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Ristampa  eseguita  sulla  prima  edizione  Romana  del 
tipografo  Andrea  Fei;  coll'aggiunta  della  traduzione  del 
latino  nell'idioma  italiano  e  di  num.  18  documenti  ine- 
diti, pubblicati  a  cura  del  signor  Conte  Paolano  Manassei 
e  di  alcuni  altri  per  quella  del  Comitato  costituitosi  per 
la  ristampa. 


Imprimatur,  si  videbitur  Reverendissimo  P.  Mag.  Sac.  Pai. 

A.  Sacratus  Eps.  Eps.  Cornaci.  Vicesgerens, 

La  Storia  di  Terni  del  Signor  Francesco  Angeloni,  al  mio  parere 
commessa  dal  Reverendiss.  P.  M.  Fr.  Vincenzo  Candidi,  per 
l'Offizio  del  Sacro  Palazzo,  ristretta  dalle  Leggi  dell'  Opera, 
ha  seco  la  bontà  del  Costume;  ed  illustrata  dalla  Verità,  non 
offende  la  Religione.  Il  Sole  non  porta  macchie. 


Imprimatur, 

Fr.  Hyacinthus  Pandolphus  Mag.  et  socius  Reverendiss.  P.  F. 
Vincentii  Candidi,  Sac.  Pai.  Apost.  Magistri. 


La  proprietà  letteraria  della  presente  Opera  essendo  stata 
ceduta  al  Comitato  costituitosi  per  la  ristampa,  questo  a 
sua  volta  la  cedè  al  patrio  Municipio. 


Ottavio  Tronsarelli. 


Concittadini  ! 


A  ristampare  YHistoria  di  Temi  di  Francesco  Angeloni, 
altro  non  ci  mosse  che  il  desiderio  di  accrescere,  senza  niun 
guadagno,  il  numero  delle  copie  di  questo  importante  docu- 
mento di  memorie  patrie;  affinchè  ai  Ternani  fosse  facile 
averne  notizia,  e  col  tempo  non  andasse  perduto,  rimanen- 
done oggi  sole  sette  copie  di  cento  che  ne  furono  stampate 
nel  1646. 

Noi,  o  Concittadini,  di  questo  nostro  pensiero  non  fa- 
cemmo una  privativa,  come,  malignando,  disse  qnalche  cat- 
tivello, che  niente  mai  fa  di  buono,  e  altrui  l'osteggia;  perchè 
con  quanto  si  disse  il  giorno  13  ottobre  1875  nel  N.°  45 
Anno  II  del  giornale  La  Provincia  lo  suggerimmo  al  Paese, 
come  dovere:  peraltro,  dopo  aver  atteso  molto  tempo,  Noi 
stessi  ci  decidemmo  all'impresa,  perchè  nessuno  vi  si  ac- 
cingeva. Questo  diciamo  senza  voglia  di  lode,  sapendo  di 
aver  adempito  semplicemente  ad  un  obbligo  e  verso  la 
Patria  e  verso  la  memoria  dell'  illustre  concittadino  An- 
geloni. 


Volendo  poi  estendere  la  lettura  di  queste  Memorie  agli 
ignari  del  latino  idioma,  cercammo  un  traduttore:  molte 
difficoltà  si  opposero  a  questo  nostro  divisamento,  e  solo 
nella  squisita  cortesia  di  Sua  Eccellenza  Monsignor  Antonio 
Belli  vescovo  di  questa  Città,  trovammo  gentile  prestazione 
dell'opera  sua. 

Era  anche  nostro  disegno  riunire  in  questa  ristampa 
tutti  i  documenti  di  valore  non  esistenti  nell'Archivio  del 
Comune  e  che  in  seguito  servir  potranno  di  materiale  ad 
una  ben  ordinata  Storia  di  Terni  dalla  sua  fondazione  fino 
ai  nostri  giorni;  così,  dietro  nostro  invito,  la  signora  Con- 
tessa Lucrezia  Castelli-Graziani,  il  signor  Conte  Paolano 
Manasse!  e  la  famiglia  dei  signori  Conti  Spada  ce  ne  face- 
vano tenere  alcuni.  Deficienza  però  di  danaro  non  ci  ha  per- 
messo di  accrescere  il  volume  che  assai  moderatamente,  per- 
ciò abbiamo  aggiunto  solo  quanto  ci  sembrò  rimarchevole 
in  singoiar  modo  per  importanza  storica. 

Costituitici  in  Comitato  facemmo  invito  al  Paese  per 
1'  emissione  di  N.°  500  cartelle  a  L.  3,  75  caduna,  e  cor- 
rispondenti ad  altrettante  copie  del  Libro;  ed  Esso  rispose 
coli'  esito  di  sole  211  !  ! ...  Come  si  vede  eravamo  ben  lontani, 
anzi  con  questo  numero  era  impossibile  la  ristampa.  Con- 
fessiamo che  avevamo  sperato  di  essere  meglio  compresi.  In 
questo  sconforto  però  molto  c'  incuorava  una  sovvenzione 
spontanea  di  L.  100,  provenutaci  dal  signor  Pietro  Possenti 
patrizio  Ternano,  e  dettata  non, da  interesse  di  famiglia  od 
altro,  ma  da  vero  amore  alle  cose  patrie. 

Deposta  la  speranza  di  emettere  altre  cartelle,  ci  demmo 
a  cercar  danaro  in  altro  modo. 

Finalmente,  e  lo  diciamo  con  nostra  grande  soddisfa- 
zione, superati  innumerevoli  ostacoli  potemmo  fare  assegna- 
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mento  sopra  le  seguenti  somme,  accordate  come  appresso). 
Da  S.  E.  il  Sig.  Ministro  della  P>  Istruzione  .    L.  225,  00 

per  copie  N.  60. 
Dal  Municipio  di  Terni  „  100,  00 

per  copie  N.  2. 
Dalla  Deputazione  Provinciale  „    50,  00 

per  copie  N.  2. 
Dal  Consiglio  Direttivo  della  Cassa  dei  Risparmi.    „    50,  00 

per  copie  N.  2. 
Dalla  già  Società  della  Passeggiata  „  562,  50 

per  copie  N.  150. 
Dal  signor  Conte  Paolano  Manassei.    .    .    .    „    25,  00 

per  copie  N.  3. 
Di  altre  pochissime  sovvenzioni  di  minore  importanza  non 

crediamo  necessario  parlare. 

Mentre  cercavamo  di  condurre  a  buon  fine  quanto  ci 
eravamo  proposto,  non  mancammo  di  adoprarci  per  dare  a 
questa  ristampa  una  biografia  del  nostro  Angeloni;  ma  per 
molte  ragioni  poco  o  nulla  attenemmo  dalle  fatte  ricerche. 
I  Libri  ove  venivano  registrate  le  nascite  in  quei  lontani 
tempi,  non  erano  sempre  ben  tenuti;  ed  i  nostri,  ora  con- 
servati neir  Ufficio  di  Stato  Civile,  non  rimontano  che  al- 
l' anno  1559.  Francesco  Angeloni  nacque  prima  ;  almeno, 
a  giudicare  dalla  lettera  posta  in  principio  di  questa  sua 
Opera  e  diretta  agi'  Illustrissimi  Eignori  Priori  della 
città  di  Terni,  nella  quale  dice  così:  „  Avendo  io  dunque, 
„  verso  l'ultima  età  mia,  tratte  dall'oblivione,  le  cose  ma- 
„  gnifiche,  in  vari  tempi  alla  Patria  nostra  Terni  avve- 
nute,  ec.  ec.„  Si  noti  eh'  esso  scriveva  nell'anno  1646. 

Trovammo  in  quei  libri  sotto  la  data  1575  una  Giulia 
di  Tullio  Angeloni  marito  di  Margherita  Nel  1578 


trovammo  un  altro  loro  figlio  di  nome  Lodovico;  nel  1580 
un  altro  ancora  di  nome  Giuseppe;  nel  1582  una  figlia  chia- 
mata Ponzia;  finalmente  un  altro  Giuseppe  nel  1588:  forse 
per  la  morte  di  quello,  nato  nel  1580. 

Poscia  venimmo  a  conoscere  un  altro  ramo  della  fami- 
glia Angeloni.  Gio.  Pietro  Angeloni  e  Fulvia  Lancia  coniugi 
ebbero  Olimpia  nel  1590;  tre  anni  dopo  Gio.  Battista;  un 
anno  appresso  Filippo;  finalmente  Beatrice  nel  1599.  Dopo 
quest1  anno,  in  quei  libri,  non  si  fa  più  menzione  degli  An- 
geloni; almeno,  così  ci  parve:  forse  emigrarono  in  massa?!!... 
Noi  crediamo.  Infatti,  esaminando  un  pezzo  di  libro  ove 
anticamente  venivano  registrati  i  matrimoni  celebrati  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Cristoforo,  trovammo  Madonna 
Beatrice  Angeloni  maritata  a  Messer  ....  Catini,  il  giorno  24 
Febbraio  1626:  appresso,  nel  1644,  il  giorno  14  Giugno  un 
altro  Angeloni  di  nome  Cesare  si  unì  in  matrimonio  con 
Madonna  Agnese  di  Fulvio  Paradisi,  famiglia  Ternana  di 
antica  nobiltà. 

Prima  di  tutti  questi  Angeloni  conoscevamo  un  Nicola 
dello  stesso  cognome;  quello  a  cui  nel  giorno  23  Mag- 
gio 1421  „  ...  si  aggiudicò  il  risarcimento  e  la  manutenzione 
„  del  Ponte  fuori  della  porta  de  subtus,  ora  porta  Romana.  „ 
Conforme  narra  il  Silvestri  nella  pregiata  Coli,  di  Mem.  Sto- 
riche di  Terni,  lib.  II,  pag.  52;  ed  un  altro  di  nome  Seba- 
stiano per  menzione  che  ne  fa  l'Autore  della  Storia  di  Terni 
a  pag.  176,  sotto  l'anno  1550  come  capitano  di  valore,  e 
stimato  assai  da  Papa  Leone  XL 

Il  Chiarissimo  signor  Marchese  Giov.  Eroli  da  Narni  per 
agevolare  le  nostre  ricerche  si  offrì,  con  vera  cortesia,  di 
raccomandarci  all'  egregio  signor  Conte  Cav.  Antonio  Berto- 
lotti  Soprantendente  degli  Archivi  di  Stato  Romani.  Tanto 
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favore  fu  «accettato  da  Noi  lietamente.  Ad  una  nostra  lettera 

egli  rispose:  „  L'Archivio  di  Stato  possiede  vari 

„  registri  riguardanti  Terni  dal  1476  al  1500;  mentre  non 
„  offre  documento  sull' Angeloni.  Più  facile  compito  sareb- 

„  bemi  dar  notizie  di  Terni  che  della  famiglia  Angeloni, 

„  cognome  che  mi  pare  comune  in  Roma  stessa.  „  Aggiun- 
geva poi  che  rammentavasi  di  un  Gio.  Nicolò  Angeloni  so- 
stituto luogotenente  del  Tribunale  nel  1644,  per  essergli 
passato  per  le  mani  un  mandato  di  pagamento  fattogli:  di 
un  Angelo  Domenico  Angeloni  autore  di  un  trattato  di 
Aritmetica  ed  altro  di  Algebra:  in  fine  di  un  Luigi  dello 
stesso  cognome,  autore  di  un  Orazione  in  onore  di  S.  Gi- 
rolamo. 

Quanto  alle  opere  di  Francesco,  egli  lo  sapeva  autore  di 
due  edizioni  della  Storia  Augusta  e  d'una  Storia  di  Terni  con 
annessevi  leVite  dei  Santi  di  questa  Città:  inoltre  aveva  pub- 
blicato. --  1.°  Flora,  Commedia  in  12.°  Padova  Gas.  Crevel- 
lari;  2.°  Gl'Irragionevoli  Amori,  Commedia  . .  Venezia  1612; 
3.°  Lettere  di  Buone  Feste,  scritte  da  Principe  a  Principi,  Ro- 
ma 1638;  4.°  Il  Bonino,  ovvero  avvertimenti  al  Tristano  nel 
correggere  gli  errori  delle  medaglie.  Circa  alla  collezione  di 
Medaglie,  Statue,  Quadri  ec.  ec.  dell'Angeloni  si  riportava 
all'Iconografìa  Greca  di  Enn.  Quirino  Visconti,  Voi.  I.  c.  4: 
chiudeva  quindi  la  sua  gentilissima  lettera  col  dire  che  igno- 
rava ove  fosse  sepolto;  e  forse  consultando  la  raccolta  di 
Epigrafi  fatta  dal  Forcella  in  Roma,  sarebbesi  potuto  sa- 
pere, se  sul  suo  sepolcro  fu  incisa  una  iscrizione. 

Così  occupati  a  raccogliere  notizie  della  famiglia  Ange- 
Ioni  ed  in  special  modo  di  Francesco,  il  Signor  Giuseppe 
Tordelli  nostro  concittadino,  e  segretario  di  questo  Comune 
facevaci  sapere  che  era  desiderio  del  signor  Paolo  Pierfelici, 
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altro  nostro  concittadino  al  presente  domiciliato  a  Spoleto, 
inviarci  una  pergamena,  nella  quale  menzionavasi  un  Ange- 
Ioni.  Fummo  solleciti  scrivere  al  signor  Pierfelici,  che  a  sua 
volta  e'  inviò  il  documento  posseduto  dal  sig.  Can.  D.  Do- 
menico Angeloni  di  quella  Città. 

Esso  era  un  Diploma  Dottorale  conceduto  dalla  Univer- 
sità di  Macerata  nell'anno  1703,  nelle  facoltà  di  Filosofia 
e  Medicina  a  Michele  Maria  Angeloni  da  Ferentillo,  pae- 
sello situato  poco  lontano  da  Terni.  Il  Diploma  scritto 
in  latino  e  con  molte  dorature,  fu  tradotto  in  italiano;  po- 
scia consegnato  alla  signora  Caterina  Fonzoli-Pàglia,  che 
si  recava  a  Spoleto,  affinchè  lo  restituisse  al  sig.  Pierfelici: 
ma  sventura  volle  che  questa  Signora  giunta  che  fu  alla 
Stazione  di  Spoleto  dimenticasse  nel  vagone  la  valigia,  ove 
insieme  al  Diploma  ed  altre  carte  importanti  di  sua  pro- 
prietà, aveva  anche  riposto  danaro  ed  alcuni  gioielli.  La 
valigia  non  fu  più  rinvenuta. 

Dolenti  sopra  modo  per  questa  perdita,  abbiamo  voluto 
riportare  in  fine  il  Diploma  tradotto,  per  lenire  in  parte  il 
dispiacere  del  Sig.  Can.  D.  Domenico  Angeloni  e  quello, 
certo,  non  minore  del  Sig.  Paolo  Pierfelici. 

Noi  poi  conoscevamo  un  altro  Angeloni;  ma  non  pote- 
vamo stabilire  se  parentela  vi  fosse  col  nostro  Francesco. 

Altre  ricerche  ci  scoprirono  un  „  Luigi  Angeloni,  uomo 
„  eminentemente  letterato  e  nato  a  Frosinone  nel  1759.  Il 
„  quale  per  gli  eventi  politici  del  secolo  xviii,  dovè  esulare 
„  dalla  patria,  nè  più  la  rividde.  Andò  ramingo  in  Francia, 
„  quindi  in  Inghilterra,  dove  diede  alla  luce  opere  accredi- 
„  tatissime,  in  fatto  di  economia,  di  politica,  e  di  moralità. 
„  Morì  a  Londra  in  una  casa  di  ricovero,  avendo  versato 
„  nella  massima  miseria  in  quasi  tutto  il  tempo  della  sua 
«  vita.  „ 
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Non  ci  fu  dato  conoscere  se  questi  sia  lo  stesso  Luigi 
di  cui  fa  cenno  il  Chiariss.  Sig.  Conte  Bertolotti  nella 
sua  lettera. 

Di  Francesco  sapemmo  ancora  che  morì  in  Roma  nel 
1652,  e  credesi  con  qualche  fondamento,  in  casa  del  Cardi- 
nale Aldobrandino  di  cui  era  stato  segretario  per  molti  anni. 
Si  vuole  sepolto  nella  Chiesa  parrocchiale  di  questa  famiglia 
che  dicesi  fosse  S.  Lorenzo  in  Lucina;  ma  le  indagini  fatte 
rimasero  senza  frutto. 

Dolenti  in  sommo  grado  per  non  aver  potuto  far  di  più, 
aggiungiamo  con  piacere  grandissimo  quanto  disse  il  celebre 
Bellori  del  nostro  Angeloni,  da  cui  fu  educato  nelle  scienze 
con  affetto  di  padre. 

„  Francesco  Angeloni  fu  nell'età  sua  uno  de1  primi  Se- 
„  gretari  della  Corte  Romana,  nella  quale  carica  impiegossi 
„  al  servigio  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino  Pronipote 
„  di  Clemente  Vili.  Fra  le  occupationi  continue,  nelle  quali 
„  egli  veniva  adoprato  da  quel  gran  Cardinale,  per  suo  ge- 
„  niale  diporto,  soleva  ripararsi  fra  le  Muse,  havendo  for- 
„  mato  un  splendidissimo  Museo,  ammirabile  invero  per 
„  V  apparato  d' insigni  pitture,  e  per  V  aspetto  vario  di 
„  oggetti  peregrini  di  arte,  e  di  natura,  ma  più  molto  per 
„  una  inestimabile  raccolta  di  antichi  bronzi,  e  medaglie 
„  divisate  in  più  serie  di  ogni  grandezza,  e  metallo.  Laonde 
„  sì  nobil  Museo  del  continuo  visitato  da  forestieri,  meritò 
„  il  nome  di  Museo  Romano,  col  qual  elogio  del  padre  Gio. 
„  Battista  Ferrari  ne'  suoi  Hesperidi  così  vien  commendato: 
„  Hujus  autem  praeclari  Viri  domus,  universa  naturae,  atque 
„  artis  erudita  supellectile  praedives,  Romanum  Musaeum 
„  est  cuna  civium,  tum  exterorum  concursu,  et  admiratione 
„  eelebratissiinum.  Et  in  vero  che  l' Angeloni  essendo  dotato 
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„  di  gentilissimi,  et  humanissimi  costumi,  apriva  a  ciascuno 
„  liberalissimamente  la  sua  casa,  e  le  ricchezze  del  suo  Mu- 
jf  seo,  onde  ne  conseguiva  l'amore  de'  nostri,  e  di  quelli,  che 
„  da  lontane  parti  sogliono  peregrinare  a  Roma.  Nel  com- 
„  mercio  de'  quali  studi  havendo  egli  rese  illustri  fra  l'altre 
„  d'Italia,  le  sue  Medaglie,  veniva  da  non  pochi  stimolato, 
„  e  particolarmente  dal  Marchese  Vincenzo  Giustiniani  a 
a  donarle  al  pubblico  col  mezzo  degl'intagli,  e  delle  stampe, 
„  conforme  questo  generoso  signore  con  regia  splendidezza 
„  faceva  incidere  i  disegni  de'  marmi,  e  delle  statue  del  suo 
„  palagio  in  due  gran  libri.  Sollecitato  però  Francesco  da 
„  nobile  sprone,  intraprese  l'opera  da  esso  intitolata:  Histo- 
„  ria  Augusta  da  Giulio  Cesare  a  Costantino  il  Magno,  illu- 
„  strata  con  l'autorità  delle  antiche  medaglie.  E  certamente 
„  che  nè  il  titolo,  nè  il  soggetto  poteva  esser  più  proprio,  o 
„  più  glorioso,  proponendo  alla  vista  con  ordinata  serie 
„  d' Historia,  le  vite,  1'  attioni  de'  maggiori  Augusti  del  più 
„  nobile  Imperio  con  la  rappresentatione  delle  Medaglie. 

»  

„  Havendo  così  l' Angeloni  terminato  i  suoi  giorni,  io  hebbi 
„  veramente  a  dolermi  per  più  cagioni  della  sua  perdita,  e 
„  principalmente  per  essermi  mancato  un  quasi  affettuosis- 
„  simo  padre,  appresso  il  quale,  da  teneri  anni,  e  sin  nella 
„  Corte  del  memorato  Cardinale  Hippolito,  partecipe  delle 
„  cure  della  penna,  mi  era  educato  „. 

Con  questo  da  Noi  si  esaurisce  il  piccolo  cumulo  di  noti- 
zie con  non  poca  fatica  raccolte  intorno  al  nostro  illustre 
concittadino  Francesco  Angeloni  e  ad  altri  del  medesimo 
cognome,  che  si  credono  in  parentela  con  esso. 

Prima  però  di  por  fine  al  nostro  dire,  vogliamo  farvi 
sapere  che  se  non  potemmo  far  meglio,  lo  si  deve  anche  al 
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non  aver  trovati,  in  questa  nostra  bisogna,  gli  uomini  tutti 
a  noi  favorevoli.  Il  perchè,  è  bello  tacerlo. 


Temi  20  Gennaio  1878 


IL  COMITATO 
per  la  Ristampa  dell' HISTORIA  DI  TERNI 
di  FRANCESCO  ANGELONI. 

AUGUSTO  BABOCCI,  Perito  Costruttore  Meccanico. 
FERRUCCIO  BRUNOTTI,  Capitano  di  Lungo  Corso. 
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La  virtù  dì  V.  Eminenza  sta  allogata  nella  gloria, 
come  in  una  luce,  e  di  colà  prendono  chiarezza  le  gran- 
dissime azioni  di  lei:  onde  al  novello  splendore,  con 
la  maraviglia  e  con  la  lode  si  volge  ciascuno,  traendo 
diletto  dal  risplendere,  eh'  essa  fa  entro  il  più  gran 
regno  del  cristianesimo.  Le  dignità  conseguite,  la 
grandezza  d'animo  nel  sostenerle,  ed  il  consiglio  e  la 
fede  adoperati  in  prò  della  Francia  ;  e  V  aver  meri- 
tato V amore  del  già  Re,  e  V assistenza  al  presente  Mo- 
narca, sono  cose,  che  da  per  se  palesano  V  Eminenza 
Vostra  essere  stata  posta  in  alto  non  dai  tratti  pe- 
rigliosi della  fortuna,  ma  dalle  ali  della  sopradetta 
virtù  ;  nel  cui  grembo  pur  ora  siede  sicura  e  beata. 
Questi  ornamenti  del  sublime  ingegno  di  V.  Eminenza 
e  questi  fregi  dey  suoi  costumi ,  che  in  ogni  parte  la 
rendono  ammirabile ,  io  soglio  sovente  contemplare  col 
più  interno  deW  animo,  e  della  mia  divozione;  la  quale 
di  presente  inchinevole  mi  conduce  a  porgerle  omaggio 


di  un  pìccolo  frutto  della  mia  penna,  col  dedicare  che 
fo  all'  Eminenza  Vostra  una  quasi  universale  Istoria 
de'  tempi  andati  ;  che  la  particolare  però  della  mia 
patria  Terni  vi  abbraccia.  Nel  ciò  fare  mi  persuade, 
oltre  gli  accennati  rispetti ,  quello  eziandio  dell'  aver 
già  indirizzata  altra  mia  fatica,  alla  maestà  di  Lodo- 
vico XIII  di  gloriosa  memoria:  sembrandomi  di  con- 
tinuare in  tal  parte  la  riverente  mia  osservanza  verso 
la  corona  cristianissima;  mentre  anche  questa  io  con- 
sacro a  chi  quel  magnanimo  eroe  per  molto  affetto  e 
per  gran  stima  appoggiò  ne'  suoi  estremi  la  cura  del 
proprio  sangue,  e  de'più  alti  affari  de}  regni.  Degnisi 
V.  Eminenza,  ne  la  supplico,  di  ricevere  insieme  con 
V  opera,  la  rinnovazione  dell'  umilissima  mia  servitù; 
che  quantunque  lieve  sia  V  offerta  in  riguardo  della 
grandezza  di  lei,  confido  nientedimeno  che  per  propria 
benignità  più  al  cuore  che  alle  mani  di  chi  porge  si 
compiacerà  riguardare.  E  umilissimamente  all' Em.V. 
bacio  le  sacre  vesti.  Di  Roma  li  XX  V  di  Maggio  1646. 

Di  V.  Em.  Reverendissima  1 


Umiliss.  e  devotiss.  servo 

FRANCESCO  ANGELONI. 
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In  qualunque  delle  umane  operazioni  s'incontra 
la  sua  difficoltà;  ma  dell'altre  forse  la  maggiore 
segue  in  coloro ,  che  lo  scrivere  istorie  si  propon- 
gono: conciosiachè  il  rinvenire  la  verità,  su  la  cui 
base  devesi  quel  racconto  stabilire  ;  tanto  arduo 
viene  stimato,  che  tal  fiata  non  con  veridica  spie- 
gatura ordite  si  trovano,  come  specialmente  nelle 
origini  delle  città  o  delle  famiglie  da  alcuni  de- 
scritte si  raccoglie.  Essi  dalle  invenzioni  o  dalla  va- 
ghezza di  riempire  gli  scritti  loro  allettanti,  invece 
di  apportar  luce  hanno  la  verità,  che  dell'  istorico 
è  propria,  con  favolosi  successi  confusa;  laonde  più 
ammirar  si  dee  in  essi  la  sagacità  dell'  ingegno, 
che  lodare  l'autorità  de' loro  coloriti  ritrovamenti. 
Avendo  io  dunque  verso  l'ultima  età  mia  tratte 
dall'oblivione  le  cose  magnifiche,  in  varii  tempi  alla 
patria  nostra  Terni  avvenute,  corrispondendo  pure 
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alle  persuasioni  fattemene  dalle  Signorie  Vostre  Il- 
lustrissime, tengo  di  non  essere  in  alcuno  de'  narrati 
errori  incorso;  perciocché  ferma  base  del  primiero 
mio  racconto  furono  le  vecchie  iscrizioni,  che  nella 
stessa  Città  tuttavia  si  trovano,  e  da  gravi  autori 
citate  sono;  per  guida  del  secondo  mi  si  offersero 
le  seguite  invasioni  de1  barbari  nell'Italia,  col  domi- 
nio de1  pontefici  e  d'altri  potentati;  ed  eziandio  le 
pubbliche  scritture  di  cotesti  archivii  somministra- 
temi dagli  eruditi  e  spettabili  uomini  Luca  Donati 
e  Giov.  Francesco  Paradisi  dal  generoso  numero  di 
Credenza  per  simil  fine  deputati.  Tal  fiata  poi  valuto 
mi  sono  di  ciò,  ch'entro  le  istorie  ecclesiastiche  e 
le  profane  ho  di  utile  proposito  rinvenuto;  come 
pur  nella  terza  parte,  che  in  descrizioni  di  cose  pre- 
senti all'  occhio  consiste  o  da  buoni  autori  si  cava- 
no, non  v'è  stato  di  che  mentire:  massimamente 
là  dove  de' Santi  si  favella,  ne  ho  dal  Martirolo- 
gio Romano  e  da  approvate  scritture  tratto  l'au- 
torità che  nel  divisare  le  vite  e  li  martini  loro  m'  è 
stato  necessario.  E  nel  vero,  che  essendomi  incon- 
trato il  riporre  su  così  fatti  veridici  fondamenti  co- 
testa  patria  fra  le  celebri  e  illustri  città  d' Italia, 
per  cagione  di  antichità,  per  la  dignità  sua,  pe'  ma- 
gistrati, per  la  grandezza  e  nobiltà  delle  pubbliche 
fabbriche,  per  gli  onori  ricevuti  e  pe' grandi  e  prodi 
e  santi  uomini  prodotti ,  confesso  il  mio  compia- 
cimento esser  tale ,  che  giudicando  per  parere  di 
persone  dotte  e  prudenti  di  aver  bene  1'  estremo 


de1  miei  anni  in  prò  di  quella  e  delle  Signorie  Vo- 
stre Illustrissime  allogato,  arditamente  però,  a  mag- 
gior gloria  di  essa,  ho  le  medesime  fatiche  alle  stam- 
pe commesse.  Di  una  sola  cosa  nondimeno  resta 
F  animo  mio  sospeso  pel  timore,  che  l'occupa;  di 
non  essere  io  stato  a  bastanza  valevole  per  dare 
ali1  Opera  la  perfezione,  che  il  merito  dell1  istessa 
Patria  richiede:  ma  questo  egli  è  almen  certo  che 
portato  ne  ho  vivissimo  il  desiderio,  il  quale  all'in- 
finito allargandosi,  capace  mi  rende  di  quella  lode, 
di  che  per  altro  esser  può  il  mio  racconto  manche- 
vole. La  qual  cosa  pur  sperare  mi  fa,  che  le  Signorie 
Vostre  Illustrissime,  ed  il  rimanente  degli  onorati 
e  virtuosi  Cittadini,  scarsi  a  me  ed  alla  memoria 
mia  non  saranno  del  pregio  dell'affezione  loro;  come 
prodigo  sono  stato  io  nel  prontamente  a  così  fatta 
lunga  e  difficile  fatica  sottopormi.  E  qui  col  pieno 
del  cuore  Le  riverisco. 
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on  da  verità  di  antiche  iscrizioni,  nè  da  fede  di  accurati 
istorici  si  raccoglie  quale  popolo  o  qnal  particolare  per- 
sona alla  città  di  Terni  il  primiero  incominciamento  re- 
casse; ma  ella  ha  ben  poi,  nella  incertezza  de1  primi  suoi 
autori,  un  tale  veridico  rincontro  del  tempo  della  sua  na- 
scita, che  ninna  o  almeno  poche  altre  città  d'Italia  simile 
il  tengono.  Questo  si  è  una  lapide  di  bianco  marmo,  che 
dalla  ingiuria  del  tempo  intera  rimasta,  vedesi  ora  sotto 
il  portico  della  catedrale  Chiesa  di  Terni,  là  dove  prima 
su  la  porta  del  vicino  anfiteatro  si  stava,  e  la  seguente 
iscrizione  vi  si  legge,  che  da  Aldo  Manuzio  nella  Orto- 
grafìa, da  Giulio  Giacobonio  cittadino  di  essa  Città,  nel- 
l'Appendice a  Fonteio  de  prisca  Caesiorium  gente,  e  da 
Onofrio  Panvinio  ne' Fasti,  viene  mentovata,  il  cui  tenore 
è  tale: 
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(1)  Saluti  perpetuae  Genio  Municipi  anno  post 

augustae  Interamnam  conditam 

Libertatique  publicae  dcciiii.  Ad  G.  Domitium 

Populi  Romani  Ahenobarbum  


Cos. 

ProvidenhiaeTi.  CaesarisAugustinatiad  aeternitatem 
Romani  nominis  sublato  hoste  perniciosissimo  P.  R. 
Faust us  Titius  Liberalis  VI.  vir.  aug.  iter. 
P.    S.  F.  0. 

idest,       Pecunia  Sua  Faciundum  curavit  (a) 

Raccogliendovisi  che  Fausto  Tizio  Liberale  seviro  au- 
gustale,  edificato  eh'  ebbe  in  Terni  1'  anfiteatro,  dedicollo 
alla  salute  e  libertà  perpetua  del  Popolo  Romano ,  e  al 
Genio  del  Municipio ,  in  adulazione  di  Tiberio  Cesare , 
dopo  ucciso  Seiano  inimico  di  esso  Popolo  Romano ,  nel 
consolato  di  Gneo  Domizio  Enobarbo,  e  di  Furio  Camillo 
Scriboniano,  edificato  che  fu  Terni  anni  settecentoquattro, 
E  perchè  dubitare  si  potrebbe,  se  Fausto  in  questo  luogo 
sia  nome,  si  dice,  che  veramente  Faustus,  come  scrive  Va- 
lerio, derivatur  a  favore,  nam  prosperimi  et  felicem  signi- 
ficai, cui  omnes  favent  {b),  e  anche  Nonio  Marcello,  Faustum 


(a)  Alla  augusta  perpetua  salute;  ed  alla  pubblica  libertà  del  popolo  Romano; 
al  Genio  del  Munì  ipio;  dall'anno  dopo  la  fondazione  di  Terni  a  Gneo  Domizio  Eno- 
barbo (Barbarossa)   

Consoli,    ...    704    ...  , 
Alla  provvidenza  di  Tiberio  Cesare  Augusto  nato  per  l'immortalità,  liberata 
la   patria  dal   ribellato  funestissimo  nemico  del  nome  Romano,  Fausto  Tizio 
Liberale,  seviro  augustale  la  seconda  volta,  a  proprie  spese  fece  edificare. 

(b)  Fausto,  come  scrive  Valerio,  deriva  da  favore,  perchè  significa  prospero 
e  felice  colui  al  quale  tutti  favoriscono. 

(JJ  Vedi  Appendiee,  Nota  1. 
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a  furarlo  dictum  ,  oc  per  hoc  prosperum  et  propltium: 
ideo  legitur;  Oornelim  Bulla  Faustus  sub  Claudio  prìncipe 
consul:  (a)  e  questo  è  cognome  ma  Faustus  nella  sopra- 
eletta  lapide  mentovato  è  nome;  è  il  tutto  leggesi  nel  Pan- 
vinio  de  Antiquis  Eomanorum  nominibus  pag.  65.  Il  quale 
Fausto  Liberale  avendo  detto  anfiteatro  a  proprie  spese  fab- 
bricato, non  solo  dimostra  in  ciò  essere  stato  cittadino  di 
Terni,  ma  anche  persona  agiata  e  di  alto  affare,  e  potè  per 
tale  rispetto  porre  nella  iscrizione  il  suo  nome  in  virtù  della 
Legge  3.  Digestis  de  operibus  publicis,  come  poco  appresso 
più  distesamente  si  dirà.  Intorno  poi  al  nominato  Genio  del 
Municipio  finsero  gli  antichi  essere  quegli  un  loro  Dio  fi- 
gliuolo della  Terra  e  di  Giove,  ed  in  varie  guise  lo  dipin- 
sero; perocché  fanciullo  e  giovane  e  {al  fiata  di  età  matura, 
secondo  l'applicazione  da  essi  fattane,  e  con  più  varie  cose 
nelle  mani  si  vede  scolpito:  volendosi,  che  il  tutto  senza  il 
proprio  Genio  stare  non  potesse,  e  che  egli  con  gli  uomini, 
e  con  ogni  altra  cosa  si  generasse,  leggendosi  special- 
mente nelle  antiche  medaglie:  Genio  Caesarum:  Genio  Se- 
natus:  Genio  Popidi  Romani:  Genio  Exercitus  (b)  ed  in  altre 
simili  guise.  Eragli  V  arbore  del  platano  dedicato  ,  e  con 
dei  fiori  e  del  vino  gli  si  sacrificava,  dicendolo  Orazio  nel 
libro  secondo  delle  epistole  :  Piabunt  floribus  et  vino  Ge- 
nium  (c):  come  anche  di  vittime  di  porco  giovinetto  e  d'in- 
censo l'onoravano.  Alle  operazioni  della  natura  parimente 
attribuivasi,  e  però  abbiamo  in  Aldo  Manuzio  a  cart.  458. 
Genio  Somni,  L.  Domitius  L.  L.  Argyrus  Lanarius;  (d)  ed 
alle  opere  dell'ingegno  ancora  davasi,  avendo  scritto  Marziale»  • 


(a)  ....  e  anche  Nonio  Marcello.  Fausto  è  detto  da  favorire,  <ì  perciò 
significa  prospero  e  propizio:  quindi  si  legge.  —  Cornelio  Sulla  Fausto,  console 
sotto  l'impero  di  Claudio. 

(6)  Al  Genio  dei  Cesari:  al  Genio  del  Senato:  al  Genio  del  Popolo  Romano: 
al  Genio  dell'Esercito  ec.    .    .  . 

(e)  Placheranno  il  genio  coi  fiori  e  col  vino. 

(d)  Al  geoio  del  sonno  Lucio  Domizio  di  Lucio  liberto  Argiro  Lanario. 


A 
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Victurus  Geniiim  debet  habere  liberi  (a) 
eziandio  le  cose  inanimate  e  gli  edifìci  il  Genio  loro  ave- 
vano; perciochè  trovasi  Genio  Thesaurorum:  (b)  e  i  luoghi, 
che  si  abitavano  senza  il  proprio  Genio  non  erano;  e  Vir- 
gilio nel  libro  settimo  lo  dice: 

Sic  deinde  effatus,  frondenti  tempora  ramo 
Implicat,  et  Geniumque  loci  .  .  .  precatur,  (c) 

E  questi,  o  fossero  Municipii,  come  nella  sopradetta  iscri- 
zione si  legge,  ovvero  Colonie,  secondo  nella  citata  Ortogra- 
fia a  car.  453  se  ne  vede  rincontro  da  quello,  che  in  tale  gui- 
sa vi  è  scritto:  I.  0.  M.  et  Genio  Coloniae  ludos  fecerunt:  (d) 
tanto  appresso  gli  antichi  era  in  venerazione  la  deità  del 
Genio,  che  il  tutto  sotto  la  custodia  di  lui  si  manteneva. 
Il  consolato  poi  di  Domizio  Enobarbo  e  di  Furio  Camillo 
Scriboniano  già  detto  seguì  nella  Olimpiade  dugentesima- 
terza,  e  negli  anni  scorsi  della  fondazione  di  Roma  settecento- 
ottantacinque ,  e  di  Cristo  nato  trentaquattro;  nel  quale 
tempo  egli  fu  empiamente  da1  giudei  crocifisso.  Combinan- 
dosi pertanto  i  tempi  della  dedicazione  dello  anfiteatro  e  del 
consolato  già  detto,  e  retrocedendo  in  quelli  e  negli  altri 
della  fondazione  di  Terni  troverassi  che  quella  seguì  nel- 
1'  Umbria  circa  1'  anno  ottant'  uno  dopo  edificata  Roma  e 
mentre  Numa  all'ultimo  del  regno  e  della  vita  giungeva. 

Tale  città  nominò  Varrone  nel  4  libro  della  lingua  la- 
tina: Oppidum  Inter amna  dictum ,  quod  inter  amneis  est 
constitutiim  (e),  cioè  fra  due  rami  del  fiume  Nera;  e  per 


(a)  Un  libro  immortale  deve  avere  un  genio. 

(b)  Al  Genio  dei  tesori. 

(c)  ....    E  ciò  dicendo 

Di  frondi  s' inghirlanda,  e  del  paese 
Il  Genio,  e  della  Terra  il  primo  Nume 
Primieramente  inchina  (—  Eneid.  7.°). 

Trad.  del  Caro. 

(d)  A  Giove  Ottimo  Massimo  e  al  Genio  della  Colonia  dedicarono  i  giuochi. 

(e)  Il  Castello  è  detto  Intcraona,  perchè  è  posto  tra  i  fiumi. 


PARTE  PRIMA  5 

meglio  distinguerlo  Nahars  e  Nars  fu  sopranominata,  af- 
fermandolo Livio  lib.  3,  cap.  14,  mentre  dice:  Oppidani  eius 
dkuntur  Interamnates  cocjnomine  Nartes:  (a)  e  tal  fiata 
c-hiamossi  Narnìa,  secondo  il  Baronio  nel  Martirologio  al 
primo  di  Decembre,  che  dice  Inter amn ae ,  alias  Narniae; 
e  nelle  Annotazioni  adduce  l'antichissimo  testo  di  s.  Ciriaco, 
nel  quale  leggesi  Iuteramnae  sive  Narnis;  benché  l'alter- 
nativa forse  verificar  si  possa  più  del  luogo,  che  del  nome. 
Ben  egli  è  vero  che  varii  furono  i  luoghi  d' Interamna, 
ponendone  cinque  gli  autori;  l'una  nella  tavola  del  Regno 
di  Napoli  da  Pirro  Ligorio  notata,  che  Teramo  o  Termoli 
oggi  vien  detta;  l'altra  è  Interamna  Palestina  del  Piceno  e 
vi  è  quella  al  Garigliano  chiamata  l'Isola,  che  anticamente 
col  nome  di  Lirin  distinguevasi,  secondo  si  ha  nell'Impero 
Romano  del  Panvinio  a  car.  714,  e  che  eziandio  dalla  se- 
guente iscrizione  si  trae. 

P.  Turcio  P.  F.  Stil.  Severo  II.  vir.  curat.  Reipub. 
Interamnat.  Lirin  eorundem  patrono 
Col.  Cassinae  (b). 

Un'  altra  ve  n'  è  nella  Spagna  in  Alcantara  ,  provandosi 
con  la  seguente  iscrizione  posta  dal  Manuzio  nella  sua 
Ortografìa: 

ALCANTARAE 

Municipia  Talori 
Provinciae  Interamnienses 

Lusitaniae  Stipe         Lancienses  Transudani 

Conlata  Quae  opus  Aravi 


(a)  Gli  abitanti  diconsi  Interannati  di  cognome  Narti. 

(b)  GÌ'  Interannati  del  Lirin  della  colonia  Cassina  al  loro  patrono  Publio 
Turcio  figlio  di  Publio  Stilio  (?)  duumviro  curatore  della  Repubblica. 
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Pontis  Perfecerunt  Meidubrigenses 
Sunt  Iudiatii  Banienses 
Lancieiises    Oppidani      Baesures  (a) 

L'ultima  è  Interamna  Flaminia  o  Fluminia  a  Flumine  così 
riferite  da  Frontino  e  da  Balbo;  e  questa  è  posta  alla  destra 
della  via  Flaminia,  leggendosi  in  Varrone  lib.  5  della  sua 
Geografìa:  In  itinere  autem  ab  Otricido  Ariminum  versus  ad 
dexteram  Interamna:  (b)  e  Filippo  Ferrari  distinguendo  la 
Interamna  Nars  dall'altre  di  così  fatto  modo  nella  sua  To- 
pografìa Poetica  car.  393 ,  ne  favella:  Interamna  TJrbs  est 
Umbriae  vetustissima  ad  Narem  fluvium  illam  circumfluen- 
tem  (ex  quo  ipsa  sic  nominata  est)  in  planici  e  fertilissima, 
a  Numa  Rege,  post  Umbros  devictos,  condita  in  via  Flaminia 
inter  Spoletitm,  a  quo  duodecim  milita  passuum,  et  Narnia 
sex  millia,  qua  recedit  occurrentes  (c).  Non  so  però  con  quale 
altro  fondamento,  che  di  sola  congettura  di  tale  edificazione 
di  Terni  fatta  da  Numa  egli  si  parli  ;  massimamente  che 
nè  Livio,  nè  Plutarco  o  altri  antichi  autori  dicono  che  Numa 
gli  Umbri  dominasse,  nè  vi  potè  però  delle  città  edificare. 
Ma  vedasi  ciò  ,  che  esso  Ferrari  soggiunge  :  Est  et  Inte- 
ramna olim  urbs  Latii  et  colonia  latina  ad  Lirin  fluvium 
Boere  et  Arpino  finitima  vulgo  Isola,  cuius  saepius  meminit 
Cicero  et  Livius.  In  Praecutinis  autem  in  Aprutio  Interam- 
na est  ad  Vomanum  fluvium,  vulgo  Teramo,  ab  Aquila 
quadr  agi  nata  milliaria,  a  Teatea  metropoli  vigintiquatuor 


IN  ALCANTARA 

[a)  I  Muaipici  della  provincia  Lusitana,  che  col  denaro  raccolto  compirono 
il  lavoro  del  Fonte  sono  gl'Tceditani,  Lancinensi  e  i  Castellani  di  Taloro,  gl'Iu- 
terannensi,  i  Lancinensi  di  là  dal  fiume,  gli  Atavi,  i  Medrubigensi ,  i  Baniensi 
©  i  Besuri. 

(h)  Della  strada  poi  da  Otricoli  verso  Rimini  è  Interanna. 

(c)  Interanna  o  Terni  è  una  città  antichissima  dell'Umbria  presso  il  fiume 
Nera,  che  le  scorre  intorno  e  dal  quale  è  così  chiamata;  in  ima  pianura  ferti- 
lissima, fabbricata  dal  Re  Numa  dopo  la  sconfitta  degli  Umbri,  nella  via  Flaminia 
fra  Spoleto,  da  cui  è  distanta  dodici  miglia  e  sei  miglia  da  Narni. 
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in  occasum  (Mstans;  scnbitur  et  Intwamnia:  (a)  e  vi  ag- 
giunge la  seguente  Ode  Saffica  di  Elisio  Calentino,  benché 
egli  non  ponga  se  non  due  strofe. 

Trina  per  Campos  iacet  Interamna 
Dividens  Cives  tenui  susurro, 
Ut  suos  tantum  sua  terra  norit 

Iure  creatos. 
Interamnates  referunt  Clientes, 
Interamnates  legimus  Colonos, 
Interamnates  cupimus  Puellas 

Conscia  turba. 
Prima,  quae  Nari  fluvio  rigatur, 
Alter am  iuxta  Liris  intumescit} 
Ista  Turdinum  videt  insolentem 

Moenia  propter. 
Sic  enim  saxis  legimus  vetustis, 
Si  qua  vel  cartis  aliter  legatur, 
Rite  non  scribi  poteris  putare, 

Quisquis  oberras  (b). 

E  però  il  detto  del  Ferrari  con  maggior  verità  esplicare  si 
dee  non  a  Numa  rege,  sed  tempore  Numae  regis  condita  (r). 


(a)  V  è  anche  un'  Interanna  una  volta  città  del  Lazio  e  colonia  latina 
presso  il  fiume  Liri  confinante  con  Soera  ed  Arpino  detta  volgarmente  Isola,  della 
quale  spesso  fa  menzione  Cicerone  e  Livio.  Nei  contorni  Pretuziaui  (nell'Abruzzo 
oltre)  vi  è  una  Interanna  lungo  il  fiume  Vomano  detto  volgarmente  Teramo 
distante  da  Aquila  quaranta  miglia,  e  da  Chieti  metropoli  ventiquattro  ad  oc- 
cidente: si  scrive  anche  Interamnia. 

(b)  Tre  Iuteranne  giacciono  nelle  pianure  dividendo  ciascuna  i  cittadini  per 
tenue  corso  di  acque:  cosicché  ciascuna  riconosce  soltanto  i  suoi  legittimi  figli. 
Gli  scrittori  registrano  clienti  Interannati:  leggiamo  coloni  Interannati:  il  po- 
polo, che  le  conosce,  brama  le  spose  Interannati.  La  prima  è  bagnata  dal  fiume 
Nera:  il  Liri  scorre  gonfio  presso  l'altra:  quest'ultima  vede  insolentire  il  Turdino 
lungo  le  sue  mura.  Così  difatti  leggiamo  nelle  lapidi  antiche,  che  se  diversamente 
si  leggono  alcune  cose  nelle  scritte  memorie,  chiunque  sei,  che  le  scorri,  potrai 
crederle  non  siano  scritte  con  esattezza. 

(c)  Non  dal  K.e  Numa,  ma  fabbricata  in  tempo  del  Ke  Numa. 
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Viene  connuinerato  Terni  da  Plinio  nel  lib.  3  al  cap.  14 
che  incomincia  Iangitur  his  sexta  regio  Umbria/m  com- 
plexa(a),  fra  i  popoli  dell'Umbria,  nella  sesta  Regione;  e 
le  genti  Ternane  con  tali  parole  egli  nomina;  Inter amnates 
cog nomine  Nartes  (b)  ;  e  le  annotazioni  dichiarano:  Inte- 
r amnates,  Umbri,  hodie  Terni  (c). 

Se  il  suo  incominciamento  con  deboli  principii  e  poi  col 
cinto  delle  mura  e  con  sontuosità  di  editici]  si  avanzasse 
o  che  prima  grandi  e  nobili  fondamenti  ricevesse,  col  ri- 
guardo della  condizione  di  Roma,  potrà  di  facile  compren- 
dersi; poiché  in  quei  primi  tempi  niuna  sorte  di  superbia 
o  di  gentilezza  di  costumi  era  entrata  negli  animi  degli 
uomini,  secondo  Salustio  nel  proemio  all'  istoria  della  con- 
giura di  Catilìna  afferma  dicendo,  che  V  esercito  di  Lucio 
Siila  dimorando  nell'Asia  vincitore,  diedesi  primieramente 
alla  morbidezza  di  quelle  nazioni ,  e  che  all'  ora  incomin- 
ciarono i  Romani  ad  avere  in  pregio  le  statue,  le  tavole 
dipinte,  e  li  vasi  scolpiti.  Sì  che  in  quella  rozzezza  o  più 
tosto  sincerità  di  natura  degli  antichi  vedere  si  può  che 
più  alla  necessità ,  che  all'  ambizione  de'  suoi  cittadini  la 
città  di  Terni  fosse  edificata.  Ma  le  molte  e  notabili  rovine 
di  fabbriche  trovate,  e  che  tatto  giorno  nel  di  fuori  per 
quasi  lo  spazio  di  un  miglio  si  trovano  ,  dare  possono  a 
vedere  che  fosse  da  poi ,  imitando  la  maestà  romana ,  di 
grandi  edificii  e  di  ricchezze  notabilmente  aumentata,  e  in 
molto  maggiore  grado  riposta  di  quello,  che  di  presente  si 
vede;  mostra  di  avere  ciò  Francesco  Scotto  Antuerpiense  nel 
suo  Itinerario  bene  considerato,  così  di  Terni  favellando: 
Olim  structuris  et  amplitudine  maiorem  Urbem  fuisse,  qiiam 
nunc  est,  veterum  aedificiorum  ruinae,  quae  in  vicinio  cir- 
cumquaque  visuntur,  docent  {d). 

(a)  A  queste  si  aggiunte  la  sesta  regione  che  abbraccia  l'Umbria. 

(b)  GÌ'  Interannati  cognominati  Narti. 
(o)  Interannati,  Umbri,  oggi  Terni. 

(d)  Le  rovine  dei  vecchi  edificii  che  veggonsi  d'ogni  intorno  alle  vicinanze, 
fan  fede  che  la  Città  fu  più  grande  per  le  fabbriche  e  per  ampiezza  di  quello 
che  sia  al  presente. 
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Fu  dunque  tale  Città  di  pubblici  e  privati  edificii  o  di 
templi  magnificamente  ornata  vedendovisi  fin  ora  quasi  in- 
tero l1  anfiteatro  (*);  la  lapide  del  quale  di  sopra  addotta, 
dalla  maggior  porta  di  quello  fu  tolta  allorché  ivi  il  palagio 
vescovale  si  fece;  e  il  nome  di  Furio  Camillo  Scriboniano 
console,  che  notato  vi  era  anticamente  ne  cancellarono  per 
la  ribellione  seguita  di  lui  in  Dalmazia  imperando  Claudio, 
da  Svetonio  narrata.  Fu  esso  anfiteatro  nel  didentro  di 
forma  ovale  con  grande  alzata,  e  nella  inferiore  parte  gi- 
ravano de1  portici  palmi  dodici  lunghi ,  sopra  quali  tutto 
T  edificio  sostenevasi  ;  e  per  quelli  a  vedere  gli  spettacoli 
si  passava  ,  restando  nel  mezzo  un  vano  o  piazza  libera 
palmi  dugentotrentacinque  lunga  ,  e  di  altri  palmi  sette- 
centocinque di  diametro;  e  da  quella,  sul  sostegno  di  forti 
archi  innalzavansi  gli  scaglioni  al  piano  delle  soprastanti 
loggie  per  comodità  di  sedere  ai  spettatori:  essendo  che 
per  tutte  le  sorti  di  condizioni  di  uomini?  che  v'  interveni- 
vano, erano  i  seditori  disposti;  e  tutta  cotale  fabbrica  di 
pietre  quadrate  bianche  e  nere  fu  composta.  Entro  il  vano 
o  piazza  suddetta  facevansi  giuochi  gladiatorii,  e  di  quelli 
che  o  l1  uno  con  V  altro  o  con  fiere  diverse  combattevano 
e  di  molte  persone  a  morte  condannate  o  prese  in  guerra  ov- 
vero a  prezzo  o  che  mostrare  volessero  quanto  animosi  fos- 
sero, colà  entro  a  combattere  presentavansi. 

Appaiono  eziandio  dall'anfiteatro  non  lontano  le  grandi 
vestigia  d'un  teatro  nelle  case  de'  Rossi,  di  dove  per  lungo 
tratto  stendendosi  fino  all'incontro  le  case  del  già  colon- 
nello Lucantonio  Tomassoni,  il  quale  al  singolare  valore  della 
persona  e  dell'  animo,  ebbe  congiunto  quello  dell'  ingegno 
e  del  sapere,  vedendosi  di  lui  in  istampa  un  Discorso  Mi- 
litare di  molto  pregio.  Sono  dette  vestigia  del  teatro  così 
per  varie  case  sparse  e  abbattute,  che  impossibile  è  stato 


(<)  Vedi  App.  Nota  2. 
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11  rinvenirne  le  misure;  ma  veggonsi  però  di  grosso  mosaico 
incrostate  ;  e  gli  anni  addietro  fu  ritrovato  nel  fabbricare 
il  convento  di  S.Valentino,  del  quale  a  suo  luogo  favellerassi, 
la  iscrizione,  che  su  la  porta  di  esso  riposta  era,  in  bianco 
e  finissimo  marmo  incisa  di  quattro  palmi  largo,  nove  lungo 
e  grosso  uno,  con  sua  scorniciatura  intorno,  serbandosi  tut- 
tavia essa  pietra  nel  convento  medesimo,  quantunque  per 
poca  cura  altrui  notabilmente  frammentata:  e  tale  è  di  quella 
il  tenore. 

C.  Dexius  L.  F.  Maximus  aedil.  cur.  porticum  theatri 
Cryptam  perficienda  curavit  quoi  in  operibns 
Publicis  quae  SS.  ex  S.  C.  inscriptio  data  est 
T.  Albius.  C.  F.  Pansa  I1II  vir.  I.  D.  pont. 
C.  Albius  T.  F.  Pansa  filius 
MI  vir.  aug.  opus  theatri  perfect.  in  muliebribus 
Haeramentis  Adornaver 
Hoc  est 

Caius  Dexius  Lucri  filius  Maximus  aedilis  curulis 
Porticum  theatri 
Cryptam  perficienda  curavit  ;  cui  in  operibus 
Publicis  quce  suprascripta  sunt  ex  senatus  consulto 
inscriptio  data  est 
Titus  Albius  Cali  filius  Pansa  1111  vir.  iuridicundo  pontifex 

Caius  Albius  Titi  filius  Pansae  filius 
IIII.  vir.  augustalis  opus  theatri  perfectum  in  muliebribus 
Haeramentis  Adornavere  (a). 


(a)  Caio  Dessio  Massimo  figlio  di  Lucio,  edile  curule  fece  compiere  il  portico 
ed  il  sotterraneo  del  teatro,  e  per  un  senato  consulto  gli  fu  accordato  la 
iscrizione  delle  pubbliche  opere  sopra  notate.  Tito  Albio  figlio  di  Caio  Pansa 
quatrumviro  pontefice  giudice,  Caio  Albio  figlio  di  Tito  figlio  di  Pansa  quatrum- 
viro  augustale  adornarono  l'opera  già  compiuta  del  teatro  di  fregi  femminili 
di  bronzo. 
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Fu  Caio  Dessio  edile  curale,  e  in  Terni  fece  fornire  il 
teatro.  Tale  dignità,  che  prese  il  nome  da  ede  o  templi 
sacri,  rappresentavasi  nell'uso  della  sede  curale  di  avorio; 
dove  pretestato  ali1  eguale  de'  consoli  sedeva,  come  da  Livio 
nel  principio  del  settimo  libro  si  riferisce.  Erano  alla  sua 
cura  gli  edifìcii  pubblici,  i  templi:  soprastava  ai  giuochi, 
agli  spettacoli  solenni,  all'assegnare  i  luoghi  nel  teatro, 
e  ad  altre  simili  cose:  riè  trovandosi  il  nome  di  lui  notato 
fra  i  magistrati,  che  anticamente  risiederono  in  Roma,  nè  tra 
le  famiglie  romane,  stimare  si  può,  che  della  istessa  città 
di  Terni  municipale  egli  fosse,  e  che  ivi,  per  qualità  di 
magistrati,  e  di  se  stesso,  e  de'  suoi  egregi  fatti,  il  titolo 
di  Massimo,  che  nella  lapide  si  legge,  con  suprema  sua  glo- 
ria conseguisse;  poiché  quello  non  altramente  è  cognome, 
nè  egli  fu  della  famiglia  Valeria,  o  della  Vibia,  o  di  altra, 
che  questo  cognome  ne'  posteri  loro  conservarono:  ma  come 
a  molti,  così  anche  ad  esso  avvenne,  che  per  le  magnifiche 
sue  azioni  fu  Massimo  appellato:  e  però  il  Panvinio  tra  quei 
cognomi,  che  dagli  eventi  nascono,  nel  suo  trattato  de  An- 
tiquis  Romanorum  nominibus,  quello  di  Massimo  a  car.  45 
ripose,  affermando  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo,  che  il 
Popolo  Romano  due  soli  Massimi  chiamò,  V  uno  Valerio, 
e  l'altro  Fabio  Rullo:  il  primo  perchè  riconciliò  il  Senato 
discorde  con  la  Plebe,  e  l'altro  per  aver  tolti  dall'  istesso 
Senato  uomini  ricchi  nati  di  liberti.  Che  tale  magistrato  di 
edile  potesse  essere  in  Terni,  dai  seguenti  autori  di  facile 
si  raccoglie:  Volfango  Lazio  nel  secondo  libro  de'  Commen- 
tarii  della  Repubblica  Romana  cap.  XV.  dove  parlando  degli 
edili  dice:  Caeterum,  ne  quis  existimet  hiinc  tantum  Bomae  fuisse 
Magistratum,  is  audiat  Ciceronem  libro  secundo  ad  Atticum 
in  epistolis  (a);  e  dopo  avere  posti  molti  esempi  e  iscrizioni, 
segue  a  dire:  ex  quo  monumento  apparet  Aedìles  in  Coloniis 
Romanis,  guarum  multas  per  limites,  et  Praetoria  sua  Bo- 


ia) Del  rimanente  perchè  niuno  pensi  che  in  Roma  solo  vi  fosse  questo 
Magistrato  consulti  il  libro  2.°  delle  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico  
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mani  habcbant,  extitìsse,  qui  frumentum  annonamque,  et  ae- 
dificia  publica  procurabant  (a):  E  in  Ammiano  Marcellino 
leggesi  nel  libro  ventottesimo:  Leptinanoque  agro,  et  Eensi 
internecia  populatione  trascursis,  expleti  praedarum  acervi s 
ingentibus,  abscesserunt;  occisis  Decurionibus  multisy  inter 
quos  Puisticanus  Sacerdotalis,  et  Nicashis  enitebat  Aedilis  (b). 
Perfezionato  avendo  dunque  Caio  Dessio  il  portico  e  la 
cripta  del  teatro,  e  postavi,  col  decreto  del  Senato  Romano, 
la  iscrizione  già  detta;  poiché  secondo  il  Digesto  de  ope- 
ribus  publicis  lege  i  i  i.  non  era  lecito  di  scrivere  il  nome 
nelle  opere  pubbliche  di  altra  persona,  che  del  Principe,  o 
di  colui,  alle  cui  spese  tale  opera  si  faceva;  e  le  parole  di 
essa  legge  così  suonano:  Inscribi  aittem  nomen  operi  publico 
alter  ius,  quarto  Principisi  aut  eius,  cuius  pecunia  id  opus 
factum  sit,  non  licei  (c),  e  chiunque  a  ciò  contraveniva  era  con- 
dannato a  pagare  la  pena,  secondo  dice  la  legge  Nemo 
Codice  de  operibus  publicis;  la  quale,  dopo  avere  riferita  una 
tale  condannazione,  segue  dicendo:  similis  etiam  condemnatio 
ordines  Civitatum  manebìt,  misi  ornamentum  gmitalis  patriae 
decreti  huiusmodi  auctoritate  defenderint  {d);  e  questo  orna- 
mento fatto  nella  parte  dove  stavano  le  donne  con  fatture 
e  istoriette  di  metallo,  fu  opera  dei  due  Albii,  cioè  di 
Tito  figliuolo  di  Caio  Albio,  e  dell'altro  Caio  del  medesimo 
Tito  figliuolo:  notandosi  nell'ammirabile  brevità  del  dire  tre 
gradi  di  persone  della  istessa  famiglia,  cioè  che  dall'  avo 
Caio  Albio  discese  il  figliuolo  Tito,  e  da  Tito  il  nepote 


(a)  Dal  qual  monumento  apparisce  che  gli  Edili  nelle  Colonie  Romane,  molte 
dolle  quali  possedevano  i  Romani  dentro  i  loro  confini  e  pretorii,  esistevano  per 
custodire  il  frumento  le  vettovaglie  e  i  pubblici  edifizii. 

(6)  Trascorsa  la  campagna  di  Lepeda  e  di  Ens  con  mortale  devastamento 
sopraccarichi  d'immense  prede  si  partirono  dopo  uccisi  molti  Decurioni,  fra  i  quali 
si  distinguevano  Rusticano  sacerdotale  e  Nicasio  edile. 

(c)  Non  è  lecito  che  si  intitoli  un'  opera  pubblica  di  altro  nome  che  di 
quello  del  Principe,  o  di  colui  a  cui  spese  fa  fatta. 

{d)  La  stessa  condanna  ò  serbata  agli  ordini  delle  Città,  se  non  manter- 
ranno l'ornamento  della  patria  loro  madre  coli'  autorità  di  questo  decreto. 
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Caio,  che  ravvivò  il  nome  dell'  avo.  Il  cognome  di  Pansa 
viene  dalla  voce  latina  punsa^  clie  dicesi  di  quelli,  quibus 
lati  ac  pansi  sunt  pedes,  che  grande  e  rilevato  piede 
significa.  In  Roma  di  tale  cognome  fu  Caio  Vibio,  o  se- 
condo altri,  Caio  Giulio  Pansa  famigliare  di  Cesare  e  di  Ci- 
cerone nell'anno  710  di  Roma,  e  collega  nel  consolato  con 
Aulo  Irzio;  benché  negli  Apuleii,  ne1  Ginuzi,  ne'  Servili,  e 
ne'  Sesti  vi  sia  stato  anche  persona  di  questo  particolare 
cognome.  Furono  dunque  Tito  Albio  quadrumviro  juridi- 
cundo  e  pontefice,  e  Caio  Albio  quadrumviro  augustale; 
dalla  qualità  de'  quali  carichi  da  specificarsi  altrove,  e  dalla 
magnificenza  delle  due  narrate  fabbriche,  e  da  altre,  che  si 
anderanno  annoverando,  può  farsi  argomento  quale  si  fosse 
in  quegli  antichi  tempi  la  città  di  Terni,  e  quanto  fra  le 
altre  per  sommi  onori,  per  ricchi  edificii,  e  per  egregia 
cittadinanza  risplendesse,  giacché  traendosi  i  soprannominati 
magistrati  dal  corpo  dei  decurioni  della  istessa  città,  come 
con  1'  autorità  del  Sigonio  a  suo  luogo  più  diffusamente 
dichiarerassi,  non  vi  ha  dubbio,  che  i  suddetti  non  fossero 
di  quella  municipali.  La  soprannominata  cripta  significava 
talora  caverne  o  grotte,  entro  le  quali  custodivansi  le  fiere 
per  i  giuochi:  e  perciò  scrive  Giulio  Cesare  Bulingero  nel 
libro  de  Venatione  Circi,  et  Amphiteatri  cap.  17.  Aliae  fuere 
caveae  ferreae  aut  lapideae,  ampio  adita,  fornicatae  saxis 
pendentibus,  sub  ipsis  gradibus,  et  caveis  quae  et  cryptae  {a): 
ma  per  favellarsi  qui  di  teatro  potrà  dirsi  fosse  quella 
parte,  della  quale  parla  Svetonio  in  Caligola:  Cum  in  Crypta 
per  quam  transeundum  erat;  pueri  nobiles  ex  Asia  ad  eden- 
das  inscena  operas  evocati  praepararentur,  ut  eos  inspiceret, 
hortaretarque,  restitit  (b).  Mostravasi  il  teatro  appunto  nella 
forma,  che  appare  la  luna  quando  invecchia,  cioè  biforcato, 


(a)  Vi  furono  altre  cave  di  ferro  e  di  pietra,  con  ampio  ingresso  fatte  a 
volta  con  penduli  sassi  sotto  gli  stessi  scaglioni  e  le  fosse,  che  erano  le  Cripte. 

(6>  Quando  nella  Cripta,  per  la  quale  si  doveva  passare,  distinti  giovani  at- 
tori fatti  venire  dall'Asia  si  preparayano  a  mettere  in  iscena  le  loro  opere, 
(Caligola)  si  fermò  ad  osservarli,  esortandoli  a  compier  bene  le  loro  parti. 
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altro  non  volendo  simile  nome  di  teatro  dire,  che  spetta- 
colo o  luogo  da  guardare:  e  quindi  si  introducevano  i 
poeti,  i  musici,  e  gì'  istrioni  per  esercitarvi  ciascuno,  in 
compiacimento  del  popolo,  il  proprio  talento.  Convengono 
tutti  gli  spettacoli  o  teatri  nell1  essere  corvuti  o  curvi,  e 
con  lo  spazio  nel  mezzo:  e  finalmente  tengono  d'intorno  i 
gradi  e  luoghi  eminenti,  dove  sedendo,  stanno  le  persone 
a  vedere,  secondo  dell'  anfiteatro  si  disse;  nel  quale  tal 
fiata  delle  pugne  navali  rappresentavansi. 

Ebbe  Terni  anche  le  terme,  il  cui  nome  greco  luogo 
caldo  s'interpreta,  e  ne  restano  le  vestigia  là,  dove  oggi  è 
la  Chiesa  di  Sant'  Angelo ,  che  per  giacere  appresso  al 
fiume  Nera,  de  flumine  viene  detta;  ed  erano  grandi  e  molto 
capaci,  con  mattonati,  e  in  volta  fabbricate  in  modo,  che 
per  sudare  e  per  lavare  vollero  da  prima  gli  antichi  che 
servissero:  ma  giunti  gli  Imperatori  a  fabbricarne,  più  a 
pompa  e  ad  ostentazione  della  grandezza  e  magnificenza 
loro,  che  per  istufarsi  o  lavarsi,  grandi  e  alla  guisa  di 
Provincie  erano  fatte,  con  portici,  e  torri  spaziosissime,  e 
larghissimi  tetti,  e  palchi  sopra  palchi,  e  pavimenti  di  varie 
sorta  di  pietre,  e  di  splendidi  marmi  commessi:  e  accanto  le 
mura,  pure  di  bianchi  marmi  incrostate,  vedevansi  in  ordine 
colorirne  grandissime,  che  archi  smisurati  sostenevano,  con 
larghe  finestre  di  vetro  e  di  trasparenti  pietre,  dalla  natura 
prima,  e  poscia  da  antico  artificio  fabbricate,  non  con  altro 
fine,  che  di  recar  grandezza  e  maestà  al  rimanente:  e  fino 
de'  boschetti,  de'  natatoi  e  altre  innumerabili  delizie  vi  erano, 
più  facili  ad  essere  in  questa  guisa  raccontate,  che  per  la 
innumerabile  spesa  e  immensità  loro  appieno  credute. 

Veggonsi  le  rovine  di  altre  terme  accanto  la  chiesa  di 
Santo  Nicolao,  detto  in  Viis  clivisis,  non  meno  per  la  via  pub- 
blica, che  nelle  vicine  abitazioni,  cavandovisi  spesse  fiate,  nel 
fabbricarvi,  de'condotti  di  piombo  e  di  marmo,  e  trovansi 
pavimenti  e  più  edifìcii  in  volta;  e  gran  parte  delle  mura  di  esse 
vi  si  comprendono  con  magnifica  splendidezza  fabbricate,  e 
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dì  cosi  salda  materia  composte,  che  il  ferro  non  può  farvi 
segno,  se  di  guastarli  si  tenta. 

Appresso  la  porta,  chiamata  di  Tre  Monumenti  (*),  che  alla 
via  spoletina  conduce,  appaiono  le  vestigia  di  uri  sontuoso 
arco  trionfale  (2),  giù  da  quattro  grandi  basi  sostenuto,  che 
minacciando  rovina,  non  ha  gran  tempo,  per  la  maggior 
parte  si  scaricò,  essendo  stato  ivi  a  gloria  di  Domiziano 
imperatore  di  pietre  piacentine  eretto  allora,  che  de' Catti 
•e  de'  Daci  condusse  il  trionfo:  affermandosi,  che  trovati 
fossero  tra  quelle  rovine  contrassegni  di  medaglie,  che  ciò 
chiarivano. 

Un1  altra  porta,  che  di  Sesto  vien  nominata,  e  verso 
Papigno  e  Rieti  conduce,  ha  congiunto  a  se  il  ponte  sopra 
il  Nera  d'  un  solo  arco  notabilmente  composto,  che  di 
Sesto  anch'  esso  appellasi,  per  averlo  ne1  tempi  antichi  fon- 
dato Sesto  Pompeo,  tra  i  Romani  nobilissimo,  benché  oggi 
rinnovato  si  veda,  come  di  questo  e  dell1  altro  Ponte  Romano 
altrove  dirassi. 

Dove  è  di  presente  la  Chiesa  Cattedrale,  il  tempio  fu 
di  Giove  Ottimo  Massimo:  se  ne  raccoglie  ne'  marmi  ivi 
trovati  il  testimonio,  facendo  pure  di  essi  menzione  il  Gia- 
cobonio  nella  citata  appendice  cap.  2.  fol.  21.  Ma  stanno 
tuttavia  oltre  a  ciò  1'  uno  nella  parete  di  essa  Chiesa,  e 
l'altro  in  S.  Pietro  vecchio  murati. 


(a)  A  Giove  Ottimo  Massimo  Atinatia  Elpide  dedicò,  e  consacrò. 
A  Giove  fulminatore:  Rustio  Pontefice  con  Fabio  Aepio  dedicò  per  de- 
creto del  Senato. 

(M  Vedi  App.  Nota  3. 
(2)  Vedi  App.  Nota  4. 


T.O.  M.  IoviO.M. 

Atinatia 


Io  vi 

Fulmini  fulguri  Tonanti 
Rustius  C.  F.  Aepio  Pont. 
Ex  S.  C.  Dedicavit  (a). 


Elpis 
Dedicavit,  et 
Consacravi 
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Il  nominato  Rustio,  dal  quale  col  Senato  Consulto  fassi 
la  dedicazione,  o  sia  del  tempio  o  di  altro  a  quello  ap- 
partenente, si  raccoglie,  che  fu  pontefice,  come  era  eziandio 
Tito  Albio  Pansa;  del  quale  veduto  si  è  il  riscontro  nella 
lapide,  che  sopra  il  teatro  si  stava.  Simil  nome  di  ponte- 
fice ebbe  sua  origine,  o  perchè  coloro,  che  tali  erano,  ado- 
ravano gli  Dei,  signori  della  potenza  e  di  tutti  ;  ovvero 
perchè  essi  facessero  potenti  sacrificii;  o  per  cagione  dei 
ponti,  sopra  de'  quali  sacrificavano;  o  pur  anche  dal  poter 
fare;  poiché  maggiore  autorità  e  potere  degli  altri  minori 
sacerdoti  avevano,  per  antica  ordinazione  di  Numa,  al  pon- 
tefice sottoposti.  Portava  egli,  come  scrive  Varrone,  il  cap- 
pelletto bianco,  o  come  maggiore  degli  altri,  o  perchè  sa- 
crificando a  Giove,  fosse  mestieri  il  vestire  di  bianco,  e  tali 
sono  le  parole  di  Varrone:  Ex  secundo  rerum  divinarum 
super  flamine  Diali,  is  solus  album  habet  gàlerum,  vel  quod 
maximus  est,  vel  quod  Iovi  immolata  hostia,  albato  fieri 
oporteat  (a):  anzi  che  Cicerone,  secundo  de  legibus,  afferma  il 
colore  bianco  essere  principale  decoro  degli  Dei:  color  albus 
egli  dice,  praecipne  decorus  Deo  est}  tum  in  coeieris,  tum 
maxime  in  textili  (b).  Era  eziandio  il  pontefice,  come  inter- 
prete degli  Dei,  indovino,  denunziatore  e  maestro  delle  cose 
sacre;  il  quale  non  solamente  aveva  il  governo  e  la  cura 
delle  cose  che  pubblicamente  si  facevano;  ma  ancora  osser- 
vava coloro,  che  sacrificavano;  acciocché  niuno  passasse  l'or- 
dine legittimo.  Insegnava  quello,  che  a  ciascuno  faceva  me- 
stieri per  riverire  gli  Dei,  e  per  impetrare  da  loro  perdono: 
e  teneva  ancora  la  tavola,  nella  quale  1'  eclisse  della  luna 
e  del  sole  si  conosceva:  come  eziandio  la  ragione  de'  fasti 
de'  mesi  dell'anno.  Ed  ogni  cosa  in  fine,  pubblica  e  sacra  e 
privata,  era  al  pontefice  soggetta.  Festo  gli  dà  il  nome  di 


(a)  jVbn  ri  traduce,  perchè  è  tradotto  dallo  stesso  Autore. 
(1)  Il  color  bianco  è  principalmente  convenevole  alla  divinità,  come  in  tutte 
le  cose,  così  specialmente  nei  tessuti. 
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Flamen  Dialis,  quod  filo  assidue  vcletur:  Diaìis  autem  ap- 
péllatur  a  Dio,  a  quo  vita  davi  hominibus  putabatur  (a).  Ma 
più  chiaramente  Terenzio  Varrone  dice:  A  love  eum  dictum, 
qui  sit  Diovis  {b),  intendendo  del  particolare  Pontefice  di 
Giove,  come  Rustio  suddetto  era. 

Ma,  oltre  la  narrata  dedicazione  da  lui  fatta,  fabbricò 
eziandio  il  pavimento  del  tempio:  ciò  raccogliendosi  dalla 
pietra,  che  in  esso  era  posta,  e  che  oggi  nel  muro  della 
chiesa  verso  il  palazzo  vescovile  si  legge. 

~   T,    . .  E  nel  vero,  cosa  bellissi- 

U  Jttustius   ,v  j.  i 

ma  potè  essere  tale  pavimen- 

.  .  .  Ad  Aedem.  ...    to;  poiché  secondo  il  segno 
-»T  v    •  della  spesa,  che  è  notabile,  con- 

viene,  che  tosse  ai  eccellenti 

Paviraen   pietre,  e  d' intarsiature  assai 

rare  fabbricato.  La  nota,  che 
(e)  nella  lapide,  di  così  fatta  guisa 

si  vede  H-S  denota  il  sester- 
zio in  genere  neutro,  che  venticinque  scudi  di  moneta 

romana  montava.  I   due  cne  sono  m-  raddoppiati, 

per  diecimila  V  uno  s1  intendono,  e  il  tutto  alla  somma  di 
cinquecentomila  scudi  nostrani  giunge.  Segnale  evidente  di 
un  ben  grande  decoro  dell1  antica  città  di  Terni,  e  della 
splendidezza,  con  cui  le  fabbriche  e  le  altre  opere  vi  si  con- 
ducevano. Simili  pavimenti  con  grande  artificio;  in  modo  di 
pittura  lavorati,  ebbero  per  detto  di  Plinio  lib.  36.  cap.  25. 
il  loro  principio  da'  Greci,  e  di  quelli  chiamati  da  essi  Li- 
thostroti  con  piccole  croste  usò  Siila,  il  primo  fra  i  Romani, 
nel  tempio  della  Fortuna  Palestrina:  di  dove,  già  incomin- 
ciata dal  tempo,  o  forse  anche  dalla  ignoranza  e  malizia 

(a)  Flamine  Diale,  perchè  è  velato  continuamente  di  tela:  si  dice  poi  Diale 
dal  Dio,  dal  quale  si  credeva  darsi  la  vita  agli  uomini. 

(b)  Nominato  da  Giove,  ossia  Diove. 

(c)  Caio  Rustio  nel  Tempio  per  miglior  pavimento  spese  20000  sesterzi. 
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umana  a  guastarsi,  fu  ultimamente  d'ordine  dell'  eminen- 
tissimo  cardinale  Francesco  Barberini  amatore  di  così  fatte 
materie  antiche,  le  quali  hanno  in  se  stesse  rarità,  il  più  in- 
tatto iscavato,  e  in  varii  quadri  ridotto,  vedesi  oggi,  come 
una  maraviglia  delle  eccellenti  opere  antiche,  nella  galleria 
di  Sua  Eminenza  sul  Quirinale  serbato. 

Alla  Dea  Cibele  era  il  tempio  dedicato,  che  sotto  il  ti- 
tolo di  Sant'  Alò  in  venerazione  ora  si  tiene:  come  1'  altro 
di  San  Salvatore  di  forma  rotonda  fu  al  Sole  eretto:  e  in 
quello  di  San  Nicolò  in  Viis  divisis  Mercurio  adoravasi: 
Marte,  che  de'  più  riveriti  era  in  Terni,  nel  tempio  oggi  di 
San  Lorenzo  si  frequentava:  e  Valentia  della  istessa  Città, 
e  degli  Otricolani  tutelare,  dal  Giacobonio  c.  1  fol.  9.  rife- 
rita, colà  riverivasi,  dove  ancora  il  nome  di  Valenza  si  serba: 
che  quantunque  fuori  delle  mura  sia,  può  nondimeno  per 
buona  congettura  tenersi,  che.  insieme  col  tempio  antica- 
mente vi  stesse  dentro;  poiché  nell'essere  Terni  dopo  varie 
rovine  e  incendii  ristaurata,  rimase  più  di  mura  e  di  abi- 
tazioni ristretta.  Valentia,  dice  Q.  Fabio  Pittore  nel  fine  del 
primo  suo  libro  de  Aureo  Saeculo  e  de  Origine  Urbis,  par- 
lando di  Roma  d'Italo  figliuola:  Romani  oppidulum  can- 
diditi quod  Valentiam  sonai  {a),  cioè  valore  appresso  i  Greci,  e 
sublimità  appresso  gli  Ebrei:  onde  San  Gregorio  *  contro 
Gioviniano:  Roma  autem  fortitudinis  nomen  est  apud  Graecos 
atti  sublimitatis  iaxta  Hebraeos  (b).  Roem,  dice  il  Lipsio  nella 
sua  grandezza  di  Roma,  in  tedesco  è  nome  di  fama  e  di 
gloria.  Tra  gli  Orientali  Indiani,  Rumes  appellansi  i  buoni 
soldati,  e  forti  quasi  Romani.  E  ciò  ragionevolmente;  perchè 
Roma  fu  valorosa,  e  così  forte,  che  gran  parte  del  mondo 
soggiogò.  Quindi  avvenne,  che  il  Municipio  di  Terni  avendo 
prese  in  particolare  venerazione  le  supreme  virtù  de'  Ro- 
ta) Fabbricò  il  piccolo  castello  Roma,  che  significa  Valenza. 
(*)  Leggi  :  S.  Girolamo. 

(b)  Roma  poi  è  nome  di  fortezza  appresso  i  Greci,  e  di  sublimità  appresso 
gli  Ebrei. 
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inani,  volle  eziandio,  sotto  la  stessa  deità  di  Valenza,  avere 
quella  per  sua  particolare  protettrice,  e  come  tale  la  vene- 
rava, e  sacrifica  ofterivale. 

Ebbevi  ancora  un  sotterraneo  tempio  a  Pane  dedicato, 
in  cui  da  poi  San  Bartolomeo  si  riveriva;  e  ora  profanato, 
più  nell'alto  la  chiesa  di  San  Siro  sostiene. 

Appresso  il  lago  Velino  nel  ternano  territorio  fu  il 
tempio  di  Nettuno  e  del  Velino  istesso;  dalle  cui  rovine  di 
forma  bislunga,  e  a  guisa  di  nave,  fu  escavata  una  gran 
base  con  su  scolpito  di  basso  rilievo  il  simulacro  di  esso 
Nettuno  col  tridente,  delfìni,  e  lettere. 

Neptuno  Sacrum 
L.  Valerius  Nigri  Liber.  Menander 
Portitor  (Derisiva 
Hoc  est: 

Neptuno  Sacrimi 
Lucius  Valerius  Nigri  Libertus  Menander 
Portitor  Ocrisiva  (a) 


Nell'altra  parte  è  un  sacerdote,  che  accanto  ali1  altare, 
col  fuoco  acceso,  tiene  la  patera:  essendo  pure  ivi  le  stesse 
parole  disopra  descritte.  Da'  lati  veggonsi  alcune  navicelle 
con  tre  remiganti,  e  forse  per  quelle,  che  usare  dovevansi 
nel  Velino:  e  questa  di  presente  a  piede  delle  scale  del  pa- 
lazzo del  Magistrato  si  giace,  dovendo  verisimilmente  negli 
antichi  tempi  avere  la  statua  del  soprannominato  Dio  soste- 
nuta. Era  la  suddetta  patera  un  vaso,  alla  guisa  d'  una 
scodella,  ma  piano  e  atto  a  ricevere  la  mola  salsa,  vino, 
e  sangue  della  vittima,  o  altra  cosa  da  sacrificare. 

Ma  per  tutta  la  città  sono  frequenti  le  vestigia  di  edificii, 
e  di  opere  di  piccoli  mattoncini,  e  di  pavimenti  tassellati, 


fa)  Tempio  dedicato  a  Nettuno.  Lucio  Valerio  Liberto  di  Nigro  Menandro, 
Doganiere  di  Ocrisiva. 
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scoprendovisi  talora  delle  statue  togate,  delle  basi,  degli 
epigrammi,  de1  leoni  di  marmo,  e  d'  altri  egregi  segni  di 
nobilissima  antichità,  nè  piccolo  argomento  ne  sono  i  leoni 
suddetti  ;  poiché  come  simbolo  della  vigilanza,  della  fortezza, 
e  dell'  intrepidezza,  posti  erano,  quasi  custodi  de'  templi, 
e  di  altre  fabbriche  nobili:  volendo  con  ciò  dare  a  vedere, 
che  colà  entro  passare  non  doveva  ciascuno,  che  voglia  ne 
avesse;  e  anche  ne'  sepolcri  scolpire  si  solevano,  per  cagio- 
nare terrore  a  chiunque  d'infestarli  o  violarli  tentasse.  Fu 
anche,  non  ha  gran  tempo,  nella  casa  d'  uno  de'  Simonetti 
scavato  un  acquedotto  di  piombo  con  sopravi  le  parole:  C. 
Alfius  F.  C.  cioè:  Faciundum  curavi t.  Il  quale  Alfio  fu  in 
Roma  pretore,  e  quello,  che  comandò  ad  Aulo  Gabinio  pro- 
consolo della  Siria,  che  dentro  lo  spazio  di  dieci  giorni  di- 
nanzi a  lui  si  presentasse,  stimandolo  incorso  nella  colpa 
di  maestà,  per  aver  egli  accompagnato  il  re  Tolomeo  ol- 
tre i  confini  della  provincia,  nel  ritornare  che  quegli  fece 
in  Egitto,  come  commenta  e  dichiara  il  Manuzio  nella  prima 
Epistola  del  terzo  libro  di  Cicerone  a  Quinto  Fratello,  là 
dove  si  parla:  Et  hodie  hora  octava  cum  edicto  C.  Alfii 
de  Maiestate  eum  adesse  oporterct,  concursu  magno,  et  odio 
universi popidi  pene  afflictusest  (a).  Nè  il  sopraddetto  contras- 
segno di  condotti  col  nome  di  esso  pretore  è  piccolo  te- 
stimonio, che  egli  avesse  in  Terni  o  in  quel  territorio  dei 
beni,  e  che  frequentemente  vi  dimorasse:  oppure  che  come 
pretore  vi  facesse  degli  edificii  fabbricare. 

Altri  tempii  e  fabbriche  riguardevoli  e  di  pregio  vi 
poterono  essere,  dimostrandolo  le  frequenti  rovine,  che  nella 
città  e  ne'  campi  si  trovano:  ma  stannosi  fino  ad  ora  entro 
la  oscura  caligine  della  invida  antichità  nascoste;  perocché 
alla  rovina  degli  edificii,  alla  perdita  delle  statue,  e  di  gran 


(a)  Ed  oggi  all'ora  ottava  quando  per  editto  di  Caio  Alfio  gli  era  duopo 
presentarsi  per  delitto  di  lesa  Maestà,  in  mezzo  al  gran  concorso  e  all'  odio 
di  tutto  il  popolo  rimase  quasi  abbattuto. 
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parte  delle  vecchie  iscrizioni,  si  aggiunge  il  non  aver  avuto 
scrittore,  che  almeno  sommariamente  abbia  i  fatti  di  lei 
notati,  che  degni  d'istoria  stimati  fossero,  e  d'essere  dai 
posteri  intesi:  nulladinieno  apparendo  pure  dalle  già  nar- 
rate cose,  quanto  ne'  suoi  favorevoli  tempi,  per  grandezza 
e  magnificenza,  la  città  di  Terni  risplendesse,  cercherassi 
tuttavia  maggiormente,  quali  fossero  le  dignità  di  lei,  gli 
attributi  nobili,  e  la  insigne  sua  cittadinanza. 

Terni  fu  dal  Biondo,  da  Leandro  Alberti,  e  da  altri  mo- 
derni chiamato  colonia,  persuasi  in  ciò  per  avventura  da 
'  Livio  lib.  7.  Deca  terza,  mentre  nel  nominare  che  fa  le  do- 
dici colonie,  che  nella  seconda  guerra  cartaginese  nega- 
rono gli  aiuti  a'  Romani,  pone  in  ultimo  luogo  Narnia,  e 
Interamna  ;  poiché  dal  vedersi  queste  insieme,  e  che  per 
vicinità  del  fiume  Nera,  da  quello  prendono  il  nome,  distin- 
guendosi specialmente  la  nostra  Interamna  dalle  altre  già 
nominate,  con  l'aggiunto  di  Nahars  o  Nars,  stimarono 
perciò,  che  di  questo  Terni  egli  parlasse.  La  quale  conget- 
tura, non  ad  altro  fondamento  di  verità  appoggiata,  non 
facendo  prova,  persuade,  che  più  tosto  della  Interamna  co- 
lonia nel  Sannio,  di  cui  più  fiate  negli  antecedenti  suoi 
libri  favellato  aveva,  egli  intendesse:  oltre  che  mai  appresso 
lui,  nè  altri  antichi  scrittori  trovasi  mentovata  Interamna 
colonia  nell'Umbria,  come  nè  meno  dal  Panvinio,  dal  Gol- 
zio, nè  dal  Sigonio,  che  delle  colonie  particolarmente  scris- 
sero, se  ne  ha  riscontro:  e  Francesco  Scotto  Autuerpiense, 
e  Andrea  parimente  Scotto  ne'  loro  Itinerarii,  tale  opinione 
con  espresse  ragioni  rifiutano,  facendolo  eziandio  Mercurio 
Italico:  ma  le  memorie  nelle  lapidi  restate  più  chiaro  ciò 
fanno,  nominandosi  in  esse  Interamna  Nars  col  titolo  di 
municipio,  e  non  di  colonia,  come  dalla  prima  addotta 
iscrizione  appare,  e  da  più  altre  si  anderà  raccogliendo.  E 
Corneli©  Tacito  favellandone,  in  tal  guisa  lasciò  scritto: 
Auditaeque  sunt  munìnpiorum,et  coloniariim  legai iones:  oran- 
tibus  Florentinis  etc.  e  poco  da  poi  nel  medesimo  luogo:  Con- 
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gruentia  his  etiam  Interamnates  disseraere:  pessimi  ituros  fer- 
tilissinios  ltaliae  carnpos,  si  amnis  Nary  ìd  enim  parabatur, 
in  rivos  dìdiictus,  super  stagnavi  sset  (a).  Ma  perchè  Tacito  qui 
non  distingue  i  luoghi  dei  municipii  da  quelli  delle  colo- 
nie, una  maggiore  certezza  dee  però  raccogliersene  da  Lucio 
Floro,  che  volendo  rappresentare  nella  guerra  Mariana  certa 
vendetta  di  Siila  contro  le  città  state  aderenti  a  Cinna  e 
a  Mario  di  lui  nemici,  fra  gli  splendidissimi  municipii  tale 
città  ripone:  Municipia,  dice  egli,  ltaliae  splendidissima  sub 
hasta  venierunt:  Spoletum,  Interamna,  Praeneste,  Floreniiaib). 

Avendo  dunque,  per  ragione  di  alcun  precedente  merito," 
un  così  fatto  titolo  cospicuo,  e  la  cittadinanza  romana 
conseguita,  governavasi  Terni  a  repubblica  con  gli  stessi 
magistrati,  che  in  Roma  si  usavano:  e  favellando  in  genere 
di  ciò  il  Sigonio,  nel  secondo  libro  de  Iure  antiquo  ltaliae, 
così  disse:  Qaaeret  aliquis,  quae  municipalis  reipublicae 
forma  fuerit;  difficile  est  de  singidis  dicere,  universum  autem 
genus  temperatum  ex  omnibus  prope  rebus  publicis,  et  pene 
Romanae  simile  vidctur  fuisse:  nani  si  ordines  quaeramus, 
Decuriones,  Equites,  et  Plebem  invcniemus:  si  Consilia  publica, 
Senaium,  et  Populum:  si  Magistratus,  et  Sacerdotes,  in 
Dictatorem  ij.  viros,  iiij.  viros7  Censores,  Aediles,  etQuaestores 
et  Flamìnes  mimici piorum  incidimus  (c). 


(a)  E  fu  data  udienza  alle  ambascerie  dei  municipii  e  delle  colonie.  Prega- 
vano i  Fiorentini,  che  la  Chiana  non  si  rimovesse  dal  suo  letto  per  trasportarla 
con  grave  lor  danno  nell'Arno.  Dicevano  similmente  i  Ternani,  che  se  la  Nera 
si  fosse  (come  v'era  apparecchio)  divisa  in  rami,  avrebbe  stagnando  rovinato 
i  più  fertili  campi  d'Italia.  —  Trad.  di  Giuseppe  Petrucci  da  Temi. 

(b)  I  Municipii  più  splendidi  d' Italia  furon  venduti  all'  asta;  Spoleto,  Terni, 
Palestrina,  Firenze. 

(c)  Alcuno  domanderà  qual  fosse  la  forma  della  Repubblica  Municipale;  è 
difficile  asserirlo  di  ciascuna.  In  generale  sembra  che  fosse  temperata  l'ammi- 
nistrazione di  quasi  tutte  le  cose  pubbliche,  e  quasi  somigliante  alla  Repubblica 
Romana.  Perchè  se  ricerchiamo  gli  ordini,  troviamo  Decurioni,  Cavalieri  e  Plebe; 
se  le  pubbliche  adunanze,  troviamo  il  Senato  ed  il  Popolo;  se  i  Mngistrati  ed  i 
Sacerdoti,  s'incontrano  nel  Dittatore,  nei  Duumviri,  Quatrumviri,  Censori,  Edili 
e  Questori  e  Flamini  dei  Municipii. 
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Colonie  chi  ama  vallai  le  città  da'  Romani  fabbricate,  o  di 
abitatori  riempite;  e  per  varie  cagioni  a  ciò  fare  si  condu- 
cevano: ma  principalmente  per  opporre  luoghi  di  frontiera 
al  rinimico  sospetto  (*):  per  alleggerire  Roma  della  plebe  po- 
vera, e  per  rimunerare  i  vecchi  soldati  delle  sostenute  fatiche 
per  la  repubblica;  perocché  assegnavansi  ai  coloni  ne'  primi 
tempi  quattro,  e  fin  sette  jugeri  di  terra,  essendo  cia- 
scun jugero  quanto  può  in  un  giorno  un  paio  di  buoi  arare: 
ma  cresciuta  la  romana  potenza,  crebbe  ancora  simile  do- 
nativo, come  seguì  nelle  persone  dei  tremila  uomini  con- 
dotti a  Bologna  da  Lucio  Valerio  Tappone,  L.  Valerio 
Fiacco,  e  M.  Attilio  Serrano  triumviri  a  questo  effetto;  i 
quali  diedero  a'  cavalleggieri  settanta  jugeri  per  ciascuno,  e 
a'  fanti  cinquanta,  intendendosi,  che  col  terreno,  restassero 
anche  di  casa  provveduti:  e  Augusto  volle,  che  i  coloni 
avessero  sovvenimento  di  danari,  per  comperarne  gl1  instru- 
menti, bestiami,  e  altro  alla  coltura  de'  loro  terreni  ne- 
cessario: dovendosi  credere,  che  ancora  alle  mogli  e  figliuoli 
si  avesse,  in  simili  distribuzioni,  riguardo.  Erano  le  città, 
dove  colonie  si  conducevano,  diversamente  privilegiate,  chia- 
mandosi alcune  Colonie  Romane,  e  Latine,  e  altre  Italiane, 
secondo  i  privilegi  del  Lazio,  ovvero  d'Italia,  conceduti  loro 
da'Romani:  nè  si  dica,  che  una  cosa  istessa  sieno  le  colonie 
e  i  Municipii;  perchè  se  tali  fossero,  non  gli  avrebbe  Gellio 
così  definiti:  Colonìae  ex  Cavitate  Romana  quasi  propaga- 
rentur,  Municipio,  in  Civitatem  extrinsecus  vocarentur  (a). 
Trovansi  eziandio  delle  colonie  cognominate  patrizie  ed 
equestri,  dalla  nobiltà  de1  cittadini,  che  vi  erano"  scritti^ 
e  altre  chiamavansi  militari;  perchè  i  soldati  benemeriti  vi 
mandavano:  raccogliendosi  ciò  dal  Sigonio  de  Iure  ltaliae, 
e  dal  Lipsio  nel  suo  libro  della  grandezza  di  Roma.  Ebbe 
Terni  il  cospicuo  titolo  di  Municipio,  solito  darsi  dalla  Re- 


fa)  Le  Colonie  si  propagassero  dalla  città  Romana,  i  Municipii  dal  di  fuori 
si  chiamassero  in  città. 
(l)  Vedi  App.  Nota  5. 
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pubblica  alle  sole  città  di  lei  più  confidenti;  e  che  per  ri- 
guardo di  alcun  rilevante  merito  la  cittadinanza  romana 
conseguita  avessero.  Ceri,  la  prima  di  esserne  onorata  me- 
ritò, avendo  quella  le  cose  sacre  de' Romani,  nella  venuta 
de'  Galli,  fedelmente  custodite.  Davasi  tale  cittadinanza, 
come  il  Sigonio  riferisce,  in  due  modi,  onde  due  sorti  di 
municipii  se  ne  formavano:  l' uno  di  quelle  città,  che  senza 
alterazione  delle  proprie  leggi,  acquistando  essa  cittadi- 
nanza, de'  magistrati  di  Roma  non  participavano,  nè  voci 
avevano  ne'  consigli  o  ne1  comizii,  essendo  per  tal  via  la 
repubblica  loro  da  quella  di  Roma  separata,  nè  per  altro 
simile  privilegio  ad  essi  serviva,  che  di  semplice  onore,  e 
per  essere  nel  soldo  fra  i  legionari i,  e  non  fra  gli  ausiliarii 
arrolati;  e  tale  già  Ceri  la  conseguì.  Le  altre  città,  che  col 
titolo  e  onore  di  Civiltà  e  Cittadinanza  Romana,  avevano 
i  suffragi,  e  la  facoltà  di  godere  i  Magistrati  Romani,  e 
lasciando  i  proprii  statuti,  sotto  le  leggi  di  Roma  vive- 
vano, detti  furono  Municipii  a  Munitionibus,  ovvero  Munici- 
pia  a  Munificenti^  dieta  sunt,  eo  qaod  Munificae  sint  Civita- 
tes  (a):  Oppure  al  parere  di  altri,  tamquam  muneram  capaces  (è), 
essendo  quelli  fatti  abili  ad  esercitare  gli  Offìcii  e  Magi- 
strati eziandio  maggiori  della  città  di  Roma.  Municipes 
autem  eoo  eo  nominarunt,  quod  ius  adepti  essent  cum  Popn- 
lo  Romano  mimerà  capiendi  (e);  e  Festo  cos'i  li  distingue: 
genus  hominwn,  quorum  civitas  universa  in  Civitatem  Boma- 
nam  venit  (d). 

Nè  solamente  d?lla  prima  lapide,  notata  sul  principio 
della  presente  Opera,  si  raccoglie  Terni  essere  stato  mu- 
nicipio: ma  da  molte  altre  ancora  argomenterassi;  e  special- 
mente dalla  seguente,  che  alla  memoria  di  Aulo  Pompeo 


(a)  I  Municipii  detti  dalla  munificenza,  perchè  le  città  sono  munifiche. 

(b)  ...  o  come  capaci  di  doni. 

(c)  I  Municipii  turon  chiamati  così,  perchè  avevano  acquistato  il  diritto  di 
ricevere  Offìcii  col  Popolo  Romano. 

(d)  ...  un  genere  d' uomini,  dei  quali  tutta  la  città  venne  nella  Cittadinanza 
Romana. 
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fa  dai  Ternani  dedicata,  e  sopra  cui  la  statua  di  lui  in- 
nalzarono, con  fine  di  portare  a'  posteri,  con  segno  di 
lodevole  gratitudine,  la  memoria  di  un  tanto  difensore,  leg- 
gendosi nel  terzo  libro  de  Funeribus  Romanorum  cap.  16. 
del  Chiromanno,  intorno  a  così  fatte  statue  poste  a1  se- 
polcri per  memoria  de'  morti:  Ut  autem  operosiora  esscnt 
sepulchra,  etiam  statuas  in  eis  excitabant  (a);  il  qual  costume, 
come  in  Licofrone  e  in  Pindaro  si  vede,  fu  primieramente 
inventato  da'Greci,  consacrandosi  dette  statue  alli  Dii  Mani; 
de1  quali  Plutone  era  il  capo,  e  anche  ad  altri  idoli  si 
dedicavano.  L'epigramma  nella  base  scolpita,  che  la  statua 
sosteneva,  e  che  sta  oggi  nella  parete  della  pubblica  piazza 
di  Terni  murata,  è  tale: 

A.  Pompeio  A.  F.  Il  quale  Aulo  Pompeo  nella 

Chi.  Q.  Patrono  Tribù    Clusturnina  descritto 

Municipi  Interamnat.  si  vuole'  che  fosse  Padre  di 

^T  ,     . .     _     .  Q .  Pompeo  Bitinico  oratore 

Nahartis.  Quod  eras  mentovato   da  Cicerone  nel 

Opera  universum  Bruto  come  suo  coetaneo,  e  di 

Municipium  ex  summis  maggiore  età  di  lui;  percioc- 

Periculis,  et  Diffi-  chè  Biennio,  quam  nos,  for- 

cultatibus  expeclitum,      tasse  maior'  e^H  di?e:  e  Plinio 
,  .  .  lib.  7.  delle  Istorie  Naturali 

et  conservatimi  est  ex  eo      .      ,  n, .  , 

cap.   5o.  scrisse  dell  istesso, 

Testamento  L.LiciniT.F.  che  avendo  saiutat0  in  Cam- 
Statua  statllta  est  (è).  pidoglio  gli  Dei  spirò.  Fu  per- 
tanto il  sopraddetto  Aulo  Pompeo  anch'  egli,  in  tempo  di 


(a)  Perchè  poi  i  sepolcri  fossero  più  grandiosi  vi  sollevavano  sopra  anche 
le  statue. 

(b)  Ad  Aulo  Pompeo  figlio  d'Aulo  Clusturaino  Quinto,  Patrono  Municipale 
dMateranna  nel  Nera;  perchè  per  opera  di  lui  tutto  il  Municipio  da  sommi  pe- 
ricoli e  difficoltà  fu  liberato,  e  conservato:  per  testamento  di  Lucio  Licino  figlio 
di  Tito  fu  decretata  la  statua. 
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Cicerone,  dichiarandolo  la  narrata  iscrizione,  Patrono  del 
Municipio  di  Terni,  e  che  da  gravissimi  pencoli  e  difficoltà 
lo  liberò:  ciò  forse  allora  avvenne,  secondo  diffusamente  a 
suo  luogo  nella  seconda  parte  dirassi,  che  spedito  dal  Se- 
nato il  console  Appio  Claudio  Pulcro  con  dieci  Legati  a 
conoscere  e  giudicare  le  differenze,  che  per  cagione  della 
caduta  del  fiume  Velino  nella  Nera,  fra  Ternani  e  Reatini 
vertevano,  avendovi  questi  Cicerone  per  loro  avvocato  con- 
dotto; potè  incontrare,  che  Aulo  Pompeo  per  la  parte 
de1  Ternani  vi  assistesse,  e  che  molte  cose  in  quello  im- 
portantissimo affare,  a  prò  de1  suoi  clienti,  egli  conseguisse; 
onde  ne  restarono  la  città  e  i  cittadini  liberati  dai  sovra- 
stanti pericoli,  di  essere  da  quelle  rovinose  acque  sommersi: 
e  perciò  i  Ternani  la  statua  con  la  predetta  iscrizione 
gli  eressero;  la  quale  posta  con  le  altre  nel  suo  libro  da 
Publio  Appiano,  si  legge  in  quel  luogo  assai  diversa  dal 
contenuto  nell'  antica  lapide,  come  di  molte  nell'  istesso 
libro  incontra,  e  specialmente  della  prima  in  quest'  Opera 
posta,  che  di  una  tre  iscrizioni  ne  fece.  Quindi  facilmente 
seguì  l'errore,  preso  da  Giovanni  Glandorpio  nel  suo  Onoma- 
stico Romano,  dove  dice,  in  virtù  della  suddetta  iscrizione  da 
Appiano  descritta  pag.  145.  che  Aulo  Pompeo  fu  in  tempo 
di  Caracalla;  e  ciò  perchè  oltre  l'avere  Appiano  variato  il 
vero  tenore  di  quella,  ve  ne  ha  inserito  un'  altra,  nella  quale 
separatamente  di  Caracalla  si  fa  menzione.  Il  nome  di  pa- 
trono 1'  istesso  suona  che  difensore,  o  protettore;  e  la 
repubblica  romana  alle  colonie  e  ai  municipii  tali  pa- 
troni concedeva,  come  il  Sigonio  de  Iure  antiquo  Itahae 
lib.  2  cap.  4  afferma,  mentre  dopo  avere  di  alcuni  magistrati 
favellato,  così  va  dicendo:  Praeter  hos  magistratus  fuerunt 
etiam  patroni  coloniarum.  Hos  Bomulus  in  rempublicam 
induxit,  ut  enim  cives  patricios  plebeiorum  tutores  constituit, 
sic  cólonìis,  ac  sociis  populi  romani,  quos  vcìlent  ex  civibus 
romaniS)  sibi  Patronos  deligendi  copiam  fecìt,  quorum  ope  in 
Givitate  uterentur,  si  quid  esset  quod  sua  interesset,  ac  Eomae 
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curami  um  essct  (a).  Dove  si  legge  nella  iscrizione  Patrono 
Municipi,  deesi  intendere  tale  parola  essere  posta  in  luogo  di 
Municipii,  che  in  simile  forma  anche  altrove  leggesi  in  una 
lapide  di  Piperno  di  così  fatta  guisa: 

Patrono  Municipi  Curatori  Eeip.  Decuriones 
et  VI.  Viri  Aug.  Municip.  Privern.  D.  D. 

cioè: 

Patrono  Municipii  Curatori  Beipublicae  Decuriones,  et 
sextumviri  Augustales  Municipii  Privematìs  Dedicaverunt  (b). 

Ed  in  altra  leggesi: 

Pilumo  Sancissimo  Genio  Municipi  Sacrum 
P.  Iubentius  Ancharius  IL  Vir.  (c) 

E  pure  il  sentimento  è  di  Municipii  sì  nell'una  come 
nelP  altra  iscrizione,  leggendosi  amendue  neir  Impero  Ro- 
mano del  Panvinio  car.  757  e  758.  La  parola  Clu.  che  vi 
si  vede  notata;  intendesi  per  Clustumina:  e  ciò  perchè 
quando  voleva  alcuno  mostrarsi  essere  Cittadino  Romano, 
col  nome  della  Tribù  significavasi:  e  però  in  Asconio  Pe- 
diano  si  legge:  Moris,  inquit,  fuit,  cum  aliquìs  Civis  lìo- 
manus  ostendendus  esset,  significare  aut  a  nomine  suo,  aut 
a  praenomine,  aut  a  cognomine,  aut  a  cognatione,  aut  a 


(a)  Oltre  questi  Magistrati  vi  furono  anche  i  Patroni  delle  Colonie:  questi 
Romolo  introdusse  nella  Repubblica:  perocché  siccome  stabilì  a  tutori  dei  Ple- 
bei i  cittadini  Patrizi,  così  alle  Colonie  ed  agli  alleati  del  Popolo  Romano  diede 
facoltà  di  eleggersi  per  Patroni  chi  volevano  fra  i  cittadini  romani,  dell'opera 
dei  quali  si  servissero  nella  Città,  quando  vi  avessero  qualche  proprio  interesse, 
che  dovesse  trattarsi  in  Roma. 

(6)  Al  Patrono  del  Municipio,  Procuratore  della  Repubblica:  i  Decurioni  e  i 
Seviri  Augustali  del  Municipio  di  Piperno  dedicarono. 

(c)  Sacro  a  Pilumo  genio  santissimo  del  Municipio:  Publio  Jubenzio  Ancario 
Duumviro. 

■■■  '  -4 
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tribù,  in  qua  censebatur  (a).  E  perchè  Aulo  Pompeo  della 
suddetta  tribù  era,  perciò  deesi  intendere  eh'  egli  Citta- 
dino Romano  fosse.  Ma  dopo  la  parola,  che  Clustumina 
vuol  dire,  segue  la  lettera  Q.  sola,  e  potrebbe  questa  inter- 
pretarsi Quesitori;  di  questi  dice  Giacomo  Ludovico  Strabeo 
sopra  il  secondo  libro  de  Oratore  car.  334.  Quaesitor  es,  inquit 
Asconius,  proprie  dicuntur  criminalìum  quaestionum,  ut  V'ir- 
gilius  6.  Aeneadum:  Quaesitor  Minos  umani  movet.  Idem.  Ad 
liane  enim  similitudinem  poeta  Virgilius  Minoem  ludicem 
apud  Li f eros,  tamquam  si  Praetor  sit  rerum  copitalium,  Quae- 
sitorem  appellai.  Est  igìtur  Quaesitor  Praetor,  aut  alius  in 
eius  locum  suffecius,  qui  praeest  causis  publicis  maxime  cri- 
minalibus,  qui  et  Quarstor,  et  Index  quaesitionis  appellatur. 
Quaesitorem,  ut  Iuclicis  moderatorem,  moris  erat  interrogare, 
vellet  ne  testes  ab  adversario  Patrono  rogarì,  an  paucis  di- 
cere testimonium  tantum  rogatus  ab  eo,  qui  produxisset  (b)* 
Ovvero  secondo  Donato  sopra  il  detto  luogo  di  Virgilio: 
Quaesitor  chiamavasi  il  Giudice,  allorché  dubbio  del  suo 
parere  metteva  il  suo  voto  entro  un'urna  all'  arbitrio  della 
sorte,  e  da  essa  ricercava  la  verità  della  sentenza:  Minos 
(dice  egli  interpretando  la  parola  Quaesitores)  inquirendi 
habet  potestatem,  et  urnae  agitandae  licentiam,  ut  si  Iudicio- 
rum  exitus  sortis  arbitrium  quaereret,  non  deesset  substan- 


(a)  Fu  costume,  disse,  che  quando  alcuno  si  volesse  dimostrare  Cittadino 
Romano,  lo  facesse  conoscere  o  pel  suo  nome,  o  prenome,  o  cognome,  o  per  la 
cognazione,  o  per  la  Tribù,  nella  quale  era  iscritto. 

(b)  Quesitori,  dice  Asconio,  propriamente  chiamansi  i  Giudici  di  questioni 
criminali,  come  nota  Virgilio  nel  VI  dell'Eneide 

L' inquisitor  Minosse  agita  1'  urna .... 
E  sopra  questa  similitudine  Virgilio  chiama  quesitore  Minosse  giudice  nell'In- 
ferno, come  se  sia  il  Pretore  nelle  cose  capitali.  11  Quesitore  dunque  è  un  Pre- 
tore, o  altri  posto  invece  di  lui,  che  presiede  alle  pubbliche  cause  specialmente 
criminali;  il  quale  si  chiama  anche  Questore  e  Giudice  della  inquisizione.  Era 
costume  d'  interrogare  l'Inquisitore  come  regolatore  del  giudice,  se  volesse  che 
i  testimonii  si  esaminassero  dal  Patrono  avversario,  o  dire  in  poche  parole  la 
loro  testimonianza,  solamontc  richiesto  da  colui,  che  l'aveva  prodotto. 
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tia  (a).  Ma  Cicerone  in  varii  luoghi  chiama  Quesitore  colui: 
Qui,  praeest  quaesitionibus,  et  hic  Quacsitor  praeerat  ludicio, 
et  ludicibus  dabat  tabellas  terna»,  Absolutus,  Condemnatus,  et 
Ampliatus.  Budeus  ex  Asconio  Pediano  (/>).  Si  può  leggere 
anche  Questori,  della  quale  dignità  scrive  Asconio  sopra  la 
divinazione  di  Cicerone:  Haec  est  prima  administratio  Sena- 
toris  Quaestorem  fieri  (c):  ma  più  facilmente  deesi  intendere 
Quaestorio,  cioè  uomo,  che  avesse  già  la  dignità  del  Que- 
store goduta,  e  però  Questorio  appellavasi. 

Della  suddetta  Tribù  Clustumina  si  fa  particolare  men- 
zione nella  seguente  lapide,  che  nella  Chiesa  di  S.  Nicolo 
infra  Portas  in  Terni  di  così  fatta  guisa  si  legge: 

C.  Tifanius  C.  F.  Clu. 

Pr.  Pil.  Quinquenn.  Augur. 

Testamento  fieri 


Iussit  De  H  S 


Augustalibus. 
Hoc  est: 

Caius  Tifanius  Caii  filius  Clustumina 
Primipilus  Qumquennalis  Augur 
Testamento  fieri 

lussit  de  sestertns  vigintì  mille 
Augustalibus.  (d) 

E  se  ne  raccoglie  eziandio  la  memoria  dell'Augure,  che 
fu  in  Terni,  siccome  pure  in  Roma  un  Collegio  ve  n1  ebbe 


(a)  Minosse  ha  la  potestà  d' iuquisire,  eia  licenza  d'agitare  l'urna;  cosic- 
ché, se  l'esito  dei  giudizii  dovesse  dipendere  dall'  arbitrio  della  sorte,  non  man- 
casse la  sostanza. 

(b)  Che  presiede  alle  inquisizioni,  e  presiedeva  anche  come  Quesitoreal  giu- 
dizio, e  dava  ai  giudici  le  tre  tavolette  —  assoluto,  condannato,  differito.  — 

(e)  Questo  è  il  primo  Ministero  del  Senatore,  divenir  Questore. 

{d)  Caio  Tifanio  figlio  di  Caio  della  tribù  Clustumina,  Primipilo  Quinquen- 
nale Augure,  per  testamento  fece  fare  con  ventimila  sesterni  per  gli  ordini 
Augustali. 
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in  molta  stima  tenuto.  Questi  interpretavano  gli  augurii; 
perchè  tanto  superstiziosi  furono  gli  antichi,  che  cosa  al- 
cuna dentro  o  fuori  la  città  non  imprendevano  a  fare  prima, 
che  gli  augurii  osservati  non  avessero;  ed  i  sacerdoti  suddetti 
n'erano  ad  un  tempo  ministri  e  interpreti.  Ma  non  posso  qui 
se  non  maravigliarmi  della  forza,  che  aveva  negli  uomini  la 
superstizione  di  cose  benché  ridicole;  e  che  popoli,  per  altro 
sapientissimi,  come  i  Caldei,  da1  quali  si  vuole  che  tali 
augurii  avessero  principio,  i  Greci,  i  Toscani,  e  con  essi 
i  Romani  per  tanti  secoli  non  solamente  gli  affari  privati, 
ma  la  somma  delle  cose  pubbliche,  le  ragioni  della  guerra 
e  della  pace,  la  salute  e  lo  stato  medesimo  dell'  Impero 
commettessero  totalmente  alle  osservazioni  delle  interiora  d'un 
animale,  al  garrire  d'  un  uccello,  e  al  beccare  d1  un  pollo: 
raccogliendosi  in  Valerio  Massimo,  che  avutosi  dal  Se- 
nato per  sinistro  augurio  lo  stridere,  che  ivi  di  un  topo 
si  udì,  fu  ciò  valevole  per  togliere  a  Fabio  Massimo  la  già 
destinatagli  Dittatura.  Ma  comunque  si  sia,  passato  simile 
superstizioso  sacerdozio,  come  si  è  detto,  da' Caldei  ne' Greci, 
e  di  là  ne1  Toscani,  e  indi  ai  Romani,  fu  eziandio  ne1  Mu- 
nicipii  introdotto:  nè  Caio  Tifanio  l'ebbe  però  perpetuo,  ma 
per  soli  cinque  anni  esercitollo,  come  la  parola  Quinquen- 
nalis  bene  lo  dimostra.  Sostenne  egli  per  tutto  ciò,  oltre 
l'augurato,  il  carico  di  primipilo,  che  intendesi  centurione 
o  capo  de'  primi  ordini  nell'  esercito,  che  eziandio  ad  alcuni 
de'  colonnelli  comandava:  onde  Dionisio  Àlicarnasseo  di 
Flavio,  che  era  primipilo,  favellando,  così  disse:  Erat  vir 
plebeias  genere,  secl  virtute  nobilis,  et  bello  bonus,  atque  ab 
ea  utraque  splendidissima  dignitose  ornatus,  in  una  legio- 
numy  cui  sexaginta  centurias  subsequì,  et  quod  iusserit  exequi 
lex  iubet.  Hos  tales  duces  Romani  patrio  suo  sermone  Primo- 
pilos  vocant  (a).  E  però  soggiunge  il  Lipsio  della  Milizia  Ro- 


(a)  Era  uomo  di  nascita  plebea,  ma  nobile  per  virtù  e  atto  alla  guerra;  e 
adorno  del  l'ima  e  l'altra  splendidissima  dignità  in  una  dalle  legioni,  alla  riuale  la 
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nlana  nel  libro  secondo  Dialogo  ottavo:  AH  sequi  eum 
sexayinta  ccnturias,  id  est  omnes  (a);  quindi  si  raccoglie  che 
il  carico  di  notabili  circostanze  era  onorato.  Egli  lasciò 
poi  in  testamento,  che  gli  augustali  in  quel  Municipio  si  fre- 
quentassero; e  a  tale  effetto  ventimila  sesterzii  vi  applicò, 

che  tanti  se  ne  numerano  nelle  due  £55,  che  sono  mm. 

raddoppiate:  e  valendo  ciascun  sesterzio  venticinque  scudi 
nostrani,  il  tutto  cinquecentomila  scudi  montava.  Detti  au- 
gustali, secondo  si  raccoglie  da  Flavio  nei  Fasti,  trassero 
il  nome  loro  dagli  augurii;  perocché  auguste  chiamavansi 
dagli  antichi  quelle  cose,  che  con  buono  e  felice  augurio 
seguivano ,  stimando  che  i  comandamenti  degli  augurii 
venissero  agli  uomini  dagli  Dei,  e  perciò  quelli  eseguire  e 
riverire  ad  un  tratto  con  gran  rispetto  si  dovessero:  e  così 
anche  i  luoghi  agli  Dei  consacrati  erano  Augusti  detti;  e 
Giove  istesso  tal  fiata  così  fatto  nome  ebbe.  Volendo  però 
Caio  Tifanio,  che  1'  ordine  e  collegio  degli  auguri,  dalle 
dette  ragioni  inteso  per  an  gustale ,  entro  Terni  si  au- 
mentasse, e  l'esercizio  di  quello  frequente  fosse,  lasciò  per- 
tanto la  già  narrata  moneta,  che  per  tal  servizio  applicare 
si  dovesse.  Questo  personaggio,  che  da'  suoi  carichi  di  non 
essere  stato  di  ordinaria  qualità  si  dimostra,  e  che  nella 
Tribù  Clustumina  si  dichiara  posto,  mi  conduce  a  credere, 
col  giungervisi  altre  varie  lapidi  in  Terni  col  nome  di  tale 
Tribù  segnate,  che  simile  privilegiato  Municipio  nell'atto 
di  porgere  in  Roma  i  suffragi  con  quella  concorresse,  go- 
dendo per  tale  via  del  nobil  titolo,  che  le  città  più  confi- 
denti al  Romano  Impero  della  Cittadinanza  Romana  si  acqui- 
starono. E  come  Terni  fu  anni  ottantuno  dopo  la  edificazione 
di  Roma  fabbricato,  secondo  altrove  si  è  detto,  bene  è  egli 
verosimile,  che  l'acquisto  della  dignità  sua  municipale,  indi 


legge  comanda  che  siano  soggette  sessanta  centurie,  e  nesieno  eseguiti  i  comandi 
Questi  tali  capitani  i  Romani  noi  loro  patrio  linguaggio  chiamono  Primipili. 
(a)  Disse  che  lo  seguono  GO  Centurie,  cioè  tutte. 
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a  non  molto  le  seguisse,  e  che  in  alcune  delle  antiche  e  nobili 
Tribù  descritta  fosse,  quale  era  la  Clustumina  Tribù.  Ap- 
presso i  Romani  fu  il  popolo  in  tre  parti  da  Romolo  diviso; 
i  capi  delle  quali  chiamò  Tribuni,  e  il  danaro,  che  le  Tribù 
al  fisco  pagavano,  Tributo  si  disse.  Aumentato  il  popolo, 
a  sei  furono  accresciute  le  Tribù;  e  poscia  non  con  nuovi 
nomi,  ma  sibbene  con  diversi  numeri  dupìiearonsi.  Sono 
tuttavia  fra  gli  scrittori  in  tale  proposito  così  fatte  le  con- 
troversie, che  non  essendo  parte  della  presente  Istoria  il 
concordarle,  solamente  perciò  si  dice,  che  in  varii  tempi  e 
per  diverse  occorrenze,  al  numero  di  trentacinque  le  Tribù 
si  accrebbero,  e  la  Crustumina  o  Clustumina,  che  in  amen- 
due  i  modi  scritta  si  trova,  fra  le  più  antiche  fu  posta, 
come  dal  Panvinio  nella  Repubblica  Romana,  e  dall'  Anti- 
chità di  Roma  nel  Rosini  ben  si  raccoglie  ;  perchè  presa 
Crustumeria  città  dell'  antica  Toscana,  secondo  dice  Pesto 
Pompeo  (benché  il  Panvinio  e  altri  argomentino  fosse  luogo 
di  Sabina,  da  certo  ragionamento  fatto  fare  da  Livio 
lib.  42  a  Ligustino  di  tale  forma:  Spurhis  Ligustinus  Trxbm 
Crustuminae  ex  Sabinis  oriundus,  Quirites)  (a)  gli  fu  indi  a 
non  molto  attribuito,  come  si  è  detto,  il  nome  di  Tribù.  Con 
due  differenti  titoli  le  XXXV.  Tribù  Romane  distinguevansi, 
V  una  di  Rustiche,  e  1'  altra  di  Urbane;  e  queste  furono 
solamente  quattro.  Nelle  prime  erano  ascritti  coloro,  che 
vantaggiati  de'  poderi  e  de'  paschi,  locupleti,  quasi  di  luoghi 
e  di  campi  pieni,  venivano  detti,  e  al  coltivare  la  terra  atten- 
dendo, con  gran  lode  esercitavansi;  e  però  più  nobili  di  quelli, 
nelle  Tribù  Urbane  posti,  furono  stimati;  avvegnaché  Questi 
per  disuguaglianza  di  fortuna  più  poveri,  oziosamente  e 
pigri  nella  città  e  nel  foro  vivendo,  tali  si  resero,  che  di 
vergogna  notavasi  chiunque  in  così  fatte  Tribù  si  trasferiva, 
dicendo  specialmente  Plinio  lib.  18.  cap.  3.  in  tal  forma: 


(a)  Spurio  Lisrustino  della  tribù  Crustumina  oriundo  dai  Sabini  ecc. 
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Rusticae  Tribus  laudatissimae  eorum,  qui  rura  hàberent  : 
Urbanae  vero,  in  qaas  transferri  ignominiae  esset,  dcsidiae 
probro  (a).  Quindi  si  raccoglie  su  quali  fondamenti  di  puri- 
tà di  costumi  e  di  esercizii,da  ambizione  lontana  fosse  l'an- 
tica repubblica  Romana  composta  e  stabilita;  poiché  quelli 
nobilissimi  uomini  prodi  e  valorosi  nella  guerra,  e  saggi  e 
prudenti  nella  pace,  pregiavansi  delle  fatiche  da  essi  fatte  con 
gli  aratri  e  con  le  zappe,  seminando  e  coltivando  i  ter- 
reni: nè  di  ciò  paghi,  vollero  eziandio  dalle  istesse  azioni 
rurali,  o  da  frutti  per  loro  industria  dalla  terra  prodotti, 
trarre  i  proprii  cognomi,  come  i  Fabii,  i  Lentuli,  i  Pisoni, 
i  Ciceroni,  i  Bibulci,  e  altri  fecero;  nè  per  bene  che  tal 
fiata  dagli  ambasciatori  dei  Re  e  Potentati  esterni,  fos- 
sero d' improvviso  nelle  loro  ville  trovati  a  coltivare,  all'  in- 
nestare, o  all'arare  de'  terreni  intenti,  non  perciò  della  usata 
grandezza  d' animo  punto  iscemavano;  che  anzi  più  sollevati 
dall'  essere  per  uomini  di  sommo  valore  in  tutte  le  cose 
conosciuti,  le  gravissime  risposte  ed  i  maraviglisi  rifiuti 
de' tesori  e  de' gradi  offerti  a  loro  più  ammirabili  appresso 
ciascuna  nazione  li  rendevano;  e  per  tal  via  e  da  cotali 
fondamenti  di  virtù  suscitò  e  propagossi  in  fine  il  mag- 
giore, ed  il  più  eminente  e  formidabile  impero,  che  fino  a 
qui  abbia  il  mondo  contenuto.  11  Panvinio  ed  il  Sigonio,  se- 
guitati dal  Rosino  nelle  sue  Antichità  Romane,  fra  le  Ru- 
stiche pongono  la  Tribù  Clustumina,  così  da  Crustumeria 
detta,  e  in  quella  fu  il  municipio  di  Terni  ascritto.  Ma  egli 
si  potrebbe  nondimeno  diversamente  giudicare  dal  vedere, 
che  il  Giacobonio  riferisce  nel  suo  libro  de  Prisca  Caesio- 
rum  gente  una  lapide,  in  cui  Lucio  Aurelio,  della  famiglia 
de'  Tiranni  da  Terni,  1'  uno  depuratori  delle  strade,  nella 
Tribù  Oufentina  si  dichiara,  come  l' iscrizione  istessa  di 
tal  guisa  lo  dimostra: 


(a)  Lodatissime  erano  le  Tribù  Rustiche  di  coloro,  che  avessero  campi;  ma  le 
Urbane,  nelle  quali  notavasi  di  ignominia  il  trasferirsi ,  reputavansi  infingarde 
e  obbrobriose. 
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Imp.  Caesari  Divi 
Traiani  Parthici 
Fil.  Divi  Nervae  Nep. 
Traiano  Adriano 
Mg.  Pont.  Max.  Trib. 
Pot.  Cos.  Ili  P.P. 
I  III.  Viar. 
Q.  Tamudius  Q.  F.  Pai. 

Gravius  Vienna. 
L.  Aurelius  L.  F.  Ouf. 
Tyrannus  Interamn. 
Nahart.  Ti.  Iulius  T.  Fil.  Stel. 
Verecundianus  Bononia 
Q.  Tamudius  sex.  F.  Arrius 

Reate  Fac.  Cur. 

Hoc  est: 

Imperatori  Caesari  Bivi 
Traiani  Parthici 
Fitto  Bivi  Nervae  Nepoti 
Traiano  Adriano 

Augusto  Pontifici  Maximo  Tribuniciae 
Potestatis  Consuli  Patri  Patrìae 
Quatuorviri  Viarum 

Quintus  Tamudius  Quinti  Filius  Palatina 

Gravius  Vienna 
Lucius  Aurelius  Ludi  Filius  Oufentina 
Tyrannus  Interamna 

Nahartium.  Titus  Iulius  Tdi  Filius  Stellatina 

Verecundianus  Bononia 

Q.  Tamudius  Sextì  Filius  Arrius 

Reate  Faciundum  Cur  aver  unt  (a). 


(a)  All'Imperatore  Cesare  Traiano  Adriano  Augusto,  figlio  del  divo  Traiano 
Partico,  nipote  del  divo  Nerva,  Pontefice  Massimo,  Console  tre  volte  con  tribu- 
nizia potestà.  Padre  della  Patria,  i  quattro  Curatori  delle  strade  Quinto  Tamudio 
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Considerato  nondimeno  la  quantità  di  altre  lapidi,  che  entro 
Terni  si  serbano,  nelle  quali  la  Tribù  Clustumina  si  legge, 
come  nel  progresso  della  presente  narrativa  si  raccoglierà, 
ciò  dee  valere  per  verace  argomento,  che  in  tale  Tribù,  più 
che  in  altra,  fosse  Terni  descritta;  massimamente  che  trat- 
tandosi nella  sopraddetta  iscrizione  d'un  solo  cittadino,  ben- 
ché in  magistrato  di  momento  riposto,  ciò  non  pare  che 
faccia  conseguenza  al  resto  della  città.  Ma  raccogliendosi 
dalla  descritta  lapide  esso  Lucio  Aurelio  essere  stato  1'  uno 
de'  Curatori  delle  vie,  non  è  da  lasciare  il  dire,  che  di  esso 
e  de'  colleghi  suoi  il  carico  era  di  far  fare  nuove  strade, 
dove  il  bisogno  lo  richiedeva,  ed  il  serbare  acconcie  le  fatte. 
E  tuttociò  fu  da  principio  imposto  a1  Censori,  le  occupa- 
zioni de'quali  poscia  aumentate,  provvide  il  Senato,  che  un 
particolar  magistrato  di  quattro  uomini,  detti  Quatuorviri 
Viarum  curandarum,  tal  carico  sostenesse.  Accresciute,  in- 
sieme con  la  romana  potenza,  il  numero  delle  strade  a 
quella  sottoposte,  furono  altri  Curatori  cittadini  ai  primi 
aggiunti;  ma  essendo  tale  magistrato  incerto,  e  solamente 
a  tempo  dal  Senato  istituito,  fecelo  Ottaviano  Augusto  or- 
dinario, dovendosi  secondo  tal  tenore  intendere  quello,  che 
Svetonio  nella  vita  di  esso  Augusto  al  capo  37  lasciò  scritto: 
Quoque  plures  partem  administrancìae  Rerpublìcae  caper  ent, 
nova  officia  excogitavit:  curam  operum  publicorum,  viarum 
etc.  (a),  (1).  Hanno  alcuni  creduto,  che  Lucio  Aurelio  suddetto 
fosse  tiranno  di  Terni,  come  se  in  tempo  di  Adriano,  allor- 
ché fioriva  V  impero  romano,  quella  città  riconoscesse  altro 
principe,  che  l' Imperatore;  ma  tale  fu  bene  di  lui  il  cognome. 


Gravio  da  Vienna  figlio  di  Quinto  della  (tribù)  Palatina,  Lucio  Aurelio  Tiranno 
della  Interanna  dei  Naarti  figlio  di  Lucio  della  (tribù)  Oufentina,  Tito  Giulio 
Verecundiano  da  Bologna  figlio  di  Tito  della  (tribù)  Stellatina,  Quinto  Tamudio 
Arrio  da  Rieti  figlio  di  Sesto  fecero  fare. 

(a)  Affinchè  più  persone  prendessero  parte  nell' amministrar  la  Repubblica 
istituì  nuovi  ufficii,  cioè  la  cura  delle  opere,  delle  vie  pubbliche  ecc. 

(*)  V.  App.  Nota  0. 
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Anche  alle  città  davansi  proprii  Curatori,  e  alle  opere 
pubbliche,  alle  regioni,  ai  letti  ÒV  fiumi,  alle  chiaviche, 
ai  collegi,  al  pubblico  danaro,  ali1  annona  e  alle  tribù,  e 
Marco  Varrone  libro  quinto  della  lingua  latina  favellandone 
così  dice:  Omnes  Quirites,  pedites,  armatos,  privatosque,  cu- 
ratores  omnium  tribuum,  si  quispro  se,  sive  altero  dari  ratio- 
nem  volet,  voca  inlicium  huc  ad  me.  —  Hos  putant,  ut  in  vicis 
vicorum  Magistri  factitant,  sic  in  tribubus  tribuum  com- 
moda  provocasse  {a).  Ancora  Plauto  nomina  i  Maestri  delle 
Curie,  che,  secondo  Cassiodoro,  erano  i  Curatori  delle  Curie; 
e  fuori  di  Roma  ai  Municipii  e  Castella  erano  altri  Cu- 
ratori, come  anche  di  varie  Provincie;  e  Alessandro  Severo 
imperatore  fece  quattordici  Curatori  della  città  di  Roma,  uo- 
mini Consolari.  Ma  Terni  ancora  ebbe  i  suoi  Curatori,  come 
dalla  seguente  iscrizione  si  comprende,  che  posta  da  Fon- 
teio  nel  primo  lib.  fol.  34.  sta  ora  nel  cortile  della  casa 
del  dottore  Sebastiano  Giozzi,  medico  celebre,  che  più  fiate 
ha  esercitato  in  Roma  e  nello  Stato  Ecclesiatico  il  carico 
di  protomedico,  e  da  varii  gran  principi  adoperato,  e  in 
istima  tenuto. 

L.  Mio  L.  F.  Pai. 

Iuliano 
Praetori  Curatori 
Civitatis  Interamna- 

tium  Nartium.  Praef. 
Minicia  Proconsuli 
Provinciae  Achie 
Leg.  Legionis  secund. 
August.  Legat.  Aug. 


(a)  Se  alcuno  vorrà  che  tutti  i  Quiriti,  pedestri,  armati  e  privati,  e  i  Cura- 
tori di  tutte  le  tribù  rendano  ragione  di  sè  o  d'altri,  fa  qui  popolo  presso  di 
me.  —  Credono  che  costoro,  come  van  facendo  i  prefotti  dei  borghi  nelle  con- 
trade, così  nelle  tribù  abbiano  procurato  i  vantaggi  delle  tribù. 
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Propr.  Provinciae 
Aquitaniae,  Con- 
stili Officiales 
eius  Provinciae 

Aquita 
niae  Optirao  Praesidi 
Homini  bono. 

Hoc  est: 

Lucio  lidio  Ludi  Filio  Palatina 

Luti  ano 
Praetori  Curatori 
Civitatis  Interamna- 

tium  Nartium,  Praefecto 
Minicia  Proconsuli 
Provinciae  Achaiae 
LjPAjato  Legionis  secundae 
i     Augtistae,  Legato  Augusti 
Propraetori  Provinciae 
Aquitaniae  Con- 
stili Officiales 
eius  Provinciae 

Aquita 
niae  Optimo  Praesidi 
Homini  bono  (a). 

I  Curatori  però  delle  città  con  differente  facoltà  dagli 
altri  distinguevansi;  perocché  il  carico  loro  era  di  ordinare 
le  Colonie  o  Municipii,  e  di  prescrivere  ad  essi  le  leggi, 
dicendolo  il  Sigonio  De  Antiquo  Iure  Italiae  libro  secondo 


(a)  A  Lucio  Giulio  Giuliano  figlio  di  Lucio  della  (tribù)  Palatina,  Pretore, 
Curatore  della  città  di  Terni  nel  Nera,  Prefetto  dei  grani  minuti,  Proconsole 
della  provincia  di  Acaja,  Legato  della  seconda  Legione  Augusta,  Legato  di  Augusto 
Propretore  della  provincia  Aquitania,  Console;  gli  officiali  della  stessa  pro- 
vincia Aqnitania  all'  ottimo  preside,  all'  uomo  dabbene. 
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cap.  4.  Ut  enim  Legati  a  Senatu  decreti  provincias  ordma- 
bant,  iisque  leges  ac  tura  praescribebant,  sic  Curatores  colo- 
niarum  coloniis  (a).  E  perchè  fu  anche  Lucio  Giulio  in  Terni 
pretore,  simile  magistrato,  che  un  solo  anno  durava,  fu 
stabilito  per  rendere  ragione,  cioè  Ius  dicere;  nè  ciò  è  il 
medesimo  che  il  giudicare,  ma  sibbene  il  dare  a'  giudici 
la  forma  del  giudizio,  •  che  quelli  avessero  da  seguitare,  e 
dopo  avere  giudicato,  dare  l'esecuzione;  e  tant'  oltre  avan- 
zossi  l'autorità  d' ogni  privata  e  pubblica  giurisdizione  in 
quel  magistrato,  che  poteva  egli  fare  nuove  leggi,  ri- 
muovendo le  vecchie:  e  ciò  che  il  Pretore  comandava  per 
onore,  era  chiamata  legge  onoraria.  Egli  ebbe  le  insegne 
regali,  e  quasi  gli  apparati  consolari  con  sei  littori,  la 
sella  curule  e  ogni  altra.  Ma  restando  tuttavia  alcuna  cosa 
da  dire  intorno  il  magistrato  de' Curatori,  vedasi  quello,  che 
per  antica  memoria  si  serba  entro  una  lapide  di  altro  Cu- 
ratore di  Terni,  dal  Panvinio  nel  secondo  suo  libro  dei  Fasti 
e  anche  da  Aldo  nella  Ortografia  ricordata. 

L.  Fabio  M.  F.  Gal.  Ciloni  Septi- 
mino  Catinio  Aciliano  Le- 
pido Fulginiano.  Cos. 

Corniti  Ini.  L.  Septimi  Severi  Pii 

Pertinacis  Aug.  Arab.  Adiab.  Parth.  P.  P. 

Sodai.  Hadrianal.  Cur.  Min.  Leg. 

Aug.  Pr.  Pr.  Provine.  Pann.  et  Moe- 
sie  sup.  Bityn.  et  Pont  Duci  Ve- 
xilli  per  Italiani  exercitus  Imp. 

Severi  Pii  Pertinacis  Aug.  et  M. 

Aureli  Antonini  Aug.  Praepo- 

sito  Vexillation.  Perinthi  per- 


(a)  Perocché  come  i  Legati  stabiliti  dal  Senato  ordinavano  le  provincie  e  ad 
esse  prescrivevano  leggi  e  diritti,  così  alle  Colonie  i  Curatori  delle  Colonie. 
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gentòbus  Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  Provili.  Ba* 

lat.  Praef.  Aer.  Militai*.  Procons.  Prov. 
Narbon.  Leg.  Aug.  Leg.  XVI.  F.  F.  Prae.  Urb. 
Leg.  Pr.  Pr.  Prov.  Narb.  Trib.  PI.  Quaest. 
Prov.  Cret.  Cyr.  Trib.  Mil.  Leg.  XI.  CI. 
X.  Vir.  Stlit.  Iudic.  Cur.  R.  Nico- 

mediensium  Interamna- 

tiuiii  Nartium.  Item  Gravi- 
scauorum 
Ti.  CI.  Ambrelianus  7.  Leg.  V. 

Macedonicae  ob  merita. 

Hoc  est: 


Lucio  Fabio  Marci  Fitto  Galeria  Ciloni  Septi- 
mino  Catinio  Aciliano  Le- 
pido Fulginiano  Constili 
Corniti  Imperatoris  Ludi  Septhnii  Severi  Pii 
Pertìnacis  Augusti  Arabici  Adiabenici  Partitici.  Patris 
Patriae 

Sodali  Hadrianali  Curatori  Minerviae  Legionis 
Augustali  Propraetori  Provinciae  Pannoniae,  et  Moe- 

siae  super  Pitynicos,  et  Pontìcos  Duci  Ve- 

ccilli  per  Italiani  exercitus  Imperatoris  % 
Sever.  Pii  Pertinacis  Augusti  Praepo- 

sito  Vexillatìonibus  Perinthi  per- 

gentibus  Legato  Augusti  Propraetori  Provinciae  Ga- 

latiae  Praefecto  Aerarti  Militaris  Proconsuli  Provinciae 
Narbonensis  Legato  Augustali  Legionis  decimaesextae  Flavi ae 

Fidelis  Praetori  Urbano 
Legato  Propraetorio  Provinciae  Narbonensis  Tribuno  Plebis 

Quaestori 

Provinciae  Creticae  Cyrenaicae  Tribuno  Militimi  Legionis 
undecimae  Claudiae 
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Decemviro  stlitibus  iudicandis.  Curatori  Reipublicae  Nico- 
mediensium,  Interamna- 
tium  Nartium.  Item  Gravi- 
scanorum 

Tiherius  Claadius  Ambrehanus  7.  Legionis  quintae 
Macedonicae  oì>  merita  (a). 

Nè  solamente  si  vede  nella  suddetta  iscrizione  Lucio  Fabio 
essere  stato  curatore  di  Terni,  ma  che  tale  Città  continuava 
in  tempo  di  Settimio  Severo  di  vivere  a  repubblica,  secondo 
V  antico  uso  de'  municipii,  e  co1  magistrati  stessi  usati  in 
Roma,  come  altrove  si  è  detto,  ed  il  Sigonio  de  Republica 
Municipiorum  cap.  Vili,  a  lungo  lo  spiega,  e  si  va  dalle 
antiche  iscrizioni  raccogliendo.  E  se  tal  fiata  troverasst 
applicato  il  titolo  di  repubblica  ad  alcune  piccole  città,  che 
Municipii  privilegati  non  furono,  ciò  in  tal  caso  altro  non 
suona,  che  quello,  pur  oggi  inteso,  col  nome  di  Comune 
o  di  Comunità:  nel  quale  senso  era  allora  usatissimo  quello 
di  Repubblica.  Argomentasi  ancora  dai  molti  e  segnalati 
carichi  da  Lucio  Fabio  sostenuti,  egli  essere  stato  uomo 
di  grande  stima,  e  che  quello  di  Curatore  di  municipio  a 
persone  di  alta  condizione  appoggiavasi:  anzi  che  tal  fiata 


(a)  A  Lucio  Fabio  Cilone  Settitnino  Catiaio  Aciliano  Lepido  FulginianOi 
figlio  di  Marco  della  (tribù)  Galeria,  console  compagno  dell'  imperatore  Lucio 
Settimio  Severo  Pio  Pertinace  Augusto  Arabico  Adiabenico  Partico,  Padre  della 
Patria,  Sodale  Adrianale,  Curatore  della  legione  di  Minerva  Augustale,  Propretore 
della  provincia  Pannonia  e  di  Misia,  sopra  i  Bitiniei  e  i  Poutici,  capitano  di 
Vessillo  per  l' Italia  dell' esercito  dell' imperatore  Severo  Pio  Pertinace  Augusto, 
comandante  delle  squadre  a  cavallo  mobilizzate  di  Perinto  (o  Eraclea),  Legato 
di  Augusto,  Propretore  della  provincia  di  Galazia,  Prefetto  dell'Erario  militare 
Proconsole  della  Provincia  Narbonese,  Legato  Augustale  della  XVI.  legione 
Flavia  Fedele,  Pretore  urbano  Legato  Propretoriale  della  provincia  Narbonese, 
Tribuno  della  plebe,  Questore  della  provincia  di  Creta  e  di  Cirene,  Tribuno  dei 
soldati  della  XI.  legione  Claudia,  Giudice  Decemviro  curatore  della  Repubblica 
di  Nicomedia  e  degli  Interannati  Naarti.  Similmente  dei  Gravisconi  (  di  Mon- 
talto).  Tiberio  Claudio  Ambreliano  centurione  della  quinta  legione  Macedonica 
per  meriti. 
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dagl'  imperatori  venivano  di  Roma  dell'  ordine  senatorio 
spiccati,  dicendolo  specialmente  Giulio  Capitolino  nel  de- 
scrivere che  egli  fa  la  vita  di  Marco  Aurelio:  Curato- 
res,  dice  egli,  muìtis  Civilafibus,  quo  latius  Senatorias  ten- 
derei dignitatesy  a  Senatu  dedit  (a);  ed  erano  questi,  come 
poco  dianzi  si  disse,  assai  dagli  altri  Curatori  diversi, 
definendoli  il  Cuiacio  sopra  il  decimo  del  Codice,  alla 
legge  XXX.  de  decurionibus  in  così  fatta  guisa:  Curator, 
et  Procurator  Eeipublicae  idem  est  Is  Index  est  et  Cen- 
sor  rerum  ad  Civitatem  pertinentium,  et  ideo  Logista  appel- 
latur ,  et  est  ex  Decurionibus:  praedia  publica,  et  ve- 
ctigàlia  locat:  pecunia  m  publìcam  tractat,  opera  et  loca 
publica  curai,  caussas  publìcas  agii  apud  Praesidem  (b). 
E  nella  Legge  nona  Digestis  de  ad  mini  strattone  rerum  ad 
Civitates  pertinentium  si  raccoglie,  che  erano  i  Curatori 
eletti  dal  Preside  per  inquisitionem,  e  perciò  non  sempre  ve- 
nivano mandati  da  Roma  dell'  ordine  senatorio,  e  alcuni 
ebbero  ancora  de' colleghi,  come  dalle  istesse  leggi  si  cava; 
e  poteva  eziandio  un  istesso  Curatore  più  città  avere  in 
cura,  e  godere  altri  gradi,  come  Lucio  Fabio  faceva,  che 
fu,  come  nel  principio  dice  la  lapide,  Comite   dell'  impe- 
radore  Settimio  Severo;  il  quale  nome  comite  fino  a'  tempi 
di  Cicerone  usavasi.  Svetonio  ne  favella  in  Tiberio,  e  Spar- 
ziano  in  Adriano,  e  questa  voce  eccellentemente  dichiara  il 
Lazio  nel  libro  secondo,  cap.  2  de' Commentarli  della  Re- 
pubblica Romana:  Erat  Comitatus  Romanus,  non  quae  hodie 
est  Comitis  dictìo,  verum  Principis  sequela,  et  comitiva  hac 


(a)  Scelse  dal  Senato  i  curatori  per  molte  città  per  estendere  più  ampia- 
mente le  dignità  senatorie. 

(6)  Guratore  e  procuratore  della  repubblica  è  la  stessa  cosa.  Quegli  è  giu- 
dice e  censore  delle  cose  appartenenti  alla  città,  e  però  si  chiama  Logista,  ed 
è  uno  dei  Decurioni;  dà  in  appalto  i  pubblici  poderi  e  le  gabelle:  maneggia  il 
Pubblico  denaro,  sopraintende  alle  opere  ai  luoghi  pubblici,  tratta  le  cause  pub- 
bliche innanzi  al  preside. 
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voce  nuncupabatur,  quae  modo  aula,  vel  curia  dicitur.  Qua- 
propter  quicumque  primi  ordinìs  viri  Augustum  profici- 
scentem  in  Provincias  comitabanlur,  Comites  vocabantur,  qua- 
les  hodie  fere  sunt  Consiliarii,  et  ministrantes  ad  mensam  (a). 
Sodale  Adrianale  era  1'  uno  di  quella  compagnia  destinata 
ad  amministrare  le  feste  e  gli  onori,  che  in  memoria  del- 
l' imperatore  Adriano  si  facevano.  Ebbe  Lucio  Fabio  la 
cura  della  legione  Minervia  Augustale,  che  fu  la  prima 
aggiunta  nella  Germania  inferiore  da  Domiziano.  Qui  è  da 
sapere,  che  le  legioni  prendevano  i  nomi  dagl'imperatori 
come  Angusta  Flavia;  ovvero  dalle  Provincie  debellate,  come 
Partitica,  Macedonica,  Germanica;  o  dagli  avvenimenti, 
come  Victrix,  Fulmìnatrix  ;  o  da'  luoghi  dove  furono  da 
prima  costituite,  come  Cirenaica,  Italica;  o  da' nomi  degli  Dei, 
a'  quali  quelli  imperatori,  che  le  ordinarono,  furono  devoti, 
come  Apollinaris,  la  già  detta  Minervia,  e  simili.  Fu  egli 
eziandio  Pretore  nella  Misia,  e  nella  Bitinia,  e  nel  Ponto, 
duce  o  condottiere  delle  compagnie  de'  soldati  dell'  eser- 
cito imperiale  nell'  Italia,  e  Preposto  a  quelle  di  Perinto, 
città  nella  Tracia,  detta  poi  Eraclea.  Di  così  fatti  condot- 
tieri per  le  provincie  si  ha  memoria  nell'  iscrizione  di 
Lucio  Nerazio,  posta  dal  Panvinio  nell'Impero  Romano  in 
quelle  parole:  Item  misso  ab  Imperatore  Antonino  Augusto 
Pio  ad  deducendas  V exiìlationes  in  Syriam  ob  bellum  Par- 
thicum  (b).  E  di  simili  bande  o  compagnie  parlando  Vegezio 
libro  secondo  cap.  I.  così  dice:  Equitum  alae  dicuntur  ab 
eo,  quod  ad  similitudinem  alarum  ab  utraque  parte  prote- 
gant  acies,  quae  nunc  Vexillationes  vocantur  a  velo,  quia 


(a)  Era  comitato  Romano  non  quello  che  oggi  si  dice  contea:  ma  la  sequela 
e  il  corteggio  del  principe  si  chiamava  con  questa  voce,  ed  ora  dicesi  aula  o 
curia.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  uomini  di  primo  ordine,  che  accompagnavano 
Augusto  nei  suoi  viaggi  per  le  provincie,  si  dicevano  conti,  quali  oggi  sono  in 
certo  modo  i  consiglieri,  i  ministri  della  mensa. 

(6)  Similmente  mandato  dall'imperatore  Antonino  Augusto  Pio  a  condurre 
le  squadre  in  Siria  per  la  guerra  partica. 
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velis,  hoc  est  flammulis  utuntur  (a).  Quello  che  fossero  i  Pre- 
tori od  i  Questori  altrove  si  dice.  Dei  Prefetti  dell1  erario 
militare  favella  Svetouio  in  Augusto:  utque,  dice  egli,  perpe- 
tuo ac  sine  difficultate  sumptus  ad  tuendos  eos  prosequendos- 
qme  suppcteret,  aerarium  militare  cum  vectigalibus  no  vis 
instituit  (b).  E  da  questo  erario  prendevansi  gli  stipendii 
de'soldati,  secondo  l'officio  la  condizione  ed  il  tempo  della 
loro  milizia.  Proconsolo  era  il  Luogotenente  del  Consolo, 
e  questi  nelle  provincie  si  facevano  ,  come  nella  Narbo- 
nense  fu  Lucio  Fabio  destinato;  e  colà  superiori  erano  a 
qualunque  altro  magistrato,  convenendo  loro  il  provvedere 
in  pace  ed  in  guerra  tutto  ciò,  che  bisogno  faceva,  e  che  utile 
e  gloria  era  della  repubblica  e  dell'  istessa  provincia  al 
governo  di  essi  appoggiata.  Alessandro  di  Alessandro,  nel 
secondo  libro  cap.  XXVII,  molte  cose  di  tale  dignità  scrive. 
Ebbe  parimenti  Lucio  Fabio  il  carico  di  Legato  della  XVI 
Legione  Augustale,  detta  Flavia  Fidelis.  Il  nome  Legato 
è  l' istesso  che  Luogotenente  in  assenza  del  Generale,  e 
comandava  tutto  o  parte  dell1  esercito  secondo  la  facoltà, 
che  ne  teneva.  Constava  la  legione  di  gente  a  piedi  ed  a 
cavallo:  quella  a  piedi  era  di  dieci  Coorti,  cioè  Colonnelli 
di  550  pedoni,  e  66  cavalli  per  ciascuna  ,  quali  cavalli  in 
torme  e  decurie  distinguevansi;  il  qual  numero  una  giusta 
legione  formava,  e  questa  così  chiamata  fu  dalla  elezione 
o  scelta,  dicendolo  Varrone:  Quia  leguntur  Mìlites  in  de- 
lectis:  ovvero  secondo  Plutarco  in  Romolo:  Quod  ex  omnibus 
pugnaces  in  illis  delecti  forent  (c);  perciocché  i  soldati,  testa 
per  testa,  i  migliori  e  più  valorosi  erano  eletti.  I  molti  nomi 


(a)  Si  dicevano  ale  di  cavalieri,  perchè  a  somiglianza  delle  ali  proteggano 
da  ambe  le  parti  le  schiere,  che  oggi  si  chiamano  vessillazioni  dal  velo,  perchè 
usano  di  veli,  cioè  di  fiammelle. 

(b)  E  per  somministrare  continuamente  senza  difficoltà  le  spese  a  proteg- 
gerli e  mantenerli,  stabilì  un'erario  militare  con  nuove  gabelle.  Y.App.  NotaN.  7. 

(c)  Perchè  si  eleggono  i  soldati  fra  gli  scelti,  (Varrone):  perchè  fra  tutti  si 
sceglievano  i  più  valorosi  alla  pugna  (Plutarco). 
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di  esse  Legioni  raccolte  si  vedono  nel  Tesoro  dell1  Antichità 
di  Uberto  Golzio  al  cap.  7.  Quella  però,  di  cui  ora  si  tratta, 
conviene  che  avesse  il  suo  nome,  a  differenza  delle  altre, 
dall'uno  degli  imperatori  Fla^ii,  che  furono  Vespasiano 
Tito  e  Domiziano,  come  anche  poco  appresso  vedrassi 
di  un'altra,  che  Claudia  nomossi.  Esercitò  Lucio  Fabio  la 
dignità  di  Pretore  Urbano,  che  più  nobile  era  di  quella 
di  un  simile  Pretore,  cognominato  Pellegrino,  perchè  sola- 
mente a'  forestieri  la  giustizia  amministrava:  ma  il  Pretore 
Urbano  aveva,  oltre  il  ministero  del  giudicare  i  cittadini, 
1'  altro  di  succedere  al  carico  principale,  in  assenza  dei 
consoli,  al  pari  dei  quali  amendue  però  andavano  ne'  pri- 
vilegi e  negli  ornamenti,  se  non  che  sei  Littori  soli,  dove  i 
Consoli  dodici  ne  conducevano,  essi  ebbero  in  uso;  e  il  carico 
de' Pretori,  come  altrove  si  è  accennato,  era  il  Ius  elicere, 
cioè  il  deputare  i  giudici,  dare  la  forma  del  giudicio  da 
farsi,  e  il  far  procedere  alla  esecuzione.  Fu  egli  ancora  Legato 
Propretorio  di  Narbona,  che  l'istesso  intendesi  del  soste- 
nere ivi  il  carico  del  Pretore,  così  detto,  secondo  Varrone, 
perchè  quegli  prima  era  dopo  il  Consolo,  che  praeerat  po- 
pulo.  Questi  andando  in  governo  con  potestà  consolare, 
dodici  littori  e  gli  ornamenti  al  pari  de' Consoli  usavano. 
Era  il  carico  loro  intorno  la  giustizia,  e  dal  pubblico  prov- 
veduti venivano  di  ministri  e  d'ogni  altra  cosa  al  vivere 
necessaria,  e  ciò  per  onorarne  le  provincie,  e  perchè  gravate 
per  tal  conto  non  restassero;  e  Lampridio  nella  vita  di 
Alessandro  Severo  scrive,  che  tale  imperatore  nelle  spe- 
dizioni dei  Pretori  ai  Governi  delle  provincie  lo  stile  me- 
desimo, che  gli  antichi,  serbava,  provvedendo  loro  fino  degli 
argenti,  muli,  cavalli,  e  soldati  per  guardia,  e  di  tutto 
quello,  che  al  bisogno  e  al  decoro  di  tal  ministro  era 
opportuno.  Conseguì  Lucio  Fabio  il  tribunato  della  plebe, 
il  quale  magistrato  1'  autorità  consolare  aveva,  e  protet- 
tore è  difensore  della  plebe  era,  essendovene  più  ad  un 
tratto  in  numero,  che  inviolabili  e  sacrosanti  riputavansi, 
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avendo  suprema  autorità  nell' impedire  le  azioni  degli  altri 
magistrati,  e  nell'opporsi  ai  decreti  loro,  e  per  reprimere  e 
rintuzzare  l'orgoglio  e  l'insolenza  de'  nobili.  E  quantunque 
fosse  talvolta  all'  istesso  magistrato  posto  il  freno,  come 
in  tempo  di  Siila  seguì;  egli  risorse  nondimeno  in  modo, 
che  ardì  di  esercitare  l'autorità  fino  contro  V  istesso  dit- 
tatore, che  il  supremo  dei  magistrati  era,  e  contro  i  pre- 
tori, e  contro  i  consoli  fino  la  forza  usava,  facendoli 
eziandio  carcerare:  onde  fu  il  tribunato  fin  dai  primi  sena- 
tori ambito,  ed  ebbero  poi  ancora  i  tribuni  dei  governi  delle 
Provincie,  e  dei  carichi  degli  eserciti.  Dei  questori  già  si 
è  detto  favellarsene  altrove:  ma  fu  bene  il  tribunato  dei 
soldati,  che  Lucio  Fabio  sostenne,  anch' egli  grado  avuto 
in  molta  considerazione  dai  Romani;  perocché  quello  nello 
esercito  comandava,  ed  ogni  legione  sei  ne  aveva,  che  a 
vicenda  due  per  volta  V  ufficio  loro  esercitavano  col- 
l'avere  cura  degli  alloggiamenti,  coli'  esortare  i  soldati  al 
combattere,  coli'  amministrare  ad  essi  ragione  tenendo 
i  littori,  che  non  con  le  verghe,  come  quelli  del  consolo, 
ma  con  le  viti  secondo  i  delitti  li  castigassero:  e  simili 
altri  affari  per  conservazione  ed  uso  della  militare  disci- 
plina erano  a  loro  carico.  Fu  ancora  Lucio  Fabio  decem- 
viro Stlitibus  ludirandìs.  Di  questi  dice  Pomponio  giu- 
reconsulto :  cum  esset  necessarius  magistratus,  qui  hastae 
praeesset,  Decemviri  Stlitibus  iudicandis  constitutì  sunt{a);  ed 
il  Rosino  nel  libro  settimo  cap.  XXX.  di  essi  dice  :  Adki- 
buerunt  hi  Decemviri  hastam  Praetorìam,  atque  ea  posila 
iudicarunt,  et  ea  iudicia  exercuerunt ,  quae  ceniumviralia 
dieta  sunt  (b):  ed  il  vocabolo  Stlitibus  V  istesso  significa  che 
Superlites.  Così  fatta  persona  dunque,  che  tanti  importanti 


(a)  Essendo  necessario  un  magistrato,  il  quale  presiedesse  all'  asta,  furono 
stabiliti  i  Decemviri  a  giudicar  le  liti  

(6)  Questi  Decemviri  adoprarono  l'asta  pretoria,  e  piantatala,  giudicarono, 
ed  esercitarono  quei  giudizii  che  furono  detti  Centumvirali. 
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carichi,  e  dignità,  e  magistrati  conseguì  e  sostenne,  fu 
curatore  delle  repubbliche  di  Nicomedia,  degl'  Interannati 
Naarti  e  de'  Graviscani,  popoli  di  una  colonia  romana, 
che  nel  contado  toscano  allora  fiorivano. 

Ebbe  anche  Terni  il  collegio  dei  seviri  augustali,  come 
dalle  seguenti  iscrizioni  per  verità  si  raccoglie,  Tuna  ser- 
bata in  luogo  detto  la  Portella,  e  l' altra  appresso  la 
Basilica  di  S.  Valentino  su  una  gran  pietra  di  rosso  co- 
lore: oltre  quello,  che  ne  specifica  l'altra  iscrizione  citata 
in  primo  luogo,  che  incomincia  Saluti  Perpetuae. 


Q.  Valerius 
Q.  L.  Ploclamus 
VI.  Vir.  Aug. 
Valeriae  Laidi 
Collibertae 
Cum  qua  vixit 
Ann.  XXXX. 
D.  M. 


Hoc  est: 

Quintus  Valerius 
Quinti  Libertus  Ploclamus 
tSextumvir  Augustalis 
Valeriae  Laidi 
Collibertae 
Cum  qua  vixit 
Annos  quadraginta 
Biis  Manibus  (a). 


L.  Tesivitanus  L. 
Bimio  VI.  Vir 
Aug.  sibi,  et 
Corneliae  OL. 
Protervae 


Hoc  est: 

Lucius  Tesivitanus  Ludi  Libertus 
Bimio  Sextumvir 
Augustalis  Sibi,  et 
Corneliae  Collibertae 
Protervae  (b). 


Volfango  Lazio  fa  dei  sestumviri  augustali  menzione 
lib.  3.  commentariorum  Reipublicae  Eomanae  cap.  VI.  di  tale 
guisa:  Sexviros  in  Municipiis  dumtaxat,  et  Coloniis  extra 
Urbem  fuisse  invento  ex  Becurionum  numero,  et  ordine  Se- 


(a)  Quinto  Valerio  Ploclamo  liberto  di  Quinto  Seviro  Augustale  ai  Dei  Mani 
di  Valeria  Laide  colliberta,  colla  quale  visse  quaranta  anni. 

(ò)  Lucio  Tesivitano  liberto  di  Lucio  due  anni  Seviro  Augustale,  per  se  e 
per  Cornelia  Proterva  colliberta. 
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ìertos,  ufi  Quafuorn'ros.  Dabant  hi  épulas,  et  Coìlegium  hahe* 
bant  (a).  E  de7 medesimi  parlando  il  Velsero  lib.  v.  della  sua 
Augusta  dice:  essere  diverso  il  Flamine  Augustale,  ed  il 
Sestumviro  Augustale,  servendo  quegli  a'sacrifìcii  di  Augu- 
sto, e  questi  forse  anche  era  magistrato,  come  pare  che 
accenni  Petronio  in  quelle  parole:  Quod  praecipue  miratus 
sudi,  in  postibus  Tridiìiii  fasces  erant,  cum  securibus,  quo- 
rum unam  partem,  quasi  Embolum  Navis  aereicm  finiebat, 
in  quo  erat  scriptum.  0.  Pompeio  Trimalcioni  vi.  Viro  Au- 
gustali.  Cinnamus  Dispensato)"  (b).  Ben  egli  è  vero,  che  per 
l'ordinario  nelle  iscrizioni  si  nominano  primieramente  i  de- 
curioni, poi  gli  augustali,  e  indi  la  plebe.  Erano  creati  dai 
decurioni,  e  simile  titolo  di  augustale  col  danaro  tal  fiata 
comperavasi,  e  anche  graziosamente  conferito  era,  ed  a  tempo 
concedevasi.  Dalle  sopracitate  lapidi  si  raccoglie,  che  anche 
ai  Liberti  veniva  conferito  simile  carico,  non  per  altro  in- 
tendendosi le  due  L.  L.  poste  nella  seconda  di  esse,  che  per 
Ludi  Libertus,  e  la  o.  di  rovescio  con  la  L.  per  Conliberta. 
Dicevansi  Liberti  gli  schiavi  fatti  liberi,  ed  in  più  modi  la 
libertà  concedevasi ,  ma  il  maggiormente  solenne  era  quello, 
che  apparendo  nei  Digesti,  porta  titolo  di  Manumissione; 
conducendosi  il  servo  da  farsi  libero  col  capo  raso  davanti  il 
Pretore,  dal  cui  littore  percossogli  tre  fiate  il  capo  con  una 
verga,  Vindicta  a  vendicando  chiamata,  non  pure  colui  per 
così  fatta  cerimonia  libero  restava;  ma  la  cittadinanza  ro- 
mana eziandio  conseguiva.  Il  primo  ad  ottenere  in  Roma  la 
libertà  fu  Yindicio,  servo  degli  Aquilii;  il  quale  avendo  pa- 
lesato a  Valerio  Publicola  la  congiura  di  coloro,  che  am- 


(a)  Io  trovo  che  soltanto  nei  Municipii  e  nelle  Colonie  fuori  di  Roma  i  Se- 
viri furon  scelti  nel  numero  e  nell'ordine  dei  Decurioni,  come  i  Quatrumviri. 
Questi  davano  le  vivande  ed  avevano  un  Collegio. 

(6)  Ciò  che  specialmente  ho  ammirato,  è  che  negli  stipiti  del  Triclinio  erano 
dei  fasci  colle  scuri,  ed  una  parte  terminava  come  un  nastro  di  nave  in  bronzo, 
nel  quale  era  scritto:  A  Caio  Pompeo  Trimalcione  Seviro  Augustale:  Cimiamo 
dispensatore. 
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raazzare  vollero  i  consoli,  e  prendere  di  nuovo  in  Roma  i 
discacciati  Tarquimi,  ne  riportò  in  premio  la  libertà  e  la 
cittadinanza,  ed  il  poter  dare  la  voce  in  quale  tribù  egli 
volesse.  Il  clie  Appio  allargò  più  ad  altri  servi,  e  simile 
manumissione  o  liberazione  fu  dal  detto  Vindicio  Vindicta 
chiamata,  e  ne  trasse  anche  la  nominata  verga  il  nome. 

Eleggevansi  in  Terni,  come  in  municipio  privilegiato, 
quattro  uomini,  che  il  governo  della  giustizia  vi  ammini- 
stravano, detti  Quatuorviri  luri  Dicundo  ;  perciocché  nei 
municipii  minori  solamente  due  n'erano  creati,  come  pure 
nelle  colonie  seguiva,  dicendolo  il  Panvinio  nel  suo  Impero 
Romano,  e  de  Iure  Coloniarum  con  tali  parole:  Ex  Decurio- 
nibus  singulis  annis  duo,  vel  quatuor  viri  creabantur  iuxta 
Coloniae  magnitudinem,  vel  parvitatern,  qui  Duumviri,  vel 
Quatuorviri  luri  dicundo  vocabantur  {a).  Ma  che  quattro 
fossero  in  Terni  dalle  infrascritte  lapidi  si  verifica. 

In  Ecclesia  S.  Nicolai  in  Viis  divisis  (b)       Apud  Ecclesiam  S.  Valentini  (c) 

.  .  VS.  T.  F.  PansalIII  Vir.  Noniae  T.  F. 

 T.  F.  Masura  Mater  Rufinae 

Pestlicl.  Sacr. 

.  .  .  Ius  sex  IIIL  Vir.       L.  Hispellatius 

 Fac.  Cur.  Sabinianus 

Aed.  IIIL  Vir.  I.  D.  Heres 
L.  Autronius  Ex  Testameli.  Arbitrat. 

L.  F.  CI.  Gausus  Cobidi 
Tr.  Mil.  IIII  Vir.  Verecundi 


(a)  Dei  Decurioni  si  eleggevano  in  ciascun  anno  due  o  quattro  uofliini  secondo 
che  grande  o  piccola  fosse  la  Colonia;  i  quali  chiamavansi  Duumviri  o  Qua- 
trumviri  ad  amministrare  la  Giustizia. 

(6)  Nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  in  viis  divisis  (  non  può  spiegarsi  perche 
è  mancante). 

(c)  Appresso  la  Chiesa  eli  S.  Valentino. 
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.  .  .  Valerius  L. 
.  .  .  Licinius  L.  L. 

UH.  Vir.  Qui 
. .  .  X.  S.  C.  F.  C. 


Mariti  eius 

I).  P.  Nas.  F.  .  .  . 

P.  C.  GÌ  

1111.  Vir.  ...  (a) 


I  quadrumviri  governavano  ed  amministravano  la  giu- 
stizia, estraendosi  tal  magistrato  dal  numero  dei  decurioni 
egualmente  eoi  pretori,  dicendo  dell'origine  di  essi  fatta 
ne'  comizii  di  tale  guisa  il  Sigonio  de  Antiquo  Iure  Italiae 
lib.  3,  cap.  2.  Comitiavero  intelligit  quibus  quatuor  Viri  crea- 
rentur,  qui  erat  municipiorum  magistratus  (b).  E  quei  luo- 
ghi fuori  di  Roma,  dove  esso  magistrato  esercitavasi,  forma 
avevano  di  Manicipii,  come  Cicerone  afferma:  Ut  si  Caesar 
iussisset  a  Transpadanis  creavi  quatuor  Viros,  ius  quoddam 
videretur  Civitatis  iìs,  et  Municipii  speciem  concessisse  (e).  E 
di  questi  favellando  Volfango  Lazio  lib.  3.  Commentariorum 
Reipublicae  Romanae  cap.  3.  così  dice:  Quatuor  Virorum  ma- 
gistratum  extitisse  Romanis  a  numero  eorum,  qui  in  huius- 
modi  collegio  erant,  inscriptiones  passim  antiquitatis  de- 
monstrant,  in  quibus  nunc  luris  dicundì  Quatuorviri  sunt  (d); 
e  poi  soggiunge  l'offizio  di  essi:  credendum  iuris  dicundi  Iu- 
dices  fuisse  ex  Decurionibus  ad  rem  transigendam  selectos  (e). 


(a)  A  Nonia  Rufìna  figliuola  di  Tito  Pestliclicense  dedicò  Lucio  Ispellazio  Sabi- 
niauo  Edile  uuo  dei  Quatrumviri  amministratori  della  Giustizia:  erede  per  te- 
stamento ad  arbitrio  di  Cobido  Verecondo  marito  di  lei.  Il  resto  non  sì  spiega 
perchè  è  mancante. 

(b)  Per  Comizii  poi  intende  quelli,  nei  quali  si  creavano  i  Quatrumviri,  ed 
erano  il  magistrato  dei  municipii. 

(c)  Che  se  Cesare  avesse  domandato  che  dei  Traspadani  si  creassero  i  Qua- 
trumviri, sembrerebbe  che  avesse  loro  conceduto  un  certo  diritto  di  cittadi- 
nanza, e  una  specie  di  Municipio.... 

(d)  Le  iscrizioni  antiche  dimostrano  in  più  luoghi,  che  presso  i  Romani  esistè 
il  magistrato  dei  Quatrumviri  dal  numero  di  coloro,  che  erano  in  siffatto  col- 
legio, quali  sono  ora  i  Quatrumviri  ad  amministrar  la  giustizia. 

(e)  È  da  credere,  che  i  giudici  per  amministrar  la  Giustizia  fossero  scelti  fra 
i  Decurioni  per  aggiustar  le  questioni. 
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La  prima  iscrizione  in  ordine  delle  soprannotate,  quan- 
tunque imperfetta,  dà  nondimeno  a  vedere,  che  per  Caio 
Albio  figliuolo  di  .Tito  quadrumviro  fosse  fatta;  del  quale 
spiegandosi  la  lapide,  che  incomincia  Cairn  Dexius,  fu  fa- 
vellato, e  si  disse  che  tale  personaggio  municipale  fosse  di 
Terni,  dove  il  quadrumvirato  esercitava;  il  che  ora  mag- 
giormente si  conferma  dalla  notizia,  che  qui  si  trae  di  sua 
madre,  chiamata  Masura,  che  pure  in  Terni  si  trovava. 

Dalla  terza  iscrizione  si  raccoglie,  che  Gauso  non  sola- 
mente sostenne  il  Magistrato  di  Quatuorviro  Iuri  Dicundo, 
ma  ebbe  anche  il  carico,  molto  importante,  di  tribuno 
de'  soldati  fra  i  Romani  stimatissimo,  per  la  facoltà,  che 
come  poc'  anzi  si  disse,  egli  aveva  sopra  le  legioni.  Erano 
così  fatti  tribuni  di  diverse  sorti  eletti  ne'  comizii,  ovvero 
per  autorità  del  console,  o  per  favore  degli  stessi  soldati  in 
campo,  fino  che  entrati  nel  dominio  gl'imperatori,  a  loro 
voglia,  con  la  solita  cerimonia  gli  eleggevano. 

La  quarta  iscrizione  si  dimostra  essere  stata  posta  al 
sepolcro  di  Nonia  di  Tito  figliuola,  fatto  e  consacrato  da 
Ispellazio  erede  testamentario,  ma  ad  arbitrio  di  Cobido, 
marito  di  essa  Nonia.  Rufina  è  cognome  nelle  famiglie, 
preso  dalle  parti  del  corpo,  così  scrive  il  Panvinio  de  Anti- 
quis  Romanorum  nominibus.  Pestlicl  è  la  patria  della  donna. 
Di  un'altra  Rufina,  ma  di  varia  patria,  si  ha  una  iscrizione, 
che  simile  alla  interpretazione  di  questa  leggesi  nel  libro 
quarto  delle  antichità  Lusitane  del  Refendio;  poiché  se  la  no- 
stra dice  Noniae  Titi  filiae  RufinaePestliclicensi  (a),  in  quella 
si  legge:  Flavia  Ludi  filia  Rufina  Emeritensis  (b).  Le  lettere 
sacr.  denotano  la  consecrazione,  la  quale  talvolta  era  pub- 
blica, come  degl'imperatori  e  delle  imperatrici  abbiamo,  e 
talvolta  era  privata:  e  di  questa  parla  il  Chiromanno  De 
Funeribus  Romanorum  lib.  5.  cap.  13.  E  perciò  nella  la- 


ta) A  Nonia  Rufina  figlia  di  Tito,  Pestclicense. 
(';)  Flavia  Rufina  figlia  di  Lucio,  Emeritcnse. 
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pide,  che  detta  iscrizione  contiene,  si  vede  scolpita  da  nn 
lato  la  patera,  cioè  un  vaso  alla  guisa  di  una  scodella,  ma 
piano  ed  atto  a  ricevere  il  sangue  della  vittima,  o  vino,  o 
altra  cosa  simile  da  versare  sopra  l'ara  accesa,  per  adem- 
pirvi alcun  sacrifìcio,  e  dall'altro  sta  V  orceolo,  vaso  an- 
ch' esso  da  portare  per  tale  uso  il  vino,  che  talora  sul 
capo  della  vittima  spargevasi,  e  sono  però  amendue  istru- 
menti  di  sagrifìcio;  ed  oltre  gli  esempi  posti  dal  Chiromanno, 
altri  ne  registra  Aldo  Manuzio,  uno  nella  sua  Ortografia  a 
car.  228,  che  dice:  luliae  Stratonicae  Sacrimi  (a).  Segue  poi 
nella  nostra  iscrizione:  Lucius  Hispellianus  Sabinianus  he- 
res  ex  testamento  arbitrato  Cobidi.  Era  solito  fra  gli  antichi 
di  lasciare  ne'  testamenti  gli  onori  delle  memorie  sepolcrali 
all'arbitrio  di  altri,  e  però  leggiamo  nella  sepoltura  di  Caio 
Cestio  alla  Porta  Ostiense:  Opus  absolutum  ex  testamento 
diebus  cccxxx.  arbitrata  Ponti  P.  F.  (b). 

La  memoria  de'  Questori  in  Terni  resta  accesa  nel  se- 
guente marmo,  dal  quale  si  comprende  Sesto  Pompeo,  che 
oltre  l'essere  uuo  de'  già  detti  Quatuorviri  litri  Dicundo 
esercitò  ancora  il  Questorato. 

Sex.  Pomponius  C.  F.  CI.  I]  8rado  di  Questore  davano  1 

Balbus  UH.  Vxr  I.  D.  ^omani  al  .giovani'  voleudo 
~      .     .  _,  „      .  .  che  ciò  servisse  loro  per  sti- 

QuestorA.Decunonibus(c).    ,  •  .  ,    .     ,  u  . 

^  v  J  molo  di  aprirsi  la  via  ad  altri 

gradi  e  dignità  maggiori:  e  quantunque  ne'  principii  della 

sua  origine,  che  in  tempo  di  Romolo  o  di  Numa  o  di  Tulio 

Ostilio  seguì,  variando  in  ciò  i  pareri,  davasi  a'  nobili;  volle 

nondimeno  l'ambiziosa  plebe  esserne  anch'essa  a  parte,  e  di 

due  soli  Questori,  che  prima  erano,  a  quattro  e  poi  a  sei  e 

indi  a  venti  montarono.  Fu  ne'  primi  tempi  loro  cura  l'era- 


(a)  Sacro  a  Giulia  Stratonica. 

(6)  Opera  compiuta  per  testamento  in  330  giorni  ad  arbitrio  di  Ponto  P.  F. 
(c)  Sesto  Pomponio  Claudio  Balbo  figlio  di  Caio  uno  dei  quattro  ammini- 
stratori della  giustizia,  Questore  eletto  dai  Decurioni. 
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rio,  e  data  poi  ai  Pretori,  ed  ultimamente  a  particolari  Pre- 
fetti di  quello,  de'  quali  favellato  si  è  altrove.  Ebbero  ca- 
rico del  fare  de1  giuochi,  che  poi  cadde  negli  Edili:  traevano 
dall'erario  le  insegne  militari  per  consegnarle  ai  Consoli 
spediti  alla  guerra:  facevano  le  provvisioni  delle  vettovaglie 
nei  viaggi,  e  degli  alloggiamenti  pubblici  nelle  città,  ed  an- 
che dei  donativi  e  di  altri  comodi,  che  davansi  agli  Am- 
basciatori di  Re  o  di  Repubbliche  venuti  a  Roma,  ed  alla 
comitiva  loro.  In  assenza  dei  Consoli  radunavano  i  Comizii, 
e  detti  furono  Questori  a  Quaerendo;  perchè  loro  pensiero 
era  di  trovare  e  di  custodire  il  danaro.  Ne'  tempi  posteriori 
altre  sorti  di  Questori  seguirono;  perocché  i  parricidi,  come 
vuole  lo  Scaligero,  vedevano  e  giudicavano  le  cause  capitali. 
Gli  Urbani,  oltre  la  cura  dell1  erario,  tenevano  eziandio  l'al- 
tra delle  gabelle  e  delle  pubbliche  spese;  ed  altri  con  diverse 
facoltà  ve  n'  erano .  E  perciocché  andando  i  Consoli  nelle 
Provincie,  ciascuno  di  essi  aveva  il  suo  Questore,  di  quelli 
il  carico  era  di  riscuotere  i  dazii  in  quella  provincia,  il  dare 
le  paghe  ai  soldati ,  il  far  pagare  le  pene,  e  tenere  particolar 
conto  delle  uscite  ed  entrate  pubbliche:  e  tale  uffizio  in  tanta 
stima  fu  tenuto,  che  benché,  secondo  il  Lipsio,  si  desse 
ai  giovani,  che  ventiquattro  anni  avessero,  che  un  anno  prima 
è  dell'età  senatoria;  nondimeno  anche  degli  uomini  Conso- 
lari volentieri  l'accettavano.  Furonvi  anche  dei  Questori,  che 
ai  governi  delle  provincie  andavano,  e  questi  di  più  pregio 
erano;  perciocché  con  l'insegne  del  magistrato  ed  il  littore 
rendevano  ragione,  conducevano  eserciti,  quasi  con  la  facoltà 
medesima  dei  Consoli  e  dei  Pretori.  Anche  gl'Imperatori 
ebbero  da  poi  il  Questore,  che  gli  atti  del  Senato,  le  orazioni 
del  Principe  registrando,  tenevano  eziandio  conto  dei  me- 
moriali, dettavano  lettere,  e  ciò  con  più  e  meno  autorità, 
secondo  la  grazia  e  la  volontà  del  Principe  era  verso  loro 
disposta:  ma  Cassiodoro  nella  formula  Questoria  lib.  6,  molto 
più  di  tale  grado  favella,  di  modo  che  Sesto  Pomponio  sud- 
detto avendo  in  Terni  il  Questorato  sostenuto,  conviene, 
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ch'egli  uomo  prudente  <'  mollo  riguardevole  fosse,  e  che  la, 
Città  medesima  per  se  stessa,  e  per  la  qualità  di  simili  ma- 
gistrati, e  di  altre  sue  prerogative  assai  cospicua  apparisse. 

Essendosi  in  più  luoghi  dei  Decurioni  fatto  menzione,  e 
vedendosi  nella  suddetta  lapide  il  nome  loro  espresso,  con- 
viene qui  il  dire,  che  questi  i  municipii  reggevano,  e  che 
dal  numero  di  essi,  come  facevasi  del  corpo  dei  Romani  Se- 
natori, gli  altri  magistrati  estraevansi,  affermandolo,  secondo 
altrove  si  è  veduto,  il  Panvinio.  Furono  Decurioni  chiamati, 
perchè  allora  che  nei  primi  tempi  le  colonie  si  conduce- 
vano, decimandole,  gli  uomini  più  prestanti  prendevansi,  ed 
al  pubblico  consiglio  si  applicavano,  secondo  la  legge  prima 
Dìgestis  de  Decurionibus,  potevano  abitare  fuori  delle  città, 
nelle  quali  la  stabilita  residenza  loro  avevano,  favellandone 
di  tal  guisa  il  Rosino  lib.  10,  capitolo  24  delle  sue  Anti- 
chità Romane:  Decuriones  iidem  erant,  qui  Romae  Senatores, 
in  quibus  legendis  summam  curam  adhibitam  fuisse,  vel  so- 
lita Cicero  docet  in  epistola  quadam  ad  Leptam  lib.  6,  ubi 
scribit,  eos  qui  praeconium  facerent,  vetari  esse  in  Decurio- 
nibus;  qui  fecissent  non  vetari  (a). 

Resta  eziandio  nelle  antiche  lapidi,  che  oggi  in  Terni 
si  trovano,  la  memoria  di  un  Prefetto  della  Coorte  sesta,  il 
quale  fu  ancora  Quadrumviro,  e  potè  essere  persona  di  stima, 
mentre,  oltre  il  grado  militare  suddetto,  sostenne  l'altro 
magistrato  di  Quadrumviro:  ed  il  tenore  della  iscrizione  in 
essa  lapide  scolpita  è  tale: 

Vicetiae 
V.  F. 
Q.  Julius  Q.  F.  Men.  Catulus 


(a)  I  Decurioni  erano  lo  stesso  che  i  senatori  di  Roma,  nella  elezione  dei 
quali  il  solo  Cicerone  in  una  certa  lettera  a  Lepta  attesta  che  si  usava  molta 
diligenza,  scrivendo  che  era  vietato  che  fossero  tra  i  Decurioni  coloro,  che  fa- 
cevano i  banditori,  ma  quelli,  che  avessero  prima  esercitato  un  tale  ufficio,  non 
erano  esclusi. 
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UH.  Vir.  missns  honesta  missione 
Ex  Coh.  vi.  P.  E.  sibi.  et  Coeliae  Severae 
Vxori  Sanctissimae 
Post  obitum 
Et  Pompeiae  Mansuetae 

Socrui  optimae 
Et  Hostiliae  Serenae 

Coniugi  Carissimae 
H.  M.  IL  N.  S.  (a). 

Hoc  est: 

Hoc  Monumentum  haeredes  non  seqidtur. 

Di  quattro  condizioni  erano  le  missioni  o  licenze,  che 
ai  soldati  si  davano;  la  prima  forniti  gli  stipendii,  che  se- 
condo il  Lipsio,  nei  pretoriani  era  dopo  compiti  sedici  anni 
di  soldo,  nei  cavalli  dopo  dieci  anni,  e  negli  altri  dopo 
venti  anni:  soggiungendo  che  in  quelli  dell1  armata,  come 
di  milizia  di  minore  condizione,  fu  dopo  i  venticinque;  e 
allora  il  soldato  era  detto  esautorato:  ma  standosi  tutta- 
via per  quattro  altri  anni  sotto  le  insegne  libero,  non  dalla 
guerra,  ma  dalle  fazioni  militari,  emeriti  e  vesillarii  erano 
quei  tali  chiamati,  e  giunti  in  fine  agli  anni  venti  di  milizia, 
affatto  liberi  e  premiati  alle  case  loro  ritornavano.  La  se- 
conda condizione  era,  quando  per  accidente  di  vecchiaia  o 
d'infermità  o  di  bisogni  domestici  conveniva  al  soldato  di 
lasciare  la  guerra;  e  tale  licenza  chiamavasi  missione  ono- 
raria. La  terza  era  la  vergognosa,  e  che  portava  infamia, 


(a)  In  Vicenza  fece  vivente  Quinto  Giulio  Menna  Cattilo  figlio  di  Quinto 
Quartumviro  mandato  in  onorata  missione  della  sesta  coorte  del  popolo  romano 
per  sè  e  per  Celia  Severa  moglie  santissima  già  morta,  e  per  Pompea  Man- 
sueta ottima  suocera,  e  per  Ostilia  Serena  carissima  consorte.  Questo  monu- 
mento non  passa  agli  eredi. 
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per  alcun  delitto  o  per  viltà.  La  quarta,  quando  impetrava 
licenza  per  via  di  favori,  e  questa  quantunque  onorata  non 
era  talvolta  ammessa  dai  Censori.  Fu  dunque  onesta  mis- 
sione quella,  che  ottenne  Q.  Giulio,  il  quale  adempita  ono- 
ratamente la  sua  parte,  ai  comodi  della  patria  erasi  con- 
dotto, ed  ivi  il  magistrato  di  Quadrumviro  esercitò,  del  quale 
dianzi  si  è  favellato. 

Essendosi  poi  veduto  egli  essere  stato  Prefetto  della 
sesta  Coorte,  qui  è  da  dirsi,  che  il  carico  di  tale  Prefetto 
praeerat  disciplinae  militum  emendandole:  e  che  quantunque 
fosse  il  Tribuno  inferiore,  nondimeno  era  grado  conside- 
rabile, mentre  il  comando  suo  sopra  555  pedoni,  e  66  ca- 
valli allargavasi,  che  tanto  era  in  numero  la  Coorte  sesta, 
alla  cura  di  lui  sottoposta,  e  tutta  di  giovani  robusti  e  fe- 
roci ripiena,  come  appresso  meglio  udirassi. 

Vi  è  un'  altra  lapide,  che  leggesi  in  Terni,  ed  è  di  tale 
tenore: 

C   Pomponius  nominato  Caio  Pompo- 

Cohorte  nx  fai  nio  dimostra  essere  stato  sol_ 
dato  nell'ottava  Coorte,  il  cor- 
po della  quale  era  di  555  pedoni ,  e  56  cavalli ,  persone 
di  animo  forte  e  generoso,  volendosi,  che  non  altramente 
che  delle  tali  le  Coorti  si  componessero:  Cohors,  teste  Var- 
rone,  ex  manipulis  copulabatur,  et  dieta  erat  a  Villa,  quod 
circa  eum  locum  pecus  coerceretur  (b);  poiché  anticamente  da 
questi  luoghi  solevasi  scegliere  simile  sorte  di  soldati,  come 
di  natura  assai  robusta  e  ad  ogni  fatica  pronti.  E  quan- 
tunque dica  il  Rosino,  col  parere  di  uomini  dottissimi, 
che  nelle  guerre  antiche  narrate  da  Livio  non  si  fa  men- 
zione di  Coorti,  le  quali  si  tiene  che  fossero  la  prima  volta 
da  Caio  Mario  istituite;  si  comprende  nondimeno  1'  errore 


(a)  Caio  Pomponio  della  ottava  Coorte. 

(6)  La  coorte,  al  dire  di  Varrone,  si  formava  di  piccole  compagnie,  ed  era 
detta  dalla  villa,  perchè  si  radunava  l'armento  circa  quel  luogo. 
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loro,  specialmente  nel  libro  decimo  della  quarta  Deca,  che 
Lucio  Emilio  nell'uscire  a  combattere  coi  Liguri  lasciò  due 
Coorti,  e  i  Triarii  di  due  Legioni  alla  guardia  del  campo. 
Variavano  tali  Coorti  nel  numero  dei  soldati,  e  Lipsio  nel 
libro  secondo  Dialogo  terzo  della  milizia  Romana  diffusa- 
mente ne  ragiona,  come  anche  il  Lazio  nel  citato  suo  libro 
sesto,  capitolo  primo;  e  si  vuole  che  dieci  Coorti  formas- 
sero la  Legione. 

Sta  in  diversa  lapide  il  contrassegno  di  altro  soldato, 
che  gli  antichi  chiamarono  Celere,  riferita  dal  Giacobonio 
fol.  183,  e  questa  leggevasi  nel  vico  o  contrada  di  Colle 
Luna,  circa  un  miglio  da  Terni  distante,  con  tali  parole: 

Questi  celeri  furono  sol- 
T.  Albium  Celerem  (a)     dati  a  cavallo,  dei  quali  dice 

Livio  nel  libro  primo  della  sua 
prima  Deca,  che  Romolo  ebbe  sempre  intorno  trecento  per 
guardia  della  sua  persona,  volendosi  che  dalla  celerità  usata 
nel  ministerio  loro,  ovvero  da  un  compagno  di  esso  Romolo, 
che  tale  nome  portò,  fossero  Celeri  detti:  e  Plutarco  così  ne 
favella,  dove  del  medesimo  Romolo  scrive:  Habuit  autem 
lectos  iuvenes  ad  custodiam  sui  corporis,  iique,  quod  Regi 
quotidie  praesto  forent,  a  celeritate  ministerii  Celeres  nun- 
cubati  (b).  Erano  tutti  giovani  robusti  e  nobili,  ed  il  capo 
di  ogni  centinaio  di  essi  Centurione  nomavasi,  e  quello,  che 
a  tutti  soprastava,  Tribuno  era  detto:  e  dell'  officio  loro 
scrive  appieno  il  Rosino  nel  settimo  libro  capitolo  quarto 
delle  Antichità  Romane.  Fu  anche  in  Roma  la  famiglia 
Celere,  della  quale  era  quello  Asconio  Celere,  uomo  conso- 
lare, che  un  pesce  detto  Barbo  di  due  sole  libbre  di  peso 
al  prezzo  di  duecento  scudi  comperò. 


(a)  Tito  Albio  Celere. 

(b)  Ebbe  poi  scelti  giovani  a  guardia  di  sè  stesso,  i  quali  perchè  ogni  giorno 
eran  pronti  ad  assistere  il  Re,  furon  detti  celeri  dalla  celerità  del  loro  servigio. 
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Davansi  dai  Romani  alle  città  loro  soggette  i  titoli, 
secondo  le  dignità  di  esse:  cioè  di  Municipio,  di  Colonia, 
di  Prefettura,  di  Fovo,  o  di  Conciliabolo;  ed  essendosi  già 
veduto  per  autorità  di  scrittori  e  per  le  lapidi,  alcune 
altre  delle  quali  appresso  si  vedranno,  Terni  avere  portato 
il  titolo  più  sublime  di  splendidissimo  Municipio,  così  da 
Floro  chiamato;  quindi  argomentasi,  oltre  la  qualità  e  gran- 
dezza delle  sontuose  fabbriche  e  dei  già  descritti  magi- 
strati, essere  egli  stato  di  singolare  stima,  ed  avere  suo  luogo 
fra  le  nobili  e  riguardevoli  città  di  que'  tempi  sostenuto: 
ma  perchè  a  queste  pure  veniva  dagli  stessi  Romani  alcun 
patrono  o  difensore  conceduto,  che  negl'  importanti  affari 
ne  usassero  la  protezione,  e  già  si  è  detto  esserne  stato  uno 
Aulo  Pompeo,  ed  accennatone  il  carico:  restando  nondimeno 
altri  riscontri  di  simiglianti  patroni,  e  volendosi  con  que- 
sti chiudere  il  numero  dei  già  descritti  magistrati  a  nostra 
notizia  giunti,  si  spiegherà  pertanto  di  essi  i  nomi,  i  gradi 
e  le  dignità,  per  dare  principalmente  a  vedere,  che  la  non 
ordinaria  condizione  del  municipio  di  Terni  richiedeva,  che 
di  rilevanti  qualità  fossero  i  protettori  di  quello  dotati.  Leg- 
gesi  dunque  nella  pubblica  piazza  la  seguente  iscrizione: 

T.  FI.  T.  F.  Clu.  Isidoro  Eq. 
Rom.  Patri  duorum  Eq.  Pub. 
Omnibus  honoribus  honeste 
Functo.  Quinqu.  IT.  Auguri 
Sacer.  Pont.  Praet.  Sacror. 
Patrono  Municipi  Inte- 

ramnat.  Nart.  Casventi- 

norum  Vindenatium. 
V.  B.  et  quid  quid  in  egre- 

gium  Hominem  laudis 
Dici  potest.  In  hoc  sit 
Benefìcio  Naturae 
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Conia t uni.  Possessores 
Inquilini  Negotiantes 
Viae  Stratae  cultores 
Herculis  Rarissimo 
L.  D.  D.  D. 

In  sinistro  latere. 
Dedic.  Vili.  Id.  Sept.  Sabino 
II.  et  Venusto  Cos. 

Hoc  est: 

Tito  Flavio  Titi  Filio  Clustumina  Isidoro  Equite 
Romano  Patri  duorum  Equitum  publìce 
Omnibus  honoribus  honeste 
Functo  Qidnquies  Duumviro  Auguri 
Sacerdoti  Pontifici  Praetori  Sacrorum 
Patrono  Municipi  Inte- 

ramnat.  Nart.  Casventi- 

norum  Vindeuatium 
Viro  Benemerenti,  et  quid  quid  in  egre- 

gium  Hominem  laudis 
Dici  potest,  in  hoc  sit 
Beneficio  Naturae 
Conlatum:  Possessores 
Inquilini  Negotiantes 
Viae  Stratae  cultores 
Herculis  Rarissimo 
Locum  Dederunt  Decreto  Decurionum. 

In  sinistro  latere. 
Dedicatum  octavo  ldus  Septembris  Sabino 

Secundum,  et  Venusto  Consulibus,  (a) 


(a)  A  Tito  Flavio  Isidoro  figlio  di  Tito  (della  tribù)  Clustumina,  Cavaliere 
Romano  e  Padre  di  due  cavalieri,  che  ha  sostenuto  onestamente  tutte  le  pub- 
bliche cariche  onorifiche,  cinque  volte  Duumviro  augure,  sacerdote,  pontefice 
pretore  dei  sacrificii,  patrono  municipale  dell'  Interanna  dei  Naarti,  dei  Casven- 
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Tito  Flavio  nella  sopracitata  lapide  descritta  fu  V  uno 
dei  Patroni  del  municipio  di  Terni;  ed  egli  oltre  essere 
stato  cavaliere  romano,  ebbe  due  figliuoli  ornati  della  me- 
desima dignità,  la  quale  rappresentavasi  nell'uso  dell'anello 
d'oro,  essendogli  dal  pubblico  il  cavallo  assegnato.  Distin- 
guevasi  allora  la  Repubblica  in  Senatori,  Cavalieri  e  Plebe, 
e  di  questi  l1  ordiue  secondo  fu  chiamato  equestre,  che  a 
differenza  del  plebeo  portava  l'anello,  all'altro  del  tutto  vie- 
tato: e  come  i  senatori  con  la  porpora  e  il  latoclavo,  e  gli 
anelli  da  ciascuno  distinguevansi;  così  i  cavalieri  con  certa 
tonica  più  del  latoclavo  stretta,  angusticlavo  chiamata,  dai 
senatori  differenti  si  rendevano;  nè  ad  un  tale  ordine  era 
alcuno  dai  censori  ammesso,  che  il  suo  possedere  almeno  di 
quattrocento  mila  sesterni  non  fosse.  Ebbero  simili  cava- 
lieri gran  parte  nella  repubblica;  conciossiachè  oltre  la  par- 
ticipazione  degli  onori  e  dei  magistrati,  eleggevansi  del 
corpo  loro  le  centurie  dei  giudici,  benché  fosse  ciò  dappoi 
anche  ai  senatori  conceduto.  Di  quest'  ordine  erano  proprii 
molti  governi  di  provincie;  ed  in  esso  fino  a  Tito  impe- 
ratore durò  la  prefettura  dei  pretoriani,  assai  principale  ed 
autorevole  grado.  Goderono  dappoi  le  procuratorie  ed  il 
maneggio  dell'  entrate  degl'  Imperatori  nelle  provincie;  e 
quelli  di  loro,  che  per  gli  onori  graduatamente  passavano, 
entrati  in  senato  davano  ivi  il  voto,  chiamandosi  questi, 
secondo  il  Lipsio,  cavalieri  illustri.  Finalmente  nei  più  bassi 
tempi  sottoscrivendosi  gli  editti,  vi  era,  col  senato  e  col 
popolo,  ancbe  l' ordine  equestre  mentovato:  raccogliendosi 
ciò  specialmente  dalla  medaglia  di  Ottaviano  in  giovanile 
età  con  S.  C.  cioè  Senatus  Consulto  dal  lato  della  testa,  e  di 


tini,  dei  Vindenati,  uomo  benemerito,  e  tutto  ciò  che  può  dirsi  in  lode  di  un 
egregio  personaggio  per  benefìcio  di  natura  sia  a  lui  attribuito.  I  possessori, 
gl'inquilini,  i  negozianti  della  via  lastricata,  i  devoti  ai  sacerdote  carissimo  di 
Ercole  diedero  questo  luogo  per  decreto  dei  decurioni. 

Nel  lato  sìnùtro. 

Dedicato  ai  6  di  settembre  consoli  Sabino  la  seconda  volta  e  Venusto. 
V.  App.  Nota,  N.u  8. 
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sopra:  Divus  Augustus;  e  dall'altro  vi  è  una  figura  sedente 
sulla  sella  curule  in  abito  trionfale  con  lettere  intorno: 
CONSENSV  SENAT.  ET  EQ.  ORD1N.  P.  Q.  R.  cioè  Con- 
senso* Senatus,  et  Equestris  ordinis,  Popiilique  Romani  (a). 
E  in  tanta  stima  e  riputazione  tale  ordine  montò,  che  Me- 
cenate, quel  grande  amico  di  Angusto,  come  è  noto,  non  cu- 
rando passare  all'  ordine  senatorio,  di  essere  cavaliere  ro- 
mano contentossi,  come  dopo  lui  molti  altri  fecero:  in 
Alessandro  ab  Alexandro  nel  secondo  libro  dei  suoi  giorni 
geniali  cap.  29,  e  nelle  dotte  annotazioni  fattevi  da  Andrea 
Tiraquello,  molto  più  diffusamente  di  essa  dignità  si  di- 
scorre. Ma  essendosi  del  latoclavo  fatto  menzione,  questa  fu 
una  tonica  proprio  abito  dei  senatori;  della  quale  favellando 
il  Rosino  libro  quinto,  cap.  33,  delle  sue  Antichità  Romane, 
disse:  Clavata  Umica  futi,  qnae  clavos  purpureos  intextosy 
vel  potius  insutos,  quod  Aldus  Manutius  probat,  habuit,  aut 
latoSy  aut  angustos.  Fuerunt  autem  davi,  quasi  flores  panno 
intexi  (ò).  E  però  Festo  scrisse:  Clavata  vestimenta  fuisse  da- 
vis  intexta.  L'  anello,  che  i  cavalieri  dalla  plebe  distingueva, 
si  vuole  che  sua  origine  da  Prometeo  traesse,  il  quale  uno 
dei  cerchi  di  ferro  della  catena,  onde  era  legato,  con  entrovi 
un  pezzo  della  rupe  del  Caucaso,  in  memoria  della  sua  pena 
egli  sempre  portò.  Altri  hanno  tenuto,  che  dai  servi  l'uso 
ne  uscisse;  poiché  pedibus  anulati  chiamavansi.  Furono  gli 
anelli  Nntiales,  Honorarii,  e  Sigillami:  ma  dei  soli  onorarli 
si  dee  qui  favellare.  In  tempo  della  guerra  Troiana  non  si 
ha  riscontro  che  si  usassero  anelli,  nè  Omero  giammai  ne 
fa  menzione,  con  tutto  che  di  altri  ornamenti  egli  favelli. 
Plinio  lib.  33.  cap.  primo,  che  ciò  dice,  vuole  che  solamente 
448  anni  dopo  la  edificazione  di  Roma  s'incominciasse  in 


(a)  Col  consenso  del  Senato,  dell'ordine  equestre  e  del  popolo  romano. 

(b)  Tunica  clavata  fu  quella  che  ebbe  intessuti  o  piuttosto  cuciti  insieme 
chiodi  purpurei  o  larghi  o  stretti  come  dimostra  Aldo  Manuzio.  I  chiodi  poi  furo- 
no come  fiori  tessuti  nel  panno...  vesti  davate  furouo  intessute  di  chiodi  (Festo). 
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detta  città  a  vedere  vestigia  di  anelli,  e  perfino  a  Mario, 
che  nel  terzo  suo  consolato  lo  si  mise  d'oro,  si  usassero  di 
ferro;  e  i  senatori  stessi  per  lo  più  simili  li  portassero,  ed 
ai  capitani  ed  imperatori  di  eserciti,  di  ferro,  per  onoranza, 
si  concedevano;  avendo  condotto  V  istesso  Mario,  con  simile 
anello,  il  trionfo  di  Giugurta,  come  in  Valerio  Massimo 
ristesso  di  Attilio  si  raccouta.  Àgli  ambasciatori  spediti 
dalla  Repubblica  concedevasi  per  quel   solo  atto  1'  anello 
d1  oro  del  pubblico.  Fu  poscia  dato  eziandio  ai  cavalieri 
nell'ordine  equestre  ascritti,  per  contrassegno  di  virtù  mi- 
litare, e  per  distinguerli  dalla  plebe.  Indi  ne  passò  l'uso 
ai  tribuni  ed  ai  centurioni  :  onde  Asdrubale  ebbe,  per  tal 
via,  campo  di  riconoscere  quelli  di  tali  gradi,  restati  morti 
nell'una  delle  battaglie  da  lui  coi  Romani  avuta.  Ma  con- 
fusamente poscia  nella  seconda  guerra  Cartaginese  portan- 
dosi in  casa  e  nel  foro  dai  plebei  e  dai  nobili  gli  anelli, 
ben  potè  Annibale  mostrare  poco  appresso  la  grandezza 
della  ottenuta  vittoria  a  Canne,  col  mandare  di  quelli  tre 
moggia  a  Cartagine.  Augusto  ad  Antonio  Musa  liberto  e 
ad  altri  suoi  medici  l'anello  d'oro  concedette,  ma  non  per 
tanto  quello  di  ferro  fu  tralasciato:  poiché  ordinando  egli 
stesso  le   decurie,  la  maggior  parte  dei  giudici  con  tali 
anelli  veduti  furono,  e  negli  acerbi  casi  e  nei  pianti  della 
repubblica  gli  anelli  d'  oro  deponendosi,  in  quelli  di  ferro 
si  cambiavano.  In  ultimo  Settimio  Severo  a  qualunque  sol- 
dato l'uso  dell'anello  d'oro  allargò;  ed  indi  ad  ogni  sorte 
di  persone  comunicossi  il  portarlo.  Fu  ancora  Tito  Flavio 
suddetto  per  cinque  volte  l'uno  dei   Duumviri,  i  quali  or- 
dinati prima  da  Tarquinio  per  fare  sagrifìcio,  furono  poi 
da  Aulo  Sestio  e  Licinio,  tribuni  della  plebe,  circa  gli  anni 
della  edificazione  di  Roma  386  al  numero  di  dieci  accresciuti, 
e  Siila  altri  cinque  poscia  ve  ne  aggiunse,  levandone  allora 
due,  intanto  che  quindici  restarono.  L'offizio  di  questi  era 
il  leggere  e  lo  interpretare  i  libri  sneri  e  i  sibillini,  e  di 
rispondere  ai  dubbii,  e  di  consigliare  il  popolo  romano  in 
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tutte  le  cose  dubbiose,  assistendo  ai  sacrificii  di  Apollo:  e 
nelle  occorrenze  di  nuove  felici  determinavano  le  suppli- 
cazioni, ordinando  eziandio  il  purgare  gli  avvenuti  prodigi 
coi  lettisternii.  Facevansi  questi  stratando  nei  templi  al- 
cuni letti  appresso  gli  altari  di  quei  loro  falsi  Dei,  con 
ornamenti  di  fiori,  frondi,  verbena  ed  altri  diversi;  ed  indi 
le  tribù,  e  gli  ordini,  e  i  fanciulli  nobili,  e  i  libertini,  ed 
anche  le  vergini,  tutti  coronati,  portando  la  laurea,  il  Pon- 
tefice Massimo  precedevano;  e  con  simile  pompa  avendo  con 
essi  loro  i  sacri  carri  degl'  Jddii,  pregavano  in  molti  giorni 
per  la  propria  pace,  e  dell*  impero,  e  dei  principi.  Tale 
fiata  ancora  simile  festa  celebravasi  col  distendere  tre  letti 
nel  Campidoglio  a  Giove,  a  Giunone,  ed  a  Minerva;  ed  ivi 
si  apprestava  loro  il  convito,  ponendosi  il  simulacro  di 
Giove  sul  letto,  e  quelli  delle  due  Dee  sedenti  vi  si  accon- 
ciavano. Livio  libro  settimo  di  tali  lettisternii  fece  con  le 
seguenti  parole  menzione:  Eo  nihil  dignum  memoria  aduni, 
nisi  quod  pacis  Deum  exposcendae  causa,  tertio  tum  post  con- 
ditam  urbem  lectisternium  fuit  (a).  Dei  sopraddetti  Duumviri 
ne  tratta  Domenico  Flocco  Fiorentino  nel  capo  terzo  del  pri- 
mo libro,  il  quale  finora  è  falsamente  sotto  nome  di  Fene- 
stella  andato,  e  della  potestà  dei  Romani  favella.  Sostenne 
Tito  Flavio  cinque  volte  il  duumvirato,  come  la  parola 
Quinq.  II.  può  denotare,  quando  però,  e  forse  con  maggiore 
verità ,  non  si  volesse  per-  essa  intendere  Quinquennalicio 
iteruwbj  a  differenza  dei  Duumviri  chiamati  Quinquennalicii 
perpetui:  e  quindi  può  argomentarsi,  che  a  lui  incontrasse 
T  intervenire  due  fiate  alla  celebrazione  dei  giuochi  Quin- 
quennali da  Augusto  istituiti,  vinto  eh'  egli  ebbe  Mar- 
c'Antonio  ad  Azio,  e  di  essi  parla  Svetonio  in  Augusto 
al  capo  xviii  con  tale  espressione:  Quoque  Actiacae  victo- 


(a)  Colà  nulla  fu  fatto  degno  di  memoria  se  non  che  il  Lettisternio  per  im- 
petrare la  pace  del  Nume  il  3.°  anno  della  fondazione  di  Roma. 
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riae  memoria  eelebratior  in  posterum  esset,  urbem  Nicopolim 
apuli  Actium  condidit,  ludosque  Mie  Quinquennales  consti- 
tuit}  et  ampliato  vetere  Apollinis  tempio,  locum  castrorum, 
quìbus  fuerat  usus,  exornatwn  navalibus  spoliis  Neptuno  ac 
Marti  consecravit  (a).  E  dì  essi  giuochi  soggiunge  il  Rosino 
libro  quinto,  cap.  22,  delle  Antichità  Romane:  lidem  ludi 
etiam  hi  ne  inde  in  provinciis,  Neapoli,  item  in  ludaea  Cae- 
sareae  ab  Rerode  insiituti,  et  celebrati  sunt:  teste  Egisip- 
po,  et  aliis.  Quin  etiam  reliquis  post  Octavium  Angustimi 
imperatoribus,  et  vivis,  et  defunctis  ludi  quinquennales  ce- 
lebrati sunt}  quemadmodum  ex  Aelio  Spartiano,  et  coeteris' 
minorimi  gentium  historicis  cognoscerelicet  (b).  Come  si  veri- 
fica, che  fino  ai  Gordiani  ciò  si  continuava,  giacche  i  consoli 
Sabino  e  Venusto,  nel  calce  della  lapide  nominati,  ebbero 
nell'imperio  di  quelli  tale  magistrato.  Era  in  quei  giuochi 
un  concorso  grande  di  oratori,  di  poeti  e  di  musici,  e  ve- 
nivano premiati  in  essi  i  migliori  di  così  fatte  professioni, 
che  in  compiacimento  del  popolo  vi  si  esercitavano:  e  n'erano 
soprastanti  in  Roma  i  duumviri,  che  giudicavano  e  premia- 
vano i  vincitori;  e  perchè  ogni  cinque  anni  essi  giuochi  fare 
si  solevano,  Quinquennali ,  ed  altramente  Lustrali  erano 
chiamati.  Dell'ufficio  dell'  augure  si  è  detto  altrove,  come 
anche  di  quello  del  pontefice:  ma  perchè  nell'  iscrizione 
si  dimostra  Tito  Flavio  essere  stato  sacerdote,  non  dichia- 
randosi dei  quali,  si  dice  però  che  più  sorta  di  sacerdoti 
furono  dagli  antichi  ordinati;  e  Varrone  De  Lingua  latina 
afferma,  che  tanti  ve  n'erano,  quanti  Dii  venivano  da  quelli 


(a)  E  perchè  la  memoria  della  vittoria  di  Azio  fosse  più  celebrata  nell'av- 
venire, fabbricò  la  città  di  Nicopoli  presso  Azio,  e  colà  stabilì  i  giuochi  quin- 
quennali, ed  ampliato  il  vecchio  tempii  di  Apollo,  consacrò  a  Nettuno  ed  a  Marte 
il  luogo  degli  accampamenti,  ornatolo  delle  spoglie  navali,  delle  quali  erasi  servito. 

(ò)  Gli  stessi  giuochi  furono  eziandio  da  Erole  istituiti  quà  e  là,  e  celebrati 
nelle  provincie,  in  Napoli,  e  similmente  in  Cesarea  nella  Giudea,  attestandolo 
Egesippo  ed  altri.  Che  anzi  furono  anche  celebrati  i  giuochi  quinquennali  ad 
onore  degli  altri  Imperatori  dopo  Ottavio  Augusto,  vivi  e  defonti,  come  si  può 
raccogliere  da  Elio  Spargano  e  dagli  altri  storici  delle  minori  nazioni. 
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adorati.  Perciocché  vi  fu  il  Diale  di  Giove,  il  Marziale  di 
Marte,  il  Quirinale  di  Romolo,  il  Vulcanale  di  Vulcano,  ed 
altri:  ina  dicendosi  nel  fine  ch'egli  di  Ercole  fu  carissimo, 
di  tale  sacerdozio  può  da  ciò  dire  argomentarsi  che  fosse  in- 
signito. Caco,  scelleratissimo  servo  di  Evandro,  rubò  una 
notte  due  tori  dell'  armento  di  Ercole,  e  ad  una  sua  spe- 
lonca per  la  coda  trascinolli,  acciocché  di  facile  gli  indizii 
del  furto  non  si  comprendessero:  ma  ad  ogni  modo  ricupe- 
rati Ercole  i  tori,  sciolse  il  voto  per  essi  fatto  a  Giove 
col  sacrificio;  ed  eretto  dappoi  a  sé  stesso  un'  altare,  che 
chiamò  Ara  Massima,  per  essere  degli  altri  maggiore,  inse- 
gnò ivi  il  modo  del  fare  sacrifìcii.  Quindi  nacque,  che  cia- 
scun anno  ad  Ercole  un  toro  sacrificavasi,  ed  il  sacerdote 
tale  ministerio  col  capo  discoperto  adempiva  ,  e  sedendo 
delle  sacrificate  carni  mangiava;  laddove  gli  altri  coperti,  ed 
in  piedi  sacrificando  e  mangiando  si  stavano,  fuori  però 
dei  sacerdoti  di  Saturno,  che  il  capo  discoperto  anch'  essi 
tenendo,  davano  con  ciò  a  vedere,  che  la  verità  non  dee 
nascosta  tenersi.  Essendosi  poi  veduto  nell'  infimo  luogo 
della  già  detta  iscrizione  i  nomi  dei  Consoli,  nel  tempo 
dei  quali  la  dedicazione  di  essa  seguì,  è  da  sapersi,  che  per 
denotare  il  quando  simili  dedicazioni  facevansi,  vi  notavano 
i  nomi  di  coloro,  che  in  Roma  erano  allora  in  magistrato. 
Ma  dell'essere  stato  Terni  municipio,  secondo  dai  fatti  di- 
scorsi si  è  inteso  di  provare,  ne  sono  testimoni,  oltre  le 
Lapidi  addotte,  Lucio  Floro,  il  Golzio,  il  Sigonio,  Tacito 
e  più  altri  autori,  che  scritto  ne  hanno;  e  la  seguente  lapide 
dà  pur  essa  notizia  di  uno  dei  nominati  Patroni  di  detta 
città,  standosi  oggi  murata,  come  le  soprannominate,  nella 
pubblica  piazza: 


Iylio  Eybyliade  Hoc  est: 

Cy.  Corr.  Tysciae  Iulio  Eubuliade 

X.  Yiro  Praefecto  Curatori  Corrigenda?,  Tuseiae 
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Aerarli  S.  Saturni 
Ob  Inlystria  ipsiys 
Merita,  et  amorem  ly. 
sta  Cives  ordo  Inte- 
ramnatìym  Patrono 


Decemviro  Praefecto 
Aerarti  Sacri  Saturni 
Ob  inlustria  ipsius 
Aferita,  et  amorem  In- 
sta Cives  ordo  Inter* 
amnatium  Patrono  (a). 


Il  nominato  Giulio  Eubuliade,  che  Tono  fu  dei  Patroni  di 
Terni,  ebbe  anche  il  prefettato  dell'erario  di  Saturno,  e  fu 
correttore  della  Toscana.  Dei  correttori  delle  provincie  fa 
menzione  il  Panvinio  nel  suo  Impero  Romano,  ove  si  legge: 
Corrector  Aagustanicae:  Corrector  Paphlagoniae:  e  nel  Te- 
soro delle  cose  antiche  del  Golzio  si  trova:  Corrector  Tu- 
sciae,  et  Vmbriae.  Vedesi  poi  nella  suddetta  iscrizione  posta 
la  lettera  Y  per  la  lettera  V,  secondo  il  costume  dei  Greci, 
come  si  giudica.  Fu  ancora  il  medesimo  Giulio  Decemviro, 
del  quale  magistrato  favellando  Aulio  Gellio  nelle  sue  notti 
Attiche  lib.  xvn  così  dice:  Bomae  autem  per  eas  tempestates 
Decemviros  legibns  scribundis  creatos  constitit,  tabulasene  ab 
iis  primo  decem  conscriptas,  mox  alias  duas  additas  (b). 

Dalla  descritta  nobiltà  e  grandezza  del  municipio  di 
Terni,  per  antichità,  per  fabbriche,  per  pontefici  e  per  su- 
premi magistrati  illustrato,  ben  può  argomentarsi,  che  in- 
sieme potente  e  bellicoso  egli  si  fosse;  e  che  per  tutti  i 
tempi,  prodi  e  valorosi  cittadini,  e  letterati,  e  grandi  uo- 
mini ne  uscissero.  Ma  che  prò  se  in  contrario  degli  alberi, 
che  tagliati  facilmente  rimettono,  quelli  dall'  edace  tempo 
affatto  estirpati,  ne  ha  con  la  vita  e  la  virtù  loro  anche 
le  memorie  divorate,  ed  appena  di  alcuni  pochi  la  ricor- 
danza per  caso  ci  resta?  Di  questi  pertanto  pochissimi  in- 


fo) A  Giulio  Eubuliacle  correttore  della  Toscana,  decemviro,  prefetto  del  sacro 
Erario  di  Saturno,  per  gl'illustri  suoi  meriti  e  per  l'amore  verso  i  cittadini,  il 
Senato  Interannense  al  suo  patrono. 

(b)  In  Roma  poi  a  quei  tempi  pose  i  Decemviri  creati  per  scriverle  leggi, 
e  prima  dieci  tavole  da  essi  scritte,  e  altre  due  aggiuute  di  poi. 


or, 
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vero  per  numero,  ma  per  eminenza  insigni,  oltre  gli  altri 
per  prima  mentovati,  ora  favellerassi. 

Caio  Cassinio  Scola,  ricordato  da  Cicerone  nella  sua 
Orazione  prò  Milone,  dicendo  di'  egli  era  suo  famigliare  e 
compagno  di  Clodio,  è  chiamato  da  Àsconio  Pediano  Cava- 
liere Romano,  e  che  per  far  piacere  a  detto  Clodio  si  esa- 
minasse contro  l'istesso  Cicerone;  e  che  ebbe  egli  più  cre- 
dito da'  giudici,  che  non  Cicerone  medesimo,  quantunque 
col  giuramento  deponesse.  Fu  tale  Cassinio  municipe  Inte- 
rannate,  come  dice  Nicolò  Scevola  interpretando  quelle 
parole:  Interamnis  familiaris  meus;  le  quali  possono  inten- 
dersi, vel  quod,  coni1  egli  scrive,  in  Urbe  Inter amna  fuerit 
familiaris,  et  hospes  Ciceronis;  vel  potius  ( ut  in  sinceris  legi- 
tur  codicibus)  Inter  amnas,  quod  Inter amnae  civis  esset  Cas- 
sinius  (a):  come  fu  anche  Nucula,  ch'esso  Cicerone  fra  i  se- 
guaci di  Marc1  Antonio  nella  ottava,  undecima,  e  decima- 
terza Filippica  rammemora. 

Pregiasi  fuori  di  misura  il  suddetto  nobilissimo  munici- 
pio, che  fra  gli  altri  suoi  prestanti  cittadini  uscisse  di  lui 
il  sommo  principe  dei  politici  C.  Cornelio  Tacito;  la  cui 
grandezza  e  maestà  con  la  chiara  sua  virtù  dai  lasciati 
scritti  si  manifesta,  rappresentandosi  in  essi  la  sapienza  e 
l'animo  eccelso  di  chi  li  compose;  laonde  meritò  l'Augu- 
sta Istoria  di  lui  una  così  fatta  predizione  dal  secondo 
Plinio,  epistola  trigesimaterza  del  settimo  libro:  Auguror, 
nec  me  falli  augurami,  historias  tuas  immortales  futuras  (b). 
E  bene  può  dirsi  la  memoria  di  Tacito  felicissima;  poiché  a 
tanto  presagio  è  già  per  secoli  seguito  conforme  1'  effetto, 
vivendo  egli  più  che  mai  per  le  sue  opere,  delle  Istorie, 
degli  Annali,  dei  costumi  dei  Germani,  della  vita  di  Giulio 


[a]  Nella  città  di  Terni  fa  famigliare  ed  ospite  di  Cicerone,  o  piuttosto  come 
si  legge  in  schietti  codici,  un  Ternano;  perchè  Cassinio  fu  cittadino  di  Terni. 

(fe)  Io  mi  auguro,  e  non  erro  nell'augurio,  che  le  tue  storie  saranno  im- 
mortali. 
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Agricola,  e  del  trattato  dei  chiari  Oratori  da  altri  aggiun- 
tovi, non  solamente  nella  memoria,  ma  nell'ammirazione 
degli  uomini  dotti ,  e  porterassi  tuttavia  all'  infinito  la  glo- 
ria ed  il  pregio,  che  Cornelio  sopra  gì' Istorici  tiene  (*).  Nac- 
que questo  eccellentissimo  uomo,  secondo  il  Lipsio,  l'anno 
ultimo  dell'impero  di  Claudio,  od  il  primo  di  Nerone,  che 
furono  dalla  edificazione  di  Roma  807.  ovvero  808.  e  giunse 
con  la  vita  al  principio  dell'impero  di  Adriano  nell'anno  871. 
e  nel  climaterico  di  lui  63.  Nè  già  Cornelio  Tacito  dall'an- 
tico sangue  dei  Cornelii  discese,  come  alcuni  modernissimi 
scrittori  hanno  falsamente  detto;  perciocché  Fulvio  Orsino 
e  lo  Streinio,  diligentissiini  investigatori  delle  antiche  fami- 
glie, nel  libro  loro  non  lo  posero,  e  conviene  però  il  dire, 
che  di  altra  famiglia  di  più  bassa  stirpe  egli  nascesse,  se- 
condo il  Lipsio  va  così  nella  vita  di  lui  dicendo:  Cornelius 
Tacitus,  cui  vulgo  Publius  praenomen  faciunt,  non  Ma  pa- 
triota Cornelia  gente,  sed  alia  mima  illustri  natus  est  (a).  Nem- 
meno questa  si  ha  da  stimare  che  Romana  fosse,  ma  si 
bene  municipale,  e  Tacito  essere  però  da  municipio  disceso; 
e  ciò  appunto  accenna  il  secondo  Plinio  nell'epistola  vige- 
simaterza  del  libro  nono,  così  del  nostro  Tacito  favellando: 
Narrubat  seclisse  secum  circensibus  proximis  equitem  Ho- 
manum  (b):  il  quale,  come  Romano,  doveva  tosto  alle  pa- 
role ed  alla  pronunzia  conoscere  Tacito,  se  Romano  stato 
fosse;  ma  bene  il  Cavaliere  si  avvide  essere  l'altro  forestiero, 
e  però  segue  Plinio:  hunc  post  varios,  eruditosque  sermones 
requisisse,  Italicus  es}  an  Provincialis?  (c)  Che  tali  erano  i 
municipii,  o  nell'Italia,  o  nelle  Provincie;  e  soggiunge:  se 


(")  V.  App.  Nota  N.  9. 

(a)  Cornelio  Tacito,  al  quale  comunemente  danno  il  prenome  di  Publio,  non 
è  nato  dalla  famiglia  Cornelia  patrizia,  ma  da  un'altra  meno  illustre. 

(6)  "Raccontava  che  negli  ultimi  giuochi  Circensi  sedeva  con  lui  un  Cava- 
liere Romano. 

(c)  A  costui  dopo  varii  eruditi  sermoni  domandò:  sei  tu  Italiano  o  Provin- 
ciale ?  .... 
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respondisse,  nosti  me,  et  quidem  ex  studiis.  Ad  hoc  ille:  Ta- 
citus  es,  an  Plinius?  (a)  E  tacitamente  confessollo  munici- 
pale, pure  non  sapeva  di  quale  municipio:  ma  Tacito  volle, 
non  dalla  patria,  ma  dai  soli  suoi  studii  essere  riconosciuto, 
poiché  per  gli  studii  noto  era,  dove  forse  per  altro  ignoto 
esser  poteva.  E  però  Plinio  in  quella  epistola  di  Tacito,  e  di  sé 
disse:  Quocl  uterque  nostrum  his  etìam  ex  studiis  notus,  quibus 
aliter  ignotus  est  (b):  e  così  l'uno  e  l'altro  essere  forestiero  ac- 
cenna. Quindi  è  che  gì'  imperatori  Vespasiano  e  Tito  e 
Domiziano,  municipali  di  Rieti,  quello  come  municipale 
grandemente  onorarono.  Ma  il  municipio,  da  cui  sua  origine 
trasse  Cornelio,  altri  non  fu,  come  si  è  detto,  che  quello  di 
Terni:  che  però  il  Boccalino  nei  suoi  ragguagli  al  libro 
primo  mostra  che  Apollo  richiedesse  il  Lipsio  del  concetto, 
in  che  teneva  un  certo  Cornelio  Tacito,  nato  di  un  oglioraro 
di  Terni,  alludendo  forse  all'abbondanza  delle  olive,  che  in 
quel  fertilissimo  territorio  si  trova,  non  già  che  nel  ciò 
dire  sua  intenzione  fosse  di  recargli  offesa;  poiché  poco  ap- 
presso induce  il  medesimo  Lipsio  ad  innalzare  con  grandis- 
sime lodi  Cornelio,  e  l'istesso  Apollo  ancora  celebrandolo 
fa  scusa  di  avere  in  tal  guisa  favellato,  per  solamente  ten- 
tare la  pazienza  del  Lipsio.  E  Giuseppe  Neri,  dottissimo 
giureconsulto  Perugino,  circa  la  patria  di  Tacito  istorico, 
così  nella  varia  sua  raccolta,  libro  secondo,  cap.  39.  in  fine 
lasciò  scritto  :  Sed  et  Taciti  patriam  adhuc  quaerebamus, 
Inter amnates  tamen  esse  illuslvem  civem  sibi  asserere,  rem- 
que  non  obscuris  argnmentis  ostendere  audio:  multa  dies, 
multa  docere,  et  conferve  potest.  Auctor  sane  foecundissimos 
Italiae  campos  ex  eovumdem  persona  dilaudat;  urbis  eiiam 
mentio  non  uno  loco  in  historiis:  et  civis,  et  civium  causa  huic 


(a)  E  che  gli  rispondesse:  tu  mi  hai  conosciuto,  e  certamente  dagli  studii: 
e  quello  soggiunse:  sei  tu  Tacito  o  Plinio? 

(6)  Perocché  ambedue  siamo  noti  anche  per  questi  studii  a  coloro,  ai  quali 
per  altra  via  siamo  sconosciuti. 
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origini  faveo  (a).  E  fino  ad  oggi  ne  mostrano  i  Ternani 
r immagine  di  vecchie  pitture  nel  palazzo  Apostolico;  ed 
anche  nei  loro  campi  il  luogo,  dove  fu  la  sepoltura  di  Ta- 
cito, ed  in  Terni  quello  delle  case  dei  Taciti,  come  appresso 
più  diffusamente  dirassi.  Dalle  quali  ragioni  e  da  altre,  che 
si  anderanno  recando,  persuaso  Pompeo  Ugonio,  accuratis- 
simo scrittore,  ciò  per  verità  conoscendo,  compose  l'epi- 
taffio, che  nel  piedistallo  o  base  della  statua  di  Cornelio 
doveva  essere  inciso  in  Terni,  e  così  dice: 

Advenae  Peregrini 

Quibus 
C.  Cornelius  Tacitus 
Princeps 
Historicorum  Romanorum 
Lectus,  auditus,  suspectus 
Heic  est 

Omnes  omnium  gentium  homines 
Qui  docti 
Marmoream  eius  statuam 

Venerabundi 
Cognoscite,  spectate,  colite. 
Posuerunt 
Interamnates  Municipes 
Civi  suo  immortali, 
et  Consuli 
Causa 


(a)  Ma  ancora  cercavamo  la  patria  di  Tacito,  tuttavia  sento  che  i  Ternani 
asseriscono  essere  loro  illustre  Cittadino,  e  lo  dimostrano  con  chiari  argomenti. 
Il  volger  del  tempo  può  insegnare  e  mettere  in  chiaro  molte  cose.  Per  verità, 
l'autore  degli  stessi  cittadini  loda  le  fecondissime  campagne  d'Italia:  anche  della 
città  si  fa  menzione  non  in  un  sol  luogo  nella  Istoria;  ed  io  favorisco  a  questa 
origine  per  amore  del  Cittadino  e  dei  Cittadini. 
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Accipiencli  honoris 
Haud  d aneli. 

Ann.  oic.  iocxiv. 

Post  eins  excessum 

CIO.  ccccxcv. 

Plus  minus.  (a) 

Nè  lasciò  eziandio  di  confermare  V  istessa  verità  il  dotto 
Lorenzo  Pignoria,  uomo  consideratissimo  nei  suoi  componi- 
menti, avendone  egli  un  altro  fatto  di  suo  stile,  che  ben  to- 
sto in  memoria  del  vero  alle  stampe  il  diede;  e  queste  sono 
le  parole: 

C.  Cornelio  Tacito 
Eq.  Ro.  Proc.  Gali.  Belgicae  P.  R.  Vrbano 
XV.  Viro  Sac.  Fac.  Cos.  Augustissimoque  rerum 
Augustarum 

Scriptori.  M.  Claudi!  Taciti,  et  Marci  Annei  Floriani 

Fratrum  Caesarum  affini 
Interamnates  Nahartes  ad  renovandam  Clarissimi 
Civis  memoriam,  et  ad  excitandos,  infìammandosque 
Posterorum  animos  posuerunt  (/>). 


(a)  Forestieri  pellegrini,  è  qui  sepolto  C.  Cornelio  Tacito  principe  degli 
storici  romani,  che  voi  avete  letto,  compreso  ed  ammirato:  uomini  dotti  di  tutte 
le  nazioni,  riverenti  osservate,  considerate,  e  venerate  la  statua  marmorea  di  lui. 
La  posero  i  Municipali  Interaunati  al  loro  immortale  Cittadino,  e  al  Console, 
non  per  dare,  ma  per  averne  onorauza,  l'anno  1614  dopo  la  morte  di  lui  1495  p.  m. 

(6)  A  Caio  Cornelio  Tacito  cavaliere  romano  proconsole  urbano  per  la  Re- 
pubblica nella  Gallia  Belgica,  uno  dei  Quindecemviri  dei  sacrifìcii,  console  e  scrit- 
tore augustissimo  delle  gesta  degli  Augusti,  affine  di  Marco  Claudio  Tacito  e  di 
Marco  Annio  Floriano,  gì'  Interaunati  del  Nera  posero  a  rinnovare  la  memoria 
del  Cittadino  clarissimo,  e  ad  eccitare  ed  infiammare  gli  animi  dei  posteri. 
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Nò  mi  si  dica,  ch'egli  più  fiate  di  Terni  nelle  sne  istorie 
ragionando,  nulla  di  ciò  di  chiari;  perchè  chinnqne  gli  scritti 
di  lui  bene  osserva,  comprenderà  egli  essere  stato  riserva- 
ssimo nel  favellare  di  se  stesso  e  delle  cose  sue:  avendolo 
solamente  fatto  alla  sfuggita,  e  con  pronta  scusa,  nella  vita 
di  Agricola,  e  negli  Annali  lib.  XI.  benché  paia  anche  ba- 
stevole il  poco,  che  se  ne  raccoglie,  uscendo  da  scarsissimo 
scrittore  nel  trattare  degli  affari  suoi,  oltre  che  nella  espres- 
siva di  quel  poco,  tanto  del  suo  affetto  verso  Terni  si  com- 
prende, che  può  ben  servire  pel  molto  di  più,  che  detto  ne 
avesse.  Giunse,  ben  è  vero,  Cornelio  a  meritare  con  la  somma 
sua  virtù  di  essere  fra  i  primi  della  città  di  Roma  ascritto,  ed 
ebbe  in  quella  di  varie  dignità  notabili;  poiché  fu  cavaliere 
Romano,  procuratore  nella  Gallia  Belgica,  edile,  pretore 
nei  ludi  secolari  da  Domiziano  celebrati,  uno  de'  xv  uo- 
mini al  procurare  le  cose  sacre,  e  finalmente  sotto  V  im- 
peratore Nerva  al  consolato  pervenne.  E  se  tal  fiata  men- 
tovandosi da  lui  Roma  e  gli  affari  della  repubblica,  usa 
ìe  parole  nostri  o  nostra,  ciò  non  dee  recare  maraviglia, 
perchè  come  cittadino  Romano  e  dell'ordine  equestre,  così 
a  lui  conveniva  il  favellare,  avendolo  eziandio  fatto  in  si- 
mili occorrenze  Cicerone  municipale  di  Arpino  anch'  esso 
dell'ordine  equestre,  che  nel  suo  libro  de  Legibus  disse:  i 
Municipii  avere  due  patrie,  della  natura  l'una,  da  cui  tras- 
sero origine,  e  della  legge  l'altra,  che  era  la  Romana,  dei 
cui  onori  e  magistrati  partecipavano,  e  porta  l'esempio  di 
Milone,  che  in  Roma  chiese  il  consolato,  mentre  in  Lavinio 
suo  municipio  era  dittatore:  ed  il  proprio  figliuolo,  ed  un  ni- 
pote di  Cicerone  furono  creati  edili  di  Arpino,  com'egli  scrisse 
a  Bruto  lib.  xm.  Epist.  fam.  xn.  Anzi  gli  stessi  Cicerone  e 
Tacito  esercitarono  in  Roma  il  supremo  grado  del  consolato 
ancoraché  municipali:  e  nei  tempi  di  Augusto  ne  fu  onorato 
Marco  Cicerone  il  figliuolo.  Per  ragione  dunque  di  queste 
dignità,  che  fondamento  ebbero  sulla  grande  virtù  di  Tacito, 
gli  fu  da  Caio  Giulio  Agricola,  per  prima  stato  consolo,  data 
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per  moglie  la  propria  figliuola,  e  di  Domizia  Decidiana  nata 
di  nobil  sangue.  Ma  se  Cornelio  Tacito  per  la  sovrana  eccel- 
lenza dell'acquistata  virtù  meritò  di  giungere  alle  prime  di- 
gnità nella  romana  repubblica,  e  ad  essere  parente  di  Caio 
Giulio  Agricola  (nato  nell'antica  ed  illustre  colonia  del  Foro 
Giulio,  oggi  detto  Freius  nei  confini  della  Provenza,  di  no- 
bilissima stirpe,  avendo  gli  avoli  procuratori  di  Cesare  no- 
biltà di  carico,  appartenente  ai  cavalieri,  ed  il  suo  padre 
Giulio  Grecinio  essere  stato  dell1  ordine  senatorio,  e  che 
anch'egli  il  consolato  in  Roma,  e  la  legazione  in  Inghilterra 
esercitò)  che  dirassi  di  Marco  Claudio  Tacito  anch'  esso  mu- 
nicipale, già  vecchio  di  età,  gravato  di  merito,  di  carichi,  e 
di  militari  ed  urbani  onori;  a  cui,  mentre  faceva  mestieri  di 
godere  il  riposo,  fu  come  al  più  ottimo  di  tutti  i  senatori, 
prima  dall' istesso  senato,  e  poscia  dagli  eserciti  e  dal  po- 
polo, con  vere  e  lietissime  voci,  appoggiato  l' impero,  e 
forzato  a  riceverlo?  Questo  afferma  Vopisco,  e  qualunque 
scrittore  lo  consente,  e  le  medaglie  ad  onore  di  lui  stampate 
lo  confermano  che  nella  bontà,  nella  clemenza,  nella  giu- 
stizia, nell'equità,  nella  prudenza,  nella  liberalità,  e  nell'altre 
virtù  ai  principi  convenevoli  superò  molti  dei  suoi  migliori 
antecessori ,  intanto  che  avendo  gareggiato  in  esso  la  for- 
tuna e  la  virtù,  incontrò,  che  da  questa  fosse  infine  l'altra 
abbattuta.  Laonde  mancato  Tacito  in  Tarsi  nell'andare  suo, 
benché  vecchio,  a  guerreggiare  coi  Persi,  fu  pubblicamente 
pianto,  e  lasciò  di  lui  altrettanto  grande  in  ciascuno  il  de- 
siderio, quanto  si  era  dappertutto  dilatata  la  fama  della 
inesplicabile  bontà  e  valore,  che  in  lui  erano:  e  di  ciò  ne 
fanno  fede  le  due  seguenti  iscrizioni,  che  quantunque  fosse 
brevissimo  il  tempo  del  suo  imperare,  furono  nondimeno 
incise  in  due  colonne  nell'  una  delle  ultime  parti  dell'im- 
perio delle  Spagne,  che  era  allora  il  Portogallo,  e  riportate 
in  una  particolare  raccolta,  che  ne  fecero  il  Resendio  ed  il 
Vasconcello.  Il  tenore  loro  è  tale: 
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Imp. 

Caesari 
Claudi 
0  Tacito 
Pio  F.  In- 
victo 
Aug. 

Pont.  Max. 
Trib.  Po- 

testa- 

tis  IL 
Cos.  Pro. 

Imp. 

Caesari 
M. 

Claudio 

Tacito 

Pio  F:  In- 
viato 

Aug.  Pontif. 

M.  Trib. 

Potesta- 
tis  II.  Cos. 

P.  P. 


Hoc  est: 

Imperai  ori 
Caesari 
Claudio 
Tacito 

Pio  Felici  Li- 
vido 
Augusto 

Pontifici  Maximo 
Tribuuiciae  Po- 
testa- 

tis  secundum 
Constili  Proconsuli  (a). 

Hoc  est: 

Imperatori 

Caesari 

Marco 

Claudio 

Tacito 

Pio  Felici  Lì- 
vido 

Augusto  Pontifici 
Maximo  Tribuniciae 
Potesta- 

tis  secundum  Constili 
Patri  Patriae  (b). 


Flavio  Vopisco,  che  di  tale  imperatore  descrisse  la  vita, 
rende  testimonianza,  che  egli  chiamava  Cornelio  Tacito  Pa- 


ia) All'imperatore  Claudio  Tacito  cesare,  pio,  felice,  invitto,  augusto  pontefice 
massimo,  due  volte  console  e  proconsole  di  podestà  tribunizia. 

(b)  All'  imperatore  cesare  Marco  Claudio  Tacito,  pio,  felice,  invitto,  augusto 
pontefice  massimo,  due  volte  console  di  tribunizia  podestà,  padre  della  patria. 
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rentem  situiti;  la  quale  parola,  secondo  la  legge  Appella- 
tione  parentis  Digestis  de  ver  borimi  significatione,  importa 
quanto  bisavolo:  tali  sono  le  parole  di  Vopisco,  dell'impera- 
tore Tacito  favellando:  Cornelium  Tacitum  scriptorem  hi- 
storiae  Augustae,  quod  parentem  suum  eumrlem  diceret  (a). 
E  nel  vero  che  può  tenersi  essergli  stato  tale;  perciocché 
seguita  la  morte  di  lui  l'anno  di  Roma  871,  che  fu,  secondo 
il  Lipsio,  il  primo  di  Adriano,  ne  visse  l' Imperatore  75 
essendo  nato  Tanno  di  Roma  871,  dopo  mancato  Cornelio 
83,  onde  probabilmente  può  affermarsi,  il  padre  dell'impe- 
ratore essere  nato  dal  figliuolo  del  figliuolo  di  Cornelio,  e 
che  questo  gli  fosse  bisavolo,  avendolo  egli,  mentre  impe- 
rava, chiamato  parente,  cioè  ascendente  suo,  e  di  ciò  molto 
gloriavasi,  anzi  comandò,  che  l'effìgie  di  lui  fosse  posta  in 
tutte  le  librerie,  soggiungendo  Vopisco:  JEum  in  omnibus 
bibliothecis  collocali  iuswt  (b).  E  poscia  volle  che  le  opere  di 
Cornelio  fossero  a  pubbliche  spese  dieci  volte  1'  anno  tra- 
scritte, e  che  fornitone  le  istesse  librerie,  per  tal  via  si  per- 
petuassero, seguitando  egli  di  così  dire:  et  ne  neglectorum 
incuria  deperirei,  librum  per  annos  singulos  decies  scribi 
publicihis  in  enicos,  et  archis  iussit,  et  in  bibliothecis  poni  (c), 
le  quali  parole  in  enicos,  et  archis,  sono  dall'  Egnazio  ne' 
suoi  libri  degl'  Imperatori  romani  corrette  in  publicis  ar- 
chiviis;  e  Giacomo  Strada  così  nella  vita  dell'  imperatore 
Tacito  di  lui  dice:  Cornelium  Tacitum  scriptorem  historia- 
rum,  parentis  loco  habuit,  eiusque  libros  in  omnibus  biblio- 
thecis collocari  iussit,  et  ne  neglectorum  incuria  perirent, 
decies  singulis  annis  scribi  publice  curavit  (d).  Ma  non  fu  ciò 


(a)  Cornelio  Tacito  scrittore  della  storia  augusta,  perchè  (l'imperatore  Ta- 
cito) lo  diceva  suo  parente. 

(ò)  Volle  che  fosse  collocato  in  tutte  le  biblioteche. 

(c)  E  perchè  non  perisse  per  incuria  dei  negligenti,  comandò  che  il  libro 
in  ciascun  anno  si  scrivesse  dieci  volte  pubblicamente  nei  pubblici  archivii,  e  si 
ponesse  nelle  biblioteche. 

(d)  Tenne  in  conto  di  suo  parente  Cornelio  Tacito  scrittore  delle  Istorie,  e 
fece  collocare  i  libri  di  lui  in  tutte  le  biblioteche,  e  perchè  non  perissero  per 
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d'intero  giovamento  ai  posteri,  o  siasi  por  cagione  delle 
sovversioni,  o  degl1  incenda  seguiti,  o  per  malizia  umana, 
che  si  gode  di  tenere  occulto  quello,  che  molto  nel  pubblico 
gioverebbe,  essendo  la  cosa  ridotta  a  tale,  che  assai  ne  man- 
cano, e  gli  Annali  e  le  Istorie  rimaste  sono  anch'  esse  im- 
perfette. All'  imperatore  Tacito  fu  successore  il  fratello  An- 
nio  Floriano  pure  municipale;  ma  questi  udita  1'  elezione 
di  Probo,  fatta  dagli  eserciti,  conosciutosi  a  quello  di  forze 
inferiore,  tagliossi  le  vene,  e  morì.  E  Vopisco  tal  fine,  e 
la  loro  patria  riferendo  scrive:  Horum  statuae  fuerunt  In- 
teramnae  daee  pedum  tricenwn  ex  mar  more,  quodillic  eorum 
cenotaphia  const  ittita  sani  in  solo  proprio,  sed  deiectae  ful- 
mine ita  contritae  sunt,  ut  membratim  iaceant  dissipatae(a).ltti 
parola  in  proprio  solo,  viene  da  Giacomo  Strada  e  da  altri 
interpretata  in  patrio  solo;  tali  sono  le  sue  parole  nel  for- 
nire, che  egli  fa,  la  vita  di  Floriano:  Quibus  duae  statuae 
marmoreae  Interamnae  in  Patrio  solo  locatae  fuerunt,  deie- 
ctae perierunt  (b).  Per  la  qual  cosa  ne'tempi  nostri  Girolamo 
Canini,  nel  principio  del  suo  Cornelio  Tacito  illustrato,  con- 
ferma con  molte  ragioni  questa  opinione,  come  anche  il 
Ciatti  perugino,  anch'esso  moderno  scrittore,  di  Tacito,  di 
Floriano,  e  di  Cornelio  ne'  suoi  annali  di  Perugia  così  fa- 
vella. "  Il  Senato  vinto  dalla  cortese  istanza  degli  eserciti, 
elesse  Tacito  nepote  del  gran  Cornelio   Tacito,  uomo  di 
chiarissima  fama  „  e  poco  appresso  soggiunge  "  Tacito  e  Flo- 
riano furono  cittadini  di  Terni,  dove  anche  restano  molte 
memorie  loro„.  Quindi  io  cavo  argomento  contro  chiunque 


incuria  dei  negligenti,  procurò  che  si  scrivessero  pubblicamente  in  ciascun  anno 
dieci  Tolte. 

{a)  Di  questi  furon  collocate  due  statue  di  marmo  in  Terni  di  30  piedi, 
perchè  colà  i  loro  cenotafi  si  posero  nel  proprio  suolo,  ma  atterrate  dal  fulmine 
furono  in  guisa  stritolate,  che  a  pezzi  giacciono  sparse  qua  e  là. 

(6)  Ai  quali  due  statue  marmoree  furono  collocate  nel  patrio  suolo  di  Terni, 
e  atterrate  perirono. 
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dicesse  tali  imperatori,  come  Claudii,  essere  Romani,  perchè 
essendo  morti  nell'  Asia,  se  nati  fossero  in  Roma,  non  fuori 
le  porte  di  Terni  conveniva  innalzar  loro  i  Cenotafi,  ma 
qui  nella  città  di  Roma,  e  fare  come  ad  Augusto,  ad  Adria- 
no, a  Severo;  ed  avendovi  de'  beni  paterni,  fu  ragionevole, 
che  la  patria  stessa  innalzasse  detti  cenotafi  per  onorare 
di  tal  guisa  la  memoria  loro,  giacché  ne  il  Golzio  nel  suo 
Tesoro,  ne  Vopisco,  nè  altri  autori  d' Istorie  Auguste  scri- 
vono esserne  restati  fratelli  e  figliuoli,  come  alcuni  so- 
gnando, temerariamente,  in  contrario  hanno  modernamente 
scritto.  Trovasi  ben  fatta  menzione  in  Plinio  nell'  Istorie 
naturali  lib.  7  c.  16  nel  fine  di  un  figliuolo  di  Cornelio 
Tacito  cavaliere  romano,  il  quale  governava  allora  le  ra- 
gioni della  Gallia  belgica:  cosa  che  pure  conferma  la  di- 
scendenza, che  poterono  i  due  imperatori  trarre  da  esso 
Cornelio.  E  se  altri  dicesse,  che  chiamandosi  1'  uno  di  detti 
imperatori  M.  Claudio  Tacito,  egli  perciò  fosse  della  discen- 
denza dei  Claudii  romani,  avrebbesi  a  replicare,  che  per 
avventura  potè  ciò  seguire  per  adozione  in  quella  fami- 
glia; poiché  con  i  privilegi  di  municipali  ciascuno  poteva 
alle  famiglie  romane  aggregarsi,  attesoché  per  entrare  in 
Senato,  e  per  dare  in  esso  il  voto,  faceva  mestieri  l'unirsi 
ad  esse  famiglie  e  alle  Tribù,  che  però  chiamossi  M.  Clau- 
dio, e  vi  aggiunse  Tacito  come  nome  della  sua  casa,  se- 
condo allora  assai  si  usava,  che  di  simili  adozioni  si  face- 
vano, ponendosi  1'  uno  nella  famiglia  di  un  altro:  pure  non 
trovandosi  ciò  espresso  negli  autori,  non  ardirei  di  affer- 
mare la  verità  dell'  istoria  senza  fede  di  scrittura.  Ma  che 
!a  famiglia  Claudia  fosse,  come  da  alcuni  indovinando  viene 
scritto,  oriunda  di  Terni,  nemmeno  ciò  per  autori,  o  per 
marmi  si  verifica;  e  Fulvio  Orsino,  che  pone  la  famiglia 
Claudia,  patrizia  1'  una,  e  plebea  1'  altra,  e  con  fede  degna 
di  tant'  uomo  ne  scrive,  non  dà  loro  tale  derivazione,  nè 
i  suddetti  personaggi  di  Tacito  e  di  Floriano  con  vana 
credenza  v'  include:  anzi  che  la  menzogna  di  quei  tali,  che 
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ciò  scrivono,  più  apertamente  da  Tacito  si  fa  palese,  che 
favellando  egli  in  persona  di  Claudio  imperatore  al  lib.  XI. 
degli  Annali,  così  dice:  Maitìres  mei  (quorum  antiquissimus 
Clausns  origine  Sabina  simul  in  civitatem  romanam,  et 
in  familìas  patricioritm  adscitus  est):  e  Riccardo  Streinio  di 
tale  famiglia  così  scrive:  Prima  haec  Claudiorum  gens  est 
ex  Regillo  oppido  oriunda,  originem  genti  Aetius  Clausus 
dedit  (a).  Ma  dove  anche  potè  la  discendenza  de'Claudii  fino 
a  Tacito  imperatore  arrivare,  mentre  la  maggior  parte  delle 
antiche  principali  famiglie  di  Roma  nel  tempo  de'  primi 
dodici  Cesari  si  estinsero?  Vedasi  quello  che  Cornelio  verso 
il  fine  della  vita  di  Agricola  ne  lasciò  scritto:  Evasisse  po- 
st remimi  Ulud  tempas,  quo  Domitianus  non  iam  per  inter- 
valla ac  spiramenta  temporum,  sed  continuo,  et  velid  uno 
ictu  Rempublicam  exhausit.  E  poi  segue:  Obsessam  curiam, 
et  eadem  strage  tot  considarium  caedes  \b).  Nè  di  altra  strage 
egli  finalmente  favella,  che  di  quella  fatta  da  Domiziano; 
e  nondimeno  prima  per  le  due  fazioni  Mariana  e  Sillana, 
per  la  proscrizione  del  Triumvirato,  per  la  crudeltà  di  Ti- 
berio, di  Caligola,  di  Claudio,  di  Nerone,  e  di  altri  verso 
i  migliori,  infinite  furono  le  famiglie  del  tutto  mancate.  E 
quantunque  ne'  seguenti  tempi  stati  vi  sieno  di  coloro,  che 
con  quelli  antichi  cognomi  hanno  procurato  di  avan- 
zarsi; non  perciò  di  quel  sangue  erano,  avendoglisi  attri- 
buiti, o  perchè  i  maggiori  loro  ricevessero  da  quei  primi 
il  dono  della  libertà,  o  altri  riguardevoli  beneficii,  ovvero 
li  rinnovavano  con  proponimento  di  volere  le  azioni  dei 


(a)  I  miei  antenati  (dei  quali  il  più  antico  Clauso  di  origine  Sabina  fu  iscritto 
nella  cittadinanza  romana  e  nelle  famiglie  dei  patrizi).  .  . 

.  .  .  questa  prima  stirpe  dei  Claudii  oriunda  dol  castello  di  Regillo,  e  le 
diede  origine  Aezio  Clauso. 

(b)  Che  era  passata  quell'ultima  età  nella  quale  Domiziano  non  già  per  inter- 
valli o  respiri  di  tempo,  ma  subito  e  quasi  in  un  colpo  ebbe  rovinata  la  Re- 
pubblica, 

.  .  .  assediata  la  Curia,  e  nella  stessa  strage  l'uccisione  di  tanti  Consolari. 
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passati  romani  imitare,  leggendosi  degl'  Imperatori,  che  al- 
cuni per  portarsi  all'  impero  presero  il  nome  di  Antonino, 
che  come  sacrosanto  stimato,  niuno  a  quella  suprema  gran- 
dezza innalzatasi,  che  tale  nome  avuto  non  avesse:  ma  simile 
uso  dopo  morto  l' infame  Eliogabalo  fu  rimosso,  tenendosi, 
che  egli,  con  le  nefande  sue  azioni,  quel  nome  contami- 
nasse. Altri  per  fare  acquisto  dell'  amore  de'  soldati  e  del 
popolo  varii  nomi  si  presero,  come  Settimio  Severo  quello  di 
Pertinace  usurpò:  Massimino,  Caio  Giulio  volle  esser  detto: 
chiamaronsi  i  Gordiani,  Marcantonii:  Gallieno,  Publio  Va- 
lerio: Costantino  Magno,  Giustiniano,  ed  altri  il  nome  dei 
Flavii  si  arrogarono,  eppur  tali  famiglie  estinte  erano;  nò 
pertuttociò  dall'  essere  di  tale  guisa  appellati,  può  affer- 
marsi il  più  di  quelli  essere  stati  veramente  romani.  Ma 
tornando  alle  onorarie  sepolture  dei  Taciti,  furono  queste 
edificate  nel  proprio  patrio  suolo,  circa  dugento  passi  su 
la  parte  sinistra  fuori  la  porta  di  Terni,  che  conducendo 
a  Spoleto,  chiamasi  tuttavia,  per  cagione  di  esse  sepolture, 
la  Porta  dei  tre  monumenti:  e  questo  perchè  accanto  le  due 
degl'  Imperatori  suddetti  vi  era  la  terza,  nella  quale  si  è 
sempre  stimato,  per  antica  tradizione  in  quel  popolo,  es- 
servi le  ceneri  di  Cornelio  scrittore,  che,  o  vi  fossero  prima, 
e  se  ne  ristorasse  il  luogo,  quando  quelle  degl'  imperatori 
vi  furono  riposte,  o  che  allora  vi  si  trasportassero,  acciocché 
stando  tutte  esse  memorie  unite,  considerare  si  potesse  ivi 
la  discendenza  e  1'  onore,  che  quei  due  Cesari  trassero  dal 
bisavo  loro  Cornelio.  Questo  è  almeno  certo,  che  ciascuno 
angolo  una  ne  conteneva,  come  nel  frontispizio  del  pre- 
sente Libro  si  può  raccogliere,  volendosi,  che  due  in  fac- 
cia della  città,  e  sopra  le  quali  vedevansi  le  statue,  fossero 
degl'  Imperatori,  e  1'  altra  nella  parte  opposta,  che  forse 
anche  la  sua  statua  conteneva,  fosse  di  Cornelio.  Conser- 
varonsi  tali  sepolture  intere,  fino  al  tempo  del  Pontefice 
Pio  V  di  santa  memoria,  e  vi  sarebbero  ancora,  tanto 
di  materia  forte  e  densa  erano  fabbricate,  se  prima  la  saetta 
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non  avesse  anticamente,  come  si  è  veduto  in  Vopisco,  i  ce- 
notafi  atterrati,  e  poscia  non  fossero  dal  padrone  ultimo 
del  campo,  già  degli  antichi  Taciti,  fatte  guastare.  Trovò 
egli  nelle  due,  che  la  città  riguardavano,  altrettante  urne  con 
ceneri  dentro,  ed  alcune  piccole  medaglie  con  l'effigie  de- 
gl'  Imperatori  medesimi;  e  nella  terza  una  simile  urna  di 
sole  ceneri  e  carboni  ripiena,  tenute  di  Cornelio,  dal  quale 
gloriavansi  trarre  loro  discendenza,  secondo  dalle  autorità 
già  addotte,  e  da  quello,  che  eziandio  ne  dice  Gerardo  Gio- 
vanni Vosso  nel  primo  suo  libro  degli  Istorici  latini  se  ne 
trae;  perocché  favellando  del  comandare  che  fece  Marco 
Claudio  Tacito,  che  1'  effigie  di  Cornelio  istorico  fosse  posta 
in  tutte  le  librerie,  e  che  ogni  anno  le  sue  opere  trascritte 
negli  archivii  pubblici,  per  immortalità  di  quel  nome,  si  col- 
locassero,  soggiunge  :   Sed  hoc  eo  factum  putare  aliquis 
possit,  quod  ex  f umilia  eadem  genus  ducer  et  (a).  E  se  gl'Im- 
peratori suddetti  furono  originari  di  Terni,  come  si  è  scritto, 
bene  è  necessario  il  concludere,  che  Cornelio  ancora  del- 
l' istesso  Municipio  disceso  sia,  e  che  il  primo  fosse,  o  uno 
de'  primi  della  famiglia  Tacito,  che  la  ragione  dell'  imma- 
gine nella  sua  casa  municipale  acquistasse,  come  pure  mo- 
stra di  credere  il  Lipsio  nel  disopra  citato  luogo.  Quindi 
può  raccogliersi  quale  e  quanto  sia  il  pregio  della  città  di 
Terni,  per  avere  il  gran  Cornelio  Tacito  al  mondo  prodotto, 
massimamente  che  eziandio  i  supremi  Principi  dell'universo 
non  isdegnano  di  abbracciare  le  leggi,  e  sottoporsi  a'pre- 
cetti,  che  da  un  tale  uomo,  per  virtù  eminentissimo,  scritti 
furono,  leggendosi  entro  il  libro  delle  grandezze  dell'Impero 
romano,  compilate  dall'  eruditissimo  Ottavio  Tronfarelli,  che 
Cassiodoro  diede  lode  a'  Senatori,  che  erano  lumi  di  costumi, 
ed  a  Tacito  diedela  di  capo  dell'  impero,  e  di  ornamento 


(a)  Ma  alcuno  può  credere  essersi  ciò  fatto,  perchè  traeva  origine  dalla 
stessa  famiglia. 
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di  tutte  le  provinole .  Ma  per  avventura  Dio  permise,  che 
nel  già  detto  tempo  le  ceneri  di  lui  si  disperdessero,  poi- 
ché fattosi  in  quello,  per  gli  scritti  del  Lipsio,  maggiore 
il  grido  del  valore  degli  Annali  e  delle  Istorie  di  Cornelio, 
poteva  dubitarsi  che  i  Popoli  belgici,  mossi  dalle  persuasioni 
del  medesimo  Lipsio  da  loro  stimatissimo,  si  fossero  con- 
dotti di  venire  in  Italia  a  riverirle.  L'  una  delie  medaglie 
di  M.  Claudio  Tacito  trovata  fra  le  sue  ceneri,  eh'  è  pic- 
ciola  di  metallo,  con  doratura  antica,  contiene  dall'un  lato 
la  testa  di  lui  cinta  di  corona  radiata  le  lettere:  IMP.  C. 
M.  CL.  TACITUS  AUG.  {a)  e  nell'altro  la  Vittoria  stolata  in 
piedi  con  le  ale  agli  omeri,  ed  il  serto  o  corona  nella  de- 
stra, e  la  palma  nella  sinistra  mano,  le  lettere:  VICTORIA 
AUG.  (b)  che  potè  essere  quella,  che  con  il  mezzo  dei  capi- 
tani conseguì  de1  barbari  verso  la  palude  meotide,  secondo 
che  riferisce  Vopisco  così  dicendo:  Et  quoniam  a  Meotide 
multi  barbari  eruperant,  hos  eosdem  Consilio,  aique  viribus,  ut 
eo  redirent,  compulit  (c).  Tale  medaglia  io  ebbi  dal  già  dottore 
Paolo  Simonstfci  padrone  del  fondo,  che  fu  de1  Taciti,  e 
dove  erano  le  sepolture  e  cenotafi  loro,  avendola  egli  avuta 
dal  capitano  Ettore  suo  padre,  che  come  si  è  detto,  essi 
sepolcri  scaricò;  ed  io  la  citai  nella  mia  Istoria  Augusta 
entro  la  vita  del  medesimo  Tacito,  benché  non  con  tali  cir- 
costanze, e  la  serbo  tuttavia  entro  lo  studio  di  medaglie 
di  vari  bronzi  antichi  notabili,  di  quadri  da  gran  maestri 
dipinti,  e  di  altre  cose  pregiate  della  natura  e  dell'  arte, 
che  tengo  in  più  stanze  della  mia  casa  sul  monte  Pincio 
in  Roma,  trovandosi  in  Terni  di  così  fatte  medaglie  de1  sud- 
detti Imperatori  assai  frequentemente  nel  lavorarvisi  i  ter- 
reni, o  nel  fabbricarsi  delle  case,  o  altri  edificii.  Ma  volen- 


te) Imperatore  Cesare  Marco  Claudio  Tacito  Augusto. 
(6)  Vittoria  di  Augusto. 

(cj  E  poiché  dalla  Meotide  eran  venuti  fuori  molti  barbari,  costrinse  questi 
stessi  col  consiglio  e  colle  forze  a  ritornare  colà. 
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dosi  sapere  la  principale  cagione,  da  cui  fu  mosso  il  nomi- 
nato capitano  Ettore  a  scaricare  i  sepolcri  de1  Taciti,  dalla 
seguente  iscrizione  potrà  raccogliersi: 

Pio  V.  P.  0.  M.  e  Vaticano  antiquas  statuas  eiici 

Romae  mandante 
Taciti,  et  Floriani  Opt.  Imp.  coenotaphia 
In  proprio  solo  constructa,  a  fulmine,  et  antiqui- 

tate  deformata 
Cornelii  Taciti  Historici  de  Religione  Chri- 
stiana male  obloquentis  mausoleum  vetustate 
Collapsum  semidirutum  dissipatis  cineribus 

Dirai,  et  solo  aequari 
Meridionalem  imperi alis  soli  partem  ex  rui- 

nis  muro  cingi 
Hector  Simonetta  fundi  dominus 
Inter amnae  mandat 
Fund amenta  vix  remanent  proh  dolor  tan- 

tarum  antiquitatum  in  A.  P. 
Paulus  Hect.  F.  Ad  Aeternam  rei  memoriam 
Posuit 
A.  S.  M.  DC.  XIII.  (a). 

Delle  nobili  abitazioni  de1  Taciti,  secondo  V  antica  tradi- 


(a)  Quando  Pio  Quinto  Pontefice  Ottimo  Massimo  comandava  in  Roma,  che 
si  togliessero  dal  Vaticano  le  antiche  statue,  Ettore  Simonetta  padrone  del  fondo 
in  Terni  facea  demolire  ed  eguagliare  al  suolo,  dispersene  le  ceneri,  i  Cenotafi 
di  Tacito  e  di  Floriano,  ottimi  Imperatori,  eretti  nella  patria  terra,  dal  fulmine 
e  dall'antichità  deformati;  e  il  cadente  per  vetustà  e  quasi  diroccato  mausoleo 
di  Cornelio  Tacito  istorico,  che  parlò  male  della  Religione  Cristiana,  facendo 
con  quelle  mine  un  muro  di  cinta  nella  parte  meridionale  del  suolo  imperiale: 
appena  ahi  dolore!  rimangono  le  fondamenta  di  tante  antichità  per  gli  anni 
avvenire.  Paolo  figlio  di  Ettore  pose  ad  eterna  memoria  del  fatto  V  anno  di 
salute  1613. 
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zìone,  appaiono  tuttavia  in  Terni  alte  vestigia  entro  le  case 
de1  Manassei,  Venturini  e  Ciamborlani,  poste  nel  Rione  dei 
Fabri,  in  strada  detta  Partiguelfa;  nelle  quali  essendo  state 
iscavate  di  molte  pietre  tiburtine,  a  punta  di  diamanti 
lavorate,  che  poterono  servire  di  antico  ornamento  alla 
porta  ed  alle  mura  laterizie  di  quelle,  sono  poi  servite  per 
rinnovare  l'entrata  dell'una  di  esse  abitazioni,  là  dove  pas- 
sano ed  abitano  i  Ciamborlani,  vedendovisi  ancora  gran- 
dissime volte  dell'  istessa  pietra  intarsiata  con  altra  di  nero 
colore  a  quadretti,  tutto  alla  sembianza  di  eminenti  archi 
trionfali,  o  di  un  magnifico  portico,  composto  di  soda  e 
nobile  struttura,  con  fondamenta  grandi  e  profonde,  atte 
a  sostenere  qualunque  eccelso  edificio.  Ed  in  alcuna  delle 
istesse  rovine  verso  Manassei,  vedesi  il  solo  mezzo  in 
giù  di  una  togata  statua,  che  per  avventura  Tacito  scrit- 
tore rappresentare  poteva,  che  se  intera  fosse,  sommo  sa- 
rebbe il  pregio  di  tale  Città  nel  serbare  in  se  congiunto 
alle  altre  memorie  di  Cornelio,  anche  la  naturale  effìgie  di 
lui,  che  a  questi  tempi  non  si  ha  notizia,  che  pervenuta 
sia:  oppure  come  Cavaliere  e  Console  Romano,  e  che  di- 
versi altri  carichi  grandi  egli  ebbe,  accanto  all'  essere  emi- 
nentissimo  istorico,  verisimile  cosa  è,  che  a  lui  molte  statue 
fossero  in  varii  luoghi  dell'  Impero  innalzate,  siccome  Vo- 
pisco  dice  de'  ritratti,  che  di  ordine  dell'  imperatore  Tacito 
in  tutte  le  biblioteche  tenevansi. 

Nella  guerra  Vitelliana  dice  di  Terni  Cornelio  nel  libro 
terzo  dell'  Istoria,  che  essendo  colà  in  presidio  quattrocento 
cavalieri  Vitelliani,  vi  furono  assaltati  ed  uccisi  da  Varo, 
che  la  parte  di  Vespasiano  teneva,  e  che  poco  appresso 
Antonio  primo  capitano  di  Vespasiano  vi  pose  i  soldati 
Vitelliani,  che  a  lui  si  erano  resi:  essendo  anche  ivi  stato 
ammazzato  Dolobella,  capitano  di  Otone,  per  comandamento 
di  Galeria,  moglie  di  Vitellio,  affermato  da  Tacito  nel  se- 
condo libro. 

Elio  Sparziano  scrivendo  di  Settimio  Severo  impera- 
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tore,  che  fu  ne1  tempi  fra  Tacito  scrittore  e  Tacito  impe- 
ratore, narra,  che  nel  venire  di  lui  di  Germania  a  Roma, 
fu  di  ordine  del  Senato  incontrato  a  Terni  da  cento  Sena- 
tori, colà  per  complire  con  esso:  Centum  Senatores,  dice 
egli,  ad  eum  Sena  In*  misit  ad  gratidandum,  rogandumque, 
qui  ei  occurrerunt  Interamnae  (a). 

Eutropio  nel  trattare  di  Gallo  e  Volusiano  imperatori 
dice:  Interamnae  inlerfecti  sunt  (b):  e  ciò  seguì,  perchè  dopo 
avere  Emiliano  data  una  fiera  rotta  agli  Sciti,  appresso 
de1  quali  morirono  i  Decii,  egli  fu  da  queir  esercito  accla- 
mato imperatore,  non  ostante  che  Gallo  al  possesso  ne 
fosse:  onde  questi  incontrato  a  Terni  Emiliano,  che  co'suoi 
verso  Roma  veniva,  il  fatto  d1  arme  con  esso  lui  attaccò, 
e  restati  Gallo  ed  il  figliuolo  Volusiano  estinti,  gli  eserciti 
insieme  ricongiunti  il  vittorioso  Emiliano  seguirono.  11 
conflitto,  appresso  il  ponte,  ancora  per  tale  cagione  san- 
guinario chiamato,  seguì;  e  colà  furono  i  morti  Imperatori, 
co'  suoi  seppelliti,  vedendosi  sparse  ivi  intorno  di  molte 
sepolture,  come  in  altre  parti  di  quel  territorio  diverse  ve 
ne  sono,  oggimai  dal  tempo  e  forse  anche  dalla  cupidigia 
umana,  con  fine  di  trovarvi  alcuna  cosa,  abbattute.  Laonde 
notabile  per  avvenimenti,  e  chiaro  per  onori,  convenne  po- 
scia che  tale  Municipio  fosse  da  Aureliano,  e  da  altri  im- 
peratori di  egregie  prerogative  ornato,  e  che  in  segno  di 
perpetua  gratitudine  si  facessero  loro  incidere  degli  epi- 
grammi in  marmi,  trovandosene  nella  casa  del  già  nomi- 
nato dottore  Fabio  Nucula  un  tale  riscontro: 

Providentiae 
Augustae  Sac  (e). 


(a)  li  Senato  mandò  a  lui  cento  senatori  a  congratularsi  e  ad  invitarlo,  e 
gli  si  presentarono  in  Terni. 

(b)  Furono  uccisi  a  Terni. 

(c)  Sacro  alla  Provvidènza  Augusta. 
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Altro  frammento  nella  medesima  casa,  che  la  dedicazione 
di  una  statua  dimostra,  l' istesso  conferma  : 

Dedic.  Idib.  lui.  Imp.  Aurelio 
Antonino  Aug.  Pio  Fe.  II  (a). 

Ma  anche  più  chiaramente  ciò  dalla  lapide,  che  forse  pie- 
distallo o  base  fu  alla  statua  di  Aureliano,  si  raccoglie, 
vedendosi  questo  nella  parete  della  pubblica  piazza  murato. 

Imp.  Caes.  L.  Domitio 
Aureliano  Pio  Felici 
Invicto  Aug.  Pontif. 
Max.  Ger.  Max.  Tr.  Pot, 

Cons.  et  Procons.  P.P. 
Interamnates  Nart.  devoti 

Nummi  eius. 

Hoc  est: 

Imperatori  Caesari  Lucio  Domitio 
Aureliano  Pio  Felici 
Invicto  Augusto  Pontifici 

Maximo  Germanico  Maximo  Tribuniciae  Potestatis 
Consuli,  et  Proconsuli,  Patri  Patriae 
Interamnates  Nahartes  devoti  Numini  eius  (6). 

Nelle  seguenti  iscrizioni,  che  per  lo  più  contengono  nomi 
di  famiglie  romane,  non  saprei  ciò  che  bene  risolvere;  pe- 
rocché o  quei  tali  furono  veramente  romani,  e  che  avendo 


fa)  Dedicato  gì'  Idi  di  Luglio  essendo  imperatore  Aurelio  Antonino  Augusto 
Pio  Felice  Invitto. 

(b)  All'Imperatore  Cesare  Lucio  Domizio  Aureliano  Pio  Felice  Invitto  Augusto 
Pontefice  Massimo  Germanico,  Capo  principale  della  Tribunizia  Podestà,  Console 
e  Proconsole,  padre  della  Patria  i  Ternani  Narfri  devoti  alla  protezione  di  lui. 
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beni  nella  città  o  nel  territorio  di  Terni  colà  trattenendosi 
morissero:  o  erano  persone  dell'  istessa  patria,  che  conse- 
guita avendo  da'  Romani  La  libertà  o  altri  beneficii,  o  per 
la  fama,  che  di  quei  nomi  correva,  con  proponimento  d'imi- 
tare la  virtù  loro,  la  denominazione  di  quelle  famiglie  si 
applicassero,  non  si  può  con  certa  verità  affermare;  ma 
comunque  il  fatto  stia,  si  è  almeno  voluto  porre  tale  con- 
siderazione in  questo  luogo  come  necessaria ,  parendo  che 
in  tutte  le  guise  ciò  debba  recare  un  pieno  onore  alla  città 
di  Terni,  nella  quale  come  vicinissima  a  Roma  e  colma  di 
delizie,  in  riguardo  del  territorio  fertilissimo,  che  di  acque 
e  di  altre  varietà  di  cose  è  assai  copioso,  secondo  a  suo 
luogo  veclrassi,  vi  potessero  però  i  Senatori  Romani  fare 
tal  fiata  loro  dimora,  e  specialmente  nell'estate,  che  la 
delizia  dell'  istesse  acque  nel  maggior  suo  pregio  si  trova, 
e  che  a  più  sorta  di  diletti  invita. 

Apucl  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Gratiarum. 

M.  Geminius  Philiscus 
Geminiae  Terpsidi  uxori 
Tryphoni  Latino 
Principi  Libertatis  (a). 

La  Geminia  fu  famiglia  romana  ne'  tempi  di  Siila,  di 
Mario  e  di  Pompeo,  ne'  quali  trattavasi  di  soggiogare  o 
di  liberare  la  Repubblica;  e  può  agevolmente  credersi,  che 
1'  uno  di  essa  famiglia  fabbricasse  il  sepolcro  al  nominato 
Trifone,  che  per  avventura  fu  alcuno  de'  capi  di  fazione 
per  il  mantenimento  della  libertà  romana;  e  perciò  leggesi: 
Tryphoni  Latino  Principi  Libertatis  (b),  essendo  pure  stati 
detti  in  Roma  principi  della  libertà  Crasso  e  Cicerone. 


Presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
(a)  Marco  Gemiuio  Filisco  a  Geminia  Terpside  sua  moglie;  a  Trifone  Latino 
principe  della  libertà. 

(6)  A  Trifone  Latino  principe  della  libertà, 
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Del  cognome  Pedanio  era  in 
In  Aldo  carte  591.         Roma    altra    nobile  fami- 
glia nel  tempo  della  seconda 
C.  Pedanius  CCL.  Elicila-  guerra  Cartaginese,  ed  anche 
ristus  V.  A.  L.  X.  (à)     viventi  Augusto,  Nerone,  e 

Vespasiano.  Favella  di  essa 

Flavio  Orsino  delle  Famiglie  romane  car.  187:  i  due  CC. 
e  L.  s' intendono:  Cali  Caesaris  Libertus  (b). 
Iacobonius  carte  149. 

Clodia  L.  L  Secunda  0. 
Quanta  Pietas  fuerat  in  Hac 
Adolescenti! la  Fides,  Amor 
Sensus,  Pudor,  et  Sanctitas 
Noli  timere,  Amica  Properavit 
Aetas 

Hoc  dedit  fatum  mihi  (e) 

Apud  Basilicam  S.Valentini.      D.  M.  cioè  Diis  Mani- 
,  ^  ^  bus,  il  quale  titolo  dava  a 

vedere,  che  tali  iscrizioni 
Sex.  Annei  fatte  in  marmo  servivano 

Fiori,  qui  vixit  Per  sepolture  ;  e  furono  i 

Annis  XXXI.  -^e^  Mani  stimati  dagli  an- 

Cesolia  Faustina  tichi  essere  Dei  Infernali>  1 

Coniugi  Carissimo  ^ali  Placavan0  con  sagri" 

fecit  (d)  ^c"'  acc*0Cftè  non  recassero 

nocumento.  Altri  vollero 


(a)  Caio  Pedanio  Liberto  di  Caio  Cesare,  Eucaristo  Liberto  Decimo  di  Vespa- 
siano Augusto. 

(b)  Liberto  di  Caio  Cesare. 

(oj  Clodia  seconda  liberta  di  Lucio  morì.  Non  temere:  l'amica  età  mostrò 
presto  quanta  fosse  in  questa  giovinetta  la  pietà,  la  fede,  l'amore,  il  sentimento, 
il  pudore,  la  santità.  —  Questo  mi  riserbò  il  fato. 

(d)  Appresso  la  Basilica  di  S.  Valentin^. 

Agli  Dei  Mani  di  Sesto  Anneio  Floro,  che  visse  anni  trentuno,  Cesolia 
Faustina  fece  al  consorte  carissimo. 
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che  fossero  le  anime  disciolte  da'  corpi,  e  perciò  Diis  Ma- 
nibus  sopra  i  sepolcri  si  scriveva;  ed  altri  tennero  essere 
i  due  Genii,  che  nelP  istante  del  nascere  di  ciascuna  per- 
sona erano  a  quella  assegnati,  e  che  morendo,  eziandio  che 
i  corpi  consumati  fossero,  essi  Genii  nondimeno  nell'istesso 
sepolcro  dimoravano.  Cicerone  nel  secondo  de  Legìbus  disse: 
Deorum  Mankim  iura  Sancta  sunto  (a).  Di  un  Anneo  Floro 
si  legge,  che  citato  da  Carisio  fu  addotto  avanti  Adriano 
imperatore.  Questi  Annei  fiorirono  anche  in  Roma,  regi- 
strandoli il  Glandorpio  nell'  onomastico  dell'  Istoria  Ro- 
mana; e  nel  territorio  di  Terni  serbasi  tuttavia  il  nome  o 
vocabolo  di  Fiore  in  un  vico  o  contrada  di  esso  territorio. 

In  Ecclesia  Sancti  Pauli,  et  in  Aldo  car.  452. 
Leucadii  Mei 
Elvidiae  Burreniae 
Modestae 
Nepoti  Elvidi  Bui-reni  Se- 
veri V.  C.  Filiae  Burreniae  Se- 
verae  C.  F.  Pudicitia  Sapientia 
Innocentia  omnibus  retro 
Memorabili  ob  meritum  amo- 
rem  que  eius  Cives  Interam- 
nanae  Civitatis  utriusque 
Sexus  aere  conlato  Post 

Obitum  Huius 
Patronae 


(a)  Siano  sacri  i  diritti  degli  Dei  Mani. 
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In  sinistro  latere,  verbo,  haec  sunt. 

Dedic.  XVIII.  Kal. 

Febr. 
Urso,  et  Po]emio 
Coss  (a). 

De'  Borreni  si  legge  un1  iscrizione  in  Roma,  posta  da  Aldo 
nella  sua  Ortografìa,  che  dice: 

D.  M.  S.  hoc  est:  Diis  manibus  sacrimi 

T.  Burrenius  Philippns 

fecit  sibi,  et  suis,  et  liberis 

libertabusque  posterisque  eorum. 

Tirso  et  Polendo  Coss  (b). 
Che  nelle  dedicazioni  di  statue  sopra  i  sepolcri  si  ponessero 
i  nomi  de'Consoli,  si  è  altrove  con  esempi  provato,  secondo 
si  raccoglie  dal  Chiromanno  de  funeribus  Romanorum  lib.  3. 
cap.  16,  e  questa  iscrizione  si  vede  eziandio  registrata  da 
Aldo  Manuzio  nella  sua  ortografìa  car.  452. 

In  pariete  Ecclesiae  Sancti  Zenonis. 
T.  Pioti us  T.  L.  Secund. 

Sibi  et 
T.  Plotio  C.  F.  Chi.  Pat. 
Alfidenae  C.  I.  Primae 
T.  Plotio  Primigenio  filio  suo  (c). 

(a)  Nella  Chiesa  di  S.  Paolo  ed  in  Aldo. 

 ad  Elvidia  Burrenia  Modesta  nipote  di  Elvidio  Burrenio  Severo  uomo 

chiarissimo,  figlia  di  Burrenia  Severa  chiarissima  femmina,  sopra  tutte  le  tra- 
passate memorabile  per  pudicizia,  sapienza,  innocenza.  I  cittadini  di  Terni  di 
ambo  i  sessi  per  l'amore  e  pel  merito  di  lei,  raccolto  il  denaro,  dopo  la  morte 
di  questa  Patrona. 

Nel  lato  sinistro  sono  queste  parole 
Dedicarono  ai  15  di  Gennaio,  essendo  Consoli  Urso  e  Polemio. 
(b)  Sacro  agli  Dei  Mani  —  Tito  Burrenio  Filippo  fece  per  sè  e  pei  suoi  e  pei 
figli  e  per  le  liberte  e  per  i  loro  posteri,  consoli  Urso  e  Polemio. 

(c)  In  una  parete  della  Chiesa  di  S.  Zenone. 
Tito  Plozio  Secondo  liberto  di  Tito  (fece)  a  sè  e  a  Tito  Plozio,  figlio  carissimo, 
della  (tribù)  Cluentina,  patrizio  Alfideue,  ed  a  Prima  consorte  giocondissima, 
e  a  Tito  Plozio  suo  primigenio. 
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Della  famiglia  Plozia  ne  fa  buono  e  vario  racconto  il 
Glandorpio  nel  suo  onomastico  della  Istoria  romana;  poiché 
furono  in  quella  uomini  di  Governo,  di  armi,  retori,  poeti 
e  filosofi.  Può  anche  vedersi  V  Orsino  de  familiis  Roma- 
norum  ex  antiquis  numismatibus.  car.  200. 

In  Aldo  Ortografia  car.  592. 

Il  nome  Arundia  è  ad  imita- 
zione della  famiglia  Romana 
Aurunculeia,  che  fu  chiara  nei 
tempi  della  seconda  guerra 
Cartaginese,  di  Cesare,  di  Au- 
gusto, di  Traiano  ed  altri  Im- 
peratori. 

Dell'altra  famiglia  Peducea 
pongono  un'  iscrizione  antica 
Carlo  Sigonio  nel  suo  trattato  de  nominibus  Romanorum, 
ed  il  Manuzio  nella  Ortografia. 

In  Domo  D.  Fabii  Nuculae. 


Aurundiae 
C.  F.  Feluculae 
L.  Peducaeus 
Charito 
Coniugi 
B.  M.  (a). 


D.  M. 

L.  Pontio 
Primitivo 
C.  Vivio  et 
Daphino 
C.  Vivius 
Fidelis  Patri 
et  fratri 
B.  M.  (b). 


Vivio  fu  tal  fiata  nome:  onde  leg- 
gesi  nelle  Pandette  de  testibus,  che 
l' imperatore  Adriano  rescrisse  a 
Vivio  Varo  legato  della  Provincia 
della  Cilicia.  De  Ponzii  può  vedersi 
ciò,  che  a  lungo  ne  registra  nel- 
1'  onomastico  della  Istoria  Romana 
Giovanni  Glandorpio  a  carte  705. 


fa)  Ad  Arundia  Felucula  chiarissima  femmina  consorte  benemerita.  Lucio 
Feduceo  Cantone 

(b)  Nella  casa  di  Fabio  Nucula. 
Agli  Dei  Mani  di  Lucio  Ponzio  Primitivo  Caio  Yivio  e  di  Dafino,  Caio  Vivio 
fedele  al  padre  e  al  fratello  benemeriti. 
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Del  tronco  de'Domizii  usci- 

» 

Ibidem  rono  due  rami,  uno  plebeo,  e 

fu  de'  Calvini,  l'altro  patrizio, 
L.  Domitio  Ac.  Hoisto  e  si  chiamò  degU  Enobarbi; 
Domitia  Felicula         benchè  di.  <*uesto  nome  e  co: 

Patrono  gnome  si  onorassero  infiniti 

BMP  fa)  a^r*  uom*n**  ^om^z^ 

\  '\  velia  Fulvio  Orsino  car.  86.  ed 

Antonio  Agostino  car.  337. 

In  pariete  Ecclesiae  Catheclralis  versus 
Aedes  Episcopales. 

È  grandemente  nota  la  famiglia 
Valeria  romana  nelle  Istorie  di  tale 
Aeresina  L.  F.      città,  e  furono  di  essa  i  Publicoli, 
Mater  i  Massimi,  i  Potizii,  i  Levinii,  i  Cor- 

C.  Valerius  C.  F.    vini,  i  Messali,  e  fu  madre  di  nu- 
Clu.  (b).       merose  e  famose  famiglie,  secondo 
da  Fulvio  Orsino  pag.  266  si  rac- 
coglie. 

In  pariete  Aedium  sac.  Montis  Pietatis 
litteris  grandioribus. 

Eufus  T  Alb  RufuS  T'  Alb* puÒ  ar£omen~ 

*        tarsi  essere  degli  Albuzii;  e 

...  0  Olo  empto       ciò  per  vigore  di  un'altra  iscri- 

,  ,.      y  .  zione,  che  Domenico  Maca- 
.  .  .  ec.  publica  (e)        &      \        •  •  m  • 

1  1  *■  neo  anemia  leggersi  m  l  orino 


fa)  Nello  slesso  luogo. 
A  Lucio  Domizio  Aconio  Oisto  patrono  benemerito  pose  Domizia  Felicula. 

(b)  Nella  parete  'della  Cattedrale  verso  V Episcopio 
Eresina  figlia  di  Lucio  madre,  Caio  Valerio  figlio  di  Caio  della  (tribù) 
Cluentina. 

fc)  In  una  parete  del  palazzo  del  S.  Monte  di  Pietà  a  lettere  maiuscole. 
Non  si  spiega  perchè  è  mancante,  potrebbe  interpretarsi: 
Rufo  Tito  Albuzio  comprato  il  suolo  per  pubblica  utilità  V 
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ehe  di  A ll)ii/io  R iit'o  di  tale  guisa  fa  menzione:  P.  Albutius 
Sabinus  C.  F.  et  C.  Albutius  Sabinus  C.  F.  fratres  sibi,  et  C. 
Albutio  C.  F.  Rufo  Patri. 


In  pariete  domus  quorumdam  de  Testagrossa. 

Cornelius  Del  nome  Cornelio  furono  antica- 

II  Iude  mente  onorati  molti  uomini,  distin- 

Filio  SUO  tamente  registrati  dal  Glandorpio  nel 

Successo  suo  Onomastico  a  car.  276.  Ma  della 
B.  M.  V.  A.  XXX.  famiglia  Cornelia  scrive  Antonio  Ago- 

Et  ì  elicioni  &mo  de  familiis  Romanis  pag.  32G. 

Benemerenti  Fulvio  0rsino  car.  71.  Riccardo  Strei- 

Intra  caenobium  basilicae  sancti  Valentini. 


P.  Musanus  A.  L.  Pomp.  F....       Vivei  feceru,  modo  di 
P.  Musanus  P.  L.  Philoge     dire  latino,  che  negli  an- 
Vivit  ticlii  tempi  della  Repub- 

P.  Musanus  P.  L.  Philocr.     blica  usavasi,  come  si  rac- 
Vivei  feceru  (b)  coglie  nell'iscrizione  della 

colonna  rostrata  di  Caio  Duilio  nel  Campidoglio,  e  anche 
nel  principio  degl'  imperatori  alcune  di  queste  voci  antiche 
trovansi  usate,  come  Divus  lulius  nella  medaglia  di  Cesare: 
e  fra  gli  scrittori  alcune  di  tali  voci  sono  in  Virgilio,  in 
Gatullo  e  in  Sallustio,  e  Lucrezio  ne  ha  tutta  la  sua  poesia 
riempita. 


fa)  Nella  parete  della  casa  di  alcuni  dei  Testagrofisa 
Cornelio  uno  dei  Duumviri  giudici  al  suo  figliuolo  Successo  benemerito,  visse 
anui  30,  e  a  Felicione  figliuolo  benemerito  visse  anni  25. 

(b)  Dentro  il  convento  della  basilica  di  S.  Valentino. 
Publio  Musano  figlio  di  Aulio  Lucio  Pomponio  (o  Pompilio)  Publio  Musano 
liberto  di  Publio  vive  nell'amante  della  compagna  (?)  Publio  Musano  amante 
dell' impero  (?)  fecero  Vivi  (?) 

s 
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Ibidem 

M.  Petilioni 
Phileroni 
Et  sibi 

Petilia  lucunda 
In  Agr.  P.  XIIII. 
In  Fr.  P.  VII. 
A.  Maniliorum  sss. 

(a). 


Ibidem 


Il  nome  Petilia  è  preso  da  una  fa- 
miglia di  Roma,  che  così  chiamavasi, 
benché  ella  fosse  plebea  e  non  patri- 
zia, ed  a  quella  pare  che  alluda  il 
cognome  di  Petilione.  La  larghezza  poi 
di  tale  sepoltura  era  in  fronte  di  sette 
piedi,  come  la  lunghezza  nel  campo  era 
di  quattordici.  Qui  è  da  sapere,  che 
tutto  quel  sito,  che  gli  antichi  deter- 
minavano per  i  sepolcri,  era  sacro;  e 
perciò  con  simili  misure  lo  spazio  di- 
chiaravano da  tali  sepolcri  occupato. 


Satrio  Faustino 
Atinatia 
Septimia  Con 
iugi  B.  M.  F. 

Aulia  Hilara 
Olla  donata 
Ab.  L.  Por 
tio  Lysi 
Macbo  (b) 

avere  posto  i  nomi  di 

Rufinus  medicus  faci, 
factionis  Venetae  àlias 


Giovanni  Chiromanno  nel  suo  li- 
bro de  funeribus  Rofnanorum  p.  293. 
dice:  Sed  et  ollas,  quibus  cineres  con- 
debantur,  donatas  testantur  antiquae 
lapides  (c)  ;  ed  in  una  iscrizione  dopo 
quattro  morti,  scrive:  M.  Vipsanius 
Venetae  Oli.  UH.  D.  D.  cioè:  Medicus 
quatuor  dono  dedit  (d). 


(a)  Nello  stesso  luogo. 

Petilia  Gioconda  (fece)  a  Marco  Petilione  B'ilerone  e  a  sè  stessa;  limerò 
nel  campo  piedi  14,  largo  in  fronte  piedi  7.  Siano  tanti  sepolcri  degli  Auli 
Manilii. 

(b)  Nello  stesso  luogo. 

A  Satrio  Faustino  consorte  benemerito  (fece)  Atinatia  Settimia.  Aulia 
Ilara  (riposa)  nell'urna  donata  da  Lucio  Porzio  Lisimaco. 

(c)  Ma  anche  le  antiche  lapidi  attestano,  che  venivano  donate  le  urne,  ove 
si  racchiudevano  le  ceneri. 

(d)  Marco  Vipsauio  Rufino,  medico  della  fazione  veueta,  donò  quattro  urne. 


l'AKTK  Pili  AIA  03 

In  ecclesia  sanctae  Mariae  Gràtiàram 


Diocles  Ti.  Caesaris  minis 
ter  Germanicianus  natione 
Gallograe  V.  A.  xxxv  (a). 


Ministri  erano  pro- 
priamente coloro,  che  i 
conviti  apparecchiavano, 
e  di  questi  parlando  Vir- 
gilio nel  lib.  I,  dell'  Enei- 
de così  dice: 


Totldemque  pares  aetate  ministri  (b). 
E  Silio  Italico: 

Non  una  ministri 
Turba  gregis  (c). 
E  Lucano  nella  Farsagìia  lib.  X: 
Tum  famulae  numerus  turhae,  populusque  minister  (d). 
E  molti  altri  esempi  aggiunge  il  dotto  Lorenzo  Pignoria  nel 
suo  libro  de  Servis  pag.  54. 

Ibidem 

Primus  C.  Caesaris  Germanici 
Fi.  Cubicularius  V.  A.  xxx  (e). 

Appresso  gì'  Imperatori  vi  era  l'ufficio  di  Cubiculario  ;  e 
perciò  scrisse  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace:  Reliqui  au- 
tem  cubicularii  palatini  diffugerunt:  (f)  e  più  particolarmente 
leggesi  di  un  Cassio,  che  fosse  cubiculario  di  Alessandro 

(a)  Nella  Chiesa  di  S.  M.  delle  Grazie. 
Diocle  Germaniciano  nativo  di  Galazia  ministro  di  Tiberio  Cesare,  visse  anni  35. 
(ò)  Con  altrettanti  d'una  stessa  etade 
Tra  scudieri  e  pincerni. 

Trad.  del  Caro. 

(c)  Ne  una  sol  turba  di  ministri. 

(d)  Tutto  poi  quivi  dentro,  e  quivi  intorno 
É  ripien  di  brigate  di  leggiadri 
Giovinetti,  che  s'han  tra  lor  divise 

Le  veci  e  i  ministeri.... 

Trad.  di  Francesco  Cassi, 
(e)  Nello  stesso  luogo. 
Primo,  cubiculario  del  figlio  di  Caio  Cesare  Gormauico,  visse  anni  30. 
(/)  Gli  altri  camerieri  di  palazzo  chi  qua  chi  là  si  ferasfugarono. 
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Severo;  e  Anastasio  Bibliotecario  disse  nella  vita  del  pon- 
tefice Pelagio:  Eodem  tempore  misit  Iustinianus  Imperator 
Narsetem  Eunuchum,  et  cubiculariwn  suum  in  Italiani  (a). 

T,.,         ,T        .    lì         .  Che  gli  antichi  usassero 

Hilarus  JMeroms  Caesaris  •     ,  -.•  A  n  -,  ln 

~         .    ^,    .  ,  •  i  custodi  delle  camere  e  delle 

Corporis  (Justos  natione  n-       ,     n  a 

Friso  (b)  persone,  Giovenale  nella  Sa- 

^  tira  sesta  il  dice: 

Pone  seram;  cohibe.  Sed  quis  cnstodiet  ipsos  Custodes  ?  (e). 

Ed  Apuleio  lib.  9.  Servulum  suum  Myrmecen  fidelitate 
praecipua  cognitum  secretum  commonet,  suaque  domina  cu- 
stodiam  omnem  permittit:  (d)  e  ciò  prova  Lorenzo  Pignoria 
nel  trattato  de  Servis  car.  240. 


T.RustmsT.F.Hillarus 
Mandata- L.  (è). 


M.  Salienus  A.  F.  Chi.  Gallus 
Faber  Ferrar ius  (/). 


In  pariete  ecclesiae  sancii  Siri 

C.  Curvius  o  L.  ignus 
P.  Catinio  P.  L.  Serrano 
P.  Catilio  Primo 
Muttienae  o  L.  Dicae 

Muttienae  T.  L. 
Dionysiae  Firmioni  (g). 


(a)  Nello  stesso  tempo  Giustiniano  imperatore  mandò  in  Italia  l'eunuco 
Narsete  suo  Cubiculario. 

(b)  Ilaro  custode  del  corpo  di  Nerone  Cesare,  nativo  di  Frigia, 
(e)  Di  custodie  e  di  toppe  abil  ripari 

S'appongano,  e  s'infreni  il  tìzio  sciolto. 
Ma  chi  veglia  ai  veglianti  V 

Trad.  di  Gaetano  Giordani. 

(d)  Avvisa  del  segreto  Mirmece  suo  valletto,  conosciuto  per  ispeciale  fedeltà, 
e  la  sua  padrona  gli  commette  ogni  custodia. 

(e)  Tito  Rustio  Illaro  figlio  di  Tito  data  la  libertà. 

(/)  Marco  Salieno,  Ga'lo,  fabbro-ferraio  (e  della  tribù),  Cluentina,  figlio d'Aulo. 
g)  Nella  parete  della  Chiesa  di  S.  Siro. 

Non  si  spiega. 
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In  pavimento  ecclesiae  sancti  Siri. 

C.  Valerius  C.  Valerio:  non  v'  ha  dubbio,  che  questi 
Mercator  e  gran  parte  delle  famiglie  sopraddette 
Valeriae  Qua  poterono  non  esser  Romane;  ma  tali  però 
C.  Valer  IO  si  denominarono  per  avere  da  principio 
C.  Valerio  avuto  da  loro  la  libertà  o  per  esser  stati 
C.  Valerio  beneficati,  o  per  la  fama,  che  di  quei  nomi 
C.  Valerio  correva,  o  per  altre  simili  ragioni  di  sopra 
Liberti.,  (a).  accennate. 

In  sancto  Nicolao  infra  portas. 

Dis  Manibus  Si  è  già  detto  alcune  cose  intorno  ai  Dei 
Cassiani  Mani  ;  ma  anche  in  questo  luogo  è  d'aggiun- 
Evocato  gervi  certa  opinione,  che  n'  ebbero  gli  Etiopi^ 
Aug.  (b).  quali  tennero,  che  gli  uomini  d'  anima  e 
d'ombra  composti  fossero,  e  che  morendo,  il  corpo  alla  terra, 
l'anima  a  Dio  e  l'ombre  all'inferno  si  lasciassero:  le  quali 
ombre,  che  più  potenti  e  beate  stimavano,  chiamarono  essi 
Dei  Mani  ;  e  però  a  questi  le  ombre  de'  loro  morti  racco- 
mandavano. 

Quello  che  sia  Evocato,  e  come  si  faccia  la  scelta  di 
così  fatti  soldati,  si  è  altrove  detto  abbastanza. 

In  fronte  ecclesiae  Cathedralis 

Sutusia  C.  L.  Tyrannis  Della  famiglia  Rutilia  fra 

Sibi,  et  C.  Rutilio  Patro.  Romani,  e  de'  suoi  onori  do- 
et  Philemae  lib.  (e).  vrà  vedersi  V  Onomastico  del 

Glandorpio  pag.  752,  e  Fulvio  Orsino  de  familiis  Romanis 
ex  antiquis  numismatibus  pag.  227. 


(a)  Nel  pavimento  della  Chiesa  di  S.  Siro. 
Non  si  spiega. 

(b)  in  S.  Nicolò  fra  le  porte. 
Agli  Dei  Mani  di  Cassiano  Augusto  evocato. 

(e)  Nella  facciata  della  Cattedrale. 
Sutusia  liberta  di  Caio  Tiranno  per  sò  e  per  Caio  Rutilio  Patrono,  e  per 
Filema  liberta. 
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Ibidem 

....  Clu.  Ì1II.  Vir.  T.  Cuspius  T.  F.  Pater 
....    A.  L.  F.  Mater 

.  .  .  .  L.  Cuspius  T.  F.  (a). 

Sta  in  tale  lapide  scolpito  un  cane  levriere 

Della  famiglia  Cuspia  è  appresso  Cicerone  mentovato 
Plubio,  e  di  lui  scrive  nell'epistole  famigliari,  e  in  quelle  ad 
Attico.  Il  cane  non  senza  ragione  vedesi  in  questa  lapide 
sepolcrale  scolpito  ;  perchè  secondo  Pierio  Valeriano  nel  libro 
XVIII  de'suoi  Geroglifici,  come  gl'Iberi  scolpirvi  solevano  l'av- 
voltoio, così  gì'  Ircani  i  cani  vi  facevano  :  e  ciò  anche,  come 
dice  il  medesimo  al  lib.  5,  usavano  gli  Egiziani  con  scolpirvi 
dei  cani:  anzi  che  in  Roma  riferisce  egli  essere  stata  in  casa 
de'  sig.  MalTei  una  lapide  con  un  cane  per  lungo  disteso, 
ma  vegliante,  che  ivi  scolpito  riguardava  V  iscrizione  del 
morto.  Se  per  avventura  dire  non  si  volesse,  che.  il  presente 
cane  mostrando  aspetto  di  levriere  volesse  denotare,  che  il 
morto  stato  fosse  cacciatore,  e  come  sulle  tombe  dei  caccia- 
tori solevaiisi  appendere  le  armi  della  caccia,  qui  non  fosse 
anche  per  tal  cagione  stato  scolpito  il  cane  da  caccia. 

In  pinnaculo  sancti  Ioannis  de  platea 

C.  Mario  L.  Pampini. 
Mariae  C.  L.  Gallae 
Marius  Ceuco 
Marius  Zosimus 
In  Fr.  P.  xvi. 
In  Agr.  xvi.  (b). 

(a)  Nello  stesso  luogo 
Non  s'intende  e  non  si  spiega. 

(b)  Nella  cupola  di  S.  Giovanni  di  piazza. 
Mario  Ceucone  e  Mario  Zosimo  (fanno  il  sepolcro)  a  Caio  Mario  liberto  di 
Panfilo  ed  a  Maria  Galla  liberta  di  Caio,  nella  fronte  ha  piedi  16  ed  altrettanto 
lungo  il  campo. 
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C.  Mario:  questi  ha  preso  il  cognome  de'Marii  famiglia 
da  Arpino  discesa;  ma  poi  fra  le  Romane  ascritta,  e  per  opere 
fatta  famosa.  Di  essa  già  scrisse  Riccardo  Streinio  de  fami- 
liìs  Romanis  ex  antiquis  Numismatibus. 

■  In  ecclesia  sancti  Laurentii 

...  Se.  Acilius  C.  L.  Piloce  Palpionius  P.  L. 
. .  .  M.  Sulpicius  M.  L.  Pria.  C.  Alfìdenus  C.  L.  Pilar 
.  .  .  P.  Obsilius  P.  L.  Alexi  L.  Servius  LL. 
.  :  .  C.  Deacilius  C.  L.  Serviu  Adiciae. 

Hoc  est:  Sextus  Acilius  Cali  Ubertus  Piloce  Palpio- 
nius Publii  Ubertus  Marcus  Sulpicius  Marci  Ubertus  Pria 
Caius  Alfidenus  Caii  Libertus  Pilar  Publius  Obsilius  Pu- 
blii Ubertus  Alexander  Lucius  Servius  Ludi  Ubertus  Caius 
Deacilius  Caii  libertus  Servia  Adicia  (a). 

Sesto  Acilio  e  Marco  Sulpicio  sono  anch'essi  tolti  da 
famiglie  Romane,  delle  quali  parla  lo  Streinio  a  carte  128, 
e  a  pag.  51,  come  altresì  ne  fa  menzione  l'Orsino  a  carte  3. 
e  a  pag.  250. 

Genio  Centyriae  ex  voto  posuit 
Centuriae  (b). 

Genio  Centyriae  cioè  Centuriae,  poiché  gli  antichi  usa- 
rono di  cambiare  fra  di  loro  1'  y  ed  il  v:  onde  leggesi  Sylla 
e  Sulla,  Clypeus  e  Clupeus.  Al  Genio  della  centuria  so- 


[cì)  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 

Sesto  Acilio  liberto  di  Caio....  Palpionio  liberto  di  Publio  Marco  Sulpicio 

liberto  di  Marco          Caio  Alfidenio  liberto  di  Caio  giocoliere  (?)  Publio  Obsilio 

liberto  di  Publio  Alessandro  Lucio  Servio  liberto  di  Lucio,  Caio  Deacilio  liberto 
di  Caio  a  Serva  Adicia. 

(b)  Pose  per  voto  della  Centuria  al  Genio  della  Centuria. 
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levano  essi  innalzare  altari:  e  però  leggesi  nella  Ortografia 
di  Aldo  stampata  nel  1591  a  car.  92:  M.  Autius  M.  F.  Stel. 
Agricola  Taurinus  missus  honesta  missione  Fiacco ,  et 
Gallo  Cos.  Aram  Genio  Centuriae  DB  (a).  Anzi  riverivano 
eziandio  il  Genio  degli  eserciti,  trovandosi  nelle  medaglie  di 
Decio:  Genius  exerc.  Illiricìani  :  e  nelle  medaglie  di  Carino 
leggesi:  Genius  exercìti;  e  tal  fiata  al  Genio  istesso,  oltre 
l'altare,  alzavano  nicchie  o  cappellette,  e  di  marmi  le 
ornavano;  e  però  Aldo  Manuzio  a  car.  414,  dell'  Ortografia 
riferisce  un'  iscrizione: 

Signum  Genium 
Centuriae  cum  aedicula 
Marmoribus  exornata 
Et  aram  sua  pecunia  fecerunt  (b). 

Apud  sanctum  Paulum  in  ecclesia  mine 
diruta  sancti  Stephani. 


.  .  .  .  Memoriae 

Cervia  C.  L.  eia 

M.  Diti,  ntisti  Severi 

Sibi  et  C.  Curvis 

Ariae  Viro  et 

Qui  vixit  annis 

C.  Curvio  o 

LXXXIII. 

Pileraoni  Patri 

Curvia  o  L. 

Iumeleni  (c). 

T.  Capius 
L.  F.  Sex.  N. 
Pullus  Clu  (d). 


(a)  Marco  Auzio  figlio  di  Marco  (della  Tribù)  Stellatina,  agricoltore  Taurino 
spedito  in  onorata  missione  sotto  il  consolato  di  Fiacco  e  di  Gallo,  dedicò  un 
altare  al  genio  della  Centuria. 

(6)  Fecero  a  proprie  spese  al  Genio  dalla  Centuria  la  statua  con  l'edicola 
adornata  di  marmi  e  l'altare. 

(c)  Presso  S.  Paolo  nella  chiesa  ora  dirocoata  di  Santo  Stefano. 

Non  si  legge  nè  si  spiega. 

(d)  Tito  Capio  (della  tribù)  dentina,  figlio  di  Lucio  Sesto  soprannominato 
il  Moro. 
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Le  due  seguenti  iscrizioni  ritrovate  ranno  presente  W46 
nel  (territòrio  di  Terni  in  vocabolo  Fióri,  vicino  le  sepolture 

dei  Tacitò'}  si  vedono  ora  in  casa  dei  (Ine  fratelli 
Giuseppe  è  Pietro  Monti. 

La  prima  delle  quali  scolpita  entro  una  base  di  bianco 
marmo  con  suoi  membri,  ha  nell'un  lato  la  patera  e  nel- 
l'altro l'orceolo,  istrumenti  da  sagrificio. 

Diis  Manib.  D  F™  *?  ,Apulei  in 

L   Apuleio  JA»oma  di  lamiglia  conso- 

Epaphrodito  Severo  lare'  trovandosi  registrati 

Augustali.  L.  Apuleius  dal  Slg°mo  e  a°lz10'  e 
Epaphroditus  filius  dal  Panvinio  ne'Fasti  co- 

Patri  Piissimo  et  Scaefeia  me  segue:  Sex.  Apuleius: 
Nebris  uxor  Benemerenti.  M.  Apuleius:  Q.  Apuleius. 

(a).  Evvi  ancora  L.  Apu- 

leio Saturnino  tribuno  della  plebe,  essendo  console  Caio 
Mario  negli  anni  di  Roma  DLIII,  e  Sesto  Apuleio,  che  fu 
console  con  Giulio  Cesare  nel  suo  V.  consolato  1'  anno 
DCCXXIIII,  come  si  trae  da  Dione  e  da  antiche  iscrizioni. 
Di  altri  Lucii  Apulei,  oltre  il  Filosofo,  parlano  Svetonio 
nelle  vite  de  Claris  Grammaticis,  ed  il  Grutero  nelle  anti- 
che iscrizioni:  sicché  il  nostro  Lucio  Apuleio  potè  forse  esser 
liberto  di  alcuno  di  tal  famiglia.  Epaphroditus  è  nome  Greco, 
come  si  raccoglie  da  Suida,  di  un  Epafrodito  di  patria  Che- 
ronea,  e  addotto  dall'interprete  di  Teocrito:  e  fu  facilmente 
l' istesso  con  l'altro  di  cui  si  vede  figurato  in  Roma  la  statua, 
e  riportata  da  Fulvio  Orsino  nel  suo  libro  delle  immagini  de- 
gli uomini  illustri;  nella  cui  base  sono  lettere  tali:  M.  Metius 
Epaphroditus  Grammaticus  Graecus:  (b)  leggendosi  eziandio 
in  altre  iscrizioni  nell'istesso  libro:  M.  TJlpio  Aug.  L.  Eroti  ab 
Epistolis  graecis,  Epaphroditus  et  Aachus  Caesaris  A.  Sevir. 


(a)  Agli  Dei  Mani  di  Lucio  Apuleio  Epafrodito  Severo  augustale.  Lucio 
Apuleio  Epafrodito  figlio  al  padre  piissimo,  e  Scefeia  Nebrite  al  consorte  be- 
nemerito. 

(b)  Marco  Mezio  Epafrodito  grammatico  Greco. 
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fi-atri  Rarissimo  (a).  E  nel  fine  di  altra  iscrizione:  sibi,  et 
Epaphrodito  Aug.  L.  ab  Epistolis  (b).  Sevir  Augustalis  in- 
tendesi  Sestum  Vir  Augustalis,  come  si  legge  in  Cicerone  : 
Trevir  monetalis,  per:  Trium  Vir  Monetalis  ecc.  Altrove 
s1  è  detto  quali  fossero  i  seviri  Augustali,  e  che  anche  ai 
liberti  veniva  conferito  simil  carico. 

D.  M. 
Taminiorum 

Saturnini 
Eresti  similis 
C.  Fiminius  Peregrin. 

VI  Aug. 
Rustia  Proba  Mater 
T.  Rustius  Adelphus 
VI.  Vir.  Aug.  Frater  (c). 

Fu  trovata  ne' contorni  di  Roma  circa  Vanno  1643  una  base,  o 
piedistallo  di  marmo  bianco  di  forma  quadra,  co' suoi 
membri  e  posamenti  assai  ornati;  e  nelVun  la- 
to si  legge  la  seguente  iscrizione. 

CRECARII  V.  C.  Il  cui  senso  pare  esser  tale; 

Cheionio  Coniucio  V.  C.  che  i  Fornovani,  a  nome  di 
Ob  egregia  facta,  et  va-  amendue  le  provincie  Marca  e 
rum  veteris  sanctitatis  Romagna,  dedicarono  la  statua 
exemplar  illustraturi  a  Cheionio  Coniucio  uomo  chia- 

Prosapiae  suae,  cuius  ope  rissimo,  e  di  quelle  pretore,  in 
tota  se  Piceni,  et  Flami-  riguardo  de'benefìcii  da  lui  fatti 
niae  Provincia  gratu-  alle  città  di  esse  provincie.  E 
latur.  Quo  iudicanto  qua-  ciò  seguì  nel  consolato  di  Sti- 


(a)  A  Marco  Ulpio  Augustale  liberto  di  Erofce  scrittore  delle  lettere  greche, 
Epafrodito  ed  Aaco  seviri  augustali  di  Cesare  al  fratello  carissimo. 

(b)  Per  sè  e  per  Epafrodito  augustale  liberto  segretario. 

(c)  Agli  Dei  Mani  dei  due  Tornimi  Saturnino  ed  Ereste  (?)  Caio  Firmino 
Pellegrino  sessemviro  augustale,  Rustia  Proba  madre,  Tito  Rustie  Adelfo  ses- 
semviro  augustale  fratello. 
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$j  quodam  'parente 
primaevo  singulae  <•/'- 
vitatìs  in  pristinam  faci- 
em  revocatas  esse  létan- 
tur  Foronovani 
desiderio,  totius 
Fror'niciae  prae- 
cidentes  statu- 
ali ad  vivacem  recar- 
dàtionem,  et  sempiternam 
memoriam  posuerunt  (a). 


licono,  sotto  Onorio  imp.  del- 
l' occidente,  come  lo  dimostrano 
le  lettere,  che  nel  fianco  del  pie- 


distallo si  leggono: 


Dedic. 

xiii.  Kal.  Dee.  FI.  Stillichone 
V.  C.  C.  N.  cioè  xix.  Novem- 
bris  dedicavere  Flavio  Stil- 
lichone Viro  Clarissimo  Con- 
stile. 

I  Fornovani  potevano  per 
avventura  essere  quelli  che  an- 
DalPun  fianco  di  esso  pie-  ch'oggi  sono  abitatori  di  For- 
distallo:  così  vi  si  legge:  novo  appresso  il  Taro,  e  distanti 

da  Parma  circa  dieci  miglia;  e 


Dedic.  E. 
XIII  Kl.  Die. 
FL.  STilli 
Chone  V.  C. 
c    n    e  (b). 


fors'è  il  medesimo  luogo  mento- 


vato da  Frontino  nel  suo  libro 
delle  Colonie  in  così  fatta  guisa: 
Fornovanus  ager  per  limites,  et 
Centurias  est  designatus  (c).  E 
Paolo  Diacono  lib.  6.  cap.  49. 
parlando  di  alcuni  luoghi  presi  da  Luitprando  allora  re  dei 
Longobardi  nell'  Italia,  dice:  Rex  quoque  Luitprandus  castra 
Aemiliae  Foronianum}  et  Montem  Felliwn,  Busseta,  et  Per- 
sicela, Bononiam,  et  Pentapolin,  Auximumque  invasit,  eie.  (d). 


(a)  I  nobili  Crecari  (o  Fornovani)  posero  a  Cheionio  Coniucio  uomo  chiaris- 
simo per  le  egregie  sue  imprese,  e  per  illustrare  il  raro  esempio  dell'antica 
santità,  del  cui  aiuto  tutta  la  provincia  del  Piceno  e  della  Flaminia  si  congra- 
tula. E  giudicandolo  come  un  primo  padre,  ciascuna  città  si  rallegra  di  esser 
rimessa  nell'antica  bellezza.  I  Foruavani  prevenendo  i  desiderii  di  tutta  la 
Provincia  posero  la  statua  per  vivo  ricordo  e  sempiterna  memoria. 

(6)  Fu  eretta  ai  19  di  Novembre  essendo  console  Flavio  Stilicone  nome 
chiarissimo. 

(c)  La'campagna  Fornovana  è  distinta  per  confini  e  per  Centurie. 

[d)  Anche  il  Re  Luitprando  invase  i  castelli  dell'Emilia  cioè  Fuornuovo, 
Montevaglia,  Bnsseto,  Bologna  e  la  Pentapoli  ed  Osimo  ecc.  ecc. 
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Come  anche  Filippo  Oliverio  nella  sua  antica  Italia  lib.  1 
pone  la  seguente  iscrizione,  che  in  Parma  si  legge: 

Patr.  Col.  Aag.  Parm. 
Patr.  Municiporum  Forodruent  et 
Foronovanorum  (a). 


(a)  I  Padri  della  colonia  augusta  Parmena  e  dei  municipii  Foroduensi  e 
Forno  vani. 


SECONDA  PARTE 


DELL'ISTORIA  DI  TERNI 


arrossi  nella  prima  parte  della  presente  Istoria  quale 
si  fosse  ne1  più  antichi  tempi  la  città  di  Terni,  con  le  di- 
gnità e  prerogative  sue,  che  alle  cose  temporali  riguar- 
dano. Stimasi  ora  convenevole  il  ricercare,  quando  da  pri- 
ma in  quelle  dello  spirito  per  divina  grazia  si  avanzasse; 
giacché  lasciandosi  d' investigare  così  fatta  sorta  di  glorie, 
ben  si  darebbe  a  vedere  di  non  aver  la  cognizione  della 
stima,  che  di  quelle  dee  farsi.  E  quantunque  simili  mate- 
rie, lontane  da  questo  secolo,  con  grandissima  difficoltà  si 
rinvengano;  s'anderà  nondimeno  ricercando  quello,  che  po- 
trà dagli  scritti  ecclesiastici  ritrarsi;  acciocché  si  com- 
prenda essere  stata  tal  città  del  Lume  celeste  e  divino 
della  religione,  non  meno  che  nelle  grandezze  antiche  tra  i 
popoli  d1  Italia  risplendente .  Chiaro  è  pertanto ,  che  dal 
principe  degli  apostoli  Pietro,  dimorando  egli  in  Roma,  e 
da'  santi  successori  di  lui,  che  poscia  vi  risedettero,  non 
si  lasciò  d'  invigilare,  che  la  propagazione  della  verità  evan- 
gelica dapertutto  si  dilatasse,  e  che  questa  ben  tosto  giunta 
nella  propinqua  città  di  Terni,  ivi  fosse  abbracciata:  avendo 
pur  altri  scritto,  che  fino  in  que1  tempi  varii  santi  uomini 
andativi  a  tal  effetto,  compresa  la  docilità  degli  abitanti, 
e  che  il  seme  dei  documenti  evangelici  gittato  in  essi  prò- 
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duceva  buona  messe,  i  primi  fondamenti  ve  ne  stabilirono. 
Al  che  dee  aggiungersi  ciò,  che  Pietro  De  Natalibus  nel  suo 
catalogo  de'  Santi  va  dicendo,  mentr'  egli  scrive  di  S.  Pel- 
legrino vescovo  Antisiodorense  (*),  e  che  Lodovico  Iacobilli 
nobile  Folignato  conferma  nelle  vite  de'santi  da  lui  scritte, 
che  ritornando,  cioè,  Pellegrino  dalla  sua  chiesa  verso  Roma, 
138  nel  passare  da  Terni,  circa  gli  anni  del  Signore  138,  fu  ivi 
pregato  da  alcuni  cristiani  di  fermarsi  a  predicare,  per 
accrescervi  il  numero  dei  fedeli,  e  per  fortificare  quelli  che 
per  le  persecuzioni  erano  assai  intiepiditi,  e  dall'onde  dei 
gentili  fuor  di  misura  sbattuti;  acconsentitovi  prontamente 
il  santo  Vescovo,  dimorovvi  alcuni  mesi,  ne' quali  grande 
fu  il  numero  degl'  idolatri ,  che  colà  ,  e  nei  convicini 
paesi,  con  le  predicazioni  e  col  buono  esempio,  alla  vera 
fede  condusse:  e  varie  cose,  per  ampliazione  del  divino 
culto  instituitevi,  diversi  oratorii  vi  fece  fabbricare.  Si  ar- 
gomenta dunque,  che  trovandosi  per  prima  in  essa  città 
dei  fedeli,  molto  innanzi  ancora  vi  fosse  introdotta  la  cat- 
tolica religione;  scienza  del  culto  divino,  che  mostra  il  saper 
riverire  ed  onorare  Iddio,  valevole  a  moderare  e  dar  misura 
alla  virtù,  e  ad  unirci  a  Dio,  e  Dio  a  noi  ;  la  quale  scien- 
za, non  bene  allora  compresa ,  cagionò  lo  intiepidirsi  in 
molti  il  conceputo  fervore  ,  paventando  i  tormenti  e  le 
morti,  date  dagl1  idolatri  ai  seguaci  della  legge  di  Cristo. 
Leggesi  oltre  a  ciò  nei  lezionarii  recitati,  con  licenza  apo- 
stolica, nella  Chiesa  di  Spoleto  gli  11  maggio,  che  santo 
145  Antimo,  sotto  papa  Telesforo  circa  il  145  eletto  Vescovo 
158  di  Terni,  indi  nel  158  fosse  trasportato  alla  Chiesa  di  Spo- 
176  leto,  dove  nel  Signore  il  176  riposò:  Et  plura  oratoria, 
vi  si  legge,  non  Spoleti  modo,  sed  etiam  Inter amnae,  dum 
eam  regebat  Ecclesiam,  alia  restituii,  alia  de  novo  erexit  (a). 
E  pure  con  tal  testimonio  è  da  concludere,  che  mentre  detto 


(*)  V.  App.  Not.  N.°  10. 

(a)  E  molti  oratorii  non  solo  in  Spoleto,  ma  anche  in  Terni,  quando  reg- 
geva quella  Chiesa,  altri  restaurò,  altri  eresse  dai  fondamenti. 


PARTE  SECONDA 


ìor, 


santo  Vescovo  eresse  e  ristaurò  in  Terni  più  oratorii, 
antica  perciò  la  dignità  vescovile,  ed  antichissimo  vi  fosse 
l'uso  della  cristiana  religione:  giacché  un  oratorio  composto 
di  ordinaria  fabbrica  si  può  sostenere  meglio  di  cento  anni  ; 
e  che  facilmente,  anche  vivente  S.  Pietro,  vi  potesse  ger- 
mogliare la  fede  di  Cristo,  la  quale  giudicata  ben  tosto 
essere  fondamento,  non  pure  della  giustizia,  ma  della  umana 
redenzione,  si  stimò  doversi,  come  cosa  sacra,  abbracciare 
e  riverire,  ed  in  sommo  pregio  tenere.  Nè  dee  nascer  dub- 
bio che  in  Terni  dal  bel  principio  del  ricevervisi  la  legge 
evangelica,  non  vi  fossero  eziandio  istituiti  il  titolo  e  la 
dignità  di  vescovo  ;  perciocché  essendosi  ne1  passati  fogli 
dato  a  vedere  che  fra  le  degne  prerogative  possedute  an- 
ticamente da  tal  città,  quella  v'  ebbe  del  flamine,  fu  poscia 
ordinato  dagli  apostoli,  che  là  dove  risplendeva  così  fatta 
dignità,  si  riponesse  l'altra  più  insigne  de'  vescovi:  secondo 
si  raccoglie  da1  Sacri  Canoni  cap.  in  lllis,  distinctione  80. 

Prima  dunque  della  venuta  di  Pellegrino,  e  della  resi- 
denza di  Sant'Antimo,  può  credersi  che  altri  vescovi  reg- 
gessero quella  Chiesa,  e  che  molti  da  poi  ve  ne  seguissero, 
alcuni  de'  quali  si  anderanno,  dall'  oscurità  delle  tenebre, 
portando  alla  luce:  giacché  ve  ne  furono  molti  buoni  e  santi 
e  martiri,  e  confessori;  e  specialmente  Valentino  nativo 
della  istessa  città,  consacratovi  nel  197,  con  permissione  di  197 
Vittore  papa,  da  S.  Feliciano,  che  reggeva  la  Chiesa  di 
Foligno;  ed  avendo  egli  quelle  anime  con  singoiar  zelo 
custodite,  fatto  per  miracoli  chiaro,  ricevette,  secondo  il 
Mombrizio,  nel  270  da  Placido  prefetto  di  Roma  il  mar-  270 
tirio.  Indi  promosso  a  quel  carico  Procolo  di  nazione  Siro, 
che  poscia  decapitato  nel  310  da' gentili  appresso  le  mura  310 
di  Terni,  ebbe  in  quella  dignità  per  successore  Volusiano 
sacerdote  di  Carsoli  (1),  e  di  Procolo  discepolo,  che  l'una  e 
l'altra  Chiesa,  per  la  vicinanza  di  amendue,  fino  all'anno 


(')  V.  App.  Not.  N.°  11. 
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320  320  santamente  resse,  ed  al  cielo  salito,  n'  ebbe  il  pasto- 
rale Siro,  anch'  egli  discepolo  di  S.  Procolo,  che  trovossi 
324  al  concilio  celebrato  da  S.  Silvestro  nel  324  in  Roma,  pre- 
335  sente  l'imperatore  Costantino:  e  questi  nel  335  la  mortale 
vita  cambiò  neh"  eterna,  avendo  lasciato  per  tal  via  le  cose 
instabili  del  mondo,  per  quelle  che  certe  e  ferme  si  tro- 
vano nel  paradiso.  I  principii  delle  cose  sono  sempre  fer- 
venti, ed  in  particolare  quelli  della  religione;  nella  quale 
Iddio  con  singolare  aiuto,  per  mezzo  de'  santi,  coopera  in 
aumento  della  sua  fede,  a  cui  del  continuo  egli  assiste  dal 
cielo  con  ispecial  grazia. 

Nato  in  quei  tempi,  per  divino  istinto,  nell1  animo  del 
mentovato  Costantino  un  motivo  di  essa  religione  (che  come 
base  della  fede  e  della  concordia  umana  e  della  più  eccel- 
lente virtù,  che  è  la  giustizia,  potè  essere  a  lui  incitamento 
di  più  avanzarsi  nella  gloria)  destinò  di  cedere  al  sommo 
Monarca  de1  cristiani  la  sede  di  Roma,  e  di  fondare  per 
sè  dal  proprio  nome  un  nuovo  imperio  ;  onde  sè  stesso 
e  la  somma  delle  cose  trasferito  a  Bisanzio,  chiamato  poi 
Costantinopoli,  ne  avvenne  che  rimasto  l'imperio  occiden- 
tale abbandonato,  fu  alla  rovina  di  Roma,  dagl'  invidiosi 
Greci,  emuli  de'  Romani,  dato  principio:  conciossiachè  con- 
cedendosi loro  dall'  Imperatore  i  sommi  magistrati ,  li 
aggrandì;  e  per  tal  via  insegnò  ad  essi  la  pratica  delle  pro- 
vince, e  il  governo  del  tutto  a  segno,  che  ad  occupare 
invitolli  ne'  seguenti  tempi  il  romano  impero.  Fatti  però 
altieri  del  titolo  di  esso ,  V  Italia  e  Roma  col  mezzo  dei 
ministri  gran  corso  d'  anni  signoreggiarono  ;  e  col  mal 
trattare  in  varie  occorrenze  i  suoi  pontefici,  anche  questi 
studiaronsi  di  sottomettere,  finché  da  diverse  nazioni  bar- 
bare in  quella  discese,  non  si  facendo  più  loro  incontro  i 
ripari  delle  legioni  opposte,  con  perpetue  stanze,  da  Otta- 
viano Augusto  nelle  ripe  de'  fiumi  Reno  e  Danubio,  ed 
altri  confini,  per  freno  delle  genti  esterne,  compreso  essere 
il  tutto,  per  simigliante  cagione,  debilitato;  ben  fu  agevole 
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lo  inondarlo  più  fiate  a  voglia  loro;  poiché  postasi  in  cuo- 
re la  vendetta  delle  grandissime  rotte  avute,  in  varie^bat- 
taglie,  dagl'  imperatori  romani,  suscitarono  le  armi  contro 
quell1  impero,  ed  in  m)lte  guise  afflissero  l'Italia.  Come 
seguì  per  opera  dei  Carpi,  popoli  abitanti  intorno  il  Da-  370 
nubio,  che  disposti  al  fare  in  quella  dei  mali,  congiunti 
coi  Liguri,  e  il  tutto  desolando,  giunti  a  Terni,  il  presero 
a  forza  e  saccheggiaronlo,  cosa  che  di  facile  non  incontrò 
loro  in  Narm,  dove  adoperandosi  il  S.  vescovo  Giovenale, 
non  con  le  armi,  ma  con  le  orazioni,  ne  restarono  tremila 
per  simil  via  estinti  miracolosamente  da'  folgori,  e  gli  altri 
fugati:  dicendo  Idazio  nella  sua  cronaca,  che  mosso  Eni- 
chiano  di  Africa  contro  Onorio,  incontratosi  in  Otricoli 
co'  capitani  di  quello,  fu  ivi  superato  con  morte  di  cin- 
quantamila de'  suoi.  Ma  prima  quali  rovine  ed  uccisioni 
fossero  seguite  nelle  passate  città  ed  in  Terni,  facile  è  lo 
argomentarlo.  Indi  anche  Radagasio  re  de'  Gepidi  ebbe  da 
Stilicone  capitano  del  romano  esercito  nuova  mortale  scon- 
fitta: ma  ripigliate  i  barbari  le  forze,  e  valutisi  della  op- 
portunità di  essere  Roma  abbandonata  dalla  presenza  del- 
l' imperatore,  si  condusse  a  quella  volta  il   goto  Alarico 
loro  capo,  nè  potrebbe  mente  umana  persuadersi  le  cala- 
mità e  le  desolazioni  che  di  lasciarvi  egli  ed  i  suoi  Goti, 
Vandali,  Eruli,  Alani,  Turingi,  Gepidi,  Ostrogoti,  ed  altre 
fierissime  nazioni  discese  quasi  tutte  del  settentrione,  si  stu- 
diarono; e  presa  Roma,  postala  a  sacco,  e  contro  gli  edi- 
fìcii  incrudelito,  come  saetta  e  fuoco,  il  tutto  miseramente  409 
distrusse:  e  se  alcuna  cosa  restovvi,  il  successore  di  lui 
Ataulfo  non  meno  fiero,  che  avido,  poco  appresso  la  rapì, 
raccogliendosi  in  ciò  la  varietà  delle  umane  cose,  e  quanto 
sieno  a  giuoco  di  fortuna  sottoposte.  Ma  oltre  a  tutti  que- 
sti insopportabili  mali,  era  in  quel  secolo,  per  universale 
disavventura,  potentissima  la  fazione  Ariana;  e  l'imperatore 
Costanzo,  infetto  di  tale  eresia,  mostrossene  gran  protet- 
tore, finché  caduto  l' impero  nell'  apostata  Giuliano,  egli 
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che  fu  acerrimo  inimico  della  cattolica  fede,  gli  empi  Do- 
natisti ed  altri  pessimi  uomini  studiossi  sollevare  sopra  di 
quella;  ed  ordinata  severissima  persecuzione  contro  i  cat- 
tolici, fece  eziandio  i  romani  pontefici  perseguitare,  con- 
finare e  maltrattare  in  modo,  che  non  è  di  ammirazione, 
se  nel  mezzo  di  tante  gravissime  calamità  restassero  se- 
polte le  memorie  di  coloro,  che  seguaci  della  verità  reg- 
gevano le  Chiese.  E  che  per  buon  corso  di  anni  incontrò 
de'  vescovi  di  Terni,  de'  quali  dopo  Siro  altro  rincontro 
425  non  si  ha  fino  all'anno  425,  in  cui.  fu  promosso  a  quella 
430  dignità  Antemio,  persona  di  santa  vita,  che  nel  430  per 
morte  la  cedette  ad  Aelone;  ed  anch'  esso  mancato,  gli  fu 
successore  nel  436  Costantino  nobile  Ternano,  dalla  cui 
pia  diligenza  non  meno  fu  retto  decentemente  il  carico 
impostogli,  di  quello  che  con  vigilante   zelo   difese  quel 

464  popolo  dalle  fiere  eretiche  insidie;  finché  nel  464  salì  a 
più  beata  vita,  e  fu  tal  sede  provveduta  in  persona  di  Pre- 

465  testato,  il  quale  intervenne  nel  465  al  concilio  celebrato 
in  Roma  da  Ilario  papa,  tenendosi  rincontro  essere  stato 
buono  e  diligente  pastore,  e  che  recasse  alla  città  col  zelo 

487  e  carità  sua  notabili  giovamenti,  finche  nel  487  seguì  il 
suo  passare  a  vita  celeste,  avendo  lasciata  l'umana  spoglia 
entro  la  basilica  Valentiniana.  In  sua  vece  sedette  nella 
cattedra  dì  Terni  Pietra,  colà  cittadino,  che  corrispose  nel 
tutto  all'  obbligo  verso  Dio,  ed  al  dovuto  amore  alla  Pa- 

497  tria:  ma  passata  la  di  lui  anima  nel  497  al  cielo,  restò  il 
corpo  nell'  istessa  mentovata  basilica  sepellito.  Fattisi  in 
quel  tempo  il  re  Teodorico  e  suoi  Goti  seguaci  di  Ario,  e 
nella  grandezza  della  gloria  loro  più  fermi,  e  meno  ai  sud- 
diti sopportabili,  produssero  infiniti  mali,  eziandio  nelle  cose 
appartenenti  alla  verità  cattolica;  in  tanto  che  Terni  allora, 
e  nei  seguenti  tempi,  con  sommo  cordoglio  dei  cittadini,  fu 
spogliato  più  fiate  dei  santi  suoi  vescovi ,  fra  i  quali  era 
allora  vivente  Felice  nobile  Ternano,  ornato  non  meno  di 
pietà,  che  di  altre  virtù.  Trovossi  questi  presente,  e  si  sotto- 
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scrisse  nei  sinodi  tenuti  dal  pontefice  Simmaco  negli  anni 
501,  502,  503,  come  pure  nel  515  intervenne  in  quello  cele-  501 
brato  da  Ormisda,  e  passatosene  a  migliore  riposo,  vi  fu  San  515 
Valentino  di  tal  nome  secondo,  nato  in  essa  città,  creato  ve- 
scovo; e  molti  Ariani  ridusse  alla  via  di  salutè  con  le  parole 
e  con  le  sante  sue  opere.  Mancò  in  quel  tempo  di  subita  morte 
l'eretico  Teodorico,  che  studiavasi  proteggere  gli  Ariani;  onde 
respirò  alquanto  con  l1  Italia  la  chiesa  di  Dio,  che  quantun- 
que tal  fiata  combattuta  dalle  procelle  delle  armi,  e  dalle 
false  dottrine  (e  nel  vero  qual  cosa  essere  può  stabile,  men- 
tr'  è  oppressa  la  religione  base  del  mondo  ?)  nientedimeno 
alla  guisa  della  palma  sempre  risorge  e  s'  innalza,  e  come 
raggio,  nel  mezzo  delle  tenebre,  più  dimostra  il  suo  splendore: 
come  ben  seguì  specialmente  in  Terni,  dove  il  mentovato 
vescovo  Valentino,  risplendente  nel  zelo  dell'onore  di  Dio  e 
delle  anime  si  elesse  più  tosto  il  passare,  per  via  del  martirio, 
al  creatore,  che  mancare  in  quelle,  che  a  buon  pastore  verso  533 
il  raccomandato  gregge  s'appartiene  :  riposando,  come  si  ve- 
drà nella  vita  di  lui,  il  peso  suo  mortale  entro  la  Chiesa  di 
San  Zenone  fuori  della  città.  Fu  dopo  questo  conceduta 
quella  cura  pastorale   a  S.  Procolo,  anch'  egli  secondo  di 
tal  nome,  che  nativo  di  Soria,  fu  assunto  dal  detto  S.  Va- 
lentino al  sacerdozio  ;  e  come  degno  discepolo,  seguitate  le 
sante  pedate  di  lui,  trasferissi,  di  ordine  divino,  a  Bologna, 
dove  conseguì  il  pregiato  guiderdone   del  martirio,  essen- 
done 1'  autore  Totila  che  lo  fece  decapitare.   Venne  dopo 
questi  tempi  da  Costantinopoli  Belisario,  strenuo  e  valo- 
roso guerriero,  inviatovi  dall'  orientale  imperatore  Giusti- 
niano per  sollevare  la  quasi  distrutta  Italia  e  Roma,  dove 
si  pose  con  1'  esercito,  e  Vitige  re  allora  de'  Goti,  uscito 
di  Ravenna,  con  ducento  mila  combattenti  gli  si  fece  fret- 
tolosamente incontro  ;  ed  esso  richiamati  due  capitani  man- 
dati all'  acquisto  di  Narni,  Terni,  Spoleto  e  Perugia,  so- 
stenne, con  singoiar  prudenza  e  valore,  un  anno  e  nove 
giorni  l'assedio  di  Vitige  in  Roma;  di  dove  quegli  in  fine, 


1!0 


STORIA  DI  TERNI 


per  tedio  levatosi,  dopo  perdutovi  gran  parte  di  sua  gente, 
542  si  ripose  in  Kavenna.  Seguita  in  altri  tempi  la  elezione  a 
quel  tirannico  principato  nel  già  detto  crudelissimo  Totila  ; 
e  da  lui  rotti  in  battaglia  i  capitani  di  Giustiniano,  che  gli 
546  si  opposero  nella  Lombardia,  dopo  un  lungo  tiro  di  viaggio 
per  far  preda  di  città  e  trarne  denari,  che  sono  il  nervo 
della  guerra;  avuto  in  suo  potere  Spoleto,  e  quasi  desolato 
Terni,  a  quella  città  vicino,  non  solamente  dell'  antico  splen- 
dore, ma  quasi  spogliolla  della  popolazione,  e  degli  arnesi, 
ed  indi  con  assedio  di  sette  mesi,  secondo  il  Baronio,  de- 
bellò anche  Perugia.  Trovossi  in  tali  lagrimevoli  calamità, 
successore  in  Terni  di  Procolo,  già  morto  in  Bologna  il 
santo  vescovo  Anastasio  anch' egli  di  nazione  Siro,  pre- 
servato da  Dio  per  unico  sollevamento  di  quello  in  gran 
parte  distrutto  popolo,  come  per  miracolo,  dalla^implacabile 
ira  di  Totila,  e  de'  suoi  Goti.  Questi  in  sante  opere  del 
continuo  impiegatosi,  da  piena  carità  accompagnate,  riposò 

553  anch'  egli  nel  Signore  il  17  agosto  553.  Indi  nell'  anno, 
che  Narsete  Eunuco,  giunto  con  potente  esercito  in  Italia, 
vinse  ed  uccise  Totila,  fu  posto  nella  vacata  sede  di  Terni 
Siro  di  tal  nome  secondo,  che  venuto  di  Soria  fu  compa- 
gno dei  mentovati  SS.  Procolo  ed  Anastasio:  e  pur  esso 
vivente,  patì  Terni  altra  burrasca;  avvegnaché  ricuperata  da 
Narsete  la  città  di  Roma,  quei  Goti,  che  ne  furono  discac- 
ciati, rappresentandosi  nel  tutto  lo  spettacolo  di  ogni  mi- 
seria, lasciarono  qualunque  male,  dove  incontrava  loro  di 
porre  il  piede:  e  perciò  sostenne  Terni  freschi,  ed  irrepa- 
rabili danni  nelle  fabbriche,  e  negli  abitanti.  Ma  non  per- 

554  tanto  restò  senza  pastore  la  vedovata  vescovile  sede,  ab- 
bandonata per  morte  da  Siro,  poiché  un  terzo  Valentino 
vi  fu  assunto,  mandatovi,  secondo  si  tiene,  da  S.  Cassio 
vescovo  allora  di  Narni,  che  molto  invigilava  sopra  quella 
Chiesa,  quasi  ridotta  al  niente,  per  i  flagelli  sostenuti  da- 
gl'  inimici.  Mancato  nel  558  il  vescovo  Valentino  (poiché 

558  nel  medesimo  anno  si  tolse  dal  carcere  terreno,  e  traspor- 
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tossi  in  cielo  San  Cassio  suddetto)  fu  di  questa  ultima 
Chièsa  provveduto  dal  sommo  Pontefice  santo  Giovenale 
di  tal  nome  secondo,  appoggiatagli  ancora  l'altra  di  Terni; 
e  governolle  amendue  con  santo  zelo,  e  carità  fin  che  svelto 
dalle  cose  terrene,  trasferissi  alle  celesti,  avendo  per  succes- 
sore nel  vescovado  di  Narni,  e  nella  commenda  di  Terni, 
Proiettizio,  che  poscia  nel  595  lasciata  l'umana  spoglia,  si  595 
condusse  a  migliore  diporto;  e  fu  gli  sostituito  Costanzo. 

Passò  in  progresso  di  tempo  il  tirannico  regno  d'Italia, 
dai  Goti  ai  Longobardi,  ed  in  Agilulfo,  l' uno  di  essi  che 
per  studio  usatovi  da  Teodolinda  di  lui  moglie,  di  Ariano 
eh'  egli  era,  diventò  cattolico,  quantunque  della  solita  fie- 
rezza non  si  rimanesse.  Conciossiachè  avendo  l'esarca  di  Ra- 
venna ricuperato  Bomarzo,  Orte,  Todi,  Amelia,  Perugia  ed 
altre  città,  fra  le  quali  esser  potè  anche  Terni  ad  esse  vi- 
cinissima, occupate  dai  Longobardi;  uscito  Agilulfo  con 
grande  esercito  di  Pavia,  quelle  con  sangue  e  strage  ripi- 
gliò, e  nella  campagna  di  Roma  fece  notabili  uccisioni  e 
rovine:  ma  non  perciò  gli  avvenne,  per  somma  vigilanza  del 
gran  pontefice  Gregorio  santissimo,  lo  entrare  nella  città; 
che  anzi  le  forze  di  Agilulfo  incominciate  da  loro  mede- 
sime ad  indebolire,  come  fiamma  accesa,  che  poco  e  debole 
nutrimento  abbia,  sarebbero  mancate;  e  facilmente  le  avrebbe 
il  Papa  disfatte,  secondo  pur  egli  scrivendo  a  Sabiniano 
diacono,  con  le  parole  riferite  dal  Baronio,  si  trae.  Ma 
volle  quel  santo  pastore  ricomperare  più  tosto  con  denari 
la  libertà  della  Chiesa,  fermando  con  Agilulfo  per  due 
anni  la  pace,  che  vedere  spander  l'altrui  sangue.  Reggeva, 
come  si  disse,  in  Terni  le  cose  appartenenti  al  carico  pa- 
storale Costanzo  vescovo  di  Narni,  che  fu  presente  al  Con- 
cilio convocato  in  Roma  nel  595.  Poscia  Arnolfo  duca  di 
Spoleto,  con  empio  pensiero  di  esterminare  Roma,  ratinato  603 
ogni  suo  sforzo,  quale  doveva  essere  non  meno  de'Longo- 
bardi,  che  di  quelli  del  ducato  e  di  Terni;  massimamente 
che  trattenendolo  egli  in  Narni,  come  l' istesso  S.  Gregorio 
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elice,  scrivendo  a  Maurizio  e  Viteliano  di  lui  capitani,  nel 
suo  registro  lib.  12,  Epistola  23,  non  doveva  Terni,  per  ca- 
gione della  sua  vicinanza  a  Narni,  star  con  le  persone,  e 
con  le  sostanze,  se  non  fuori  di  misura  gravato.  Ordinò 

604  pertanto  il  santo  Papa  ai  capitani  imperiali,  che  se  Arnolfo 
assediava  Roma,  entrassero  nello  stato  di  lui,  depredandolo. 
Ma  trasferitosi  Gregorio  santissimo  alla  celeste  beatitudine, 
e  poco  appresso  anche  Sabiniano,  seguì  a  questo  nel  pon- 

607  tificato  Bonifacio  III.  romano  figliuolo  di  Cataudioce;  nel 
cui  tempo  professò  Foca  imperatore,  in  odio  di  Ciriaco 
patriarca  di  Costantinopoli,  che  solamente  il  romano  pon- 
tefice chiamare  si  dovesse  ecumenico,  cioè  vescovo  univer- 
sale, arrogatosi,  per  primo,  dal  suddetto  patriarca.  Giunto 
dopo  lui  al  trono  papale  il  quarto  Bonifacio  nato  nella 
città  di  Valeria  nei  Marsi  ;  avendo  questi  conseguito  dal 
medesimo  imperatore  il  tempio  della  Rotonda  detto  Pan- 
teon, dedicollo  a  tutti  i  santi,  ed  accrebbe  per  tal  via  alla 
città  di  Roma  il  culto  della  religione;  il  quale  tenuto  in 
qualunque  luogo  nel  debito  pregio,  rende  come  certa  in 
ciascuno  la  speranza  del  favorevole  divino  aiuto. 

Passato  era  al  Signore  il  vescovo  di  Narni  Costanzo,  che 
la  chiesa  di  Terni  ebbe  in  commenda;  e  fu  gli  sostituito  Ana- 
stasio col  peso  medesimo,  essendo  egli  intervenuto  nel  concilio 

(349  Lateranense  celebrato  da  Martino  primo  nel  649  secondo 

(353  il  Baronio;  poscia  nel  653  lo  stato  suo  mortale  cambiò  nel 
celeste,  dopo  il  quale  non  potendo,  per  la  qualità  dei  tempi 
correre  la  vera  notizia  di  chi  seguisse,  trovasi  nondimeno, 
che  scorsi  alcuni  anni,  Zaccaria  Papa  in  luogo  di  Consi- 
gnese  (1),  o  Cosentino,  o  Costantino  passato  al  Signore,  con- 
sacrò entro  la  basilica  di  S.  Valentino  di  Terni,  per  detto 
del  Bibliotecario,  un  altro  ad  istanza  di  Luitprando  (2)  re, 
senza  però  nominarlo.  Di  modo  che,  in  quei  mezzi  tempi, 


f1)  0  Consignense. 
(2)  0  Liutprando. 
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fu i-ono  in  Terni  seguitamele  dèi  vescovi,  i  nomi  de1  quali 
non  si  trovano.  Correndo  però  prima  di  Zaccaria  il  pon- 
tificato del  secondo  Gregorio,  che  che  ne  fosse  la  cagione, 
avvamparono  di  un  subito  nel  suddetto  Re  gli  odii,  onde 
volto  l'invitto  suo  animo  all'armi  felicemente  trascorse  con 
impeto  di  guerra  l'Italia;  e  del  Bolognese,  del  Ravennate,  729 
dello  Spoletino,  e  di  quanto  giace  da  quei  termini  fino  a 
Roma,  inclusovi  Terni,  fece  acquisto:  e  volle  Roma  istessa 
assediare.   Il  subito  ed  inaspettato  pericolo  pareva  già 
tanto  a  quelli  abitanti,  che  come  tocchi  e  percossi  dal 
fulmine,  immobili  si  stettero,  non  si  concedendo  loro  altro, 
che  il  fissar  gli  occhi,  e  gli  animi  nel  Santo  Pontefice, 
e  gli  ordini  di  lui  attendere.  Ma  egli,  che  temperato  e 
clemente  era,  ben  compreso,  che  più  schivansi  gli  scogli 
frenando  l'impeto  della  nave,  che  co'  remi  spingendola,  stu- 
diossi  di  vincere  la  fortuna  con  V  accuratezza,  e  le  forze 
con  la  virtù,  secondo  felicemente  gli  avvenne.  Imperocché 
ciò  fu  valevole,  non  solo  per  frenare  l'orgoglioso  impeto 
del  Re,  il  quale  gli  si  umiliò;  ma  per  ritrarne  le  Alpi 
Cozie,  che  per  isdegno  gli  aveva  levate:  e  trasferitosi  con 
animo  amico  al  tempio  del  principe  degli  apostoli,  of- 
fertevi le  armili  e,  la  spada,  e  le  altre  armi,  pacificamente 
dal  Pontefice  partissi;  il  quale  circa  il  730  (1),  secondo  il  730 
Genebrardo,  dal  basso  del  mondo  al  sublime  del  cielo 
s'innalzò.  Prese  le  chiavi  di  Pietro  il  suddetto  Zaccaria 
uomo  mansuetissimo,  e  adorno  di  ogni  virtù,  inviò  ben  tosto 
suoi  legati  al  Re,  ammonendolo  con  ricordi  utili,  che  ot- 
timamente in  brevi  parole  molta  sostanza  contenevano:  e 
quegli   perciò  placato,  si  rimosse  pel  fatto  proponimento 
di  assalire  di  nuovo  lo  stato  Romano,  con  promessa  di  re- 
stituire le  quattro  città  della  Chiesa  da  lui  prese:  anzi  che 
unite  le  proprie  forze  con  le  Romane,  si  mosse  per  debel- 
lare Trasamondo  duca  di  Spoleto  di  lui  nemico,  e  che  agli 


(•)  V.  App.  Nota  N.  12. 
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stessi  Romani  suoi  fautori  si  mostrò  ingrato  col  prender 
loro,  poco  dianzi,  Gallese  castello:  laonde  questi  postosi  in- 
nanzi il  commesso  errore,  nè  potendo  con  Luitprando  compe- 
tere, spontaneamente  a  quello  si  diede;  ed  esso  più  volendo 

741  consentire  alla  gloria,  che  all'  ira,  lasciollo  vivo. 

Erano  condotte  allora  in  tale  stato  le  città  dell'Umbria, 
ed  intorno  Roma,  che  mosso  il  Papa  da  compassione,  e  da 
desiderio  di  pace,  veduto  che  il  Re  differiva  il  restituire  le 
già  dette  quattro  città,  posta  ogni  speranza  in  Dio,  uscito  di 
Roma  con  i  sacerdoti  e  col  clero,  affrettossi  di  giungere  a 

742  Terni,  dove  quello  teneva  sua  residenza;  così  dicendolo  il 
Bibliotecario:  Ponti f ex ;  ut  vere  pastor  populi  sibi  a  Deo  cre- 
diti, spem  ponens  in  Deum,  egressus  ex  hac  Romana  civitate 
cum  sacerdotibus  et  clero,  per r exit  fiducìaliter  et  audacter  ad 
ambulandum  in  locum  Interamnensium  urbis  \ 1),  ubi  in  finibus 
Spoletinis  ipse  residebat  Rex  (a).  Chiaro  segno,  che  tal  città 
trovavasi,  non  ostante  le  seguite  rovine,  riposta  in  alcun 
stato  di  nobiltà  riguardevole,  mentre  per  sede  un  tanto  Re 
la  si  elesse,  e  con  sua  corte  vi  dimorava.  Segue  ivi  l'autore: 
Qui  cum  Ortanam  convenisset  civitatem,  ipseque  Rex  eius 
cognovisset  adventum,  misit  Grimoaldum  missum  suum,  qui 
ei  obvius  factus  usque  ad  Narniensem  perduxit  civitatem.  Ad 
cuius  sancti  viri  adventum  iam  nominatus  Rex  misit  Duces, 
Satrapas  suos,  magnumque  exercitum,  et  a  Narniensium 
civitate  octavo  fere  milliario  eodem  Rer/e  eum  suscipiente, 
sextae  feriae  die  perduxerunt  ad  basiticam  Beati  Valeri- 
tini  episcopi  et  martyris  sìtam  in  praedicta  Interamnensium 
urbe  ducatus  Spoletani.  Ante  cuius  fores  basilicae  idem  Rex 
cum  reliquis  optimatibus  et  exercitu  suo  sanctum  virum 
suscepit  (b).  Facendosi  menzione  dal  Bibliotecario  della  chiesa 

O  V.  App.  Not.  N.°  13. 

(a)  Il  Pontefice,  come  vero  pastore  del  popolo  affidatogli  da  Dio,  ponendo 
la  sua  fiducia  in  Dio  stesso,  uscito  da  quella  città  di  Roma  coi  sacerdoti  e  col 
clero  si  estese  camminando  con  fiducia  e  con  coraggio  fiuo  alla  città  dei  Ternani, 
dove  nei  confini  Spoletioi  risiedeva  lo  stesso  Re. 

(b)  Il  quale  essendo  venuto  nella  città  di  Orte,  e  conosciuto  dallo  stesso 
Re  l'arrivo  di  lui,  mandò  Grimoaldo  suo  ambasciatore,  il  q;:ale  fattogli  si  incontro 


PARTE  SECONDA  IH 

di  S.  Valentino  col  titolo  di  basilica,  argomentare  si  può 
che  quella  di  spaziosa  e  nobile  struttura  fabbricata,  e  di  or- 
namenti arricchita,  fosse  capace  e  degna  della  preferenza, 
e  dell'abboccamento  di  grandissimi  Principi  ;  quantunque  il 
numero  di  più  corpi  e  reliquie  di  Santi  Martiri,  che  vi  ripo- 
sano, la  possano  rendere  fra  le  altre  cospicue.  Fecero  Zac- 
caria e  Luitprando  loro  orazioni;  e  poscia  restò  il  Re  dal 
Papa,  con  divoti  e  caritativi  ragionamenti,  di  tal  guisa  am- 
monito, che  in  ossequio  di  quello,  usciti  della  chiesa,  col 
reggergli  il  palafreno  per  le  redini,  camminando  egli  ben 
mezzo  miglio  a  piedi,  al  destinato  alloggiamento  guidollo: 
e  nel  seguente  giorno  fatto  nuovo  congresso,  seguitate  dal 
Pontefice  le  sue  ammonizioni,  restò  il  Re,  per  la  costanza 
notata  in  quel  santo  uomo,  di  modo  ammirato  e  compun- 
to, che  non  pure  gli  restituì  le  quattro  sue  città;  ma,  nel 
tempio  di  S.  Salvatore,  non  dalla  chiesa  di  San  Pietro 
lontano,  riconcedette  eziandio  per  titolo  di  donazione  ad 
esso  B.  Pietro  principe  degli  Apostoli  il  patrimonio  di 
Sabina,  che  per  lo  spazio  di  30  anni  ne  fu  ingiustamente 
alienato,  e  quello  di  Narni,  di  Osimo,  di  Ancona,  di  Uma- 
na, e  la  Valle  chiamata  grande  posta  nel  territorio  Su- 
trino:  e  confederatosi  per  venti  anni  con  la  Chiesa  Romana, 
restituì  ancora  i  prigioni.  È  facile  a  Dio  mutare  gli  animi, 
quando  non  vuole,  che  alle  sue  forze  si  possa  riparare.  Giunta 
la  domenica,  e  celebrato  il  Papa  la  messa,  morto  essendo  in 
quella  città  il  vescovo,  come  poc'anzi  si  disse;  egli  ne  con- 
sacrò un  altro  (1)  ad  istanza  del  Re,  che  trovatovisi  presente 
insieme  co1  suoi,  restarono  tutti  per  divina  ispirazione  com- 
punti ed  a  lacrime  commossi,  in  riguardo  della  dolcezza  dei 


lo  accompagnò  fino  alla  città  di  Narni.  All'arrivo  de)  santo  personaggio,  il  Re 
già  nominato  mandò  i  suoi  condottieri  e  satrapi  e  un  grande  esercito,  e  quasi 
a  8  miglia  dalla  città  di  Narui  incontrandolo  ed  accogliendolo  lo  stesso  Re,  in 
gioruo  di  venerdì  lo  condussero  alla  basilica  del  B.  Valentino  vescovo  e  martire, 
posta  presso  la  predetta  città  di  Terni  nel  ducato  Spoletino.  Avanti  le  porte  di 
questa  Basilica  il  Re  stesso  cogli  altri  ottimati  e  col  suo  esercito  ricevette  il 
sauto  uomo. 

(!)  V.  App.  Not,  N.°  14. 
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devoti  prieghi  mandati  da  quel  santo  uomo  a  Dio.  Man- 
giò poscia  il  Re  col  Papa  con  tale  allegrezza  di  cuore, 
che  ricevutane  1'  apostolica  benedizione,  affermò  non  ri- 
cordarsi aver  mai  tanto,  e  così  lietamente  mangiato.  In 
tal  guisa  quietati  i  venti,  i  mari  giacciono  senza  onde, 
e  tranquilli  si  rendono.  Accommiatatosi  pertanto  nel  lunedì 
il  Pontefice,  misti  Rex  in  eius  obsequium  Aldebrandum 
ducem  Clusinum  nepotem  suum:  Tacipertum  castaldium , 
et  Raningum  castaldum  Tuscanensem,  atque  Grimoaldum, 
qui  eidem  sancto  viro  usque  ad  praedictas  civitates  ob- 
sequium facerent  easdemque  civitates  cum  suis  habitatoribus 
traderent,  quod  factum  est  (a).  Ed  il  Papa  con  l'accompa- 
gnamento suddetto,  preso  del  tutto  il  possesso,  e  dato 
loro,  con  la  benedizione  apostolica,  grata  licenza,  appena 
poteva  temperare  la  letizia,  che  dal  cuore  fuori  gli  traboc- 
cava, riuscendogli  il  seguito  tanto  più  grato,  quanto  maggiore 
fu  la  fatica  di  lui  nell'ottenerlo:  e  rendendo  a  Dio  somme 
grazie,  vittorioso  in  Roma  si  ricondusse,  verificandosi,  che 
i  protetti  da  Dio  qualunque  cosa,  benché  difficile,  otten- 
gono. Carlo  Sigonio  nel  suo  libro  de  Regno  Italiae  descrive 
Tistesso  fatto  seguito  in  Terni:  e  parimente  il  Biondo  nella 
prima  sua  Deca.  lib.  10.  il  medesimo  racconta;  se  non  che 
varia  nell' affermare,  ch'entro  Narni,  e  non  in  Terni,  incon- 
trasse simile  abboccamento,  in  tal  forma  dicendolo:  Potius 
Spoletano,  et  Beneventano  ducatibus  Luitprandum  regem  Zac- 
charias  pontifex  promissas  ex  foedere  civitates  poposcit,  et 
cum  mora  longior  restitutioni  intercederei,  ad  illum  Narniae 
agente-m  statuit  proficisci:  e  poco  dopo  soggiunge:  Constitu- 
tus  apud  Valentini  martyris  aedem  pontifex  Zaccharias  (b). 


(a)  Il  Re  maudò  in  ossequio  di  lui  Aldebrando  duca  di  Chiusi  suo  nipote; 
Taciperto  castaido  e  Raningo  castaido  Toscano  e  Grimoaldo,  i  quali  facessero 
compagnia  di  onore  allo  stesso  santo  uomo  fino  alle  stesse  città,  e  le  dette 
città  gli  consegnassero  coi  loro  abitatori,  il  che  fu  fatto. 

(b)  Zaccaria  pontefice  domandò  al  re  Liutprando  le  città  promesse  per  patto 
nei  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento,  e  perchè  lunga  dimora  s'interponeva  alla 
restituzione,  stabilì  recarsi  a  lui  che  si  tratteneva  in  Narni  ....  il  pontefice 
Zaccaria  fermatosi  nel  tempio  di  S.  Valentino  m. 
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Quindi  si  raccoglie  il  manifèsto  errore  del  Biondo,  che  in 
vece  d'Interaiuna  pone  Narni:  se  per  caso  non  avesse  voluto 
seguitare  ciò,  che  nel  bel  principio  del  presente  istorico  rac- 
conto io  accennai,  cioè  che  Terni  fu  denominato  Nahars, 
Nars,  e  talora  Narnia,  potendosi  trarre,  come  dissi,  dalle  note 
del  Baronio,  sopra  il  Martirologio,  nel  trattare  di  S.  Procolo 
martire  vescovo  di  Terni,  un  così  fatto  detto  :  In  codice 
sancti  Cyriaci  omnium  vetustissimo  sic  habetur:  Interamnae 
sìve  Nurnis  natalis  sancii  Proculi  episcopi  et  martyris:  (a)  e 
se  il  Biondo  intese,  Luitprando  aver  ricevuto  Zaccaria  non 
in  Terni,  nominato  da  lui  col  nome  di  Narni,  ma  veramente 
nella  città  oggi  chiamata  Narni;  resta  tuttavia  il  suo  errore 
acceso,  mentre  dice,  che  il  Pontefice  stava  alla  chiesa  di  S. 
Valentino,  perciocché  alle  mura  di  Terni  quella  si  trova: 
onde  supposto,  che  per  verità  il  Biondo  ne'  nomi  errasse,  si 
trae  dal  detto  di  lui,  che  Luitprando  nel  dono  fatto  alla 
chiesa,  col  suo  dire:  et  ipsam,  in  qua  tunc  erat;  Narniam, 
v'  incladesse  Terni  chiamato  da  esso,  sotto  nome  di  Narni; 
ma  potrebbesi  egli  nondimeno  iscusare,  che  mentre  la  città 
ora  detta  Narni,  fu  anticamente  intesa  col  solo  nome  di 
Nequino,  forse  in  quel  tempo  Terni  chiamossi  Narni,  in 
riguardo  del  fiume  Nar  o  Nera,  che  le  bagua  le  mura. 

Dopo  il  qual  successo  avendo  Luitprando  conceduti  varii 
privilegi  alla  Romana  Chiesa,  ed  ornato  di  molte  ricche  spoglie 
S.  Pietro,  diventato  celebre  per  la  pietà  verso  gli  uomini,  e  per 
la  riverenza  verso  Dio,  edificati  in  Lombardia  de'  monasteri, 
diede  agi'  istorici  campo  di  portar  la  memoria  di  lui  a1  po- 
steri, con  titoli  di  buono  e  di  religioso  Principe,  essendo 
egli  mancato  nel  744,  onde  caduto  per  sette  mesi  il  prin-  744 
cipato  in  Ilprando  (1),  che  gli  era  nepote,  questi  fu  dai  Lon- 
gobardi, per  l'aspro  suo  dominio,  deposto,  e  Rachis  eletto . 


(a)  In  un  coilice  di  S.  Ciriaco  il  più  antico  che  si  conosca  così  si  legge: 
In  Terni  ossia  a  Narni  ebbe  i  natali  S.  Procolo  vescovo  e  martire. 
(J)  o  Ildebrando. 
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750  II  quale  avendo  portate  le  armi  contra  la  Toscana  e  il  Pe- 
rugino, con  grande  spavento  di  Roma,  ne  fu  rimosso  non- 
dimeno da1  caldi  ufficii  di  Zaccaria;  che  sempre  di  rimediare 
agl'incerti  casi  della  fortuna  era  intento;  ed  egli  tocco  da 
spirito  divino,  dato  la  porpora  e  la  reale  corona  al  fratello 

751  Astolfo,  prese  abito  di  monaco  per  mano  del  Pontefice,  il 
quale  trasportò,  a  prieghi  di  nobili  francesi,  il  regno  di 
Francia  in  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Martello,  vedendo  che 
sotto  Childerico  stupido,  quello  pericolava,  e  diedegli  il 
titolo  e  le  insegne  di  re,  non  prima  usate:  facendo  ciò  per 
obbligo  verso  quel  felicissimo  lignaggio,  che  nelle  occor- 
renze prese  prontamente  la  difesa  della  sede  apostolica. 
Lasciato  poscia  quel  buon  Pontefice  il  suo  mortale  alla  terra, 

752  sormontando  egli  con  l'anima,  nella  gloria  dei  cieli,  permise, 
che  la  dignità  pontificia  cadesse  in  Stefano  terzo,  il  quale 
ben  presto  tentò  con  doni  e  con  prieghi  di  pacificarsi,  come 
seguì,  per  quattro  anni  Astolfo:  e  quantunque  non  vi  sia 
cosa,  che  maggiormente  muova  i  cuori,  anche  de'più  perfidi 
che  i  doni  e  la  mansuetudine;  nondimeno  siccome  la  pace 
fatta  col  Papa  non  aveva  sue  radici  fondate  nell'animo  di 
Astolfo,  così  questi  avendo  stabilito  in  sua  mente  di  farsi 
padrone  di  Roma  entro  il  quarto  mese  dall' obbligo  con- 
tratto alienossi,  e  dalla  rotta  fede  si  lasciò  in  un  eccesso 
di  perfidia  cadere:  cosa  in  tutti  ma  specialmente  nei  prin- 

753  cipi  affatto  biasimevole,  per  esser  la  fede  base  della  virtù. 
Chiesti  però  Stefano  invano  gli  aiuti  dell'Imperatore,  tra- 
sferitosi in  Francia,  ebbe  pronti  quelli  di  Pipino;  e  sotto 

754  Ivrea  fu  Astolfo  rotto  e  ristretto  in  Pavia,  dove  promise 
fraudolentemente  di  rendere  il  tolto  alla  Chiesa:  ma  violato 
altra  fiata  il  giuramento,  strinse  Roma  e  il  Papa,  spargendo 
dappertutte  le  città  dello  Stato  le  sue  genti  per  maltrat- 

755  tarle,  com'  anche  seguì  di  Terni,  che  gran  disagi  sostenne. 
Ricorso  di  nuovo  il  Pontefice  a  Pipino,  voltate  questi  le  in- 
segne sopra  Pavia,  appena  potè  Astolfo  entrarvi  a  difen- 
derla: ma  vedutosi  ridotto  a  mal  termine,  rinnovò  le  capito- 
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lazioni  già  accordate  col  Papa,  restituendogli  ogni  suo  avere, 
e  specialmente  Ferrara,  Faenza,  e  V  esarcato  di  Ravenna, 
che  dalla  morte  di  Narsete  si  era  serbato  per  l'impero  Co- 
stantinopolitano, per  lo  spazio  di  190  anni.  Notabile  è  in 
questo  luogo  la  considerazione  del  divino  consiglio  intorno 
la  propagazione  del  Regno  de1  Longobardi,  avendo  gli  effetti 
dato  a  vedere  essersi  permesso  da  Dio,  che  da  fieri  barbari 
fossero  spogliati  dell'Italia  gl'imperatori  orientali,  e' la 
greca  tirannide  ;  ed  in  poter  loro  ridottola,  incontrasse, 
come  si  vedrà,  alla  generosa  cristianissima  nazione  Francese 
il  riacquistarla;  perchè  in  gran  parte  con  l'opera  di  quella 
dovesse  al  dominio  della  Romana  Chiesa  restar  soggetta. 

In  tante  rivolte  di  cose,  che  allora  e  dappoi  seguirono,  e 
nella  scarsezza  degli  scrittori,  che  quasi  affatto  gli  avveni- 
menti più  grandi  di  quel  secolo  resero  oscuri,  essendo  man- 
cato in  Terni  il  vescovo,  che  ad  istanza  di  Luitprando  si 
disse  avervi  Zaccaria  consacrato,  non  d'altri  dopo  Ini  si 
trova  fino  al  pontificato  del  terzo  Onorio  veruna  menzione; 
se  non  che  nel  progresso  di  varii  tempi,  due  soli  rincontri 
si  hanno,  che  vescovi  di  Spoleto  ed  anche  di  Amelia  in- 
tervennero ad  alcune  funzioni  vescovili  in  Terni:  nè  aven- 
dosi di  ciò  la  vera  cognizione,  nè  meno  dee  essere  con 
inventati  pensieri  narrata.  Egli  è  però  vero,  che  anche 
Rieti,  poco  da  Terni  lontano,  stette  lungo  tempo  senza 
vescovo,  traendosene  il  rincontro  da  una  lettera  di  papa 
Leone  quarto  a  Lotario  e  Ludovico  augusti,  portata  dal 
Graziano  distinzione  63  in  tal  forma:  Reatina  ecclesia,  quae 
'per  tot  temporum  spatia  pastoralibus  curis  destituta  con- 
sisti, dignum  est,  ut  brachio  Amplitudinis  vestrae  subleve- 
tur,  ac  gubernationis  regimine  protegatur  (a)  ;  ed  il  Baronio 
nell'anno  853,  tom.  10,  pone  vescovo  di  essa  città,  Colono. 

Trattenevasi  Pipino  alle  falde  dell'  alpi  dubbioso  della 

(ai  La  Chiesa  di  Rieti  che  per  sì  lungo  spazio  di  tempo  è  priva  delle  cure 
pastorali,  conviene  che  sia  sollevata  dal  braccio  della  vostra  signoria,  e  protetta 
dal  reggimento  del  vostro  governo. 
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fede  di  Astolfo,  e  colà  intese  esser  giunto  a  quello  il  ca- 
stigo di  Dio,  da  cui  non  si  lascia  la  malvagità  impunita; 

756  perciocché  caduto  da  cavallo,  apopletico  aveva  insieme  con 
la  vita  l'empio  suo  animo  terminato.  Destassi  pertanto  in 
Rachis,  già  fatto  monaco,  nuovo  desiderio  di  dominare,  affet- 
to nel  vero  di  ogni  altro  il  più  ardente,  e  volendosi  volgere 
all'acquisto  del  già  suo  principato,  si  oppose  con  esercito  a 
Desiderio,  che  parimente  con  Tarmi  lo  procurava;  ma  questi 
giurato  al  S.  Pontefice  di  restituirgli  le  città  della  chiesa, 
che  restavano  in  potere  de1  Longobardi,  ordinò  il  Papa  a 
Rachis,  e  fu  obbedito,  che  si  restasse  di  più  oltre  molestarlo; 
e  Desiderio  fu  re.  Ma  egli  portandosi  con  simulato  animo 
verso  il  Pontefice,  ben  comprendendo  le  parole  essere  una 
sola  ombra  dei  fatti,  giacché  subito  di  bocca  uscite  si  muo- 
iono, più  vie  tentò  di  tumultuare  contro  di  quello,  finché 
rimosso  l' ostacolo,  che  vivente  Pipino  gli  rimaneva,  tolto 
indi  a'  suoi  sinistri  pensieri  il  ritegno,  quelli  in  pessimi  ef- 
fetti si  palesarono.  Conciossiachè  un  pericoloso  scisma  vi 
fece  nascere,  e  di  molte  principali  città  nell'Umbria  impa- 
dronito, s' incamminò  verso  Roma  con  esercito;  quando  in 

773  Terni  d'  ordine  del  nuovo  pontefice  Adriano  primo  gli  fu 
proibito  da  tre  vescovi,  con  minaccie  di  censure,  il  proseguire 
suo  viaggio  con  tali  parole  riferite  dal  Sigonio:  Inde  com- 
posito gravis  in  caput  eius}  et  familiae  comitumque  exe- 
crationis  Carmine,  episcopos  tres  Eustratium  Mbanensem, 
Andream  Praenestinum,  et  Theodosium  Tiburtinum  ad  eum 
Interamnae  sedentem  misit;  atque  ei  per  omnia  mysteria 
sacra  denunciava,  ne  iniusso  suo  Romanos  fi?ies  iniret.  Cui 
denuntiationi  Desiderius  ita  paruit,  ut  subito  Inter  amna  se 
retulerit  (a];  secondo  pur  dicono  il  Bibliotecario  e  il  Ciacco- 
fa)  Indi  composta  una  grave  sentenza  di  esecrazione  contro  di  lui,  della 
famiglia  e  dei  compagni,  (Adriauo  primo)  mandò  a  lui,  che  risiedeva  in  Terni, 
tre  vcsjovì,  cioè  Eustrazio  di  Albano,  Andrea  di  Palestrina,  e  Teodosio  di  Tivoli, 
e  in  nome  di  tutte  le  cose  sacre  gli  fece  annunciare,  che  contro  il  suo  comando 
non  ponesse  piede  nei  confini  Romani,  alla  qual  denuncia  obbedì  per  modo,  che 
subito  si  ritirò  in  Terni. 


PARTE  SECONDA 


[21 


ne,  non  imponendo  ad  alcuno  di  essi  il  cognome,  che  da 
moderni  ad  ognuno  di  essi  è  poi  stato  posto.  Ma  intanto  la 
bugia,  ancorché  con  principii  gagliardi  comparisca,  poco 
appresso  nondimeno  si  discopre,  come  avvenne  in  Desiderio, 
che  a  Pavia  ritornato,  nè  punto  pensando  al  rendere  i  pro- 
messi occupati  beni  alla  chiesa  ;  fu  colà  dal  cristianissimo 
Carlo  Magno  assediato,  preso  e  mandato  in  Francia:  conve- 
nendo, che  chi  non  sa  con  ragione  regolare  sè  stesso,  resti 
privo  dello  stato,  e  diventi  suddito  altrui.  Lasciò  scritto  il 
Platina,  del  primo  Adriano  favellando,  che  uditasi  la  rotta 
di  Desiderio,  gli  Spoletini,  co'  quali  i  Ternani  a  quel  ducato 
allora  congiunti  intendevansi,  andati  co'  Reatini  a  Roma, 
sè  stessi,  e  le  facoltà  commisero  alla  fede  del  Pontefice: 
secondo  seguì  di  molti  principi  Longobardi  restati  in  quei 
paesi,  i  quali  tagliatisi  i  capelli  e  la  barba,  diedero  usato 
ed  infallibile  segno,  appresso  la  nazione  loro,  di  vero  arren- 
dimento.  Secondarono  altre  città  un  tale  esempio,  di  sover- 
chio stanche  de'  sostenuti  danni:  ed  avendo  in  fine  Carlo 
Magno  sollevato,  con  la  oppressione  di  Desiderio,  dalle  se- 
guite calamità  la  Chiesa  Romana,  ed  aumentate  le  ragioni  di 
quella,  non  solamente  volle  confermare  la  donazione  fatta  da 
Pipino  e  da  Carlomanno  suoi  antecessori,  ma  gliene  aggiunse 
eziandio  delle  nuove  di  gran  rilievo,  dal  Sigonio  e  da  altri 
autori  riferite. 

Felicemente  dunque  ciò  terminato,  impadronitosi  il 
Papa  di  buona  parte  della  Italia,  volendo  che  i  Popoli 
comprendessero,  che  non  sotto  tiranni,  ma  in  libertà  vive- 
vano, lasciò  che  ciascuna  città,  a  propria  voglia,  si  gover- 
nasse; salvo  l'onorario  riguardo  di  sovranità  della  sede  apo- 
stolica e  dell'impero,  con  piccola  riserva  di  alcune  tasse; 
e  quando  delle  discordie  vi  nascevano,  ricorrendo  al  Papa, 
o  ai  rappresentanti  nelle  provincie,  quelli  con  l'autorità 
loro  il  tutto  componevano:  essendo  la  giustizia  arbitra,  e 
delle  cose  umane  governatrice  ;  e  mentre  sia  con  la  pace 
congiunta,  i  due  beni  della  potenza  e  della  ricchezza  agli 
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stati  ed  ai  popoli  se  ne  producono;  e  più  fiate  incontrò  ai 
Ternani  il  goderne  piacevolissimo  l'effetto. 

Da  così  fatte  frequenti  mutazioni  degli  stati,  ed  inon- 
dazioni neir  Italia  di  quasi  tutte  le  più  efferate  genti  bar- 
bare del  mondo,  cbe  altro  non  avevano  di  uomini,  che 
l'effigie  e  il  nome;  il  mutamento  della  lingua,  la  mancanza 
degli  scrittori,  l'abbassamento  dell'occidentale  impero,  e  la 
rovina  di  Roma  ne  avvennero.  Ma  non  permise  però  il 
grande  Iddio,  che  anche  dal  mezzo  di  tante  e  così  fatte 
irreparabili  miserie,  non  risplendesse  in  molti  luoghi,  ed  in 
Terni  specialmente  nei  Valentini,  nei  Procoli,  negli  Anastasi, 
ed  in  altri  diversi  santi  e  sante  il  fervente  zelo  della  cri- 
stiana religione;  e  che  dopo  lungo  e  sanguinoso  conflitto 
seguito  nella  infinità  de  martiri,  non  restasse,  con  la  fre- 
quente opera  de'  miracoli,  superata  la  perfida  gentilità  e  il 
seggio  del  romano  Pontefice  in  più  sublime  luogo  riposto, 
prevalendo  a  quello  di  molti  tiranni,  che  di  abbatterlo  e  di 
porlo  nel  fondo  si  studiarono  :  perchè  quantunque  pochi  e 
scarsi  fossero  gli  scrittori  di  quelli  oscuri  tempi,  intanto 
che  le  fedeli  memorie  delle  passate  cose  quasi  erano  per- 
dute; ha  nondimeno  l'effetto  dato  a  vedere  che  dal  bel  mezzo 
delle  tenebre  loro  risorse  finalmente  più  chiara  e  più  che  mai 
risplendente  la  luce  della  cattolica  religione,  con  la  suprema 
podestà  de' romani  Pontefici  di  Pietro  successori;  e  che  di- 
scacciata con  gli  aiuti  dei  cristianissimi  re  ed  imperatori  del 
chiarissimo  sangue  reale  di  Francia  la  barbara,  tirannide,- il 
tutto  sotto  il  saggio  governo  di  essi  pontefici,  e  degl'impe- 
ratori, e  d'altri  cristiani  principi,  fosse  riposto  in  buono  e 
lodevole  stato.  Avendo  per  tanto  Carlo  ridotti  gli  affari  di 
Roma  e  dell'Italia  in  assetto;  e  tornatosene  carico  di  gloria 
nel  suo  regno  di  Francia,  molte  cose  con  la  guerra  e  con  fa- 
mose vittorie  vi  operò  per  stabilirvi  lo  stato:  e  debellati  i  Sas- 
soni idolatri,  e  discacciati  dalla  Spagna  i  barbari,  vi  accrebbe 
la  religione  cristiana.  Indi  udito,  che  il  santo  pontefice  Leone 
terzo  era  stato  da  alcuni  faziosi  romani,  con  irreligioso  e 
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perfido  animo,  manomesso;  condottosi  a  quella  volta  con  le 
sue  armi,  avuto  incontro  al  ponte  Milvio,  ora  Molle,  tutto 
il  clero  e  il  popolo  di  Roma,  non  fu  sorta  di  onori,  ch'egli 
dal  Papa  e  dal  resto  della  città,  come  benemerito  di  Santa 
Chiesa,  per  sè  per  il  padre  e  per  l'avo  solennemente  non 
ricevesse.  Aggiustate  però  da  lui  le  cose  del  Pontefice,  che 
l'ambizione  (*),  indivisibile  compagna  del  precipizio,  a  male 
stato  aveva  condotte;  e  condannati  coloro,  che  fuori  di  ra- 
gione il  maltrattarono,  giacche  chiunque  indebitamente  usa 
crudeltà,  altro  che  il  proprio  pericolo  non  cerca,  per  la  gran 
virtù  e  merito  di  sè  stesso  e  del  cristianissimo  sangue  di 
Francia  gli  fu  dal  Papa  in  giorno  di  Natale,  col  pieno  con- 
sentimento dei  potentati  cristiani,  del  popolo  e  del  Senato 
romano,  con  una  preziosissima  corona  cinto  le  tempia;  nel 
quale  atto  come  difensore,  che  con  i  suoi  era  stato  della  chiesa 
e  dei  Pontefici,  commossi  gli  astanti,  da  divina  ispirazione 
tre  fiate  ad  alta  voce  acclamaronlo:  a  Carlo  piissimo  augusto 
a  Deo  coronato  Magno  pacifico  imperatori  vita,  et  Victoria  (a); 
la  quale  azione  seguì  intorno  a  300  anni  dopo  che,  supe- 
rato Augustolo  da  Odoacre,  era  venuto  meno  V  impero  nel- 
l'Occidente. Ma  anche  a  Pipino  figliuolo  di  Carlo  con  la 
dignità  si  accrebbe  ad  un  tempo  la  grandezza;  perocché 
del  più  della  Italia,  che  avanzava  alla  giurisdizione  di  santa 
chiesa,  ed  alla  parte  del  Costantinopolitano  impero,  e  de1 
Longobardi,  fu  con  applauso  unto  e  gridato  Re:  onde  Carlo, 
non  col  compiacersi  delle  cose  per  fortuna  acquistate,  ma 
sebbene  di  quelle  col  merito  conseguite;  essendosi  col  soste- 
gno del  proprio  valore  e  grandezza  d' animo,  e  della  so- 
vrana sua  pietà  verso  Dio  e  la  chiesa  santa,  conciliati  gli 
animi  de'  popoli,  ottenuto  il  sommo  grado  fra  i  secolari 
principi,  aumentatosi,  con  le  lodi  e  col  premio,  ogni  virtù, 
e  fatti  al  tempio  di  S.  Pietro  molti  doni  d'oro  e  d'argento, 


(*)  V.  App.  Nota  N.  15: 

(a)  Coronato  da  Dio,  magno  pacifico  imperatore,  vita  e  vittoria. 
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814  tornossi  dopo  riordinati  gli  affari  d'Italia  nella  Francia;  e 
fatte  varie  altre  imprese  con  cristiano  zelo,  depose  final- 

817  mente  in  Germania,  nella  da  lui  edificata  chiesa  di  Aqui- 
sgrana,  l'anno  72  di  sua  età,  quello  che  di  mortale  teneva: 
la  qaal  cosa  il  pontefice  Leone,  due  anni  poco  appresso 
eseguì;  e  fu  incaricato  il  peso  pontificio  a  Stefano  quinto, 
il  quale  pensando  di  meglio  stabilire  le  cose  della  chiesa, 
andato  in  Francia,  ordinò  ivi  Ludovico  il  pio  della  corona  e 
delle  insegne  imperiali;  e  ricondottosi  a  Roma,  con  Tacconi- 

841  pagnamento  degli  ambasciatori  dell'  Imperatore,  passò  da 
questa  luce  all'eterna  beatitudine,  ed  a  Pasquale  primo  il 
trono  apostolico  fu  conceduto.  Nacque  allora  dubbio  sopra 
quali  città  d'Italia  s'allargasse  l'impero,  e  quali  fossero 
della  chiesa;  onde  l'imperatore  Ludovico,  che  volle  dei  rice- 
vuti beneficii  dalla  santa  sede  mostrarsi  grato,  nuova  di- 
chiarazione, a  favore  di  quella,  e  nuovo  dono  le  fece,  dopo 
aver  confermato  il  già  fatto  dal  padre  di  lui,  secondo  che  il 
Baronio  ed  altri  affermano.  Indi  procurò,  per  effetto  del  suo 
religioso  zelo,  che  il  Papa  riformasse  le  cose  ecclesiastiche  : 
come  con  un  concilio  tenuto  in  Roma  ne  sortì  felice  l'ef- 
fetto ;  e  mandato  il  figliuolo  Lotario  in  Italia,  per  sovvenire 
ai  bisogni  di  quella ,  chiamato  questi  da  Pasquale  in  Roma, 

823  il  nome  di  augusto  e  il  diadema  imperiale  entro  S.  Pietro 
in  giorno  di  pasqua  gli  concedette. 

841  Permise  Iddio,  che  nel  regnare  di  esso  Lotario  fossero 
per  sua  divina  rivelazione  ritrovate  nel  duomo  di  Terni  le 
sacre  ossa  del  confessore,  già  vescovo  di  tal  città,  Anastasio 
santo,  e  che  da  miracoli  restasse  un  tal  ritrovamento  ono- 
rato: secondo  che  nel  fornire  di  questo*  libro  più  partico- 
larmente, nel  descrivere  la  vita,  si  narra. 

Nei  seguenti  tempi,  essendo  travagliata  l' Italia  dall'e- 
sercito del  secondo  Lodovico,  che  al  re  Lotario  fu  successore, 
anche  i  Saraceni  fecero  dappertutto  frequenti  rivoluzioni  in 
modo,  che  molti  popoli  restarono  privi  dei  dominii  degli 
antichi  e  veri  padroni,  ed  altri  de'  suoi  vescovi,  come  ai 
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Ternani  era  incontrato:  ma  questi  per  tuttociò  gloriavansi 
di  servire  allora  con  intera  fede  la  sede  apostolica,  e  d'es- 
sere disposti  a  soccorrerla  ne'  bisogni  di  quella  secondo  le 
forze,  mostrandosi  col  servigio  dell1  armi  ben  pronti  alla 
difesa  de' romani  pontefici;  perlochè  Benedetto  terzo,  in  ri- 
guardo di  un  tale  beneficio,  e  per  accrescere  l'animo  ad  essi 
Ternani  di  continuare  in  così  fatta  disposizione,  fece  loro 
perpetuo  dono  della  città  di  Terni,  con  le  cose  a  quella 
addiacenti,  e  cui  territorio,  clie  ai  confini  di  Sabina,  di 
Rieti  ed  altri  luoghi  divisò:  dichiarando  altresì  i  confini 
della  diocesi  distesi  fino  a  Norcia,  ed  altre  terre,  in  con- 
formità della  donazione  istessa  scritta  da  Pietro  scriniario 
della  Chiesa,  per  ordine  del  Papa,  che  la  sottoscrisse  ;  col 
testimonio  dei  proprii  nepoti  di  sua  santità,  cioè  Giovanni, 

e  Gualterio;  e  del  conte  Basso,  e  di  Ramerò  di  Giuseppe   856 

de  Albert,  nel  maggio  856  il  cui  originale  si  serba  nell'ar- 
chivio di  essa  città  (*). 

Fornito  Benedetto  il  periodo  della  vita,  furono  date  le  858 
sante  chiavi  a  Nicolò  primo,  che  ripieno  di  virtù  e  di  san- 
tità, si  era  nascosto  per  non  essere  innalzato  a  tal  grado. 
Ma  non  potè,  con  piena  allegrezza,  una  tal  mutazione  in- 
contrare; perciocché  mosso  Lamperto  duca  di  Spoleto  da  867 
veementissimo  affetto  di  prevalere  nelle  ricchezze  e  nel  do- 
minio, deposto  ogni  rispetto  verso  il  Santo  Pontefice  e  le 
cose  sacre,  condottosi  d'improvviso  con  esercito  a  Roma, 
tirannicamente  le  chiese,  i  monasteri  e  le  case  depredovvi, 
e  concedette  ai  soldati  il  fare  altri  perfidi  misfatti;  per 
cagione  de'  quali,  non  avendo  egli  pensato,  che  più  sicura- 
mente con  avveduti  consigli  che  con  i  precipitosi,  si  con- 
servano le  proprie  grandezze,  e  che  le  pene  cadono  ben 
tosto  là  dove  più  frequenti  e  gravi  seguono  le  colpe,  fu  egli 
privato  poco  appresso  dall'imperatore  Ludovico  secondo  del 
dominio,  che  pensò  di  render  maggiore. 
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Prese  indi  ad  alcuni  anni  Carlo  il  Calvo  il  regno  d'Italia; 
e  fu  perciò  mandato  da  Ludovico  il  figliuolo  Carlomanno 
con  esercito  per  discacciamelo;  non  potendo  reggere  la 

875  concordia,  dove  in  più  d'uno  segua  la  potenza  comune:  ma 
questi,  ch'era  nepote  di  Calvo,  vinto  da' presenti  e  da  pro- 
messe del  zio,  non  gli  si  oppose  in  modo,  che  quello  non 
potesse  trasferirsi  con  celerità  a  Roma,  e  prendervi  da  Gio- 
vanni ottavo  con  la  corona  il  nome  d'imperatore  e  d'au- 

876  gusto:  nè  solamente  perciò  ebbe  aspra  guerra  con  Ludovico, 
ma  egli  ne  seguì  una  rotta  notabile.  Anche  Roma  con  le 
vicine  provincie  furono  di  nuovo  maltrattate  da' Saraceni; 
onde  il  Papa  chiesto  l'imperatore  Carlo  in  aiuto,  questi 
sperato  di  aver  migliore  la  fortuna,  giunto  nell'  Italia,  ed 
incontrato  dal  Pontefice  in  Vercelli,  inteso  ivi  la  mossa  di 
Carlomanno  per  offenderlo,  e  che  nella  Francia  nati  erano 
dei  sollevamenti ,  verso  quella  volta  prese  la  strada,  e  il  Papa 
con  prestezza  si  ricondusse  a  Roma.  Udito  in  quel  mentre 
Carlomanno,  per  falsa  voce,  che  i  due  eserciti  del  Pon- 
tefice e  dell'  Imperatore  contro  lui  unitamente  andavano, 
anch'  esso,  ingannando  sè  medesimo,  là  dove  partito  era, 
co'  suoi  frettolosamente  ritornò  :  raccogliendosi  in  tal  fatto, 
che  quando  le  cose  vere  conoscere  non  si  possono,  le  false 
per  paura  crescono  ;  e  in  molti  una  falsa  sospezione  cagiona 
un  repentino  terrore.  Giunto  in  Roma  Giovanni,  volendo 
liberare  quella  città  dalle  molestie  dei  Saraceni,  gli  convenne 
il  comporsi  con  essi,  stimando  migliore  la  pace,  con  simili 
inimici  comperata,  che  seguire  la  guerra  d' incerto  fine  : 
massimamente  che  entrati  Lamperto  figliuolo  di  Vitone, 
duca  di  Spoleto,  ed  Adelberto  figliuolo  di  Bonifacio,  con 

878  poderose  forze  in  Roma,  dopo  aver  dato  il  guasto  alla  cam- 
pagna, ristrettovi  il  Papa  sotto  guardia,  violentati  i  Romani 
a  giurar  fedeltà  a  Carlomanno,  e  fatti  infiniti  insulti  agli 
ecclesiastici,  si  presero  la  protezione  di  coloro,  già  dal  pon- 
tefice Giovanni  condannati:  le  quali  vittorie  di  tal  guisa  con- 
seguite, e  da  rigorose  vendette  accompagnate,  recano  sempre 
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grave  biasimo  al  severo  vincitore,  in  vece  di  lode.  Fulminata 
pertanto  dal  Papa  contro  gli  oppressori  la  scomunica,  si 
condusse  in  Francia,  per  indurre  quel  re  a  liberare  la  chiesa; 
e  Ludovico  Baldo  visse  colà  imperatore,  dal  quale  fu  man- 
dato Bosone  conte  ad  accompagnar  Giovanni  in  Italia,  dove 
Adelberto,  considerato  che  l'aspirare  alle  cose  grandi  ac- 
celera tal  fiata  la  rovina  e  la  morte,  ridotto  a  penitenza, 
chiesto  al  Pontefice  il  perdono,  quello  insieme  con  l'assolu- 
zione conseguì:  ed  uditosi  nel  prossimo  aprile,  che  a  più 
perfetta  vita  si  era  l' Imperatore  trasferito,  diedegli  il  Papa 
per  successore  Carlo  terzo,  di  Ludovico  minor  figliuolo,  il  879 
quale  ottenne  la  corona,  e  i  titoli  dell'impero  dal  medesimo 
Giovanni  in  Roma.  Continuarono  nel  seguente  anno  le  mo-  881 
lestie  di  Vitone  duca  di  Spoleto,  i  soldati  del  quale,  sotto  882 
uno  scellerato  capo  chiamato  Lombardo,  ostilmente  en- 
trando nelle  città  e  luoghi  della  chiesa,  presi  ottantatrè 
uomini,  ed  in  Narni  con  barbara  crudeltà  tagliato  loro  le 
mani,  molti  di  subito  ne  morirono:  e  parimente  i  Saraceni 
per  l' Italia  vagando,  non  si  astennero  dal  fare  qualunque 
male.  Il  buon  Pontefice,  da  tanti  infortunii  oppresso,  più 
rimedi  per  lo  scampo  di  sè  e  de'  popoli  per  l' animo  vol- 
gendo, quelli  alla  guisa  dell'  onde,  che  raggirandosi  in  sè 
stesse  ritornano,  senza  risoluzione  per  impotenza  restavansi. 
Disposto  in  fine  di  ricorrere  certo  al  rifugio  della  felicissima 
corona  di  Francia  per  riceverne  aiuto;  mentre  al  viaggio 
apprestavasi,  da  melanconia  consumato,  prima  restò  dalla 
morte  oppresso,  che  potesse  eseguire  il  fatto  proponimento. 
Fu  portato  dal  proprio  merito  al  sublime  grado  del  cristia- 
nesimo Martino  secondo,  o  coni'  altri  vogliono,  Martino 
primo,  dal  quale  fu  annullato  ciò,  che  Giovanni  malamente 
fatto  aveva;  perocché  privo  d'ogni  virilità  e  della  sacerdotale 
costanza,  lasciatosi  in  alcune  detestabili  cose  con  facilità 
persuadere ,  meritò  esser  chiamato,  anzi  donna,  che  uomo: 
e  quindi  il  nome,  ad  onta  seguitogli,  passò  nell'  ignorante 
volgo  in  opinione,  avendo  molti  dappoi  affermato,  che  Gio- 
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vanni  papa  ottavo  femmina  fosse      Diversi  anni  erano  pas- 

937  sati,  quando  sotto  Leone  settimo  scorsero  gli  Ungheri,  con 
Fusata  fierezza,  l' Italia  e  la  campagna  di  Roma,  predando, 
guastando,  e  ardendo  ogni  cosa:  e  la  città  di  Terni,  può 
credersi,  che  da' presenti  e  da  infiniti  altri  mali,  per  molti 
tempi  addietro  incontrati,  esente  non  rimanesse;  quantun- 
que dalla  oscurità  de1  secoli  le  cose,  ancorché  grandi,  quasi 
affatto  restassero  celate.  Seguirono  con  1'  opera  di  faziosi 
principi  nella  cattolica  chiesa  varii  perniciosi  accidenti,  per 
le  forzate  occupazioni  dell'  apostolica  sede ,  tenendosi,  che 

955  non  mai  sotto  gì'  imperatori  gentili  così  gravi  naufragi  a 
quella  incontrassero,  come  questi  le  cagionarono,  che  poco 
meno  al  precipizio  la  sospinsero  :  poiché  dalla  forza  del  mar- 
chese di  Toscana  Alberico,  che  Roma  allora  signoreggiava, 
fu,  vacando  il  pontificato,  posto  nella  riverita  sede  di  Pie- 
tro il  proprio  figliuolo  di  età  d'anni  18  per  nome  Ottaviano, 
che  Giovanni  xn  chiamossi;  cosa  nel  vero  di  alta  maraviglia, 
che  nell'effetto  di  così  abbominevole  violenza,  si  compren- 
desse come  cadente  quella  suprema  pontificia  maestà,  nella 
quale  non  altramente  che  in  Dio  medesimo  si  fissano  gli 
occhi,  e  le  ginocchia  a  terra  si  pongano  da  tutto  lo  stuolo 
de'  cristiani:  né  potendo  questi  sostenere  la  tirannia  di  Be- 
rengario, regnante  nell'  Italia ,  stimolato  Ottone  re  di  Ger- 
mania, che  porgesse  aiuto,  promessigli  i  titoli  imperatori, 
ebbelo  in  Roma  con  esercito,  ed  untolo  imperatore  con  nome 

962  di  Ottone  primo,  riacquistò  dai  tiranni  il  tolto  alla  chiesa;  e 
dati  al  Papa  di  molti  doni,  confermò  anche  quelli  fatti  da 
suoi  predecessori  alla  Santa  Sede,  aggiungendovi  le  città  e 
castella  poste  nel  suo  proprio  regno,  cioè  Rieti,  Amiterno, 
Forcone,  Norcia,  Marsi  e  la  città  di  Terni,  con  altre  cose 
descritte  dal  Baronie  Sostennesi  in  Roma,  essendo  pontefice 

985  Giovanni  xv,  la  tirannide  di  Crescenzio  fomentano,  che 
sotto  pretesto  del  consolato,  preso  in  suo  potere  il  castello 


(*)  V.  App.  Nota  N.  16. 
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S.  Angelo,  non  pensando,  elio  La  fortuna  ad  un  punto  solo 
pnò  tutti  gli  acquistati  e  gli  sperati  onori  sottoporre;  non 
solamente  al  popolo,  ma  eziandio  ai  papi  del  suo  tempo 
recò  grandissimi  travagli:  e  quantunque  temere  non  si  do- 
vesse di  colui,  i  cui  fatti  hanno  per  inimico  il  cielo,  e  del 
quale  la  maggior  felicità  è  Tessere  infelice,  potendo  la  spada, 
che  lo  difende,  ad  ogni  ora  ucciderlo  ;  furono  nondimeno  i 
romani  astretti  di  supplicare  Ottone  terzo  imperatore,  che  si 
trasferisse  a  Roma  per  liberameli.  Preso  però  egli  la  città, 
assediato  il  castello,  avuto  finalmente  nelle  sue  forze  il 
tiranno,  fecelo  da  un  alto  luogo  traboccare,  poscia  trascinare 
ed  appendere:  e  privato  un  certo  suo  antipapa  delle  mani, 
dell'orecchie  e  degli  occhi,  pur  questi  miseramente  morì. 
Sono  smaglianti  vittime  di  tiranni  alleviamento  del  mondo, 
e  gratissime  a  Dio.  E  perchè  volle  Gregorio  cjuinto,  succe- 
duto a  Giovanni  nel  papato,  gratamente  riconoscere  la  pron- 
tezza dell'  imperatore  e  de'  principi  Alemanni  nel  sovvenire  996 
i  bisogni  della  romana  chiesa,  essendo  pur  egli  dell'Alerna- 
gna  nativo;  concedette  però  che  la  elezione  degl'imperatori, 
a  tre  prelati  solamente  e  ad  altrettanti  principi  secolari 
Alemanni  si  appartenesse:  e  che  in  caso  di  parità  di  voti,  il 
Re  di  Boemia  supplisse,  stimando  ciò  essere  alla  pace  della 
cristiana  repubblica,  alla  quiete  d'Italia,  e  alla  libertà  della 
chiesa  profittevole.  Tennesi  l'Italia  di  una  simile  risoluzione 
offesa;  e  di  gran  tumulti,  in  quei  primi  tempi,  se  ne  cagio- 
narono. 

Varii  scismi  fra  Papi,  e  pestilenze,  fame  e  guerra  fra 
popoli  e  le  città  d' Italia  incontrarono,  nel  corso  delle  quali 
gravissime  rivoluzioni,  altra  certezza  non  si  tiene  della  città 
di  Terni,  se  non  che  nonostante  la  di  sopra  accennata  do- 
nazione fattane  da  Ottone  primo  alla  chiesa,  fu  alcun  tempo 
sotto  il  dominio  della  contessa  Beatrice,  come  duchessa  di 
Spoleto;  e  che  caduta  indi,  per  ragione  ereditaria,  nella  fi- 
gliuola Matilde,  da  quella  fosse  rilasciata  poi  alla  chiesa.  Di 
nobilissimi  e  alti  parenti  nacque  Beatrice;  perocché  figliuola 
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fu  di  Corrado  Augusto,  sorella  di  Enrico  terzo  imperatore, 
e  zia  di  Enrico  quarto  ;  e  Bonifacio  conte  di  Canossa  ebbe 
per  suo  primo  consorte,  il  quale  in  virtù  di  tal  matrimonio 
si  vuole  che  dominasse  al  marchesato  di  Toscana,  al  ducato 
di  Spoleto,  a  quello  di  Camerino,  e  a  Ferrara,  Verona, 
Mantova,  Reggio,  Modena,  Parma,  e  Lucca,  in  tantoché  a 
Bonifacio  non  fu  principe  in  Italia,  che  nella  possanza  e 

1046  nelle  ricchezze  si  potesse  pareggiare.  Di  tal  coppia  nacque 
la  valorosa  Matilde,  che  in  ultimo  luogo  di  altri  parti,  fu 
nella  sua  età  di  otto  anni,  per  mancamento  di  quelli,  unica  al 
dominare.  Questa,  che  semi  d' ingegno  e  grandezza  d'animo 
dimostrava,  attese  a  tutte  le  buone  arti,  che  vagliono  a 
destare  il  desiderio  di  poggiare  ad  ogni  più  alta  fortuna; 
laonde,  correndo  il  XV  anno,  militò  di  persona  insieme  con 
la  madre,  a  favore  del  secondo  Alessandro  papa,  contro  varii 
scismatici,  che  quello  e  la  romana  chiesa  infestavano,  ed 

1066  indi  a  non  molto  contro  Normanni,  pur 'della  chiesa  inimici, 
generosamente  combatterono:  coni1  anche  ad  Enrico  quarto 
imperatore,  che  per  lungo  tempo  visse  scismatico,  quan- 
tunque alle  due  cristianissime  Duchesse  strettamente  per 
sangue  congiunto;  nondimeno  con  l'armi  in  prò  de1  romani 
pontefici  si  opposero,  in  tanto  che  uniche  difenditrici  loro 

1077  furono.  Morti  Bonifacio  e  Beatrice,  restata  Matilde  erede 
degli  stati,  quelli  al  principe  degli  apostoli  Pietro,  e  per 
esso  a  Gregorio  papa  settimo,  in  ragione  di  eredità,  con  ge- 
neroso animo  dedicò  :  raccogliendosi,  che  mentr'ella  ancora 
visse,  alcuna  parte  i  pontefici  ne  possedettero.  Imperocché 
trovasi  una  bolla  o  scrittura  serbata  nell'archivio  di  Terni, 

1109  in  virtù  della  quale,  sedendo  Pasquale  secondo,  i  Ternani, 
al  ducato  di  Spoleto  allora  uniti,  ebbero  facoltà  da  esso 
Papa  di  riedificare  l'uno  degli  egregi  ponti,  che  le  sponde 
del  velocissimo  fiume  Nera  congiunge  dai  nemici  guasto,  e 
poscia  da  una  inondazione  affatto  abbattuto,  e  di  rifare 
altri  edificii:  concedendosi  loro  per  tal  fine  le  regalie,  che 
in  tempo  della  contessa  Beatrice  e  dappoi  godevano,  cioè 
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le  collette,  food  suiit  ratione  Regia,  vcl  fi'ihiiftui/  quod  Regi 
datur  (a),  peraiettendoglisi  l'uso  dell' istesse  consuetudini  an- 
che allora  solite  (*):  e  pure  Matilde  ora  vivente,  non  essendo 
sul  Tali  della  pietà,  e  della  mondana  sua  gloria  a  quella  del 
cielo  passata  prima  del  1115,  avendo  69  anni  vissuto.  Men- 
tre però  concedette  Pasquale  alla  città  di  Terni  la  sopra 
detta  licenza,  ciò  ben  dà  a  vedere,  che  non  pure  all'obbe- 
dienza del  pontefice,  anche  vivente  Matilde,  soggiaceva,  ma 
che  dalle  sovversioni  seguite  in  vita  del  quarto  e  del  quinto 
Enrico  a  danno  della  romana  chiesa,  ed  avvennero  sotto  la 
condotta  di  essa  Matilde,  che  con  franco  animo  si  oppose  di 
persona  con  eserciti  contro  i  perturbatori  di  quella;  anche 
Terni,  di  tal  Signora  ubbidiente,  e  de'  pontefici  parziale  e 
divoto,  gravi  mali  sostenne,  esponendo  non  meno  le  proprie 
mura,  che  il  valore  e  il  sangue  de'  cittadini  per  riparare  la 
sovrana  maestà  papale  dalla  ferocia  di  coloro,  che  di  abbas- 
sarla e  sottometterla  ebbero  per  fine.  E  si  mantenne  costante 
nei  tempi  de' seguenti  imperatori,  persistendo  eziandio  nelle 
acerrime  persecuzioni  di  Federico  barbarossa,  il  quale  scorsa 
l'Italia,  assediato  e  in  fine  atterrato  Milano,  concedette  1162 
colà  in  feudo  la  città  e  contado  di  Terni  ad  Ottavio  Orese 
de'  Monticelli  conti  di  Tuscolo  cardinale  promosso  da  In- 
nocenzo secondo,  e  poco  appresso,  nel  suscitato  scisma  da 
Federico,  fu  antipapa:  nominandovi  eziandio  Ottone,  Gof- 
fredo e  Solimano  fratelli  di  esso  cardinale  come  suoi  parti- 
colari amici,  il  cui  privilegio  serbasi  tuttavia  nell'archivio 
di  Terni:  ed  allargatosi  in  esso  ne'  meriti  dei  nominati 
Monticelli,  acquistati  con  la  corona  imperiale,  vi  distende  la 
già  detta  concessione,  col  testimonio  di  otto  vescovi,  undici 
principi,  ed  altre  molte  persone,  con  la  data  In  devastatione 
Mediolani,  iuxta  Tecinum  (**).  Vuole  il  Baronio,  che  Barba- 
rossa  ricevesse  l'imperiale  corona  da  Adriano  quarto  in 


(a)  Che  sono  di  ragione  del  Re,  ovvero  che  si  danno  al  Re. 
O  V.  App.  Docura.  II. 
n  V.  App.  Docum.  HI. 
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Roma,  e  che  nel  ritorno  in  Germania  desolasse  Spoleto  :  e 
Gio.  Villani  soggiunge,  che  le  città  occupate  da  lui  nel  suo 
ingresso  in  Italia,  gli  si  ribellassero,  riponendosi  tutte,  con 
l'aiuto  dei  Milanesi,  in  libertà;  e  che  però  esso  cruda  ven- 
detta ne  prendesse,  come  dalla  data  del  suddetto  privilegio 
si  argomenta.  Infellonito  poscia  contro  Alessandro  terzo, 
parendo  forse  a  lui  di  non  dover  mancare  all'opportunità  di 
condurre  per  tal  via  più  vantaggiosamente  i  suoi  perniciosi 
e  vasti  disegni,  provar  fece  però  a  questo  pontefice  gli  ef- 
fetti del  serbato  suo  mal  talento.  Perciocché  col  pretesto 
di  piccoli  principii  di  sdegnosa  ira  concepita  contro  quello, 
trasse  cagioni  di  portare  inevitabili  e  grandissimi  mali  alla 
chiesa  di  Dio,  e  dichiaratosi  di  Alessandro  inimico,  tre  anti- 
papi gli  oppose:  e  ad  Ancona,  tenuta  per  l'impero  Costan- 
tinopolitano, posto  l'assedio,  mandò  in  quel  mentre  parte 
dell'esercito  in  Toscana  e  verso  Roma,  per  debellare  le 
città,  che  tenevano  col  papa.  Giunto  a  Terni ,  dove  quei 
cittadini  si  erano  opposti  alla  concessione  fatta  da  Federico 
ai  mentovati  Monticelli  per  modo,  che  non  si  trovava  per 
scritture  o  per  istorici,  che  avesse  suo  effetto,  e  stavano 
pure  allora  alla  sola  ubbidienza  del  vero  pontefice;  pro- 
vocatasi perciò  la  implacabile  ira  del  crudo  imperatore,  che 
piegato  non  restò  da  preghiere,  non  intenerito  da  lagrime, 
o  addolcito  da  benigne  e  umili  parole  de' cittadini  perciò 
a  lui  deputati,  non  potendo  la  pietà  mollificare  con  sua 
forza  ciò,  che  crudeltà  ingiustamente  ha  indurito  ;  incitò 
egli  più  tosto  il  fiero  animo  di  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza,  di  quelle  formidabili  armi  generale,  che  con  bar- 
barica crudeltà  più  verso  i  Ternani  inasprisse:  onde  quegli, 
anche  la  perversa  sua  natura  secondando,  quasi  fuoco,  che 
ardendo  ogni  cosa  senza  riguardo  consuma,  corse  impe- 
tuosamente alle  uccisioni,  agl'incendii,  e  alle  rovine:  bene 
avvenendogli  di  mostrare  in  prova,  con  l'esterminio  di  quella 
infelice  città,  l'aver  solamente  imparato  di  lasciare  il  freno 
all'  ira,  e  al  solo  impero  di  essa  obbedire,  acciocché  appa- 
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risse,  clip  l'avidità  del  preteso  falso  dominio,  [tosto  lo  avesse 
in  necessità,  col  contraddire  degli  abitanti,  alla  sola  obbe- 
dienza del  Romano  Pontefice  disposti,  di  farne  tal  vendetta. 
E  così  la  città  di  Terni  quasi  estinta,  per  così  barbara  guisa, 
rimase,  dicendolo  il  Sigonio:  Christiarms  oum  exefcitum  ex 
Marchia  in  ducatum  Spoletanum  duxisset  Interamnam,  in 
partibus  Ecclesiae  stantem,  expugnavit,  eamque  magna  ex 
parte  subvertit  (a).  Dalla  quale  narrativa,  e  dal  sopraddetto 
Breve  di  Pasquale  si  argomenta,  che  Terni  stesse  all'obbe- 
dienza della  chiesa  ;  e  nondimeno  appare,  che  in  tempo  del 
medesimo  Federico  a  Corrado  duca  di  Spoleto  e  conte 
d'Assisi  fu  sottoposto.  Tiensi  questi  essere  stato  di  nazione 
svevo,  cugino  di  Bonifacio  marito  della  mentovata  Beatrice: 
e  forse  potè,  nelle  turbolenze  delle  cose  incontrate  inimiche- 
volmente  fra  i  Pontefici  e  gl'Imperatori,  esser  quella  città 
disunita  per  forza  dalla  chiesa,  ed  ai  duchi,  dagl'  imperiali 
dipendenti,  di  nuovo  conceduta:  ma  comunque  il  fatto  stia, 
questo  è  almen  certo,  ch'entro  una  lapide  murata  sotto  il 
portico  della  cattedrale  di  Terni,  leggesi  in  lettere  longo- 
barde, che  scrivendo  Corrado  suddetto  al  magistrato,  ed 
ai  Consoli  di  essa  città,  rimette  loro  l'entrate  de'  danni  dati 
e  del  maleficio,  ritenendo  per  sè  i  soli  beni  di  coloro,  che 
i  Consoli  avevano  esclusi  dalla  città;  e  per  ricognizione  del 
retrocedere  ad  essi  le  suddette  entrate,  si  composero  di  fare 
al  Duca  alcuni  donativi,  come  dall'  infrascritto  tenore  di 
quella  si  trae. 

*  MAOHABEUS 

In  Di  noie  ab  eius 
Nat.  anno  Dni  ML.  C. 

LXXXVIL  tpe  fre 


*  MAOHABEUS 

In  Dei  nomine  ab  eius 
Nativitate   Dni  millesimo 

centesimo 
octuagesimo  septimo  tempo- 


(a)  Cristiano  avendo  condotto  dalle  Marche  l'esercito  nel  ducato  di  Spoleto 
espugnò  Terni  posta  negli  stati  della  Chiesa,  e  in  gran  parte  la  roviuò. 
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E  perchè  nel  verso  segnato  con  punti  sono  state  moder- 
namente rase  alcune  lettere,  usatavi  ogni  diligenza,  eziandio 
con  la  misura  del  compasso,  si  è  trovato,  che  secondo  la 
giusta  proporzione  del  vano  raso,  e  dei  caratteri  scritti  in 
essa  pietra,  solamente  sette  ve  ne  possono  capire;  e  che  non 
altra  parola  debba  intendervisi,  e  possa  di  buon  proposito 
entrarvi,  che  ILLORUM:  essendovi  anch'  oggi  molti  citta- 
dini, che  prima  dell'  essere  seguita  tal  cassatura,  testificano 
aver  veduto  e  letto,  che  nel  sopradetto  modo  vi  stava  scritto. 


(a)  Nel  nome  di  Dio  l'anno  della  Natività  di  Gesù  Cristo  1187  ai  tempi 
di  Federico  imperatore,  nella  metà  del  quarto  giorno,  nell'indizione  quinta.  In 
questo  tempo  certamente  io  Corrado  per  la  grazia  di  Dio  e  per  beneficenza  del 
serenissimo  imperatore  Federico  duca  di  Spoleto  e  conte  d'Assisi  a  voi  consoli 
di  Terni,  cioè  Martino  e  Senebaldo,  e  a  tutto  il  Popolo  di  Terni  e  ai  Chierici 
maggiori  e  minori  e  Laici  maschi  e  femmine,  per  podestà  del  signor  Imperatore  e 
del  signor  Re  e  nostra  faccio  finale  rinunzia  di  tutte  quelle  cose,  che  io  ho  potuto 
intimarvi  pei  maleficii  o  per  qualuuque  altra  causa,  eccettuato  ciò  che  io  posseggo 
dei  beni  di  coloro,  che  sono  stati  da  voi  cacciati;  per  la  quale  finale  rinuncia 
ho  ricevuto  da  voi  93  libre  lucensi  meno  20  libre,  ed  un'altra  cartella  che  vi 
feci  perchè  il  bando  sia  di  15  soldi  e  non  più.  La  quale  cartella  voglio  che  sia 
ferma  ed  intatta,  e  tutto  ciò  che  in  essa  si  contiene  confermo,  e  di  più  da  ora 
in  avanti  nè  io  nè  i  Consoli  futuri  e  presenti  della  vostra  Città,  nè  io  nè  i  miei 
bargelli  che  saranno  nei  tempi  successivi  manderanno  sopra  di  voi  o  contro 
voi  alcuu  bando  oltre  le  tre  libro  di  Lucca. 
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Ma  l'essere  la  mentovata  pietra  veramente  antica  di  quei 
tempi,  e  volendo  il  Sigonio,  là  dove  egli  tratta  dei  duchi 
di  Spoleto,  che  Corrado  fosse  instituito  Duca  da  Enrico  V 
nel  1195  e  la  data  di  quella  si  legge  del  1187  e  sotto  l'an- 
tecessore Federico,  ciò  dà  a  vedere,  che  il  Sigonio  nel  tempo 
della  dignità  di  Corrado,  prendesse  errore,  giacche  la  pietra 
non  può,  in  questa  parte,  mentire;  la  qual  considerazione, 
pare,  che  debba  aversi  da  chi  legge,  in  riguardo  della  veri- 
ficazione del  fatto. 

Avvenne  che  vivente  Clemente  terzo,  per  giusto  giudizio 
di  Dio,  Federico  con  esempio  notevole  della  mutazione  delle 
cose  umane,  affogò  entro  di  un  fiume,  come  suol  incontrare 
dei  crudeli  tiranni,  che  per  lo  più,  malamente  la  vita  for- 
niscono; e  Enrico  sesto  di  lui  figliuolo,  non  meno  del  padre 
fiero,  ebbe  l' impero.  Spesso  ai  cattivi  principi  dei  pessimi 
succedono;  e  ciò  per  procedere,  che  nelle  cose  umane  suol 
fare  la  natura,  operando  che  dall'  iscemarsi  il  bene,  nasca 
il  crescimento  del  male. 

Avevano  dato  i  Siciliani  quel  regno  a  Tancredi,  non 
ostante  che  fosse  feudo  della  chiesa,  e  quegli  impadronito- 
sene, non  potè  nel  tratto  delle  seguite  vittorie  celare  l'animo 
suo  tirannico;  avvenga  che  non  perdonò  alle  sostanze,  non 
alle  vite  dei  sudditi,  e  non  agli  ornamenti  dei  templi  da 
lui  spogliati:  nè  di  ciò  pago  occupò  la  maggior  parte  dello 
stato  ecclesiastico,  perocché  chiamato  Arrigo  da  Celestino 
1191  terzo,  succeduto  a  Clemente,  acciocché  ai  voti  di  santa 
Chiesa  la  Sicilia,  e  l'altre  Città  e  Terre  di  quella  ricuperasse, 
trasferitosi  egli  di  Alemagna  a  Roma,  e  ricevutavi  la  impe- 
riale corona  (*),  diedegli  anche  il  Papa  per  moglie  Costanza 
figliuola  di  Ruggiero  re  di  Sicilia,  con  dote  di  esso  regno, 
e  dell'  altro  di  Napoli ,  i  quali  doveva  dalla  chiesa  ricono- 
scere: ma  fallì  al  Pontefice  il  pensiero,  essendo  che  nei 
Principi  col  crescer  degli  onori,  degli  stati,  si  aumenta  la 
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filine  di  essi:  e  ciò  produsse,  che  ad  Innocenzo  terzo,  di 
Celestino  successore,  ingratamente  negò  Enrico  il  tributo: 
onde  permise  Iddio,  che  indi  a  due  anni  mancò  in  Messina 
di  vita.  Del  viaggio  di  lui  verso  Roma  trovasi  nell'archivio 
di  Terni,  la  infrascritta  lettera  inviata  da  tale  imperatore 
al  podestà,  consiglio,  e  comune  di  essa  città. 

Merricus  Dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  au- 
gustus.  Dilectis  devotis  suis  Potestate,  Consilio,  et  Communi 
Interamnensi  gratiam  suam,  et  omne  bonum.  Cum  iam  simus 
in  procinctu  dirigendi,  Duce  Deo,  versus  Romam  prò  ma- 
gniis,  et  arduis  nostris  negotiis,  gressus  nostros,  et  ibi  circa 
decimamquintam  diem  presentis  mensis  Augusti  cum  magno, 
et  victorioso  exercitu  nostro,  non  solum  per  terram,  sed  etiam 
per  mare,  proponamus  esse:  devotionem  quam  vos  ad  maìe- 
statem  nostram  habere  confidimus,  attente  requirimus,  et  ro- 
gamus  quatenus  armatorum  comitivam,  quam  poter itis  dictis 
die,  et  loco,  vel  saltim  ex  tunc,  sine  dilatione,  ubi  nos  esse 
audieritis  ,  ad  nostram  celsitudinem  trasmictatis  ;  vestrae 
dilectionis,  et  devotionis  affectum,  quem  ad  nos,  et  imperium 
habetis,  ac  vice  per  operum  evidentiam  ostensuri,  e  speraturi 
vos  a  nobis  ex  inde  consequi  gratiam,  et  honorem.  Dot.  Pisis 
Kal.  Augusti  Regni  nostri  quinto.  Imperii  vero  secundo. 

Logo  f  Sigilli.  A  tergo 

Dilectis  devotis  suis  Potestati,  Consilio,  et  Communi  Inte- 
ramnen.  etc.  (a). 


(a)  Enrico  per  grazia  di  Dio  imperatore  dei  Romani  sempre  augusto. 

Ai  diletti  suoi  devoti  il  Potestà  (o  Magistrato)  il  Consiglio  e  la  Comunità 
di  Terni,  la  sua  grazia  e  tutti  i  beni. 

Essendo  noi  già  in  procinto  di  dirigere  il  nostro  cammino,  coll'aiuto  di  Dio, 
verso  Roma  pei  nostri  grandi  ed  ardui  interessi,  e  proponendoci  di  esser  colà 
circa  il  giorno  15  del  presente  mese  d'Agosto,  col  nostro  esercito  grande  e  vit- 
torioso non  solo  per  terra  ma  anche  per  mare;  noi  facciamo  appello  con  fiducia 
alla  divozione,  che  crediamo  aver  voi  verso  la  nostra  maestà,  e  vi  preghiamo 
che  mandiate  alla  nostra  altezza  quella  comitiva  di  armati  che  potrete  nel  detto 
giorno  e  luogo,  o  almeno  per  allora  dove  saprete  che  noi  siamo  senza  alcuna 
dilazione;  e  saremo  per  ricambiarvi  coll'evideuza  delle  opere  l'ossequio  del 
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Nè  ciò  seguì  senza  il  testimonio  di  molta  stima,  in  cui 
tenne  esso  Imperatore  la  città  di  Terni,  mentre  chiese  di 
esser  con  l'armi  di  quella  accompagnato  ;  e  che  anche  delle 
rovine  fattevi  dall'Arcivescovo  Magontino  si  fosse  in  alcuna 
parte  restaurata. 

1197  Non  era  in  questo  tempo  Vescovo  in  Terni;  e  perciò 
quello  di  Spoleto  chiamato  Beneadato  e  Giberto  vescovo 
di  Amelia  vi  si  trasferirono  a  consacrare  l'altare  di  santa 
Agata:  come  si  è  raccolto  da  una  scrittura  trovata  ultima- 
mente entro  una  scatola  quadra  di  piombo,  incastrata  sotto 
la  pietra  sacra  di  esso  altare,  insieme  con  delle  reliquie  dei 
santi  Candido  ,  Venanzio ,  Cipriano ,  Giustino  ,  Alessandro, 
Crisanto,  Dario  ed  Ermete  martiri;  solite  di  porsi,  come  il  Ce- 
rimoniale romano  insegna,  negli  altari,  che  si  consacrano. 

1198  Trovato  Innocenzo  terzo,  che  Corrado  duca  di  Spoleto, 
oltre  1'  aver  gran  parte  del  patrimonio  della  Romana  Chiesa 
in  suo  potere,  il  rimanente  danneggiava;  mandò,  dice  il 
Sigonio,  due  Cardinali  a  protestargli,  che  desistendo  da 
così  fatte  molestie,  1'  occupato  rendesse.  Ma  volendo  egli 
il  suo  proponimento  adempire,  giacche  con  la  felicità  dei 
fatti  progressi,  aveva  più  oltre  allargate  del  primiero  pro- 
ponimento le  speranze  della  sua  fortuna;  fu  nondimeno  da 
così  iniquo  pensiero,  dai  medesimi  Cardinali  rimosso;  poiché 
opposero  alla  pertinacia  di  lui,  la  dichiarazione  della  sco- 
munica, e  F  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento  :  onde  vedutosi 
dal  Papa  maledetto,  riconosciuto  l'errore,  giurò  solennemente 
dinanzi  al  Popolo  di  Narni,  di  rendere  il  suo  alla  Chiesa, 
come  eseguì  di  Foligno,  e  di  Terni,  liberando  dal  giuramento 
coloro,  che  prestato  gliel' avevano.  Contuttociò  l'essere  ogni 

vostro  affetto  e  della  fedeltà,  che  avete  verso  di  noi  e  dell'impero,  e  potrete 
sperare  di  conseguir  da  noi  grazia  ed  onore. 

Dato  in  Pisa  il  primo  d' Agosto  il  quinto  anno  del  nostro  regno,  secondo 
dell'impero. 

Loco  Sigilli 

A  tergo 

Ai  diletti  suoi  divoti  il  Magistrato  il  Consiglio  il  Comune  di  Terni  ec. 
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cosa  all'armi  disposta,  chiunque  in  quelle  prevaleva,  le  mu- 
tazioni degli  stati  in  più  luoghi  cambiando,  varia  rendeva 
eziandio  la  sorte  de'  loro  abitanti;  per  lo  che  ritornato  appena 
Innocenzo  al  possesso  delle  città  e  luoghi  già  detti,  vogliono  1203 
Giovanni  Villani  e  altri,  che  assunto  per  opera  di  lui  al-  1207 
l'occidentale  impero  Ottone  quarto  di  Sassonia,  e  in  Roma 
coronatolo,  mutata  da  quelli  superbamente  la  debita  ami-  1209 
cizia  in  odio,  trasportò  le  armi  contro  il  regno  di  Sicilia, 
che  raccomandato  era  al  Pontefice,  e  lo  prese:  e  perchè  la 
ingratitudine  è  vizio,  che  distrugge  la  vena  nel  fonte 
della  pietà ,  convocato  in  Roma  da  Innocenzo  il  concilio, 
privollo  dell'impero;  e  riacquistò  con  la  forza  ciò,  che 
indebitamente  tolto  gli  aveva,  e  specialmente  Terni,  del 
quale  s'  era  impadronito,  e  di  esso  compiacevasi;  perciocché 
viaggiando  verso  Roma,  giunto  in  quella  città,  volle  ivi 
mostrarsi  del  divino  culto  zelante,  e  fautore  degli  ecclesia- 
stici, col  favorire  i  canonici  di  quella  Cattedrale,  sotto  il 
titolo  di  Santa  Maria  Assunta  e  di  S.  Anastasio,  riceven- 
doli in  protezione,  e  confermando  i  loro  possessi,  con  altre 
clausole:  ed  è  la  data  di  tal  privilegio  Inter amnae  Anno 
Dni  1209  nono  Kal.  Ianuarii  lndictione  XIII  {a). 

Bene  spesso  l'ira  e  l'odio  generano  fra  confinanti  mag- 
giori incitamenti  di  quelli,  che  si  faccia  ogni  amicizia; 
essendo  che  la  maggior  parte  degli  uomini  sono  più  pronti 
a  nimicarsi,  che  rendersi  grati  per  beneficii  ricevuti.  Ciò  spe- 
cialmente incontrò  fra  Ternani  e  Spoletini,  che  prendendo 
forse  la  opportunità  della  sede  vacante ,  per  la  morte  so- 
praggiunta in  Perugia  al  buon  papa  Innocenzo  terzo,  stret- 
tisi i  primi  in  confederazione  con  le  genti  di  Foligno,  si 
convennero  di  non  concludere  pace  nè  tregua  co'  loro  con- 
trari senza  il  reciproco  consenso  di  ambedue  le  parti,  con 
altri  particolari  a  tali  considerazioni  condecenti;  come  si 
trae  dalla  scrittura  rogata  da  Giacomo  allora  notaro  della 

(a)  In  Terni  l'anno  del  Signore  120^  ai  24  di  Docombrc,  Indizione  decima  terza. 
V.  App.  Nota  N.  17. 
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1215  camera  imperiale,  Anno  Dni  1215  sexto  Idus  Aprìlis  («),  alla 
presenza  di  Matteo  Gebedini,  Paolo  Giudice,  Senebaldo  di 
Nicolao  di  Anastasio  Paradisi  cittadini  di  Terni;  e  Buon- 
guadagno  Giudice,  Rodolfo  Oderisi,  Gregorio  Landini,  Ro- 
dolfo Bonencasa,  e  Accursio  Bonegrece  cittadini  di  Foligno, 
che  anche  furono  testimonii. 

Simili  confederazioni  o  leghe,  fatte  per  proprio  presidio, 
tra  le  città,  mentre  vicendevolmente  in  unione  si  serbano, 
chiaro  è  che  aumentano  la  loro  potenza;  massimamente  se 
di  altro  maggior  corpo  si  fanno  parte,  e  si  governano  per 
comune  consenso.  Ma  nè  questo  sarà,  per  avventura,  stato 
il  primo  ufficio  di  vicendevole  cortesia  seguito  fra'  Ternani 
e  Folignati,  parendo  più  inveterata  fra  di  essi  la  buona  cor- 
rispondenza; perocché  per  molto  prima,  e  dappoi,  trovansi 
memorie  di  varii  Podestà  e  Rettori  dati  in  più  tempi  dalla 
città  di  Foligno  al  Comune  di  Terni;  come  altresì  questo 
somministrò  buon  numero  dei  suoi  cittadini  negli  stessi 
carichi  a  quello  di  Foligno:  essendosi  eziandio  prestate  fra 
loro  nell'occorrenze  delle  sicurtà,  e  sin  mescolati  insieme 
per  matrimonio  i  sangui,  e  con  atti  di  benevolenza  e  d'amore 
gli  uni  e  gli  altri,  nei  privati  e  nei  pubblici  fatti  si  sono 
aiutati,  e  tuttavia  cordialmente  si  aiutano;  la  quale  ami- 
cizia, che  è  il  proprio  tesoro  degli  uomini,  distesero  i  Ternani 
anche  agli  Amerini,  Todini,  Reatini,  Norcini,  Leonessani  e 
ad  altri  popoli  di  quel  contorno. 

L'  avversa  qualità  dei  tempi  (1),  la  scarsezza  degli  scrit- 
tori, e  il  non  trovarsi  frequente  menzione  degli  uomini  di 
Terni,  che  avanzatisi  in  grado  di  virtù  si  resero  meritevoli, 
che  i  nomi  loro  e  i  fatti  pervenissero  nei  futuri  secoli,  ha 
cagionato  il  procedere  in  questa  parte  con  alcuna  tacitur- 
nità; quantunque  da'  varii  narrati  avvenimenti  si  possa  com- 
prendere, tal  città  non  esserne  stata  manchevole.  Ma  ora 


(a)  L'anno  del  Signore  1215  agli  8  di  Aprile. 
(')  V.  Arp.  Nota  N."  18. 
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che  con  miglior  ventura,  e  con  alquanto  più  di  chiarezza 
dovrà  portarsi  la  evidenza  delle  cose,  e  che  si  anderanno 
annoverando  alcuni  cittadini,  nei  tempi  che  vissero;  ciò  fa- 
rassi  nientedimeno  col  riguardo  di  solamente  condurre,  con 
la  penna,  alla  terrena  immortalità  coloro,  che  per  degni 
gradi  sostenuti,  o  per  illustri  e  virtuose  opere  eseguite, 
hanno  con  se  il  merito  della  fama,  che  celebri  gli  uomini 
anche  dopo  la  vita  mantiene:  essendo  pur  di  retta  giustizia 
il  ritorglierli  dalla  obblivione,  che  rapiti  li  ha  oggimai  dalle 
menti  umane,  la  qual  cosa  nè  a  me  recar  odio,  nè  a  chic- 
chessia, che  nel  casato  loro,  dei  tali  avuti  non  hanno,  riuscir 
dovrà  dispiacevole,  essendo  questa  un1  opera  di  lode,  che 
non  in  tutti  può  cadere;  ma  bensì  ella  è  agevole  per  sti- 
molare ciascuno  ad  esserne  virtuoso  imitatore,  non  meno 
per  aumento  del  proprio  pregio,  che  dell'onore  e  della  gloria 
alla  patria,  nelle  cui  mura  la  virtù  non  consiste,  nè  dalle 
pareti  delle  case  le  dignità  e  i  gradi  risplendono,  o  dalle 
cose  insensate  il  valore  e  la  bravura  si  cavano;  ma  ben 
tutto  appartiene  agli  uomini,  e  quando  di  questi,  special- 
mente in  un'  istoria  di  città,  non  si  tratta,  egli  è  un  lasciar 
l'anima,  che  ha  in  sè  del  celeste,  per  appigliarsi  al  corpo, 
che  è  di  terra.  Furono  però  con  simil  fine  nella  prima  parte 
di  questo  racconto,  quasi  con  raggi  di  luce  riposti  molti 
nella  chiara  cognizione  della  patria  loro,  mentovandovisi 
Cornelio  Tacito  celebre  scrittore,  e  i  due  Tacito  e  Floriano 
imperatori,  tutti  municipali  di  Terni,  e  altri  ancora  di  gradi 
e  carichi  nobilmente  insigniti;  perchè  stimolati  gli  animi 
dalla  virtù  di  quelli,  d'imitarli  si  propongono,  l'istesso 
farassi  dei  più  moderni  alla  notizia  nostra  pervenuti,  traen- 
cloli  il  meglio  che  sia  possibile  quasi  da  sepolcri,  dove 
coi  nomi  occulti  se  ne  stavano,  per  renderli  alla  presente 
luce  e  ai  posteri  ;  avendone  pure  il  Sansovino  nel  riporre 
Terni  fra  le  sue  illustri  città  d' Italia,  molti  in  quella  nar- 
rativa nominati.  Ma  egli  deve  dirsi  in  tanto,  che  se  fra 
le  crescenti  commodità  incontra,  che  il  delizioso  vivere  prò- 
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duce  nei  popoli  l1  avvilire  nell'armi,  e  il  dispregio  di  qual- 
unque cosa;  ciò  diversamente  nei  Ternani  avvenne  allora, 
che  veduti  gli  affari  di  essi,  e  il  numero  delle  persone,  delle 
fabbriche  e  di  altri  comodi  a  miglior  condizione  ritornati, 
giacché  nell'  armi  più  prodi  si  resero,  e  nel  fervore  dello 
spirito  crebbero  :  in  tanto  che  propostisi  di  riacquistare 
l'antica  dignità  del  vescovado,  che  per  le  frequenti  rovine 
della  città  e  le  sciagure  seguite,  si  crede  che  fosse  gover- 
nata talvolta  dai  vescovi  di  Narni,  e  tal'  altra  da  quelli 
di  Spoleto;  stabilita  nuova  rendita  per  sostegno  della  mensa 
vescovile,  giacché  l'antica  era  quasi  al  niente  ridotta,  sup- 
1217  plicarono  il  pontefice  Innocenzo  terzo,  che  del  pastore  li 
reintegrasse,  avendo  per  l' addietro  avuti  suoi  vescovi,  e 
specialmente  i  gloriosi  martiri  Valentino  e  Procolo,  e  Ana- 
stasio confessore:  ma  restato  ciò  per  morte  del  Papa  sospeso, 
ne  fu  adempito  V  effetto  dal  terzo  Onorio,  di  quello  suc- 
cessore; che  inteso  l' esposto  da  Beneadato  vescovo  di  Spo- 
leto e  suoi  canonici  al  predecessore  Innocenzo  per  impedire 
ai  Ternani  la  chiesta  grazia;  gli  distese  in  una  sua  Bolla 
data  in  Laterano  li  5  di  gennaio  nel  secondo  anno  del 
pontificato,  anche  le  buone  ragioni  rappresentate  da  Pietro 
priore,  unitamente  al  clero  di  Terni,  con  le  quali  si  ri- 
spondeva a  quelle  del  suddetto  vescovo  e  canonici  di  Spo- 
leto. Dicevasi  da  questi  essere  stata  la  chiesa  di  Terni  per 
lunghezza  di  tempo  soggetta  alla  Spoletina,  e  che  perciò 
era  prescritta,  e  dovevano  essi  rimanerne  al  possesso:  al  che 
si  rispose,  che  per  il  corso  di  qualunque  tempo  il  Ius  Prae- 
laturae,  vel  Praebendae  nunquam  praescribitur:  nemmeno 
si  può  prescrivere  la  suprema  potestà  della  sede  apostolica, 
e  del  sommo  pontefice,  guidata  dallo  Spirito  Santo  nel  di- 
sporre e  ordinare  la  chiesa  di  Dio  e  le  cose  spirituali,  come 
sono  le  restituzioni  e  le  nuove  creazioni  dei  vescovadi:  e 
se  quel  vescovo  ebbe  quella  chiesa  in  commenda,  come  pure 
dal  Pontefice  la  tenne  tal  fiata  Costanzo  vescovo  di  Narni; 
non  perciò  egli  a  sé,  con  titolo  di  vescovado,  la  prescrisse: 
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perchè  non  poteva,  con  tale  atto,  aver  acquistato  la  buona 
fede,  il  giusto  titolo,  e  la  continua  possessione,  che  in  pre- 
scrivere il  vero  dominio  dei  luoghi  altrui  si  richiede.  Alla 
concessione  imperiale  pretesa  dagli  Spoletini,  si  disse  gl'Im- 
peratori non  poter  dare,  nè  togliere  ragione  alle  cose  spi- 
rituali, non  essendo  conceduto  ai  laici,  quantunque  religiosi, 
alcuna  facoltà  di  disporre  dei  beni  ecclesiastici:  nemmeno 
aveva  luogo  la  donazione  imperiale  fatta  agli  Spoletini  del 
contado  di  Terni,  come  essi  asserivano,  se  pure  ne  tenevano 
il  dominio  temporale;  poiché  in  quel  tempo,  per  via  di  usur- 
pazione se  n'erano  gl'Imperatori  resi  padroni.  Àll'asserta  con- 
fermazione fatta  della  chiesa  di  Terni  a  favore  del  Vescovo 
di  Spoleto  dai  Romani  Pontefici,  fu  risposto,  che  i  Papi 
non  avevano  in  tale  atto  inteso  di  fare  ciò,  se  non  colla 
clausola  della  giusta  e  canonica  possessione:  e  alle  diverse 
convenzioni  addotte  esser  passate  fra  il  clero  Spoletino  e  il 
Ternano  si  oppose  ciò  non  poter  recare  pregiudizio  ai  po- 
steri, essendo  stato  attentato  in  diminuzione  notabile  della 
chiesa  vacante;  nè  potevano  altramente  pregiudicare  alla 
ecclesiastica  libertà.  Sopra  tutte  le  quali  ragioni,  dalla  san- 
tità di  papa  Onorio  giudicate  valide,  egli  decretò  nella  sud- 
detta Bolla  la  restituzione  della  dignità  vescovile  alla  città 
di  Terni,  facendola  per  sempre  al  Romano  Pontefice  sog- 
getta  (*). 

Eransi  intanto  fra  convicini  popoli  accesi  gli  animi  di 
sdegno,  e  alle  risse  volti  per  alcuni  interessi,  che  facilmen- 
te, come  l'esperienza  ne  ammaestra,  la  varietà  della  geute 
suol  cagionare.  Provasi,  che  talora  il  corso  dei  beni  di 
fortuna,  in  così  fatti  rabbiosi  pericoli  trasporta  gli  uomini, 
che  nè  il  ferro  o  il  sangue  valgono  per  frenarli:  ma  ben 
giovevole  fu  allora  la  grandissima  autorità  del  pontefice 
Onorio  nel  reprimere  l'uno,  e  nel  vietare  che  l'altro  non 
si  versasse;  quando  per  disparere  di  confini,  gli  uomini  di 
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Todi,  Terni  e  Amelia,  contro  i  Narnesi  e  quelli  di  San  Ge- 
mine, e  aderenti  loro,  stretti  in  gravi  battaglie,  i  ferri  già 
tinti  di  sangue  raffrenò  col  comandamento,  e  con  le  mi- 
naccie:  serbando  alle  parti  le  ragioni,  che  si  pretendevano 
sopra  la  porta  del  ponte  e  di  alcune  famiglie,  fra  i  Narnesi 
e  Ternani,  non  spettanti  a  detta  guerra.  Ma  oltre  a  ciò 
ordinò  sua  Santità  con  particolare  Breve  agli  uomini  di 
San  Gemine,  con  imposizione  di  pene  contravenendo,  che 
qualunque  volta  accadesse  ai  Todini,  in  poco  o  molto  nu- 
mero, armati  o  disarmati  passare  verso  Terni  a  soccorrerlo, 
non  solamente  non  impedissero  loro  il  passo;  ma  secondo 
le  proprie  forze  ogni  aiuto  prestassero  (*). 

Correndo  l1  istesso  tempo,  fecero  anche  Pietro  Capitz 
podestà,  e  Giacomo  di  Pietro  camerlengo  di  Terni,  con 
l'assenso  del  pubblico  consiglio,  la  donazione  di  varii  beni 
per  aumento  delle  entrate  vescovili,  e  ne  seguì  consegna 
al  vescovo  suddetto,  con  la  confermazione  per  Breve  di  sua 
Santità:  essendovi  inserito  l'istromento  istesso,  che  tal  dona- 
zione specificamente  contiene,  col  rogito  di  Giovanni  notaro 
imperiale. 

Fu  secondata  la  felicità  dell'avvenimento,  compresa  nella 
restituzione  del  nuovo  Vescovo  alla  città  di  Terni,  da  un 
felicissimo  successo  di  onore,  cagionato  dal  supremo  Principe 
del  cristianesimo,  che  volle  con  sua  presenza  e  di  alcuni 
Cardinali,  onorare  l' istessa  città  e  la  festa,  che  in  privato 
e  in  pubblico  vi  si  fece  per  la  tanto  desiderata  ricuperazione 
del  pastore.  Trovossi  dunque  colà  il  sommo  pontefice  Onorio 
1218  il  5  ottobre,  alloggiato  nel  vescovile  palazzo;  e  alla  presenza 
dei  cardinali  Corrado  vescovo  di  Porto,  Niccolò  vescovo  di 
Tuscolo,  Stefano  del  titolo  dei  SS.  Apostoli  prete  cardi- 
nale, e  Pietro  Capuano  diacono  cardinale,  con  l'intervento 
di  frate  Raniero  vescovo,  e  di  alcuni  ministri  pontificii,  dei 
Canonici  di  Terni,  e  di  Pietro  loro  priore,  comandò  a  questi 
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sua  Beatitudine,  che  dessero  il  possesso  a  dotto  vescovo  Ra- 
niero della  pieve  di  san  Valentino  con  le  cappelle,  posses- 
sioni, castella,  e  altre  giurisdizioni  e  pertinenze  spirituali 
e  temporali,  a  tal  pieve  appartenenti:  come  si  trae  dall' i- 
stromento  rogato  il  descritto  giorno  da  Lorenzo  notaro  im- 
periale (*).  E  perchè  V  incominciamento  delle  cose  alcuna 
relazione  ha  col  mezzo,  e  col  fine  di  esse;  e  che  di  queste 
viene  ad  un  certo  modo  a  prendere  il  dominio  chi  fortu- 
natamente il  buon  principio  ne  incontra,  tal  speranza  dun- 
que, accompagnata  da  somma  allegrezza,  fece  abbracciare 
in  Terni  la  restituzione,  che  per  benignità  di  sua  Beatitu- 
dine vi  seguì  della  pristina  dignità,  e  dell'  antico  splendore 
col  nuovo  Vescovo  concedutole;  e  che  a  bellezza  e  ornamento 
di  quella  chiesa,  acciocché  fosse  retta  e  governata  con  de- 
coro, oltre  la  rendita  destinatale  dal  pubblico;  volle  che  l'al- 
tra della  pieve  di  san  Valentino  le  si  aggiungesse,  benché 
non  questa  sola  fosse  l1  antica,  che  quel  vescovado  godeva, 
nemmeno  la  diocesi  era  l'istessa,  che  stendevasi  fino  a  Norcia, 
Ferentillo,  e  altri  conVicini  luoghi.  Assai  fu  nondimeno,  che 
dopo  tante  rovine  ed  esterminii,  un  così  fatto  buon  ripiego 
si  trovasse,  di  reintegrare,  con  soddisfazione  del  Pontefice 
e  di  quei  cittadini,  una  tal  pristina  dignità,  a  gloria  di  Dio 
e  a  beneficio  delle  anime;  e  che  avvenisse  in  tempo,  che  la 
esaltazione  della  chiesa  santa,  e  della  cattolica  fede  mani- 
festossi  dover  ascendere  all'indefinito,  mediante  le  due  sante 
regole  ed  istituti  dei  beatissimi  padri  Domenico  e  Fran- 
cesco, dal  medesimo  pontefice  Onorio  giudicate  profittevoli, 
e  confermate  con  l'autorità  apostolica:  onde  gran  germogli 
di  santità  ne  nacquero,  che  sparse  per  V  universo  le  radici, 
vi  estirparono  le  eresie,  e  produssero  soavi  frutti  di  carità  e 
di  religione,  avendo,  specialmente  Francesco  santissimo  capo 
della  religione  serafica,  dopo  compreso  esser  la  gloria  delle 
ricchezze  fragile,  stabilito  in  sé  il  dispregio  loro,  e  di  volere 
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che  la  sola  virtù,  che  è  chiara  ed  eterna,  nelle  sue  azioni 
^splendesse;  onde  mostrò  sempre  ad  un  tal  fine  veridici  segni 
della  profonda  umiltà  e  santità  sua,  e  confermollo  coi  mira- 
coli. Perciocché  leggesi  nella  prima  parte  delle  sue  cronache 
compilate  dal  P.  F.  Marco  di  Lisbona,  al  cap.  73  del  primo 
libro,  che  fornito  eh'  egli  ebbe  una  volta  di  predicare  nella 
città  di  Terni,  levossi  in  piedi  il  Vescovo,  e  alquanto  sermo- 
neggiato, disse  nel  fine.  „  Dopoché  il  Signore  piantò  la  chiesa, 
non  mai  abbandonolla ,  avendola  sempre  illuminata  e  so- 
stentata col  mezzo  di  uomini  perfetti;  e  che  ora  più  che 
mai  la  manteneva,  e  illustrava  in  questo  poverello  scalzo  e 
idiota,  che  ha  tutto  disprezzato  per  amor  suo;  perlocchè ,  egli 
concluse ,  eravamo  molto  obbligati  a  render  grazie  a  sua 
divina  Maestà  di  questo  benefizio  singolare.  „  E  il  santo 
fornito  ch'egli  ebbe  il  sermone,  fattogli  riverenza,  con  al- 
legrezza grande  gli  soggiunse:  „In  verità,  Monsignore,  che 
niun  uomo  mi  ha  fatto  ancora  nel  mondo  tanto  onore,  quanto 
ora  io  ricevo  da  V.  S.  Reverendissima  ;  perchè  alcuni  mi 
dicono  quest'uomo  è  santo,  quando  Dio  fa  qualche  cosa  per 
me:  nè  risguardando  più  oltre  che  me,  non  ne  danno  la  de- 
bita gloria  a  sua  divina  Maestà.  Ma  V.  S.  Reverendissima 
come  savia  e  prudente,  ha  separato  il  vile  dal  prezioso  „.  E 
inginocchiatosi  baciogli  le  mani,  e  partì;  lasciando  il  Vescovo 
molto  edificato.  Andava  e  veniva  bene  spesso  il  suddetto 
glorioso  santo  per  la  via  di  Terni  verso  Rieti,  e  altrove,  nè 
potendosi  ben  distinguere  i  tempi  delle  sante  sue  azioni, 
conviene  perciò  il  dire  in  confuso  quello,  che  per  condurre 
essa  Città  al  colmo  delle  glorie,  e  per  consolazione  dei  cit- 
tadini, egli  si  compiacque  di  operarvi;  massimamente  che 
pure  è  lode  e  gloria  del  grande  Iddio.  Soggiunge  però  il 
medesimo  autore  nel  cap.  52  che  essendo  ivi  il  padre  s.  Fran- 
cesco visitato  da  un  gentiluomo  nella  chiesa  di  s.  Cristo- 
foro ,  convitatolo  a  mangiare  con  esso  lui ,  non  si  trovò 
vino  in  quella  casa;  laonde  comandò  che  si  recasse  un  fiasco 
di  certo  aceto,  che  v'era,  il  quale  fu  poi  ritrovato  perfettis- 
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simo  vino:  e  si  ha  tradizione  esser  ciò  avvenuto  dopo  aver 
egli  predicato  fra  il  canto  di  quella  chiesa  e  la  paterna 
mia  casa,  divise  da  una  strada,  che  conduce  in  luogo  detto 
Camporeale,  ov'  è  piantato  nel  mezzo  un  grosso  tronco  di 
colonna,  detto  il  pietrone  di  s.  Cristoforo,  che  a  lui  servì 
di  appoggio,  mentre  predicando  al  popolo,  questo  era  in- 
tento ad  ascoltarlo.  0  fosse  allora,  o  in  altro  tempo,  scrive 
ristesso  autore,  che  caduto  nella  medesima  città  un  muro 
sopra  di  un  giovanetto,  che  morì,  entrò  s.  Francesco  in 
quella  casa,  dove  se  ne  faceva  il  pianto;  e  giunto  al  ca- 
taletto, preso  il  giovane  per  un  braccio  chiamollo  a  nome, 
e  quegli  risuscitato,  come  se  dal  sonno  si  fosse  desto,  pro- 
fetizzandogli, che  senza  aver  prole  della  moglie,  viverebbe, 
come  seguì.  Fu  questo  gran  santo  canonizzato  nei  1228  da 
Gregorio  nono  in  Assisi:  pregiandosi  oltre  modo  la  città 
di  Terni  dello  spirituale  godimento,  tratto  da  così  evidenti  , 
effetti  della  sua  santità;  e  che  sono  poscia  valuti  per  in- 
trodurre nei  cittadini  una  ben  singoiar  divozione  verso  lui 
e  la  serafica  religione,  in  riguardo  della  quale  sette  chiese 
vi  hanno  edificato:  cioè  due  dei  minori,  una  dei  conventuali, 
una  dei  cappuccini,  con  due  monasteri  di  monache,  e  un'  al- 
tra chiesa  e  convento  sopra  di  un  monte  dedicata  alla  san- 
tissima Trinità  col  nome  di  Romita  vecchia,  e  pure  cap- 
puccini vi  dimorano,  dove  si  ha  tradizione,  che  tal  fiata  vi 
stanziasse  s.  Francesco. 

Vivente  T  istesso  papa  Onorio,  godendosi  Terni  sotto  1225 
la  chiesa  il  beneficio  della  pace,  avanzossi,  senza  le  altre 
comodità,  anche  nel  dominio;  perciocché  Bartolommeo  Sol- 
lani,  che  allora  n'  era  Sindaco,  prese  in  compera,  per  nome 
della  Città,  da  Transerico  Gentile,  Ottaviano,  Tommaso  di 
Rainaldo,  e  Oddone  di  Rainaldo  e  Ottaviano  Rainaldo  di 
Anselmo  di  Arrone,  tre  parti  del  castello  di  Papigno,  circa 
due  miglia  distante  da  Terni,  con  altre  cose  a  quello  ap- 
partenenti: come  nell' istrumento  di  tal  vendita  si  legge, 
rogato  in  Terni  dal  notaro  Paolo  Alibrandini,  e  che  in 
quell'archivio  si  custodisce. 
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Concedette  in  quei  tempi  Onorio  la  corona  e  i  titoli  del- 
l'impero al  secondo  Federico,  e  n'ebbe  per  riconoscimento 
la  invasione  dello  stato  ecclesiastico:  e  forse  ciò  incontrò, 
perchè  il  ricevere  suprema  grandezza  dall'altrui  autorità 
essendo  una  specie  di  servitù,  clie  necessita  a  dimostrarsi 
vile,  o  a  diventare  ingrato,  perciò  egli  all'ingratitudine  ap- 
pigliatosi, necessitò  il  papa  ad  interdirlo,  e  ad  annullargli 
l'impero:  la  forza  della  fiamma  più  veementemente  s'innalza 
quanto  maggiore  è  il  fuoco,  che  la  nutrisce;  onde  anche 
l'ingrato  più  ardentemente  nella  sua  perfidia  si  stabilisce, 
quanto  maggiore  fu  il  benefìcio  in  esso  impiegato.  Passò  poco 
1227  appresso  il  papa  alla  gloria  dei  cieli,  e  Gregorio  nono  al  suo 
luogo  sedette;  che  conceduto  il  perdono  e  la  conferma  del- 
l'impero a  Federico,  ebbe  a  provare  anch'  esso  gli  effetti 
della  ingratitudine  di  quello;  conciossiachè  avendo  ricevuto 
da  lui  con  lieto  animo  il  pieno  di  un  tal  beneficio,  ben  tosto 
la  grazia  per  motivo  d'  ambizione  e  d' interesse  convertì  in 
odio;  e  molto  più  di  prima  imperversando,  nè  gli  usurpati  beni 
della  chiesa  rendendo,  convenne  in  Rieti  co'  suoi  capitani 
chiesti  da  Gregorio  in  aiuto  contro  le  molestie  recategli  da 
i  romani,  che  a  disfavore  del  papa  si  adoperassero:  indi  posto 
col  ducato  di  Spoleto  e  la  Marca,  anche  Terni  a  suo  do-, 
minio,  suscitate  in  Pistoia  le  pestilenti  e  crude  fazioni  dei 
guelfi  e  ghibellini,  queste  per  gran  corso  d'anni  attesero  ad 
insanguinarsi;  tanto  che  la  misera  Italia,  tenendo  i  primi 
dalla  chiesa  e  gli  altri  dall'  impero,  poco  meno  che  deso- 
lata ne  rimase.  Ma  avvedutosi  Gregorio  del  tradimento  degli 
imperiali,  benché  gli  scogli  occulti  anche  i  marinari  più  saggi 
ingannino,  compreso  egli  nondimeno  il  pericolo,  con  altri 
aiuti  si  liberò  dall'assedio  postogli  in  Roma:  potendosi  ben  di 
esso  dire  che,  se  la  prova  dell'oro  si  fa  col  fuoco,  l'esperienza 
di  lui  furono  le  avversità.  Prima  però  che  Federico  s'  im- 
padronisse di  Terni,  giunse  quella  città  a  godere  un  nuovo 
onore,  perciocché  fecevi  il  mentovato  papa  bene  spesso  sua  re- 
sidenza, e  il  Ciaccone  con  tali  parole  lo  afferma:  Pontifex  qui 
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per  id  tempus  Viterbii,  ubi  legatos  linpcratoris  de  rebus  (jra- 
mssimis  missos  audivit,  Tnteramnam,  vi  Beate  adierat,  e  poco 
appresso  soggiunge  che,  impedito  il  papa  di  andare  a  Roma, 
Interamna,  (coni1  egli  dice)  Viterbium  accèdente,  partem  eius 
in  Urbe  vìgerti em  aestimavit  (a):  constando  per  sua  Bolla  Data 
Inter  amnae  4  Idus  Mail  Pont,  anno  VI,  che  ricevette  quella 
città  sotto  la  protezione  della  Sede  apostolica,  e  sua  parti- 
colare; col  dire:  sub  protectione  Beati  Petri,  et  nostra  susci- 
pientes  ipsam,  et  vos  ad  manus  nostras  specialiter  duximus 
4*etinendos,  statuentes  ut  nulli  de  caetero  nisi  nobis,  aut  of- 
ficiali nostro,  vel  Nando  ad  hoc  a  nobis  specialiter  depu- 
tato, teneaniini  respondere  (b)\*).  E  nella  prima  parte  del 
l1  origine  della  serafica  religione  francescana  del  padre  fra 
Francesco  Gonzaga,  là  dove  favella  dell'almo  Parisiense 
convento,  e  della  compera  fatta  da  S.  Lodovico  re  di  Fran- 
cia di  quel  suolo,  dall'Abate  e  Monaci  di  san  Germano,  per 
concederlo  ai  frati  minori  di  san  Francesco;  dopo  citato  le 
lettere  regie,  pone  un  Breve  del  suddetto  Gregorio;  col  quale 
comanda  ad  esso  abate  e  monaci,  che  per  giusto  prezzo  ven- 
dano il  bisogno  di  quel  terreno  per  la  erezione  del  mentovato 
convento;  e  il  Breve  dato  fu  Interamnae  Hi.  Nonas  Iunii 
Pontificatus  anno  X  (c).  Dal  che  raccogliesi  aver  Gregorio 
nel  sesto  e  nel  decimo  anno  del  suo  papato,  fatto  dimora 
in  Terni,  potendosene  argomentare,  che  se  non  del  continuo, 
almeno  buon  tratto  di  tempo  vi  facesse  sua  stanza.  Il  Pa- 
lazzo dove  abitava ,  si  vuole  che  fosse  appresso  dov'  è  ora 

(a)  Il  Pontefice,  che  per  quel  tempo  stava  in  Viterbo,  dove  ascoltò  gli  amba- 
sciatori dell'Imperatore  mandati  per  gravissimi  interessi,  era  passato  a  Terni 

ed  a  Rieti  da  Terni  avvicinandosi  a  Viterbo  considerò  il  partito  di  lui, 

che  avea  nella  Città.  —  Dato  in  Terni  il  dì  4  maggio  del  Nostro  Pontificato 
l'anno  sesto. 

O  V.  App.  Docum.  IX. 

(b)  Ricevendo  la  stessa  città  sotto  la  protezione  del  B.  Pietro  e  sotto  la 
nostra  dovervi  specialmente  ritenere  in  nostra  tutela,  decretando  nel  resto,  che 
voi  non  siate  tenuti  di  corrispondere  ad  alcuno  fuorché  a  Noi  o  al  nostro  Uffi- 
ciale, o  ad  un  Nunzio  da  noi  specialmente  a  ciò  deputato. 

(c)  In  Torni  ai  3  di  Giugno  l'anno  decimo  del  pontificato. 
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la  chiesa  e  convento  di  S.  Francesco,  vedendovisi  pur  oggi 
alcune  dipinte  pareti,  e  chiamasi  tuttavia  quel  luogo  il  pa- 
lazzo del  Papa. 

Scomunicato  Gregorio  altra  fiata  l'imperatore  Federico 
per  la  occupazione  della  città,  e  luoghi  della  sede  aposto- 
lica, fra  i  quali,  come  consta  dai  libri  di  riformanze,  fu  Terni; 
e  per  altri  mali  commessi  da  lui,  non  ostante  che  pacifi- 
catolo, gli  avesse  dato  moglie;  nientedimeno  sentiti  Fede- 
rico, dopo  il  ritorno  suo  d'oriente  in  Puglia,  alcuni  solle- 
vamenti dell'Alemagna,  di  nuovo  procurò  la  pace  col  papa; 
e  con  la  restituzione  dell'  occupato  alla  chiesa,  V  ottenne. 
Trasferissi  il  Pontefice  a  Perugia  per  introdurvi  la  smarrita 
concordia  fra  quei  cittadini,  ma  sollevaronsi  in  quel  tanto 
contro  di  lui  i  romani.  Il  capo  tira  seco  il  resto  delle  mem- 
bra :  sollevatasi  Roma ,  le  altre  città  fecero  l' istesso.  So- 
gliono per  lo  più  così  fatte  rivolte  da  piccole  cagioni  de- 
rivare, le  quali  tal  fiata  in  cose  grandi  si  cambiano,  e  le 
piccole  per  sè  stesse  aggrandiscono;  è  però  opportuno  il  to- 
sto reprimerle,  come  a  Gregorio  incontrò,  che  con  celerità 
il  tutto  ridusse  ad  obbedienza:  e  quantunque  facesse  a  Fe- 
derico diverse  grazie ,  non  s'  allontanando  egli  nondimeno 
dal  naturai  vizio  del  suo  pessimo  animo,  forse  perchè  ve- 
nivagli  amareggiato  il  beneficio  dall'obbligo,  volle,  giacche 
a  renderlo  non  era  inclinato,  riportare  con  l'ingratitudine 
eguale  vergogna  al  ricevuto  beneficio,  secondo  seguì  dal  porre 
nuovo  assedio  al  Papa  in  Roma.  Nè  gli  empi  proponimenti 
di  lui  qui  terminarono,  non  essendo  niuna  condizione  umana 
ferma  e  stabile  in  guisa,  che  come  in  mare  agitato,  non 
sia  sospinta  ad  incerto  fine;  onde  non  secondando  T  effetto, 
lo  stabilito  pensiero  di  Federico  fece  ai  luoghi  divoti  al 
Pontefice  rabbiose  guerre  ed  efferati  danni;  perocché  lasciato 
Enzio  di  lui  figliuolo  legato  nella  Lombardia,  trasferitosi 
di  persona  nella  Marca,  e  saccheggiato  Pesaro  e  Fano,  andò 
di  là  nel  ducato  di  Spoleto,  e  prese  Todi  e  Narni,  così 
dicendolo  entro  il  vero  e  incorrotto  suo  testo  il  Sigonio 


PARTE  SECONDA 


151 


nel  18  lib.  de  Regno  Italiae  stampato  in  Venezia,  come 
nel  ristampato  in  Germania  :  Encioque  Lombardi ae  legato 
relieto,  in  Marchiani  retrocessiti  ac  Pisauro,  Fanoque  direpto, 
in  Ducatwìì  transgressus,  Tader  Narniamque  recepii,  et  per 
Comitem  Simonem  (a). 

Mancò  Gregorio  dopo  canonizzati  i  due  santi  patriarchi  1241 
Francesco  e  Domenico,  e  il  pontificio  grado  fu  provveduto 
con  la  creazione  di  Celestino  quarto:  ma  poscia,  per  lo  spa- 
vento di  Federico,  essendo  anche  questi  salito,  dalle  basse 
parti  della  terra  alle  alte  del  Cielo,  vacò  venti  mesi  la  Sede, 
nel  fine  dei  quali  Innocenzo  quarto  la  riempì;  e  per  gli  1243 
oltraggi  fatti  dall'imperatore  al  morto  pontefice  e  all'ec- 
clesiastico stato,  trasferitosi  a  Lione,  e  raunatovi  un  con- 
cilio, scomunicò  di  nuovo  Federico,  e  privollo  della  aignità 
dell'  impero  :  ed  egli  più  che  mai  ardente  nel  dimostrarsi 
acerrimo  contro  la  chiesa  e  i  santi  suoi  pastori,  e  nel  di- 
vulgare suoi  privilegi ,  alla  immunità  ecclesiastica  pregiu- 
diciali,  nel  dominare  oggimai  l'Italia  tutta,  tanto  numero 
di  genti  fece  perire,  che  si  credette  allora,  da  quei  viven- 
ti, essere  arrivati  all'  ultimo  delle  cose  umane:  non  con- 
siderando egli,  che  la  inesorabile  sua  crudeltà,  non  altra- 
mente dovesse  essergli  da  Dio  corrisposta,  che  con  severo 
castigo.  Leggesi  di  così  fatta  disavventura,  entro  la  prima 
parte  lib.  8  delle  cronache  di  san  Francesco  in  tal  guisa. 
„  Nel  tempo  di  Federico  secondo  imperatore,  la  chiesa  in 
diversi  luoghi  sopportava  gran  persecuzione ,  e  particolar- 
mente nella  valle  di  Spoleto;  la  quale  per  essere  della  ro- 
mana chiesa,  si  aveva  il  vaso  dell'  ira  di  questo  perverso 
tiranno  sopra  tirato.  Erano  sparsi  i  capitani  e  soldati,  come 
vespe  per  i  campi,  all'  ordine  per  distruggere  col  ferro  e 
col  fuoco,  le  persone,  gli  averi,  le  ville,  castella  e  città: 
avendo  anche  nella  Puglia,  per  sua  malvagità,  condotto 

(a)  E  lasciato  Encio  legato  in  Lombardia,  si  ritirò  indietro  nella  Marca,  e 
saccheggiato  Pesaro  e  Fano,  passando  oltre  il  Ducato,  riprese  Todi  e~  Narni  per 
il  Conte  Simone. 
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gran  numero  di  Mori,  che  nelle  cime  dei  monti  e  nei  de- 
serti abitavano;  e  diede  loro  per  stanza,  da  quel  lato,  la 
città  di  Nocera,  che  dei  pagani  viene  oggi  chiamata,  per 
distruggere  dappertutto  i  confini  e  ogni  altra  attinenza  della 
romana  chiesa  „. 
1245  Fra  tante  rovine  seguite  per  opera  di  Federico,  restò 
abbattuto  il  castello  dell'Isola,  eh1  era  incontro  a  Collesci- 
poli,  sulla  riva  del  fiume  Nera,  distante  due  miglia  da 
Terni.  Non  scorre  fulmine,  che  piante  non  scuota,  o  edificii 
non  abbatta.  Raccomandatisi  però  quegli  abitanti  ai  Ter- 
nani (  essendo  che  il  castello  sul  territorio  di  questi  era 
situato)  acciocché  in  tanto  infortunio  entro  la  cittadinanza 
loro  li  ricevessero;  essi  inchinando  al  consolarli,  radunato 
nella  parrocchiale  chiesa  di  san  Tommaso  il  pubblico  con- 
siglio, e  creatovi  un  Sindaco  per  ricevere  la  promessa  de- 
gl'Isolani di  trasportarsi,  al  numero  di  24  famiglie,  ad  abi- 
tare in  perpetuo  entro  la  città  di  Terni,  e  operare  ciò  che 
gli  altri  cittadini  vi  sogliono  fare;  e  di  sottoporre  ai  Ter- 
nani tutti  i  loro  successori,  beni  mobili  e  immobili;  conven- 
nero eziandio  nei  pagamenti  delle  tasse,  con  V  accettazione 
e  promessa  di  Gregorio  sindaco  degl'Isolani:  come  si  trae 
dall'  istrumento  rogato  nella  suddetta  chiesa  dal  notaro  An- 
drea di  Giovanni  Agrario  li  5  decembre  1245. 

Lasciò  in  Terni  Federico  alcuni  della  famiglia  Camporeale, 
come  di  altre  ne  inviò  in  qualunque  città  pervenuta  in  sua 
balìa;  onde  delle  rovine  e  delle  frequenti  morti  dappertutto 
seguivano,  poiché  più  atroce  guerra  è  quella,  che  segue 
entro  un  istesso  muro,  che  le  altre  fatte  in  aperta  cam- 
pagna fra  due  nemici.  E  pur  allora  ad  istanza  di  Fede- 
rico, e  per  temenza  che  n'ebbero,  si  ribellarono  tutte  le 
città  dell'  Umbria,  da  Todi,  Perugia  e  Assisi  in  fuori  :  né 
cessando  egli  da  tal  persecuzione,  volle  Iddio  dar  a  vedere, 
che  chiunque  prende  contro  lui  la  pugna,  gli  conviene  il 
restarne  in  fine  perdente,  come  con  la  morte  del  tiranno  mo- 
strossi,  procuratagli,  secondo  fu  creduto,  dal  proprio  figliuolo 
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ì\[;in frodi:  verificandosi  olio  chi  mal  vive,  talora  peggio  muore, 
giacché  è  pessima  la  morte,  che  per  mezzo  di  persona  del 
proprio  sangue  si  riceve.  Mancato  simil  mostro  e  maledetto 
uomo,  tornò  Terni  sotto  il  felicissimo  governo  dei  Pontefici, 
trovandosi  che  Innocenzo  quarto  con  suo  Breve,  ricevette  essa  1252 
città  sotto  la  protezione  di  san  Pietro  e  della  Sede  aposto- 
lica (*),  oltre  il  rimetterle,  con  altro  special  Breve,  le  offese 
e  le  pene  incorse  per  aver  aderito  alcune  fiate  agi1  inimici 
della  chiesa,  in  quei  tempi  di  violenze  e  di  tirannie  (**): 
e  ciò  forse  avvenne,  perchè  seèondo  vuole  il  Manenti  nelle 
sue  cronache,  continuando  il  capitano  Simone  imperiale  di 
molestare,  per  l'Imperatore,  lo  stato  del  Papa,  preso  Monte- 
fiascone,  gli  Orsini  mandarono  loro  genti  contro  i  Ternani: 
ma  dopo  morto  Federico,  risorta  vittoriosa  la  parte  eccle- 
siastica, potè  per  avventura  Terni,  nel  ritorno  che  fece  al- 
l'obbedienza di  quella,  esser  liberata  dalle  molestie  per  opera 
del  Pontefice,  e  raccolto  da  lui  sotto  la  sua  protezione.  Con- 
fermò ancora  la  elezione  fatta  dal  clero  di  Terni  in  suo  1254 
vescovo  di  Filippo,  che  era  cappellano  di  Pietro  del  titolo 
di  s.  Giorgio  al  Vello  Aureo  cardinale,  citato  poco  appresso 
per  testimonio  nell'  istrumento  di  compera  di  un  residuo  del 
castello  di  Papigno.  Ma  non  ostante  i  favori  del  Pontefice, 
e  i  modi  tenuti  da  lui  per  frenare  le  risse  dei  sudditi,  si 
restò  il  sollevarsi  da  più  lati  delle  mortali  contese;  perchè 
condottisi  gli  Orvietani,  come  afferma  esso  Manenti,  a  man- 
dare gente  contro  Todini,  Amerini,  Folignati  e  Ternani,  fin 
al  fiume  Tevere,  vi  restarono  rotti  gli  Orvietani,  e  morti 
molti  loro  personaggi  di  qualità.  Giunto  in  quel  tanto  al  go- 
verno della  chiesa  Alessandro  quarto,  e  inteso  che  i  Narnesi, 
in  pregiudizio  della  quiete  e  a  danno  delle  anime,  turba- 
vano la  città  di  Terni  devota  ai  sommi  Pontefici,  spedì  di 
Anagni  la  minatoria  dell'  autorità  apostolica,  comandando 
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loro,  sotto  gravi  pene,  il  desistere  dalle  turbolenze  e  dalle 
offese,  esortandoli  alla  tranqnillità  della  pace.  Nondimeno 
le  inimicizie  restarono  accese,  e  gli  Orvietani  riavuti  dalla 
1257  rotta,  conclusa  coi  Todini  la  pace,  e  rimessi  i  guelfi,  man- 
darono cento  cavalli  in  favore  dei  Narnesi;  fra  i  quali  l'anno 
seguente  continuò,  con  ostinata  pertinacia,  la  guerra,  fin- 
che suscitati  dei  tumulti  e  delle  uccisioni  in  Orvieto,  i  conti 
e  altri  nobili,  con  la  cavalleria  di  quella  città  comandata 
da  Napoleone  di  Matteo  Orsino ,  che  n'  era  generale,  de- 
posto tale  assedio,  ritornarono  ad  Orvieto. 

Scopertosi  in  quel  tanto  dal  pontefice  Alessandro  i  mali 
portamenti  di  Manfredi  tiranno  di  Sicilia  contro  la  chiesa,  si 
venne  fra  di  essi  all'armi,  e  seguirono  mali  gravissimi  in 
tutti  gli  stati  del  papa,  riuscendo  molto  giovevoli  all'  av- 
versario la  fama  e  la  riputazione  acquistata  nei  suoi  affari; 
la  quale  anche  nei  piccoli  movimenti  di  cose  porta  sempre 
con  sè  paura  e  speranza:  nè  ponendo  freno  Manfredi  alla 
presente  sua  felicità,  scorse  in  guisa  coi  ghibellini  e  Sara- 
ceni di  Nocera  ogni  parte,  che  veruna  sorte  di  leggi  non 
ammettendo,  non  furono  meno  valevoli  le  scomuniche  o  altri 
rimedi,  per  punto  frenare  il  perfido  suo  proponimento  (*). 

Comperato,  come  si  disse,  dalla  citta  di  Terni  le  sole  tre 
parti  del  castello  di  Papigno,  restavasi  tuttavia  la  quarta 
sotto  la  padronanza  di  Anselmo  figliuolo  del  fu  Transerico 
di  Arrone;  il  quale  in  fine  coi  vassalli,  territori  e  altre 
sue  ragioni  vendette  a  Pietro  Rustici,  che  essendo  sindaco 
della  Città,  ne  fece  la  compera  a  nome  di  quella  col  rogito 
seguito  nel  palazzo  del  Comune  di  Terni,  del  notaro  Ana- 
stasio di  Giovanni,  presente  Filippo  vescovo  allora  di  Terni, 
e  altri  testimonii. 

Succeduto  ad  Alessandro  Urbano  quarto,  egli  trovò  la 
città  di  Terni  essere  imputata  di  tumultuare  contro  la  Chiesa, 
ma  con  suo  Breve  Dot.  apud  Urbem  Veterem,  diretto  a  quel 


C)  V.  App.  Docurn.  XII,  XIII,  XIV. 
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podestà,  consiglio  e  comune,  e  dicendo:  salutem,  et  A  po- 
sto! tea  ni  benedìetiorìem,  Sùdes  Apostolica  cuius  estis  filii  spe- 
cial es  (a);  con  altre  efficaci  parole,  che  denotavano  somma  e 
particolare  amorevolezza  verso  quella;  riconosciuta  la  sua 
innocenza,  le  promise  la  protezione,  col  minacciare  le  dovute 
pene  ai  convicini  e  altri,  che  le  recassero  molestie;  e  ordinò 
che  fosse  specialmente  la  città  di  Terni  favorita  e  aiutata 
contro  ciascuno  ,  che  pensasse  perturbarla  (*)  :  occorrendo 
tal  fiata,  che  le  oppressioni  delle  accuse  altrui  rechino 
anche  sollevamento  alla  fortuna:  e  per  togliere  molti  disor- 
dini, che  occorrevano  nella  chiesa  di  Dio,  dopo  convocato 
in  Roma  un  concilio,  chiamò  in  Italia  Carlo  conte  di  Pro- 
venza; il  quale  coronato  da  Clemente  quarto  re  di  Sicilia, 
più  volte  combattuto  con  lo  scomunicato  Manfredi,  final- 
mente presso  Benevento  lo  sconfisse,  e  uccise:  avendo  quello 
ridotta  per  tal  via  la  sua  felicità  fragile  e  caduca,  ad  un 
pessimo  termine:  onde  per  divina  misericordia,  l' incomin- 
ciato male  contro  la  santa  sede  e  suoi  stati  cessò;  e  il  Pon- 
tefice molto  compiaciutosi  della  fede  dei  Ternani,  con  suo 
Breve  del  seguente  tenore  di  loro  lodossi,  e  dichiarò  quella 
Città  alla  Chiesa  ritornata.  . 

Clemens  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filiis  Potestati,  et  Popido  Interamnensi  salutem 
et  Apostolicam  benedictionem. 

Sedis  Apostolicae  Providentia  provide  pensans  causas 
locorwn  et  temporum,  et  diligenter  attendens  merita  singu- 
lorum:  iis,  qui  firmius  consueverunt  in  devotione  sua  per- 
sistere, uberius  consuevit  gratiam  exhibere,  ut  et  devotos 
beneficiis  sibi  reddat  magis  obnoxios,  et  illorum  exemplo  ad 
devotionem  eius,  provocet  indevotos.  Nos  igitur  devotionis  fer- 
vorem,  quem,  Civitas  Inter  amnensis  ad  Bomanam  Ecclesiam 


(a)  Dato  iu  Orvieto  salute  e  benedizione  Apostolica.  La  Sede  Apo- 
stolica, della  quale  siete  figli  speciali. 
0  V.  App  Ducimi.  XV,  XVI,  XYll. 
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Imbeve  dignoscitur,  et  vos  ad  personam  nostram  habere  no- 
scimini,  attendentes  praeter  commune  debitum  officìi  pasto- 
ralis,  quo  curam,  et  sollicitudinem  gerere  cogimur,  singulorum 
specialem  vobis  gratiam  facientes  in  iis,  quae  a  nobis  se- 
cundum  Deum  duxeritis  requirenda,  gratanter  devotioni 
vestrae  volumus  assensum  Apostolicum  impertiri.  Eo  propter, 
dilecti  in  Domino  filii,  vestris  iustis  precibus  inclinati  ad 
instar  felicis  recordationis  Gregorii,  Innocentii,  et  Urbani 
Praedecessorum  nostrorum  Romanorum  Pontificnm  Civitatem 
eamdem  sub  protectione  Petri,  et  nostra  suscipientes  ipsam 
et  vos  ad  manus  nostras  specialiter  duximus  retinendos.  Sta- 
tuentes  ut  nulli  de  caetero  nisi  nobis  aut  officiali  nostro,  vel 
Nuncio  ad,  hoc  a  nobis  specialiter  deputato  teneamini  respon- 
dere;  Iuribus  Bomanae  Ecclesiae  in  omnibus  semper  salvis 
ac  Iustitiis  quas  Apostolica  Sedes  in  Civitate  ipsa  habere 
hactenus  consuevit,  nostrae  Camerae  applicatis.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  protectionis, 
et  constitutionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contradice- 
re.  Si  quis  autem  eie  Dat.  Viterbii  Idibus  Octobris  Pont, 
anno  tertio  (a)  (*). 

C)  V.  App.  Docum.  XVIII. 

(a)  Clemente  Papa  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli  il  Podestà  e  il  Popolo 
di  Terni;  salute  e  apostolica  benedizione.  La  provvidenza  della  Sede  Apostolica 
prudentemente  considerando  le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  attendendo 
diligentemente  ai  meriti  di  ciascuno,  fu  solita  dispensare  le  sue  grazie  più  abbon- 
dantemente verso  coloro,  i  quali  ebbero  in  costume  di  rimanere  con  maggiore 
costanza  nella  sua  devozione  per  rendersi  coi  beneficii  più  obbligati  i  suoi  devoti, 
e  col  loro  esempio  eccitare  gli  indevoti  alla  divozione  verso  di  lei.  Noi  dunque 
riguardando  il  fervore  della  devozione  che  la  città  di  Terni  si  conosce  avere 
verso  la  Chiesa  Eomana,  e  voi  stessi  verso  la  nostra  persona,  oltre  il  comun 
debito  dell'  ufficio  pastorale,  pel  quale  dobbiamo  aver  premura  e  sollecitudine 
di  tutti,  facendo  a  voi  grazia  speciale  in  quelle  cose  le  quali  secondo  Dio  sti- 
merete dovere  a  noi  domandare,  volentieri  vogliamo  dare  l'apostolico  assenso  alle 
vostre  domande.  Per  la  qual  cosa,  o  figliuoli  diletti  nel  Signore,  piegandoci  alle  vo- 
stre giuste  preghiere,  allo  stesso  modo  che  i  romani  pontefici  di  felice  memoria 
Gregorio,  Innocenzo  ed  Urbano  nostri  predecessori,  accogliendola  stessa  vostra 
Città  sotto  la  protezione  del  B.  Pietro  e  nostra,  stimiamo  dovervi  specialmente 
conservare  nella  nostra  tutela.  Decretando  del  rimanente  che  a  niuno  fuori  che 
a  noi  o  al  nostro  ufficiale,  o  ad  uu  nunzio  a  ciò  da  noi  specialmente  deputato 
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Ma  alla  guisa  dell'idra,  a  cui  Pud  capo  tronco,  il  nuovo  1271 
rinasce,  suscitarono  di  cosi  fatto  modo  l'uno  appresso  l'al- 
tro i  mali,  che  morto  Clemente,  e  correndo  la  vacanza  del 
V  impero  occidentale  (che  duiò  meglio  di  sei  anni),  anche 
la  sede  di  Pietro  per  maggior  danno  del  cristianesimo,  ben 
due  ne  restò  vuota;  e  molte  rovine  in  quel  tanto  univer- 
salmente seguirono,  scorrendo  dappertutto  un  rumore  simile 
ad  una  moltitudine  di  genti  armate ,  quando  da  desiderio 
e  da  ira  è  commossa  :  e  1'  effetto  se  ne  comprendeva  fra 
le  crudelissime  ed  efferate  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  che 
sè  stesse,  e  le  provincie,  non  che  le  città  intere  distrug- 
gevano; perciocché  non  fu,  mentre,  queste  durarono,  vizio, 
violenza,  peccato,  dispregio,  rapina,  crudeltà,  e  scelleratezza, 
che  non  fosse  mandata  ad  effetto  contro  gli  uomini,  le  don- 
ne, i  fanciulli,  i  sacerdoti,  i  templi,  gli  altari,  le  reliquie, 
e  l' istesso  Dio:  potendosi  affermare,  che  per  castigo  uni- 
versale d' Italia,  e  di  altre  parti,  fossero  dalla  divina  Maestà 
permesse,  in  riguardo  de'  peccati,  che  vi  regnavano;  avve- 
gnaché affatto  era  perduta  l'umanità;  e  i  figliuoli  separa- 
vansi  dai  padri  e  dalle  madri;  così  i  mariti  dalle  mogli; 
ed  ogni  generazione  di  vincolo,  di  amicizia,  di  vicinità,  o 
di  beneficii,  non  era  bastante  a  frenare  la  pazzia,  entrata 
negli  uomini  e  nelle  donne  ;  che  finalmente  in  altro  non 
consisteva,  che  nel  volere  pendere  più  dall'  un  lato,  che 
dall'altro:  la  origine  del  qual  male,  che  alla  guisa  del  fuoco 
avvampò,  e  poco  meno  che  incenerì  l'Alemagna,  e  l'Italia, 
discese  da  un  parentado  tedesco  di  cognome  Guelfi,  inimi- 
cissimo  del  casato  de'  Federici  imperatori  de'  Guibelengini, 
detti  in  Italia  Ghibellini,  quindi  nel  combattere  degl'  impe- 
riali contra  Gregorio  nono,  aderendo  i  primi  alla  Chiesa, 

siate  obbligati  a  corrispondere:  salvi  sempre  ed  in  tutte  le  cose  i  diritti  della 
Chiesa  Romana,  e  i  tributi  che  la  Sede  Apostolica  ha  riscosso  fino  ad  ora  nella 
stessa  Città,  applicate  alla  nostra  Camera.  A  ninna  persona  assolutamente  sia 
lecito  infrangere  questa  nostra  carta  della  nostra  protezione  e  costituzione,  o 

ad  essa  coutradire  con  temerario  ardimento.  Se  alcuno  poi  ec  Dato  in 

Viterbo  15  Ottobre  l'anno  3.°  del  Nostro  Pontificato. 
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e  gli  altri  agi'  imperiali,  tanto  aumentarono  simili  fazioni, 
che  destate  in  Pistoia,  ne  fu  ad  un  tratto  ripiena  l'Italia  ; 
e  Terni  abbondonne  di  sorta,  che  ne  sostenne  gravissimi 
mali,   essendo  sempre  i  semi  dell'  armi  gli  estenuimi  dei 
luoghi;  e  gli  scrittori  concordano,  che  per  così  fatte  civili 
discordie,  restò  quasi  desolato  ;  perchè  gli  udì  contro  gli 
altri  combattevano  del  continuo  su  le  torri,  che  ben  300 
ve  ne  furono  erette  per  tal  fine,  danneggiandosi  co'  polsoni, 
sassi,  dardi  ed  altre  armi  da  lanciare:  e  per  le  strade  si 
attraversavano,  fra  1'  una  torre  e  V  altra,  grosse  e  lunghe 
catene,  per  impedire  le  scorrerie,  e  per  combattere  a  ser- 
raglio, come  il  Villani  lib.  6.  con  le  seguenti  parole,  dice, 
che  si  faceva  in  Firenze  "Le  pessime  battaglie  de'  guelfi,  e 
ghibellini  più  tempo  durarono,  combattendosi  a  serraglio, 
ovvero  sbarri,  dall'una  vicinanza  all'altra;  e  le  torri,  l'una 
con  l' altra,  che  molte  ne  aveva  la  città  in  quel  tempo 
alte  cento  braccia  in  su  l'una;  le  quali  erano  armate,  e 
con  manganelli  insieme  si  combattevano,  e  con  altri  edifìcii, 
di  dì,  e  di  notte  „.  Di  simili  torri,  e  della  suddetta  altezza, 
e  forse  più,  con  le  già  mentovate  catene,  sono  tuttavia 
alcune  intere  in  Terni;  e  le  altre  chiaramente  si  compren- 
dono per  le  case  in  parte  demolite:  avendone  taluna  più 
numero,  forse  perchè  da  più  lati,  o  con  sforzo  maggiore  di 
persone,  valessero  ad  offendere  l' inimico,  e  con  più  istru- 
menti  danneggiarlo;  nè  a  questi  aspri  casi,  ed  incendii  vo- 
racissimi di  fuoco,  non  era  chi  potesse,  o  sapesse  riparare. 
Sedeva  pertuttociò  in  quei  calamitosissimi  tempi  nella  sede 
vescovile  di  tale  Città,  F.  Pietro  Saraceni  de'  predicatori, 
secondo  la  ricordanza  di  Serafino  Razzi  negli  uomini  illustri 
del  suo  ordine. 

1276  Seguirono  altri  Papi  dopo  Clemente  quarto  ne'  tempi 
de'  quali  benché  fossero  delle  rivoluzioni  e  de'  travagli  no- 
tabili, il  maggiore  fu  però  sempre  quello,  che  recarono  le 
due  efferate  fazioni  suddette,  giacché  la  cruda  ambizione 
loro  riguardante  la  superiorità  non  lasciava  in  essi  luogo 
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da  discernere  V  obbligo,  che  la  umanità  contrae  dalla  na- 
tura, col  reciproco  amore  del  prossimo.  Giunto  pertanto 
alla  sede  di  Pietro  Nicolò  quarto  Ascolano,  quella  restò 
vacante  dopo  lui  anni  due,  mesi  tre,  e  giorni  18,  nel  qual 
tempo  benché  Terni  obbedisse  alla  Chiesa,  molte  burasche 
nondimeno  sostenne,  convenendole  bene  spesso  lo  spinger  1288 
gente  in  servizio  della  sede  apostolica,  per  cagione  delle 
guerre,  che  in  più  lati  era  costretta  di  sostenere:  oltre  le 
gare,  eh'  entro  la  Città  il  tutto  consumavano,  e  le  inimi- 
cizie, che  tenne  con  i  confinanti,  co'  quali  pur  ebbe  a  far 
guerra:  e  nientedimeno  da  Giannetto  di  Leonardo  e  Già-  1293 
corno  Frescia  comperò  il  Comune  la  metà  del  palazzo, 
che  si  dice  apostolico,  e  la  quarta  parte,  che  Giannetto 
aveva  di  una  torre,  ed  un  ricalzo  posseduti  da  lui  ed  altri 
di  sua  famiglia,  coi  figliuoli  di  Flagello  ed  Angelo  di  Mat- 
teo Falcone:  nè  fornì  l'anno,  che  eziandio  V  altra  parte  di 
esso  palazzo,  da  Nicolò  di  Anastasio  Frescia  detto  Bonello, 
quel  Comune  ebbe  in  vendita  col  rogito  del  notaro  Giovanni 
di  Paolo. 

Terminò  finalmente  la  sede  vacante  con  l'assunzione  1294 
al  papato  di  Celestino  quinto  non  dell'ordine  cardinalizio, 
ma  tratto  dalle  montagne  di  Sulmona  nell'  Abruzzo,  dove 
menava  vita  eremitica;  nel  qual  tempo  seguirono  molestis- 
sime rivoluzioni  in  Roma  e  nello  stato,  suscitatevi  dalle 
contrarie  parti  de'  Colonnesi,  o  degli  Orsini;  che  somme 
calamità  ancora  queste  cagionarono,  non  mancando  in  Terni 
di  coloro,  che  aderivano  agli  uni  ed  agli  altri  ;  perciocché 
regolando  l'interesse  tutti  gli  alletti,  non  vi  è  memoria  di 
obbligazione,  che  ai  colpi  di  quello  non  si  perda;  per  la  qual 
cosa  divisi  anche  allora  erano  i  Ternani.  Rinunziò  Celestino 
la  sede;  e  fu  dopo  lui  pontefice  Bonifacio  ottavo,  de'  Colon- 
nesi nemico:  come  ancora  sosteneva  il  pastorale  di  Terni 
frate  Rainaldo,  traendosene  il  rincontro  da  due  istrumenti, 
l'uno  di  Santa  Croce  di  Sassovivo  nel  Folignato,  e  l'altro 
da  una  procura  fatta  per  esso  Vescovo  e  suo  clero,  sedente 
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il  suddetto  Bonifacio:  ma  poscia  nel  seguente  anno  fu  pro- 
mosso, per  detto  dell'Ughelli,  a  quella  chiesa  Maffeo. 

Fiorì  in  questa  stagione  il  capitano  Bartolomeo  Dia- 
manti ;  il  quale  non  all'ozio  nato,  ma  all'  esser  nelle  armi 
bellicoso,  da  virtù  però  e  da  nobiltà  d1  animo  acceso,  tutto 
a  militari  imprese  fu  intento;  e  così  in  ciò  con  gloria  di 
sè  stesso  e  della  patria  prevalse,  che  leggesi  pur  oggi  in 
testimonio  del  suo  valore  una  onorevole  patente  fattagli 
da  Giovanni  Orsino  general  capitano  del  Popolo  romano 
1298  data  nel  suo  campo  appresso  Preneste  li  14  settembre  1298, 
con  la  quale  esprimendo  segni  di  grande  amore  e  stima 
verso  lui,  testifica  che,  avendo  servito  lo  spazio  di  14  anni, 
con  altri  di  quella  famiglia,  sotto  le  sue  insegne  contro 
Viterbesi,  Sciarra  Colonna  ed  altri  ghibellini,  si  era  in  tutte 
le  fazioni  portato  egregiamente:  e  concede,  per  segno  di 
cordiale  affezione,  ad  esso  capitano  e  suoi,  il  poter  inquar- 
tare  1'  arme  Orsina  entro  quella  del  suo  casato,  chiamandolo 
con  titolo  di  nobile  Ternano. 

Giunto  1'  anno  santo,  questo  fu  da  Bonifacio  solenne- 
mente celebrato,  essendovi  concorsa  tanta  gente  da  lonta- 
nissime parti,  che  la  grandezza  della  Città  e  delle  strade, 
appena  n1  erano  capaci. 

Trovaronsi  in  quel  secolo  i  Ternani  accresciuti  non 
meno  d'  animo  per  i  favori  ricevuti  dai  Pontefici,  che  di 
forze  e  di  commodità;  e  quantunque  le  passate  disavven- 
ture molto  fossero  state  loro,  nel  ciò  fare,  d' impedimento, 
proposero,  col  recar  onore  alla  Città  ed  alcun  maggior  utile 
a'  cittadini ,  d' introdurvi  una  pubblica  fiera  annuale  nel 
mese  d'  agosto  ,  otto  giorni  avanti  ed  altrettanti  dopo  la 
festa  della  vergine  Assunta,  e  perchè  niuna  cosa  è  durevole 
mentre  in  sè  non  abbia  ordine  e  ragione;  vi  furono  stabilite 
leggi  tali,  che  la  pratica  del  tempo  lungo,  mediante  l'espe- 
rienza del  tutto  correttrice,  non  mai  recò  cagione  di  rimo- 
verle, o  riprovarle;  e  nel  1301  ebbe  suo  principio,  secondo 
si  trae  dall'  istrumento  rogato  da  Tancredi  Egidio  di  Cascia. 
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Ma  seguirono  in  quel  tempo,  por  gli  affari  di  Roma  e  del  1301 
mondo,  casi  di  malissimo  esempio:  essondo  che  fu  imprigio- 
nato il  pontefice  Bonifacio  in  Anagni:  nò  molto  dopo  mancò 
di  vita,  e  succedetegli  Benedetto  XI  che  i  Colonnesi,  dal-  1303 
l'antecessore  maltrattati,  ripose  in  istato:  e  mentre  anche 
la  quiete  d'Italia  procurava,  cercando  di  affatto  annichilare 
gì'  infausti  nomi  de1  guelfi  e  ghibillini,  e  di  bianchi  e  neri, 
suscitati  dopo  i  primi  in  Firenze  e  nella  Toscana,  e  che  con 
buone  speranze  il  tutto  al  fine  della  pace  universale  condu- 
ceva, se  ne  volò  al  Cielo;  nella  cui  vacanza,  continuata  un 
anno  ed  un  mese,  fu  eletto  il  Papa,  che  non  era  del  conclave,  1305 
nè  cardinale:  ma  solamente  arcivescovo  di  Bordeaux,  e  chia- 
mossi  Clemente  quinto,  dal  quale  derivò  1' esterminio,  può 
dirsi,  di  Roma  e  della  Italia;  poiché  trasferendo  in  Avignone 
la  sede  apostolica,  vi  stette  per  lo  spazio  di  70  anni.  Le  reggie, 
prive  della  preferenza  del  principe  loro,  stanno  sempre  espo- 
ste all'ombra  di  fortuna.  Inviò  egli  nondimeno  tre  cardinali 
in  Italia,  per  il  governo  di  quella,  e  di  Roma;  e  ad  un  tratto 
destinò  a  reggere  nel  temporale  i  Ternani  e  loro  distretto, 
Ottone  di  Casanova,  uomo  nobile,  soldato  e  rettore  del  contado 
di  Sabina,  avendogli  spedito  di  Francia  il  Breve:  Dot.  apud 
sanctum  Ciriacum  prope  Lugdunum  (a).  Coronarono  i  sud- 
detti cardinali  in  Roma  Enrico  settimo  imperatore,  il  quale  ■ 
per  merito  di  ciò,  e  delle  insegne  imperiali,  che  oltre  il  costu- 
me gli  mandò  di  Francia  il  Papa,  non  molto  stette  di  dar 
segno,  che  anche  nascendo  punge  la  spina;  perciocché  quello, 
che  stimossi  dover  essere  concordia  fra  di  loro,  riuscì,  a 
breve  andare,  irritamento  di  sdegno,  avendo  Enrico,  quasi 
nell'  atto  del  doppio  beneficio,  incominciato  ad  abbassare  1312 
là  dove  potè  le  forze  de'  guelfi,  fautori  della  Chiesa,  e 
molte  città  di  quella  condotte  a  ribellarsi,  fra  le  quali  fu 
l'una  Terni;  dove  prevalendo  i  ghibellini,  questa  temeraria- 
mente con  Manfredo  prefetto  di  Vico,  il  conte  di  santa  Fiore, 


(a)  Dato  presso  S.  Ciriaco  vicino  a  Lione. 
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Sciarra  Colonna,  il  capitano  del  patrimonio,  e  diversi  no- 
bili e  genti  di  altri  luoghi,  andarono  ad  occupare  Orvieto 
per  T  Imperatore  contro  i  guelfi:  e  poco  appresso  con  i 
Todini  e  Reatini  si  unirono  i  Ternani  ad  alzare  un  edi- 
ficio, o  torre,  nel  territorio  di  rocca  Miranda:  e  nel  vero 
egli  è  effetto  di  pazzia  l'usare  in  ogni  cosa  la  temerità,  la 
quale  suol  sempre  produrre  infelici  fini:  e  ben  lo  dimostrò 
l'esito  di  tal  sfrenata  risoluzione  ,  avendo  poi  il  cardinale 
Arnaldo  vescovo  di  Sabina  legato  apostolico,  comandato 
loro,  che  sotto  pena  di  scomunica,  non  turbassero  la  pace 
dello  stato  ecclesiastico,  e  demolissero  la  fabbrica  incomin- 
ciata: e  dichiarò  per  parte  del  Papa,  vano  e  di  niun  mo- 
mento ogni  loro  indulto;  vedendosi  che  per  leggerezza, 
tutti  gli  onori  acquistati  in  varii  tempi  per  merito,  ad  un'ora 
tal  fiata  si  perdono.  Ma  dall'  usata  instabilità  delle  cose 
umane,  fu  non  meno  lo  stato  ecclesiastico,  che  1'  Italia 
tutta ,  per  l' arrivo  in  essa  di  Enrico ,  in  rivolta  e  in 
armi,  avendone  egli  occupate  molte  città,  oltre  le  varie  bat- 
taglie di  considerazione  seguite  nell'  Umbria  fra  guelfi  e 
ghibellini:  intanto  che  i  Spoletini,  col  calore  dei  ghibellini 
della  Marca,  dell'  Umbria,  e  del  conte  Federico  di  Monte- 
feltro  levati  contro  i  guelfi,  dato  a  molti  di  essi  la  fuga, 
altro  notabile  numero  fecero  prigione;  e  cosi  rinchiusi,  inu- 
manamente bruciarono.  L'aspetto  di  così  atroce  vendetta, 
rese  gran  spavento,  e  dimostrò  l'inumana  barbarie  dei  vin- 
citori, che  più  alle  fiere,  che  agli  uomini  li  fece  simiglianti. 
Non  si  stettero  però  i  Ternani  in  tal  tempo  a  vedere,  che 

1314  anzi  recandosi  le  due  fazioni  vicendevoli  danni  e  rovine, 

1315  combatterono  eziandio  coi  vicini  popoli;  poiché  mancato 
Clemente  V  superarono  gli  Spoletani,  e  coi  Reatini,  Narnesi 
e  Stroncolini  ebbero  guerra.  Simili  avversità  sogliono  ac- 
cadere, perchè  dimenticati  nei  casi  prosperi  della  fragilità 
umana,  dobbiamo  più  facilmente  recarloci  alla  rimembranza. 

Convennero  pertanto  i  Sindaci  delle  nominate  comunità, 
di  concludere  alcuna  tregua  ,  ed  unitisi  Rinaldo  de  Mal- 
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gatio  poi  Reatini,  Francesco  [anmizio  [ter  i  Ternani,  Giaco- 
bnzio  Ramettini  per  Stroncone,  e  per  Narni  D.  Bartolus 
senz'  altro  cognome ,  stabilirono  tregua  di  cinque  anni 
prossimi,  sospendendo  ogni  ostilità,  con  pena  di  due  mila 
marche  d'  argento  a  chiunque  la  rompesse,  da  consegnarsi 
alle  comunità  osservanti.  Egli  non  pare  che  accadesse  il 
porre  la  pena  per  la  rottura  della  tregua,  mentre  comu- 
nemente vi  è  quella  dell'infamia,  che  ad  ogni  pena  pre- 
vale. Fu  capitolato  fra  di  essi  la  restituzione  dei  prigioni 
hinc  inde  con  altri  particolari  spettanti  ai  confini  loro,  che 
erano  stati  cagione  della  guerra:  ma  essendosi  poi  di  ciò 
capitolato,  più  tosto  si  dee  dare  nome  di  pace,  che  di  tre- 
gua a  così  fatta  concordia  ;  della  quale  appare  il  rogito 
fatto  nel  territorio  di  Terni  dal  notaro  Pietro  Tomassoni 
di  detta  Città  li  29  di  Giugno  1314,  avendovi  avuto  la  mag- 
gior parte,  gli  ufficii  di  Sciarra  Colonna  e  di  Oddone  Pa- 
lombara,  che  vollero  con  molti  altri  intervenire  per  testi- 
monii.  Se  in  così  fatte  congiunture  seguirono  de1  fieri  casi, 
nella  dimora  massimamente  per  due  anni  e  tre  mesi  della 
sede  vacante,  facile  è  lo  immaginarlosi:  tanto  più,  che  as- 
sunto nel  trono  papale  Giovanni  ventesimo  secondo,  e  ne-  13 16 
gato  di  coronare  e  di  confermare  nell'  impero  Lodovico 
Bavaro  in  concorrenza  di  Federigo  terzo  d1  Austria,  non 
meno  l' Italia ,  che  la  Germania  furono  afflitte  da  tutte 
sorta  di  mali,  finché  dopo  varie  battaglie  prodotte  dai  tor- 
bidi consigli  di  quei  principi,  occupati  da  ira  e  da  pas- 
sione, restò  il  Bavaro  vittorioso,  con  la  prigionia  di  Lo- 
dovico. E  perchè  il  soverchio  sdegno  di  non  aver  ottenuto 
da  principio  1'  impero,  che  egli  sfrenatamente  desiderò,  lo 
rese  implacabile;  però  usando  senza  l'autorità  pontificia  le 
insegne  imperiali  e  il  nome  d'  Augusto,  fu  dal  Papa  sot- 
toposto alla  scomunica.  Concedette  allora  sua  Beatitudine 
il  vescovado  di  Terni  ad  Andrea,  come  si  trae  dal  libro 
delle  provvisioni  delle  Chiese,  e  morì  nel  1319  avendo  avuto  1319 
neh'  anno  vegnente  per  successore  Egidio  di  Montefalco,  1320 
secondochè  appare  dalle  scritture  di  Terni. 
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Terminate  in  quel  tempo  il  Bavaro  sne  differenze  con 
V  emulo,  come  si  disse,  voltossi  ad  offender  la  Chiesa;  e 
giunto  a  Roma,  dichiarò  Giovanni  privo  del  papato,  al  quale 
assunse  Nicolò  V  e  da  lui  fecesi  coronare;  e  Giovanni  così 
fatte  cose  in  modo  sostenne,  che  nè  il  consiglio,  nè  l'in- 
dustria mancò  alla  grandezza  del  suo  animo,  che  annulla- 
togli l1  impero,  ebhe  carcerato  in  Avignone  l1  antipapa;  per 
la  qnal  cosa,  con  esempio  di  barbara  impietà,  furono  per- 
seguitati i  guelfi  da  Lodovico,  e  favoriti  i  ghibellini,  od 
altri  inimici  della  chiesa:  avendo  lasciato  in  Roma,  e  nella 
più  parte  d' Italia,  de'  suoi  vicarii,  che  in  tali  rivolgimenti 
di  cose  facevano  per  lo  più  riuscire  il  tutto  a  voglia  di 
lui.  Convennero,  vivente  papa  Giovanni,  i  sindaci  di  Narni 
con  i  Ternani,  per  togliere  le  contese,  di  spianare  il  castello 
di  Perticara,  con  alcuni  patti,  come  si  ha  dall'  istrumento 
rogato  in  Terni,  entro  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  da  Matteo 
del  fu  Luca  da  Todi;  e  tutto  in  odio  e  contro  alcuni,  che 
ivi  si  chiamavano  intrinseci  Narnesi;  per  la  cui  parte  inter- 
vennero Giacomo  Commari  e  Giovenale  D.  Carosi  sindaci 
di  essa  Città,  con  altri  al  numero  di  70;  e  per  i  Ternani 
Filippetto  Petrucciano,  e  Nicola  Ranieri  sindaci:  avendo  a 
quest'  effetto  il  Pontefice  commesso  con  suo  Breve  al  car- 
dinale Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodoro  suo  legato,  che 
senza  strepito ,  per  gì'  interessi  che  avere  vi  poteva  la 
Chiesa  terminasse  le  controversie  e  contese  dei  castelli  di 
Perticara  e  di  Carleo  con  le  Rocche,  come  si  può  credere 
che  seguisse:  avendo  ben  egli  considerato,  dalle  passate 
risse,  che  non  solamente  era  necessario  il  tagliare  il  tronco 
del  cattivo  albero  che  tali  effetti  produceva,  ma  lo  sbar- 
barne eziandio  affatto  le  radici.  Avvenne  li  4  Giugno  del 
corrente  anno,  che  400  cavalli  con  1500  fanti  del  Bavaro, 
partiti  da  Todi  per  fine  di  prendere  il  castello  di  San  Ge- 
mini, distante  tre  miglia  da  Terni,  fu  a  quelli,  non  lontano 
da  Terni,  fatto  imboscata  dagli  Spoletini  con  200  cavalli 
di  Perugia;  e  dopo  gran  battaglia  sostenuta  dai  Tedeschi, 
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questi  restarono  sconfìtti  e  morti,  e  gran  parte  presi:  rac- 
contandolo il  Villani  nella  sua  cronaca  libro  10.  Ma  fra  1333 
tanti  rivolgimenti  d1  armi  non  mancò  la  virtù  di  far  di  se 
mostra,  e  d'  avanzarsi;  conciossiachè  da  Terni  uscì  in  quel 
tempo  Paolo  di  Pietro  di  Giovanni  Paradisi  ad  esercitare 
la  podesteria  di  Firenze,  città  fra  le  altre  d'  Italia  di  gran 
pregio;  ed  a  papa  Giovanni,  che  la  fragile  sua  spoglia  la- 
sciò alla  terra,  succedette  nell1  altezza  del  grado  Benedetto  1335 
XII  ,  che  continuò  contro  il  Bavaro  i  medesimi  sensi  e 
scomuniche  usate  dall'antecessore;  massimamente  che  non 
comprendendosi  effettiva  emenda  in  lui,  danni,  maggiori 
de1  primi  andava  aumentando;  onde  gli  annullò  l'impero, 
e  quello  concedette  a  Carlo  quarto  di  Boemia;  il  quale  ca- 
stigo fu  aumentato  dal  grande  Iddio,  col  permettere  che 
in  pena  de'  commessi  delitti,  preso  il  Bavaro  da  subita  apo- 
plessia, caduto  da  cavallo,  scomunicato  eh'  egli  era,  si  morì. 
Così  il  più  delle  volte  la  speranza  di  cose  maggiori;  e  1'  o- 
pinione  sogliono  negli  affari  del  mondo  ingannar  gli  uo- 
mini: nè  i  tiranni  mai,  o  di  rado,  di  buona  morte  muoiono. 

Seguirono  in  quel  mentre  nel  castello  di  Papigno  al- 
cuni atti  d?  infedeltà  verso  il  Comune  di  Terni:  e  benché 
le  opere  cattive  tolgano  il  credito  alle  buone  parole;  non- 
dimeno umiliati,  fu  loro  da  Ternani  perdonato,  leggendosi 
in  tal  proposito  due  istrumenti,  col  rogito  del  notaro  Bar- 
tolommeo  Mansi  da  Sigillo ,  che  mostrano  la  ratificazione  1339 
fatta  dai  Papignesi  al  numero  di  75  della  fedeltà,  asseren- 
dovi essi  quod  sunt,  fnerunt,  et  erunt  in  perpetuum  servi- 
tores,  et  fideles,  et  feudatarii;  e  ciò  coram  nobilibus  et  po- 
tentibus  viris  Berto  de  Petro  Della  Bianca  de  Eugubio  po- 
testate}  et  D.  Petro  de  Bolsena  milite,  capitaniis  civitatis 
Interamnensis  prò  tribunali  sedentibus]  ad  bancum  Iuris,  (a) 

(a)  Che  sono,  furono  e  saranno  in  perpetuo  servi  e  fedeli  e  feudatari.  .  .  . 
alla  presenza  dei  nobili  e  potenti  signori  Berto  di  Pietro  Della  Bianca  da  Gubbio 
Potestà,  e  Pietro  da  Bolsena  militare  Capitani  della  Città  di  Terni  sedenti  pio 
tribunali  al  seggio  del  giudizio. 
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sostenendo  pur  allora  il  grado  vescovile  Tommaso,  di  cui  si 
fa  menzione  in  un'  istrumento  di  appellazione  e  protesta 

1340  S0Pra  ^a  chiesa  di  San  Valentino.  Indi  nel  1340  come  lasciò 
notato  Merlino  di  Filippo  in  alcune  sue  aggiunte  ad  altre 
cronache,  le  quali,  descritte  di  antichissimo  carattere,  si  ser- 
bano in  Terni:  futi  debellatus  Comes  de  Trivento  super  Pe- 
delucum  a  dominis  de  Luco,  qui  habuerant  gentes  Per  usi- 
norum  quam  conduxerunt.  D.  Petrus  domini  Cellis  de  Spo- 
leto (a).  Ma  altro  accidente  egli  scrive  che  nell'  istesso  anno 
seguì  nel  territorio  medesimo  di  Terni,  di  tal  guisa  dicendolo: 
Anno  domini  1340  de  mense  septembris  fuit  debellata  gens 
captiamo  patrimonii  per  Commune  Interampnense  prope  pa- 
latium  Petrucci  Francisci  videlicet  Colleluna;  qui  capitaneus 
fuit  vocatus  a  D.  Vigo  de  S.  Germano  (b).  Colleluna  era  una 
forte  rocca  di  Terni,  circa  due  miglia  lontano  dalla  città, 
verso  il  confine  di  Cesi,  San  Gemine  ed  Acquasparta,  che 
fu  assalita,  come  disopra,  e  difesa:  anzi  trovasi  nel  libro 
della  tesoreria  de1  conti  serbato  nell'  archivio  del  Vaticano, 
che  V  istesso  anno  Gingo  di  San  Germano  vescovo  di  Monte 
Cassino,  che  reggeva  il  Patrimonio  in  nome  della  Chiesa 
Romana,  elesse  per  capitano  generale  di  essa,  Guidone  Or- 
sino contro  la  tirannide  di  Vitozzo  figliuolo  di  Busso  de 
Baschio,  e  d'altri  di  detta  Provincia;  con  i  quali  ancora 
le  città  di  Amelia  e  di  Terni  si  erano  sollevate  a  discio- 

1344  gliersi  dall'obbedienza  della  Chiesa:  essendo  pure  sostenuto 
in  quella  stagione  il  pastorale  di  Terni,  secondo  il  padre 
Ughelli,  da  Gregorio  Gregorii  cittadino  dell'istessa  patria. 
Vivente  Clemente  sesto,  aumentossi  1'  universale  travaglio 

1348  con  tale  pestilenza  in  tutta  Europa,  che  per  scrittura  o 

(a)  Fu  debellato  il  Conte  di  Trivento  sopra  Piediluco  dai  signori  di  quel  Ca- 
stello, che  insieme  a  messer  Pietro  del  signor  Celle  da  Spoleto  avevano  le 
genti  del  Perugino  sotto  la  loro  condotta. 

(h)  L'anno  del  Signore  1310  nel  mese  di  Settembre  fu  cinta  dai  Ternani  la 
gente  condotta  del  Capitano  del  Patrimonio  vicino  al  palazzo  di  Petruccio  di 
Francesco  ,  cioè  in  Colleluna,  il  qual  Capitano  fu  chiamato  dal  signor  Vigo  di 
S.  Gerimmo. 
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pei  ricordanza,  non  si  sa  che  giammai  avvenisse  la  mag- 
giore; e  fu  quella,  che  con  somma  eleganza  si  legge  nel 
principio  del  Decamerone  del  famoso  Giovanni  Boccaccio; 
e  la  seguirono  poscia,  nelle  contrade  di  Terni,  molte  scosse 
di  terremoti,  non  ostante  le  concavità  e  lr  abbondanza  del- 
l'acque, che  occupano  gran  parte  di  quel  territorio,  dicen- 
dolo l'istesso  Merlino  in  tal  forma:  Anno  Dni  1349  fuerunt  1349 
in  partibus  civitatis  Inter  omjmae  multi  terraemotus,  et  incae- 
perunt  de  mense  septembris,  et  duraverunt  usque  ad  medie- 
totem  mensis  novembris  (a).  Ma  non  pertanto  si  restarono  le 
guerre  e  le  maledette  sette  di  sfogare  l'impeto  dell'ira,  gli 
uni  e  gli  altri  opprimendosi  ,  avendone  V  istesso  Merlino 
la  memoria  di  tal  guisa  lasciata:  Anno  Dni  1349  et  die  t 
Ianuarii  ghibellini  de  Interampna  expulerunt  de  ipsa  civi- 
tate  guelfos,  et  sic  steterunt  extra  usque  ad  decimamquartam 
diem  mensis  Iunii  dicti  anni.  Dieta  die  14  dicti  mensis 
reintraverant  guelfi  Inter  ampnam  exceptis  Petro  lannutii, 
Genese  Mattiueci,  Lucio  D.  Angeli,  et  me  Merlino  Filippi 
qui  remansimus  ad  confinia,  et  stetimus  ad  confinia  usque  ad 
xxim  diem  mensis  septembris  dicti  anni,  quo  die  reintra- 
vimus  civitatem  (b).  E  forse  per  convenzione  delle  parti,  ed 
acciocché  lo  stato  pacifico  si  mantenesse  entro  la  Città,  prese 
quel  pubblico  espediente  di  creare,  per  suo  gonfaloniere, 
Pietro  di  Francesco  Camporeali,  persona  per  fazione  e  pru- 
denza potente;  e  nella  quale  si  comprende,  che  teneva  buo- 
na, e  piena  confidenza:  sperando  che  restasse  con  tal  mezzo 
temperata  la  severità  di  quelli  animi  avversi,  e  potesse  com- 


(a)  Nell'anno  del  Signore  1349  furono  in  alcune  parti  della  Città  di  Terni 
molti  terremuoti,  e  cominciarono  nel  mese  di  Settembre,  e  durarono  fino  alla 
metà  del  mese  di  Novembre. 

(6)  L'anno  del  Signore  1349  il  giorno  1°  di  Gennaro  i  Ghibellini  di  Terni 
cacciarono  dalla  città  i  Guelfi,  che  stettero  fuori  fino  ai  quattordici  del  mese 
di  Giugno  del  detto  anno.  Nel  detto  giorno  14  Giugno  rientrarono  i  Guelfi  in 
Terni,  eccettuati  Pietro  Giannunzio,  Genese  Mattiuccio  Lucio  del  signor  Angelo, 
ed  io  Merlino  di  Filippo  che  rimanemmo  fuori  e  stemmo  nei  confini  fino  al  24 
di  Settembre  del  detto  anuo,  nel  qual  giorno  rientrammo  in  Città. 
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porsi  uri  perfetto  modo  di  giustizia,  che  ciascuno  tenesse 
a  freno:  e  tutto  si  trae  da  un  Consiglio  Generale  notato 
sotto  il  medesimo  anno  ne'  libri  di  riformanze,  nel  quale 
intervenne  il  numero  di  600  persone.  Ma  gli  animi  belli- 
cosi di  quel  popolo  impazienti  nelle  cose  avverse,  non  so- 
stenendo la  fatta  concordia,  si  condussero  a  nuova  rottura, 
perciocché  così  il  citato  Merlino  il  suo  scrivere  va  seguitando: 
1350  Anno  Dni  1350  die  xv.  Augusti.  Ghibellini  de  Interampna 
rum  gente  Praefecti,  quae  venerunt  de  Narnea,  iterimi  ex- 
pulerunt  guelfos  de  Interampna,  et  desolaverunt  omnes  do- 
mos  guelforum  et  detrusserunt  domos,  et  turres  guelforum, 
et  erat  tunc  capitaneus  patrimonii  D.  Iacobus  de  Gabrie- 
libus  de  Eugubio,  quo  tempore  Praefectus  de  Vico  occupavit 
omnes  terras  Patrimonii  videlicet  Viterbiwn,  Urbeveterem, 
Tuscanellam,  Cornetum,  Narniam,  Montaltum,  Bulsenarn, 
Ameliam.  Tenebat  D.  Iannoctus  de  Alviano  ad  velie  Prae- 
fecti Beate,  et  Spoletum;  et  civitas  Interampna  regebatur  ad 
velie  Gibellinorum,  et  servitium  Praefecti;  et  omnes  terme 
de  partibus  illis  erant  rebelles  Ecclesiae  Romanae,  exceptis 
castro  S.  Gemini,  et  castro  Mirandae  quae  tenebantur  ad 
servitia  Ecclesiae  Romanae  et  obedientiam  (ce).  Nè  solamente 
le  sopraddette  città  e  castella  erano  in  quei  sinistri  tempi 
occupate  dai  tiranni:  ma  eziandio  le  altre  della  Marca,  Ro- 
magna e  Bologna  istessa,  correndo  il  medesimo  infortunio, 
non  potevano  nemmeno  i  Pontefici,  per  la  lontananza  loro  di- 
morando in  Avignone,  frenare  gl'impeti,  e  provvedere  agl'in- 

(a)  L'anno  del  Signore  1350  il  dì  15  di  Agosto  i  Ghibellini  di  Terni  con  le 
genti  del  Prefetto  che  vennero  da  Narni  cacciarou  di  nuovo  i  Guelfi  da  Terni, 
e  desolarono  tutte  le  case  dei  medesimi,  e  ne  distrussero  tutti  i  palazzi  e  le 
torri,  ed  allora  era  Capitano  del  Patrimonio  il  sig.  Giacomo  De  Gabrieli  da  Gub- 
bio, nel  qual  tempo  il  Prefetto  De- Vico  occupò  tutte  le  terre  del  patrimonio, 
cioè  Viterbo  Orvieto  Toscanella  Corneto  Narni  Montalto  Bolsena  Amelia. 

Il  sig.  Giannotto  da  Alviano  teneva  alla  volontà  del  Prefetto,  Rieti  e  Spo- 
leto; e  la  Città  di  Terni  era  retta  ad  arbitrio  dei  Ghibellini  e  a  servizio  del 
Prefetto,  e  tutte  le  terre  di  quelle  parti  erano  ribelli  alla  Chiesa  Romana,  ec- 
cettuati il  Castello  di  S.  Gemine  e  il  Castello  di  Miranda,  che  stavano  al  servizio 
c  all'obbedienza  della  Chiesa  Romana. 
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convenienti  dei  sudditi:  e  specialmente  in  Roma  che  priva 
della  presenza  di  essi,  era  piena  di  miserie  e  di  discordie, 
e  allora  con  morte  di  molti,  e  di  Bertoldo  Orsino,  che  n'era  1352 
senatore.  Con  la  quale  instabilità  di  cose  rendevasi  facile 
alla  malnata  discordia  di  porre  il  tutto  in  rovina;  laonde 
trovandosi  nel  pontificato  il  sesto  Innocenzo,  quasi  tempe- 
stoso mare  ,  da  venti  di  pietà  commosso,  raggirando  nei 
suoi  profondi  pensieri  quale-  sovvenimento  dar  potesse  alla 
misera  Italia,  soggetta  oggimai  tutta  ai  tiranni;  inviolle 
finalmente  il  Pontefice  D.  Gii  Carillo  Albornozzo  del  titolo 
di  S.  Clemente  cardinale  Egidio,  signore  di  molta  prudenza  ed 
integrità  con  pieno  dominio  di  procurare  il  distruggimento 
di  coloro,  che  lo  stato  ecclesiastico  occupavano;  massima- 
mente che  l'imperatore  Carlo  quarto,  obbedientissimo  alla 
Chiesa  Romana,  non  era  per  opporsi.  E  perchè  la  fidanza  e 
l'autorità  sono  principii  delle  vittorie,  ed  era  Egidio  per 
sapienza  e  per  grandezza  d'animo,  eccellentissimo;  diedesi 
egli  ben  tosto  a  riacquistare  Roma,  e  il  resto  delle  città 
soggette  al  Pontefice,  contuttoché  dal  prefetto  Giovanni 
di  Vico,  e  dagli  altri  tiranni,  glie  ne  fosse  acerbamente  con- 
tesa la  esecuzione.  Era  circa  quel  tempo  podestà  di  Terni 
Ugolino  Neri  dei  Baschi  del  colonnello  di  Monte  Marano, 
constando  dalle  scritture  degli  archivii  di  essa  città,  che  tal 
carico  gli  fu  conceduto  con  obbligo  a  lui  di  tenere  un  Giu- 
dice perito  col  Collaterale  dottore,  tre  Notari  esperti,  sei 
domicelli,  sei  cavalli  e  12  famigli  atti  a  portare  armi:  e  il 
pubblico  obbligossi  per  sua  provisione  di  un  semestre,  in 
lire  3600  Cortonesi.  Tale  Ugolino,  oltre  la  nobiltà  del  ca- 
sato, che  da  per  sè  il  rendeva  riguardevole,  trovossi  per 
prima  con  altri  condottieri  e  capi ,  in  diverse  fazioni  di 
guerra;  e  fu  da  Lodovico  il  Bavaro  in  più  rilevanti  oc- 
correnze adoperato,  ecl  appoggiatogli  degl'  importanti  ca- 
richi, come  il  Villani,  il  Manenti  ed  altri  lasciarono  scritto, 
la  qual  cosa  dà  a  vedere,  che  valendosi  allora  la  città  di 
Terni  di  così  fatte  persone  di  qualità  insigni,  ben  si  può 
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argomentare,  ch'ella  fosse  di  non  ordinaria  potenza  e  gran- 
dezza; e  che  con  ragione  i  sommi  pontefici  ne  facessero  par- 
ticolare stima.  Molte  battaglie  incontrarono  all'Albornozzo, 
e  sanguinolenti  furono  le  perdite,  e  le  vittorie:  ma  abbas- 
sato in  fine  col  suo  valore,  il  Prefetto  riacquistò  fra  le  altre, 
in  suo  potere  e  della  Chiesa,  la  città  di  Terni,  di  tal  guisa 
dicendolo  Giovanni  Genesio,  che  descrisse  la  vita  del  Cardi- 
nale. "  La  città  di  Terni,  così  chiamata  per  esser  edificata  fra 
due  fiumi, si  diede  in  potestà  di  Egidio,  onde  quelli  di  Narni 
mandarono  ambasciatori  per  darsi:  l'istesso  fecero  Celerio,  e 
Cipignano  come  anche  gli  Spoletini,  traendosi  da  ciò,  che  il 
primo  motivo  di  darsi  alla  Sede  apostolica  nacque  dai  Ter- 
nani, come  coloro  che  furono  del  continuo  a  quella  obbedienti 
e  soggetti,  se  non  quanto  erano  tal  fiata  astretti  di  soggia- 
cere ai  tiranni,  o  all'una  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina, 
che  col  prevalere  opprimevano  anche  la  propria  patria:  non 
trovandosi  però  nelle  scritture  degli  archivii  di  Terni,  nè 
appresso  veterani  autori  o  altre  veritiere  memorie,  che  par- 
ticolar  cittadino  Ternano  acquistasse  giammai  o  esercitasse 
dominio,  giurisdizione  o  qualunque  preminenza  sopra  quella 
città,  o  suoi  concittadini „.  Avvenne  dunque  per  le  suddette 
cagioni,  che  il  cardinale  Egidio  avendo  inteso  e  conosciuto 
molte  temerità,  e  varii  delitti  commessi  dai  Ternani,  e  di  non 
aver  mostrata  verso  la  Chiesa  romana  la  debita  riverenza;  egli 
nondimeno,  alla  guisa  di  buon  padre,  perdonò  loro,  come  da 
un  suo  Breve  si  cava,  verso  il  fine  della  narrativa,  del  quale 
così  conclude:  Volumus  autem  quod  ipsi  commune,  populus, 
università^,  ac  singulares  personae ,  vobis  vigiliti  Florenos 
aureos  prò  cassatione,  et  cancellatione  processuum,  senten- 
tiarum,  condemnationum,  poenarum,  banuimentorum  prae- 
dictorum  in  universo  solvere  teneantur,  Inter  vos  prout  ratio- 
nis  extiterit,  dividendos  (a):  anzi  che  per  sua  particolare  af- 
fa) Vogliamo  poi  che  lo  stesso  Comune,  il  popolo,  l'Università  e  le  singole 
persone  siano  tenute  a  pagarvi  in  tutto  20  fiorini  d'oro  per  l'annullamento  e 
cancellazione  dei  processi  delle  sentenze  delle  condanne  delle  pene  e  bandi 
predetti:  da  dividersi  fra  voi  secondo  che  sarà  di  lagionc. 
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Pezione  verso  la  città  di  Terni,  dovendo  il  popolo  di  Rieti, 
in  pena  delle  passate  colpe,  pagare  al  Vescovo  di  Orte,  per 
la  Chiesa  romana,  500  libre  di  danari  cortonesi,  per  dieci 
anni  da  questo  peso  liberò  i  Ternani.  Volle  ancora  il  me- 
desimo legato  inviare  suoi  ordini  al  vescovo  di  Terni,  ac- 
ciocché di  qualunque  atto  d'infedeltà  usato,  e  di  varie  guerre 
eseguite  con  eserciti  e  cavalcate  contro  terre  ,  castella  e 
luoghi  della  Sede  apostolica,  con  danni  evidenti  delle  case, 
e  delle  persone  malmenate  dai  Ternani  ,  li  assolvesse  per 
le  censure  incorse;  presone  eziandio  il  giuramento  col  rogito 
di  due  notari,  secondo  la  forma  espressa  in  detto  ordine. 
Della  qual  grazia  volendosi  la  città  di  Terni  mostrare  grata, 
inviò  l'anno  seguente  a  Montefiascone  Luca  De  Angeli  suo 
sindaco  e  procuratore  a  dare  in  mano  del  pontefice  Inno- 
cenzo sesto,  allora  commorante  in  Avignone,  e  per  lui 
del  cardinale  Egidio  suo  legato,  la  sua  potestà  di  creare  in 
essa  gli  officiali  di  giustizia:  potendosi  da  ciò  argomen- 
tare, che  la  città  fosse  di  sè  padrona,  se  non  in  quanto  pagava 
alla  Chiesa  romana  120  libbre  di  moneta  cortonese,  come  si 
legge  nell'istrumento  stipulato  sopra  tal  fatto  da  Giacomo 
Benedetti  dalle  Fratte  diocesi  di  Gaeta  li  6  ottobre  1354. 
Ma  oltre  a  ciò  adoprossi  di  comporre  in  Terni  le  discordie,  1354 
che  fra  gli  esizii  e  banditi  e  il  Comune  e  gli  intrinseci  della 
città  gravemente  regnavano:  e  tutto  con  felicità  gli  seguì, 
serbandosene  la  memoria  entro  una  scrittura  riposta  nell'ar- 
chivio vaticano  al  registro  della  provincia  del  patrimonio  di 
S.  Pietro,  che  per  essere  assai  lunga  si  tralascia. 

Era  poc'anzi  suscitato  nell'Italia  un  nuovo  tumulto  ca- 
gionatovi da  fra  Morreale  d'Albano  provenzale,  della  reli- 
gione militare  di  san  Giovanni,  il  quale  adoperatosi  nelle 
guerre,  dopo  reso  il  castello  di  Aversa  al  Malatesta,  che 
guerreggiava  per  il  Re  Luigi  nel  regno  di  Napoli,  andò 
al  soldo  di  Giovanni  prefetto  di  Vico,  nè  potenclovisi  soste- 
nere, scelto  da  ogni  lato  d'Italia  numerosa  gente  d'armi,  e 
con  la  compagnia  prendendo  paesi,  soggettò  a  sè  molte 
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castella  nella  Marca  e  nella  Romagna,  dove  24  luoghi  del 
Malatesta  ebbe  in  servitù.  Travagliò  eziandio  la  Lombardia, 
la  Toscana  e  il  ducato  di  Spoleto;  ed  ingrossata  sempre  più 
la  compagnia,  scorse  l'Umbria  e  il  paese  di  Terni,  imponendo 
pagamenti  ai  comuni;  benché  poi  restò  con  promesse  del 
Vescovo  di  Foligno,  di  più  non  molestare  i  contorni  di  Terni. 
Mostrossi  costui  assai  ben  guernito  di  fortezza  nelle  azioni 
sue;  e  benché  questa  sia  virtù,  che  suol  rendere  gli  uomini 
riguardevoli ,  in  lui  nondimeno  produsse  contrario  effetto, 
perchè  non  altro,  che  un  empito  furioso  gli  servì  per  guida. 
Egli  tenne  mano  al  ritorno  di  Cola  di  Rienzo  nel  tribunato 
di  Roma;  e  indi  a  non  molto  colà  trasferitosi,  fu  con  pro- 
cesso di  tradimento,  che  a  persuasione  di  gran  famiglia 
romana  doveva  eseguire,  incarcerato  dal  tribuno:  e  benché 
per  sua  difesa  procurasse  coprire  i  misfatti  con  qualche  one- 
sto colore,  e  specialmente  quelli  commessi  intorno  a  Terni, 
secondo  da  una  parte  del  seguente  istrumento  si  raccoglie; 
nondimeno  come  principe  di  ladroni,  ai  29  agosto  fu  da 
Cola  fatto  decapitare:  essendo  stato  ciò  convenevole,  perchè 
se  i  malvagi  restano  delle  scelleraggini  impuniti,  sempre  peg- 
giori diventano:  e  nel  vero  che  gran  confusione  sarebbe 
nelle  cose,  nè  vedrebbesi  la  diversità  dei  costumi,  se  la 
colpa  non  fosse  perseguitata  dal  timore  o  dal  castigo,  e  la 
virtù  con  premii  rimunerata.  Tale  è  in  parte  il  tenore  del 
citato  istrumento  rogato  nel  Campidoglio  nel  suddetto  anno 
da  Pietro  Giovanni  Leonardo  notaro  della  Camera  di  Roma: 
Potens  miles  D.  fratris  Morrealis  de  Albano  magnae  so- 
cietatis  dux,  in  tdtimis  constitutus,  confessus  fmt  pr  aesente 
D.  Angelo  D.  Ioannis  Paradisi  de  Interampna  legum  do- 
ctore  petente  nomine  et  vice  dicti  communis,  et  hominum 
de  Interampna,  quod  occasione  alicuius  tractatus,  seu  com- 
positionis  cum  ipso  habitae;  seu  factae,  nihil  recepit,  nec  ipsi, 
vel  alii  prò  eopromissum  extitit  per  Reverendissimum  in  Chri- 
sto  Patrem  et  DB,  P.  Episcopum  Fidginatum  quod  non  of- 
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fenderei  (a).  Questi  Pia  Paolo  figliuolo  di  Nello,  l'uno  vescovo 
e  1'  altro  signore  di  Foligno,  il  qual  vescovo  amicissimo  fu 
di  F.  Monreale,  ed  anche  dei  Ternani.  Nel  fine  poi  soggiunge: 
ab  om)ii  eo  quod  ab  ìpsis  Interampnsibus  petere,  vel  di- 
cere  posset,  seu  specialibus  personis  ipsius  Communis,  vel  a 
D.  Episcopo  praedicta  occasione  alicuius  promissionis,  quae 
diceretur  per  ipsium  D.  Episcopum  supradictum  D.  fratri 
Morreali  factae  ipsum  Commune,  et  dictum  D.  Episcopum  li- 
berava, et  liberai  (6).  Ma  anche  l'istesso  tribuno  diventato  per 
molti  capi  odioso,  col  movimento  dei  principali  romani  ed 
ancora  del  popolo,  fu  nel  seguente  ottobre  con  più  ferite 
ucciso,  trascinato  e  fatto  pendere  dalle  forche  per  molti 
giorni.  Quindi  si  vede  l'ambizione  senza  il  fondamento  della 
potenza  esser  compagna  del  precipizio.  Altro  Tommaso  si 
trova  ,  che  promise  nel  1355  die  19  mensis  Iulii  solitimi  1355 
tributum  Apostolicae  Camerae  per  la  conseguita  Chiesa  di 
Terni  (c). 

Avendo  in  quel  tanto  il  Cardinale  Egidio  nel  corso  dei 
cinque  anni,  che  dimorò  in  Italia,  ridotto  il  tutto,  per  sua 
virtù,  ad  un  buono  stato  e  fattevi  di  molte  utili  leggi,  partì 
per  Avignone,  essendogli  giunto  successore  nella  legazione  1357 
Androino  abate  Cluniacense.  Ma  non  appena  allontanato 
l'Albornozzi,  che  scosso  il  timore  nutrito  negli  animi  dalla 
sperimentata  prudenza  di  lui  suscitarono  nuovi  tumulti;  e 


fa)  Il  potente  soldato  Fra  Monreale  di  Albano  condottiero  della  gran  socie- 
tà, trovandosi  agli  estremi  della  vita,  confessò  alla  presenza  del  sig.  Angelo  di 
Giovanni  Paradisi  da  Terni  dottore  di  legge,  il  quale  lo  interrogava  in  nome 
e  vece  della  detta  Comunità  e  dei  cittadini  di  Terni,  che  nell'  occasione  di  alcun 
trattato  o  composizione  con  lui  intrapresa  o  fatta,  nulla  ha  ricevuto,  riè  fu  fatta 
alcuna  promessa  a  lui  stesso  o  ad  altri  per  lui  per  parte  del  Reverendissimo 
in  Cristo  padre  e  signore  Paolo  vescovo  dei  Folignati,  che  non  riuscisse  male. 

(b)  Da  tutto  ciò  che  potesse  ripetere  o  pretendere  dagli  stessi  Ternani,  o 
dalle  speciali  persone  dello  stesso  comune  o  dal  signor  Vescovo  nella  anzidetta 
occasione  di  alcuna  promessa,  che  si  dicesse  fatta  dallo  stesso  Vescovo  men- 
zionato a  Fra  Monreale  liberò  e  libera  lo  stesso  Comune  e  il  Vescovo. 

(o)  Nel  1355  il  giorno  19  del  mese  di  Luglio  il  solito  tributo  alla  Camera 
Apostolica  per  la  conseguita  Chiesa  di  Terni. 
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poco  meno  che  al  primiero  essere  le  cose  di  Roma  e  dello 
stato  fecero  ritorno;  perchè  non  ostante  le  provisioni,  che 
Innocenzo  sesto  vi  andava  facendo,  il  distretto  di  Roma  fu 
preda  de1  soldati  di  Giovanni  Acuto  capitano  Inglese,  di- 
chiarato, per  consenso  del  Senatore,  del  Legato  e  dei  Bande- 
resi,  generale  della  Chiesa:  ebbe  poi.  seco  valenti  capitani 
italiani,  ma  trovatosi  senza  soldo,  scossa  la  Lombardia  e 
la  Toscana,  fece  ali1  Umbria  gravissimi  danni,  usurpando  in 
ogni  luogo  ciò  che  trovava.  In  tanto  volgimento  di  cose 
non  vollero  i  Ternani  rimanere  agli  altri  inferiori,  e  nuova 
mischia  fu  tra  di  loro  incominciata;  di  tal  guisa  il  mento- 
vato Merlino  dicendolo  :  Anno  Dnì  1357  die  XIII  septembris 
■post  recessum  D.  Egidii  legati,  guelfi  de  Interampna  eo, 
quod  pessime  tractabantur  a  ghibellinis  dictae  civitatis,  et 
quia  ipsi  ghibellini  ordinabant  omnia  mala,  quae  poterant, 
contro,  ipsos  guelfos,  ipsi  guelfi  expulenmt  ghibellinos  de 
ipso  civitate  per  bellicam  virtutem  et  aliqui  ex  dictis  ghibel- 
lini occisi  fuerunt  (a).  Seguì  nel  vegnente  mese  altro  rumore 
non  molto  da  Terni  lontano,  dall'  istesso  Merlino  raccon- 
tato :  Anno  Dni  1357  de  mense  octobris  ghibellini  de  Stron- 
conio  occupaverunt  castrwn  Stronconii,  quod  est  romanae 
Ecclesiae,  et  expulenmt  inde  Guelfos,  et  tractaverunt  cum 
Ghibellinis  de  Beate  dare  eis  dictum  Castrum.  Interim  D. 
Angelus  Tavernini  tesaurerius  Patrimoni-i,  qui  stabat  in 
castro  Caesarum  cum  duobus  banderiis  Ungarorum  stipen- 
diariis  Ecclesiae,  transivit  cum  dieta  gente  per  Interampnam, 
et  ivit  supra  castrum  Stronconii  credens  posse  intrare  dictum 
castrum.  Ghibellini,  qui  tenebant  dictum  castrum,  non  per- 
miserunt  ipsum  intrare.  Tunc  cum  dieta  gente  stetit  extra 
dictum  castrum,  et  misit  ad  Interampnam  prò  gente.  Guelfi 


(a)  L'anno  del  Signore  1357  il  dì  13  Settembre  dopo  la  partenza  del  sig. 
Egidio  legato,  i  Guelfi  di  Terni,  perchè  erano  pessimamente  trattati  dai  Ghibel- 
lini della  stessa  Città,  e  perchè  gli  stessi  Ghibellini  ordinavano  tutti  i  mali 
che  potevano  contro  i  Guelfi,  per  valore  di  guerra  cacciarono  dalla  Città  i 
Ghibellini,  e  alcuni  dei  Ghibellini  furono  uccisi. 
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de  Inlerampna  miserunt  ci  quatuoroewtum  famulo 8 }  ducen- 
tum  stipendiarios  et  due  cut  imi  cives:  et  cum  sic  starent, 
una  nocte  Ghibellini  de  Reale  miserunt  quadraginta  equites, 
et  pedites  multos  causa  capiendi^  et  mirandi  dictum  castrum 
Stronconii,  qui  omnes  capti  fuerunt  per  dictum  D.  Tesau- 
rerium,  et  gentes  suas,  et  dictam  gentem  Guélforum  de  Inter- 
ampua:  quibus  visis  Ghibellini  de  Stramonio,  quasi  desperati 
de  omui  adiutorio,  feceruut  mandata  Ecclesiae  et  elicti  D. 
Tesaurarii,  et  tradiderunt  ei  dictum  castrum  (a).  L' istesso 
mese  d' ottobre  vuole  il  medesimo  Merlino  ,  che  andassero 
a  Terni  alcuni  riformatori,  avendolo  di  tal  guisa  scritto: 
Anni  Bui  1357  et  die  ultimo  Octobris  venerunt  ad  Inter- 
ampnam  Mag.  Viri  Ugolinus  de  Cowbario  comes  de  Monte 
Marta,  et  D.  Bariolinus  de  Ruvinis  de  Regio,  transmissi  per 
D.  Abbatem  Cluniacensem  legatum  ad  reformandam  civi- 
tatem  Interampnae  (b):  e  Pietro  Ricordati  nella  sua  monastica 
istoria  giornata  prima  car.  320  favellando  dei  carichi  di 
Ugolino  della  Corbar'a:  "  partitosi,  dice,  d'Italia  il  Legato, 
rimase  nel  campo  di  Cesena  e  di  Forlì  capo  di  quel!1  eser- 
cito, e  fu  mandato  dal  Papa  a  riformare  la  città  di  Terni, 

(a)  L'anno  del  Signore  1357  nel  mese  di  ottobre  i  Ghibellini  di  Stroncone 
occuparono  il  castello  di  Stroncone  che  appartiene  alla  Chiesa  Romana,  e  ne  cac- 
ciarono i  Guelfi,  e  patteggiarono  coi  Ghibellini  di  Rieti  di  dare  loro  il  detto  Ca- 
stello. Intanto  il  sig.  Angelo  Tavernini,  tesoriere  del  Patrimonio,  che  stava  nel 
castello  di  Cesi  con  due  compagnie  d'Ungheri  stipendiarli  della  Chiesa,  passò  per 
Terni  con  detta  gente,  e  andò  sovra  il  Castello  di  Stroncone  credendo  potervi  en- 
trare. I  Ghibellini,  che  tenevano  il  detto  Castello,  non  lo  fecero  entrar.  Allora 
con  la  sua  truppa  stette  fuori  del  Castello,  e  mandò  a  Terni  per  soccorso  di  gente.  . 
I  guelfi  di  Terni  gli  mandarono  400  famigli.  200  stipendiarli  e  200  cittadini:  e 
stando  così  riuniti  in  una  notte  i  Ghibellini  da  Rieti  mandarono  40  uomini  a 
cavallo  e  molti  a  piedi  per  prendere  ed  entrare  nel  detto  Castello  di  Stroncone, 

i  quali  tutti  fnron  presi  dal  nominato  sig.  Tesoriere  e  la  sua  armata,  e  dalla 
gente  dei  Guelfi  di  Terni:  il  che  veduto  i  Ghibellini  di  Stroncone  come  disperati 
d'ogni  soccorso  obbedirono  alla  Chiesa  e  al  detto  sig.  Tesoriere,  e  consegna- 
rono il  Castello. 

(b)  L'anno  del  Signore  1357  l'ultimo  giorno  di  ottobre  i  magnifici  signori 
Ugolino  Della  Corbara  conte  di  Montemarta  e  Bartolino  dei  Ruvini  da  Reggio 
giunsero  a  Terni  mandati  dall'Abbate  Cluniacense  legato  a  riformare  la  città 
di  Terni. 
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dove  i  Camporeali  avevano  fatto  novità  „.  Attesero  però  i 
suddetti  a  placare  le  discordie  già  accese  ,  allargandosi  la 
facoltà  loro  fino  al  prendere  il  governo  della  città,  e  delle 
quattro  sue  fortezze  e  rocche,  che  v'erano;  e  di  rimettere 
le  pene,  e  ricomporre  il  tutto  in  pace,  come  seguì,  aven- 
dovi fatto  buone  riformanze.  La  prontezza  dei  Ternani  nel- 
T  ubbidire  a  quello,  che  per  parte  del  Pontefice  venne  in 
tale  occorrenza  imposto  loro,  fu  accompagnata  da  veri  effetti; 
massimamente  che  non  potè  allora  la  fazione  discacciata 
dei  ghibellini  impedire,  che  non  eseguissero  ciò,  che  sempre 
portarono  nell'animo,  cioè  il  vivere  divoti  a  S.  Chiesa;  laonde 
notò  Merlino  ,  che  Anno  Dni  1357  die  xi  Novembris  ex 
cleliberaMone  arrenghaP  guelforum  civitatis  Inter  ampnen.  et 
eius  comitatus  fuerunt  datae  romanae  Ecclesiae  per  imper- 
petiium  Ubere,  et  sine  aliqua  reservatione.  Tunc  erant  ghibellini 
expulsi  de  dieta  civitate  (a).  Le  narrate  rivoluzioni  della  città 
di  Terni  produssero  buoni  effetti;  perciocché  dopo  l'aversi 
tenuti  alcuni  mesi  lontani  i  ghibellini,  e  goduto  fra  di  essi  la 
pace  e  la  concordia,  trovatisi  quelli  avviliti,  si  aiutarono  con 
i  già  detti  riformatori  per  essere  rimessi  nella  città,  come  ne 
sortì  l'effetto,  e  il  mentovato  Merliuo  in  tal  guisa  lo  dice: 
1358  Anno  Dni  1358  die  lunae  'post  Pasqua  Resurrectionis  de 
mense  Aprilis  reintraverunt  ghibellini  civitatem  Inter  ampnaey 
exceptis  xui  qui  remanserunt  ad  confinia,  et  eos  reintromi- 
serunt  praefati  Ugolinus  de  Corbario,  et  D.  Bartolinus  re- 
formatores  (b).  Fu  nell'anno  seguente  nuovo  vescovo  in  Terni, 
essendo  1'  altro  mancato,  e  questi  si  vuole  che  portasse  il 
nome  di  Matteo,  e  fosse  cittadino  dell'  istessa  patria,  e  per 

(a)  L'auno  del  Signore  1357.  Il  dì  11  novembre  per  pubblica  deliberazione  le 
schiere  dei  guelfi  della  città  di  Terni  e  il  Comitato  della  medesima  si  diedero 
alla  chiesa  romana  in  perpetuo  liberamente  e  senza  alcuna  riserva.  Allora  i 
ghibellini  erano  stati  cacciati  dalla  detta  Città. 

(6)  L'anno  del  Signore  1358  il  lunedì  dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione  nel 
mese  d'aprile  ritornarono  i  ghibellini  nella  città  di  Terni  eccettuati  13,  i  quali 
rimasero  ai  confini,  e  li  fecero  ritornare  i  sopradetti  Ugolino  da  Corbara  e  Bar- 
tolino  riformatoti. 


PARTE  SECONDA 


177 


prima  priore  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  la  Porta  Spo- 
letina;  ciò  traendosi  secondo  V  Ughelli  dal  registro  vaticano 
foglio  38  nel  mese  di  Luglio  1359.  1359 
Crebbero  in  quel  mentre  le  perturbazioni  nell1  Italia,  e  13G3 
quindi  nacque  che  Urbano  V,  ad  Innocenzo  successore,  vi 
rimandò  suo  legato  il  cardinale  Egidio,  come  unico  rimedio 
dei  mali,  e  eh'  egli  stesso  poco  dappoi  di  Avignone  a  Roma 
ne  andasse;  al  che  fare  fra  gli  altri  il  gran  poeta  Fran- 
cesco Petrarca  con  bella  epistola  eccellentemente  esortollo, 
per  sedare  colà  i  tumulti  seguiti  per  cagione  di  varie  muta- 
zioni di  magistrati  alla  guisa  di  ribellioni:  avendovi  isti- 
tuiti, oltre  i  senatori,  un  numero  di  Banderesi,  nome  tedesco 
derivato  dall'insegna  militare,  che  bandiera  veniva  da  loro 
chiamata,  con  ordine  che  questi  comandassero  alla  più  parte 
di  Roma  o  di  altre  città,  dove  s' introducevano,  e  nelle  oc- 
correnze scrivessero  gente  di  guerra.  Il  quale  magistrato 
fu  poi  eretto  anche  in  Terni.  Così  fatti  magistrati,  che  tal 
nome  non  suona  altro  che  pubblico  officio,  portano  con  sè 
obbligo  di  servire  alla  patria,  e  di  procurare  il  comodo  e 
il  bene  di  quella  più  del  proprio  :  ma  ben  spesso  avviene 
in  contrario,  onde  delle  turbolenze  ne  nascono,  come  a  lungo 
andare  incontrò  in  Terni  per  questi  Banderari,  così  men- 
tovati; che  prevaluta  in  essi  V  ambizione,  fino  al  commet- 
tere delitti  si  fecero  lecito;  e  perciò  vi  furono  estinti,  col 
castigo  dei  delinquenti.  Aveva  il  legato  in  quel  tanto,  che 
il  Papa  si  trasferì  in  Italia,  operate  molte  cose  profittevoli, 
e  ottenuta  dei  Fiorentini  una  felice  vittoria,  con  prigionia 
del  capitano  di  essi  :  laonde  coloro  per  prima  ribelli  alla 
chiesa,  tornarono  all'obbedienza  di  quella:  e  fattosi  egli  in- 
contro al  Pontefice  in  Corneto,  resogli  della  sua  ammini- 
strazione il  debito  conto,  liberossi  del  carico,  e  passò  a  Vi- 
terbo per  menarvi  la  vecchiaia  con  quiete;  dove  dopo  il 
terzo  mese  restituì  l'anima  al  Signore,  e  fu  trasportato 
in  S.  Francesco  d'  Assisi,  dove  si  aveva  disposto,  vivendo, 
il  sepolcro. 
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1366  Prima  di  Urbano  V  fu  promosso  alla  chiesa  di  Lace- 
donia  in  Sicilia  fra  Paolo  Paradisi  da  Terni  dell'  ordine  dei 
minori,  persona  dotata  di  dottrina  e  d' insigne  bontà:  ap- 
parendo di  lui  una  quietanza  fatta  in  Viterbo  da  Ambrogio 
del  fu  sig.  Pietro  da  Corneto  di  aver  esso  vescovo  sborsati 
d'ordine  del  cardinale  Egidio  a  Monsignor  Angelo  Tavernini 
tesoriere  del  patrimonio  fiorini  180  d'  oro  di  peso  sanese, 
per  altrettanti  obbligati  pagare  dal  Comune  di  Terni  per 

10  battisollo  o  fortezza  fatta  contro  la  terra  di  Soriano, 
ribellato  alla  chiesa. 

Lo  stare  in  quel  tanto  del  Papa  in  Roma,  persuase 
l'imperatore  Carlo  di  trasferirvisi,  come  con  la  moglie  e 
figliuoli  ben  tosto  egli  fece;  e  tre  mesi  con  quiete  di  sè  e 
dei  popoli  dimoratovi,  partissene:  avendo  poc'  anzi  il  Pon- 
tefice ritrovato  i  capi  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  per 
la  incertezza  del  luogo  ov' erano  nascosti,  rimasero  per  tale 
ignoranza  quasi  senza  venerazione;  e  rassettate  con  buoni 
ordini  le  cose  di  Roma  e  dell'  Italia,  fece  in  Francia  suo 
ritorno  con  lasciare  ivi  suo  vicario  il  cardinale  Anglico  ve- 
scovo di  Albano,  il  quale  disposto  a  favorire  la  fedeltà,  e 
divozione  dei  Ternani  verso  la  chiesa,  concedette  loro  par- 
ticolare indulto,  che  ciò  che  altri  contro  la  città  di  Terni  ar- 
disse tentare,  fosse  riputato  vano  e  di  niun  momento,  e 
tutto  in  prò  e  utile  della  quiete  e  del  bene  di  quella;  aven- 

1369  dolo  eziandio  confermato  il  cardinale  Pietro  del  titolo  di 
Santa  Maria  in  Trastevere  legato  di  Urbano.  Indi  venuta 
Brigida  principessa  di  Svezia,  donna  di  segnalata  santità, 
per  suo  voto  a  Roma,  il  Pontefice  Urbano  passò  a  più  gio- 

1371  conda  vita,  e  a  Gregorio  XI  furono  le  chiavi  concedute:  nel 
cui  tempo  avendo  i  Fiorentini  avuto  contrario  in  certo  af- 
fare coi  Pratesi  il  Legato  del  Papa,  operarono,  che  ad  onta 
di  lui,  ribellassero  molte  città  della  chiesa,  mandando  a  cia- 

1375  scuna  la  bandiera  con  scrittovi  a  lettere  d'oro:  LIBERTA. 

11  Platina  nella  vita  di  esso  Gregorio  afferma:  la  prima  terra, 
che  spinta  dal  bel  nome  di  libertà  si  ribellò,  fu  Città  di  Ca- 
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stello,  appresso  tu  Perugia,  e  di  mano  in  mano  Todi,  Spoleto, 
Gubbio,  Viterbo,  Assisi  e  Forlì.  Questi  sinistri,  che  ad  ogni 
ora  prendevano  maggior  piede,  cagionarono  che  Gregorio 
spedisse  legato  in  Italia  il  Cardinale  di  Genova,  con  seimila 
cavalli  di  Bretagna  per  fine  di  reprimere  così  fatte  ribel- 
lioni: ma  giuntovi,  commisero  molte  crudeltà  e  ruberie,  onde 
ne  furono  parte  uccisi  e  parte  discacciati;  e  Viterbo,  Or- 
vieto, Ancona  e  altre  città  continuarono  di  ribellarsi,  in 
tanto  che  premendo  al  Papa  simili  perdite  nella  Italia,  per-  137G 
suaso  che  tutto  incontrasse  per  l'assenza  dei  pontefici,  pro- 
postosi di  fare  a  Roma  suo  ritorno,  partito  sott'  altro  colore 
di  Avignone,  colà  con  giubilo  universale  di  quel  popolo  si 
ricondusse,  e  affatto  applicossi  al  restaurare  i  cadenti  edi- 
ficii,  e  al  procurare  la  pace  e  la  quiete;  ma  sopraggiunto  1378 
nel  seguente  anno  da  infermità ,  cambiò  il  suo  mortale 
in  eterna  vita.  Nel  sacro  trono  il  sesto  Urbano  si  assise, 
che  quantunque  non  fosse  cardinale,  ma  solamente  insignito 
dell'arcivescovado  di  Bari;  nondimeno  per  le  dissenzioni  nate 
nel  conclave  fu  egli  eletto  Papa,  e  dichiaratosi  di  voler  se- 
guitare la  dimora  di  Roma  e  riformar  gli  ecclesiastici,  s' ir- 
ritò gli  animi  di  alcuni  cardinali  a  segno  ,  che  questi  tra- 
sferitisi a  Fondi,  protestato  col  favore  di  Giovanna  regina 
di  Napoli,  non  essere  Urbano  vero  pontefice,  altro  n'elesse- 
ro, chiamandolo  Clemente  settimo;  il  quale  condotto  in  Avi- 
gnone, esercitò  ivi  il  suo  falso  papato,  finché  visse:  e  prese 
tal  piede  così  fatto  scisma,  che  con  danno  inesplicabile  del 
cristianesimo,  perseverò  colà  la  successione  dei  papi  scisma- 
tici fino  al  concilio  di  Costanza.  Ma  chiamato  da  Urbano 
in  suo  aiuto  il  Re  di  Ungheria,  mandovvi  questi  Carlo  di 
lui  nepote,  il  quale  combattuta  e  presa  la  regina  Giovanna,  1379 
essa  in  tale  stato  fornì  suoi  giorni  :  e  così  1'  empia  protezione 
di  lei  in  cosa  ingiusta,  fu  con  servile  morte  castigata. 

Era  il  paese  della  chiesa  di  ogn'  intorno  travagliato  e 
scosso,  benché  vi  fosse  legato  pontifìcio  Tommaso  Orsino 
cardinale  di  Monupello,  che  il  tutto  per  allora  egregiamente 
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governava:  nè  le  solite  contese  fra  Terni  e  Narni  cessavano, 
che  anzi  con  più  accesa  guerra  fra  quelle  città  combatten- 
1381  dosi,  avvenne  che  nel  6  decembre  1381  festività  di  san  Nic- 
colò, notabile  vittoria  riportarono  i  Ternani  degli  avversari 
Narnesi;  i  quali  di  fresco  avevano  tentato  di  abbattere  per 
tradimento  la  città  di  Terni,  e  disperderne  i  cittadini,  che 
seguivano  la  parte  ghibellina,  soprammodo  allora  potente;  e 
quindi  la  tenzone  loro  ebbe  sua  origine.  Ma  ben  furono  di- 
fesi i  Ternani  da  così  fatto  imminente  pericolo,  nè  i  buoni 
ricevettero  danno  per  cagione  degli  aderenti  alle  fazioni:  es- 
sendo stati  degni  di  maraviglia,  non  meno  per  aver  fuggito 
le  sciagure,  che  per  la  felice  vittoria  ottenuta;  dal  cui  ac- 
cidente ebbe  allora  sua  origine  il  giuramento,  che  fu  poi 
solito  darsi  ai  priori  di  Terni,  nel?  ingresso  loro  al  magi- 
strato, che  qui  per  fine  di  curiosità  si  descrive. 

In  nomine  Dni  Amen.  Ad  laudem  et  gloriam  omnipo- 
tentis  Dei,  et  gloriosae  Virginis  Mariae  matris  eius,  sub  cuins 
tutela,  et  potenti  suffragio  Commune,  et  Popidus  dictae  civita- 
tis  gubernatur,  et  regitur,  et  beatorum  apostolorum  l'etri,  et 
Paidi,  beatorum  martyrum  et  confi essorum,  Valentini,  Proculi, 
et  Anastasii  specialium  protectorum  gubernatorum  et  defen- 
sorum  Communis,  et  Popidi  dictae  Civitatis  et  beatissimi 
confessoris  S.  Nicolai,  in  cuius  venerando,  et  memorando  festo 
Commune,  et  Popidus  dictae  Civitatis  ipso  beatissimo  Nicolao 
suffragante,  contra  Commune  Narniae  gloriosis simam  victo- 
riam  habuit,  qui  Cives  Narnienses  per  proditionem  dictam 
Civitatem,  et  praesentem  statimi  destruere  satagebant.  Ad 
laudem,  et  reverentiam  totius  coelestis  Curiae.  Ad  laudem  et 
reverentiam  sacrosanctae  Eomanae  Ecclesiae  et  sanctissìmi 
in  Christo  Patris  DD.  Urbani  Div.  Provid.  papae  sexti,  et 
eius  fratrum  cardinalium.  Ad  honorem,  magnificentiam  Com^ 
munis  et  Popidi  dictae  Civitatis.  Ad  honorem,  et  magnificen- 
tiam officii  Dni  Potestatis,  qui  mine  est,  et  prò  tempore  erunt. 
Ad  honorem,  et  magnificentiam  officii  Prioratus  dictae  Civi- 
tatis, et  ad  honorem,  et  magnificentiam  catkolicae  partis 
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ffkiòellinae.  Ad  mortem,  et  finalem  confusìonem,  et  extermi- 
nium  omnium  contrarium  volentium }  et  loquentium  quoquo 


Era  vacante  la  Sede  vescovile  in  Terni,  e  fu  conferita  1384 
da  Clemente  settimo  antipapa  ad  Agostino,  rendendone 
memoria  i  libri  delle  promissioni  dei  pagamenti  axla  camera 
apostolica:  ma  non  avendosi  altro  rincontro,  forse  che  per 
esser  egli  creato  dall'Antipapa,  non  ne  sortì  il  possesso;  e 
la  chiesa  si  restò  altri  due  anni  senza  pastore. 

Anche  Francesco  di  Vico  molestava  con  gran  seguito 
di  genti  i  popoli,  e  costrinse  in  Terni  il  clero  a  pagargli 
le  decime  dovute  ai  pontefici:  sicché  per  questo  e  per  altre 
molestie,  mandarono  i  Ternani  loro  ambasciatori  ai  piedi 
del  Papa;  il  quale  con  suo  breve  Dat.  Perusiae  xml.  De- 
cembris  Font  anno  X.  excusat  se,  quod  postulata  Oratorum 
Civitatis  Interamnen,  ad  praesens  nequeat  attendere,  sed  re- 
mittit  eos  cum  benedictione,  et  promisit  favores  (b).  1387 


(a)  Nel  nome  del  Signore  amen. 

A  lode  e  gloria  di  Dio  onnipotente  e  della  gloriosa  Vergine  Maria  Madre 
di  lui,  sotto  la  cui  tutela  e  potente  patrocinio  è  governata  e  retta  la  Comunità 
ed  il  popolo  di  questa  Città,  e  dei  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  dei  beati 
Martiri  e  Confessori  Valentino,  Procolo  ed  Anastasio  speciali  protettori,  gover- 
natori e  difensori  della  Comunità  e  del  Popolo  di  Terni,  e  del  Beatissimo  Con- 
fessore S.  Niccolò,  nella  cui  festa  veneranda  e  memorabile  la  stessa  Comunità 
e  il  popolo  per  intercessione  dello  stesso  Beato  Niccolò  riportò  una  gloriosissima 
vittoria  contro  la  Comunità  di  Narni,  mentre  i  cittadini  Narniensi  si  adoperavano 
per  tradimento  a  distruggere  la  stessa  città  e  il  presente  suo  stato. 

A  lode  e  riverenza  di  tutta  la  Curia  celeste;  a  lode  e  riverenza  della  Sa- 
crosanta Chiesa  Romana  e  del  Santissimo  in  Cristo  Padre  e  Signore  Urbano  per- 
Divina  Provvidenza  Papa  sesto  e  dei  cardinali  di  lui  fratelli  Ad  onore  e  magni- 
ficenza della  comunità  e  del  popolo  di  detta  città:  ad  onore  e  magnificenza  del 
Siguor  Podestà  (o  Magistrato)  che  è  al  presente,  e  di  quelli  che  saranno  per 
l'avvenire.  Ad  onore  e  magnificenza  dell'Ufficio  di  Priorato  della  stessa  città,  e 
ad  onore  e  magnificenza  della  cattolica  parte  ghibellina.  A  morte  e  finale  con- 
fusione ed  esterminio  di  tutti  coloro  che  in  qualunque  modo  vogliono  e  parlano 
in  contrario:  e  così  piaccia  a  Dio. 

(6)  Breve  dato  in  Perugia  J4  decembre  anno  decimo  del  Pontificato:  si 
scusa  che  non  può  (o  nel  momento)  accogliere  le  domande  degli  Oratori  della 
Città  di  Terni,  ma  li  rimanda  colla  benedizione,  e  promette  favore. 
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Ma  non  di  ciò  appagato  il  Comune,  spedì  ambasciatori 
al  Prefetto,  per  fine  di  trattare  con  esso  degli  imposti 
aggravii  in  quella  Città,  trovandosi  di  lui  nei  libri  di  ri- 
formanze  così  scritto:  Dominus  Praefectus,  qui  tunc  civitati 
Interamnae  dominabatur  tirannico  more,  et  dieta  Orniate  et 
hominibus  ipshts  multa  imponebat  onera,  et  gravamina  enor- 
missìma,  et  multas  quantitates  pecuniarum  ab  hominibus  dictae 
Civitatis  exigi  faciebat,  et  ad  eius  manus  deveniri  (a):  e  forse 
allora  le  forze  del  Pontefice  non  erano  tali,  da  doverle  ci- 
mentare per  simil  cosa  col  prefetto. 

Trovandosi,  come  si  disse,  Tommaso  cardinale  Orsino 
legato  per  papa  Urbano  sesto  nell'Italia,  e  generale  vicario 
nello  spirituale,  appare  un  suo  Breve  Datum  Narniae  in  virtù 
del  quale,  oltre  la  piena  assoluzione  conceduta  al  Comune 
e  singolari  persone  di  Terni ,  per  qualunque  delitto  com- 
messo nelle  guerre,  e  novità  della  Italia,  e  contro  le  città 
e  terre  della  chiesa  con  varii  mali,  eziandio  di  avere  ade- 
rito a  Francesco  di  Vico,  e  suoi  seguaci  ribelli  del  Papa,  e 
altri  misfatti,  per  i  quali  erano  sottoposte  alle  pene  delle 
leggi,  procede  poscia  con  la  confermazione  di  alcuni  capi- 
toli favorevoli  ad  essa  città,  che  non  fosse  gravata  d'im- 
posizione, oltre  il  solito  antico  censo  da  pagarsi  alla  chiesa. 
Che  potesse  eleggersi  il  pretore,  serbatane  la  confermazione 
alla  Sede  apostolica.  Che  non  vi  si  facesse  alcuna  fortezza. 
Che  le  cause  civili  e  criminali,  in  prima  e  seconda  istanza, 
agitare  e  fornire  colà  si  dovessero;  e  le  terze  cause,  fuori 
della  Curia  romana  o  di  quella  del  legato  della  provincia, 
non  potessero  in  altro  luogo  ventilarsi.  Che  essendo  altre 
volte  stata  da  ingiusti  officiali  oppressa,  fosse  da  qualunque 
officiale  della  chiesa  esente,  fuorché  dalla  giurisdizione  del 
Legato  apostolico.  Che  nel  civile  e  nel  Criminale,  secondo 


(a)  Il  signor  Prefetto,  che  allora  signoreggiava  nella  città  di  Terni  in  modo 
tirannico,  e  alla  d«tta  città  e  suoi  cittadini  imponeva  oneri  e  gravami  enor- 
mfssimi,  e  faceva  esigere  e  portar  nelle  sue  mani  dagli  stessi  cittadini  molte 
somme  di  danaro. 
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i  propri  stalliti  si  governasse.  Che  per  togliere  ogni  sospetto 
(Tintroilurvi  genti  armate,  ciò  non  seguisse  se  non  con  vo- 
lontà del  Comune.  Che  avendo  Francesco  di  Vico  violentato 
il  capitolo  e  clero  a  pagare  a  lui  le  decime  papali,  e  le  pro- 
curazioni dei  legati  per  dieci  anni,  esso  ne  quietava  detto 
capitolo.  Che  di  qualunque  guerra,  ingiuria,  omicidi,  depre- 
dazioni, incendii,  cattività  di  persone,  e  altri  gravi  danni 
eseguiti  da  esso  Comune  di  Terni  contro  quello  di  Narni, 
egli  venne  dal  legato  suddetto  con  l'autorità  apostolica  pie- 
namente assoluto. 

Non  fu  in  quel  tanto  piccolo  il  disturbo,  che  correndo 
il  medesimo  tempo  nacque  in  Terni ,  per  la  ribellione  di 
Giuliozzo  da  Bracciano  ,  che  come  custode  della  rocca  di 
Colleluna,  che  Cesi,  Todi  e  Acquasparta  riguarda,  era  dalla 
città  provvisionato;  perciocché  simili  traditori  tanto  sono 
più  perniciosi  degl'  inimici,  quanto  è  più  difficile  il  guar- 
darsi da  quelli,  che  da  questi,  e  più  abominevoli  riescono; 
che  gli  inimici  si  possono  riconciliare  e  renderseli  amici;  ma 
de'  traditori  non  si  ha  più  giammai  la  fede  sincera.  Fece 
colà  prigione  il  Giuliozzo  alcuni  cittadini,  i  quali  poscia 
con  l'opera  di  Pietro  d'Amelia  suo  famigliare  liberò:  avendo 
per  tal  conto,  e  per  la  restituzione  della  rocca,  ricevuti 
dalla  città,  mediante  Andrea  di  lannuzio  di  quella  cittadino, 
fiorini  trecento,  al  quale  Andrea  ne  fu  per  un  anno  con- 
ceduta la  custodia  con  sua  provvisione:  benché  gliene  fosse 
poi  anche  prorogata  la  cura  per  altro  tempo,  come  si  trae 
dai  libri  di  riformanze.  E  quantunque  non  vi  sia  scrittore, 
che  dica  essere  stata,  poco  appresso,  la  città  di  Terni,  occu- 
pata e  sottoposta  a,  giogo  di  tirannia;  questo  può  nondi- 
meno trarsi  dal  Ciaccone,  che  scrivendo  la  terza  creazione 
de'  Cardinali  fatta  da  Urbano  sesto,  giunto  al  mentovato 
Tommaso  Orsino  cardinale  di  Monupello,  dice:  il  quale  per 
giuste  cause  dalla  legazione  rivocò;  e  mandatogli  successore 
Giacomo  arcivescovo  di  Genova,  afferma  che  esso  Cardinale 
per  non  aver  voluto  obbedire  a'  nuovi  ordini  del  Pontefice, 
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ne  fu  imprigionato:  onde  il  di  lui  fratello  Niccolò  si  rivolse 
a  danni  del  Papa,  qua  propter,  dice  il  Ciaccone,  Nicolaus 
Orsinus  Cardìnalis  frater  ut  eum  ulcisceretur  Narniam  et 
Interamnam,  quos  paulo  ante  Ecclesiae  Romanae  acquisierat, 
occupatas  diripuU  (a):  constando  nei  libri  di  riformanze  di 
Terni,  che  in  detto  anno  furono  eletti  i  sindaci  a  concludere 
tregua  con  Rinaldo  Orsino  conte  di  Tagliacozzo,  allora  Si- 
gnore di  Spoleto,  e  con  quella  comunità;  e  che  pure  i  Ter- 
nani ebbero  lettere  dal  cardinale  Orsino  con  ordine  d'inviare 
a  lui  tutte  le  genti  armigere  della  città,  nella  quale  ricever 
non  dovessero  per  l'avvenire  genti  della  chiesa  senza  espressa 
licenza  di  lui.  Di  modo  che  si  può  concludere  Terni  essere 
stato  posto  sotto  altro  dominio,  e  che  alla  chiesa  fosse  poi 
riacquistato  :  raccogliendosene  il  rincontro  da  un  diverso 
Breve  di  Urbano  suddetto,  la  cui  copia,  con  l'altro  di  sopra 
citato,  ebbi  dallo  studio  del  dottissimo  Giacomo  Coelli  di 
Orvieto,  non  solamente  particolare  agente  allora  in  Roma 
della  provincia  del  patrimonio;  ma  eziandio  agente  generale 
di  tutte  le  comunità  dello  stato  ecclesiastico:  concludendosi 
in  esso  Breve  che,  mandat  communitati  civitaMs  Interam- 
nensis  quod  Vicario  revocato,  et  Cole  Ursino,  ulterius  non 
credat,  nec  pareant,  sed  Archiepiscopo  Ianuensi,  quem  Vica- 
rium  comtituit,  effectualiter  assistant  (b). 

Convenne  nientedimeno  ai  Ternani  nell'  XI  anno  del  pon- 
tificato di  Urbano,  e  ultimo  del  suo  vivere,  il  concedergli  genti 
e  munizioni  in  aumento  dell'esercito;  e  di  mandare  di  or- 
dine di  lui  suoi  ambasciatori  per  trattare  la  riduzione  dei 
ribelli  di  essa  città,  e  stabilire  dello  stato  loro  la  pace.  Fu 
da  questo  Pontefice  posto  nella  sede  vescovile  di  Terni 


(a)  Per  la  quale  cosa  Niccolò  Orsino  fratello  del  cardinale  (Tommaso)  per 
prenderne  vendetta  saccheggiò  le  città  di  Terni  e  di  Narni  da  lui  occupate,  le 
quali  poco  prima  avea  acquistato  alla  Chiesa  Romana. 

(b)  Comanda  alla  Comunità  della  città  di  Terni  che  non  presti  ulteriormente 
fede  nè  obbedisca  al  Vicario  richiamato  e  a  Cola  Orsino  ;  ma  assista  effica- 
cemente all'Arcivescovo  di  Genova,  che  ha  costituito  Vicario. 
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Francesco  di  Amelia,  ciò  leggendosi  nei  libri  delle  obbliga- 
zioni dei  vescovi  serbato  nel  Vaticano. 

Succedette  ad  Urbano  Bonifacio  nono,  il  quale  giovane 
per  l'età  fu  nondimeno  di  maturo  senno;  e  datosi  ben  tosto 
al  maneggio  della  pace  fra  i  principi,  al  ristaurare  i  templi 
cadenti,  e  ad  aggrandire  le  cose  di  Roma;  anche  ad  esso 
per  munire  la  rocca  di  Spoleto  in  riguardo  dei  tumulti,  che 
colà  correvano,  mostrossi  pronto  l'aiuto  dei  Ternani,  col  1391 
somministrare  molte  some  di  grano;  onde  il  Papa,  come  a 
persone  ai  Pontefici  e  alla  Sede  apostolica  bene  affette,  diede 
breve  d'indulgenza  e  tesori  spirituali  per  la  badiale  chiesa 
di  S.  Paolo  in  Galleto,  conforme  a  quelli,  che  V  agosto  si 
conseguiscono  visitando  la  chiesa  degli  Angeli  appresso  di 
Assisi.  Tolse  Bonifacio  dalla  giurisdizione  dei  Narnesi  il 
castello  di  Perticara,  riducendolo  a  quella  di  santa  Chiesa, 
con  dichiarazione,  che  di  Terni,  Narni  e  del  contado  non 
potesse  mai  alcuno  esserne  Castellano.  GÌ'  incontrò  poco 
appresso  di  stringere  in  concordia  col  mezzo  di  Riccardo 
Caracciolo  suo  legato,  i  Fiorentini  i  Visconti  e  altri  poten- 
tati; benché  dal  fine  delle  guerre  di  questi,  altra  ne  sorgesse 
a  lui  per  la  presa  fatta  di  Viterbo  da  Francesco  di  Vico,  e 
per  nuove  turbolenze  dell'  Umbria  :  dicendo  il  Bugati  nel 
quinto  libro  della  sua  universale  Istoria,  che  venne  in  potere 
di  Gio.  Galeazzo  Visconti,  Perugia ,  il  Casentino  e  altre 
città  e  terre  oltre  la  Nera  e  il  Tevere,  come  fu  tra  quelle 
Spoleto:  nè  sarebbe  gran  fatto,  che  Terni  sotto  il  nome 
generico  delle  altre  accanto  la  Nera  vi  si  comprendesse, 
giacche  alcuna  più  di  quella  vicina  non  vi  è,  bagnandosene 
le  sue  mura. 

Suscitata  notabile  discordia  in  Perugia,  coraggiosamente  1397 
trasferivvisi  il  pontefice  Bonifacio  con  fine  di  estinguerla; 
ma  contrario  effetto  ne  avvenne,  perchè  concitò  più  tosto, 
con  la  sua  mansuetudine ,  F  ira  dalla  plebe  raccolta  ;  che 
come  incostante,  e  di  tumulti  e  rovine  apportatrice,  resa 
allatto  implacabile,  invece  di  scemare  l'ardire  degli  animi, 
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quello  accese  maggiormente,  e  v1  ammazzò  80  nobili;  di  che 
sdegnato  il  Papa,  e  compreso  essere  le  armi  annientatrici 
dell'orgoglio,  e  che  la  ferocia  umana  a  bestiali  risoluzioni 
conduce;  con  nuovo  proponimento  ritirossi  in  Assisi ,  la- 
sciando, che  Ugolino  Trinci  di  Foligno,  suo  vicario,  trat- 
tasse le  cose  di  Perugia:  ma  gli  sdegnati  Perugini,  tuttavia 
da  empito  sospinti,  al  Visconti  si  diedero. 

Provasi  essere  colà  grande  il  dominio  ,  dove  regolate 
e  osservate  leggi  si  trovano;  e  perciò  i  Ternani  mossi  da 
desiderio  di  ben  regolare  gli  affari  loro  in  modo ,  che  ri- 
prendere o  riprovare  non  si  potessero,  giacche.  V  ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche  seguita  nell'addietro,  con  la 
sovranità  di  principali  cittadini,  per  malvagità  dei  tempi, 
e  per  le  civili  inimicizie  sotto  tal  forma  di  governo  ,  era 
sinistramente  guidata;  ricorsi  però  i  buoni  al  popolo,  fu- 
rono eletti  24  uomini,  tanti  per  rione;  la  facoltà  dei  quali 
si  allargasse  alla  conservazione  della  giustizia  e  al  sedare 
le  discordie.  Ciascuno  ebbe  una  bandiera;  sotto  le  quali  si 
raunassero  nei  bisogni  le  persone  del  popolo  sottoposte  ai 
rioni  loro,  e  di  banderari  portarono  il  nome:  concedendo- 
glisi  lo  intervenire  ad  amministrare  con  certa  limitazione 
le  cose  pubbliche.  Gli  furono  aggiunti  24  nobili  cittadini, 
col  cui  numero  di  48  creavasi  il  consiglio,  chiamato  di  cre- 
denza, perchè  tutto,  che  vi  si  trattava,  essere  di  pubblico  utile 
fu  creduto.  In  tale  consiglio  con  l' intervento  dei  priori  e 
del  governatore,  si  proponevano  e  deliberavansi  gli  affari 
pubblici:  e  quando  accadeva  trattare  cose  di  più  momento,  si 
raunava  il  Consiglio  generale,  che  con  i  48  suddetti  com- 
piva il  numero  di  150  uomini.  Nella  istituzione  dei  banderari 
si  ebbe  mira  che  i  nobili,  appresso  dei  quali  era  maggiore 
la  civiltà,  avessero  più  onore  che  autorità,  e  che  all'incon- 
tro il  popolo  minor  onore  e  maggiore  autorità  possedesse. 
Erano  quasi  tutti  i  banderari  artisti,  più  guidati  dalla  na- 
tura che  dal  sapere:  stimandosi  allora,  che  il  governo  e 
reggimento  di  persone  mediocri  fosse  il  più  opportuno  nelle 
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città,  e  che  quindi  potesse  nascere  tal  buono  istituto  negli 
uomini,  che  più  agevoli  li  rendesse  di  sottoporsi  alle  leggi: 
e  con  simile  tenore  questo  governo  in  Terni,  immutabile, 
con  breve  interrompimento  però,  come  appresso  vedrassi, 
fu  durevole:  essendosi  con  esso  posto  freno  alle  sedizioni, 
e  aperta  la  via  alla  pace  e  alla  concordia  con  maggior 
salvezza  dei  cittadini,  i  quali  quantunque  corressero  molte 
rivoluzioni,  si  mantennero  nondimeno,  quanto  ad  essi,  fedeli 
e  obbedienti  a  s.  Chiesa:  bilanciandosi  sempre  nelle  diffi- 
coltà col  suddetto  numero  di  24  cittadini,  uomini  per  lo 
più  graduati-  di  lettere  e  per  qualità  cospicui,  che  prevale- 
vano negli  onori  della  città  le  consulte  proposte  nei  casi 
di  riformanze  dai  priori  e  dai  banderari ,  appresso  i  quali 
era  la  pubblica  autorità.  Usavansi  molto  prima  di  allora, 
come  pur  oggi  avviene,  dal  pubblico  di  Terni  tre  suggelli, 
nell'uno  dei  quali  è  scolpito  il  tiro  animale  simile  al  drago, 
con  due  piedi,  senz'ale  e  con  lunga  coda  e  ritorta,  por- 
tandolo eziandio  nell'  insegna,  e  arme  di  colore  verde  in 
campo  rosso,  nè  se  ne  sà  la  cagione:  come  nè  perchè  la 
città  stessa  fosse  talora  da  s.  Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, dal  vescovo  Aquilino  e  da  altri  scrittori  ecclesiastici, 
chiamata  e  intesa  col  nome  di  Tiro:  ma  comunque  la  cosa 
vada,  egli  è  il  tiro  dagli  Arabi  con  vocabolo,  che  dalla  greca 
favella  si  deriva,  inteso  per  vipera.  Altri  però  dicono,  da 
quella  essere  il  tiro  derivato;  e  Alberto  narra,  che  il  tiro 
è  un  serpente  di  colore  nero:  soggiungendo  altri,  eh'  egli 
nel  ventre  concepisca  l'ova,  e  vi  formi  anche  Pistesso  serpe, 
e  così  fuori  del  ventre  il  produce:  fiera,  al  cui  veleno,  ri- 
medio alcuno  non  vi  era,  ma  se  creder  si  deve  a  quanto 
n'è  scritto,  essendosi  trovato  uno  di  questi  nei  contorni  di 
Gerusalemme,  e  posto  a  lato  di  Cristo,  mentre  pendeva  in 
Croce ,  ricevette  grazia  di  virtù;  sicché ,  dalla  voce  tiro  il 
rimedio  contro  i  veleni  è  detto  Teriaca,  come  appieno  leg- 
gesi  nel  trattato  dei  serpenti  appresso  il  Gesnero.  Il  nostro 
tiro  ha  però  forma  di  drago  animale,  che  sempre  vegghiare 
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si  crede:  sta  egli  in  piedi,  nè  ha  le  ale,  trovandosi  anche 
secondo  il  Grrevino  dei  dragoni,  che  privi  d'  ale  si  mirano  : 
e  forse  la  città  di  Terni  ha  volato  mostrare,  col  simbolo 
del  suo  tiro,  che  sempre  con  eguale  accuratezza,  a  prò  dei 
suoi,  o  rimedia  il  male  o  invigila  al  bene.  Nel  secondo  sug- 
gello è  un  angelo,  che  con  la  destra  mano  stringe  la  croce; 
e  nel  terzo  vedesi  un1  aquila:  e  questi  ultimi  due  furono  in- 
cominciati ad  usare  nel  sorgere  delle  sette  guelfa  e  ghibel- 
lina, portando  i  primi  l'angelo  per  dimostrarsi  parziali  della 
Chiesa  ,  e  gli  altri  l1  aquila ,  denotandosi  seguaci  dell'  im- 
pero. Quietate  simili  parti,  segnavano  i  priori  -con  l'angelo, 
e  i  24  nobili  del  consiglio  con  V  aquila  :  e  dai  banderari, 
rappresentanti  il  Popolo,  usavasi  nelle  spedizioni  il  segno 
del  tiro,  le  quali  anche  dagli  altri  coi  propri  suggelli  erano 
segnate. 

1399  Bonifacio  intanto  per  le  guerre  di  Roma ,  come  per 
mantenere  in  fede  i  popoli  restatigli  nell'  Umbria,  faceva 
sua  dimora  in  Assisi,  di  dove  richiamato  dai  Romani  per 
fine  di  disporre  la  celebrazione  del  prossimo  Giubileo,  non 
volle  ritornarvi,  se  prima  il  Magistrato  dei  Banderesi  non 
si  estingueva,  e-  un  senatore  a  voglia  di  lui  non  vi  si 
creasse;  le  quali  cose  con  più  chiarezza  della  costanza  usata 
nelle  disavventure,  furono  a  suo  volere  ben  tosto  eseguite. 

1400  Onorò  il  Pontefice  in  questo  tempo  Bartolommeo  Vannuzzi 
dei  monti  da  Terni,  col  valersi  di  lui  in  carichi  di  guerra, 
nei  quali  era  il  Vannuzzi  assai  animoso:  raccogliendosi  ciò 
da  varie  bolle,  e  specialmente  da  quella  Dai.  Romae  apud 
Sanctum  Petrum  Kal.  lulii  Pontificatus  anno  xi  (a),  percioc- 
ché comanda  in  essa  agli  anziani,  consoli  e  gonfalonieri  di 
Bologna,  che  paghino  a  detto  Bartolommeo  2260  fiorini 
d'oro  di  camera  per  sue  provisioni  decorse,  avendo  servito 
in  alcune  guerre  per  capitano  di  soldati  della  Chiesa.  Resti- 


fa)  Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  dì  primo  di  luglio,  del  Nostro  Pontificato 
l'armo  undecime». 
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tuì  Bonifacio  poco  appresso  ne]  paterno  Regno  di  Napoli, 
occupato  da  Tiranni,  Ladislao  il  giovane  di  Carlo  figliuolo: 
avendo  a  quella  volta  spinto  il  proprio  fratello  Andrea  con 
buono  esercito,  col  quale  dappoi  ricuperò  Perugia,  come 
seguì  di  Bologna,  ritenuta  dal  Visconte,  mandandovi  Bal- 
dassare  Coscia  cardinale  di  s.  Eustachio.  Fioriva  pur  allora 
il  memorabile  Alberico  conte  di  Cuneo,  che  con  la  sua  di- 
sciplina suscitò  neiritalia  la  quasi  perduta  milizia,  e  indi 
ne  seguirono  i  Bracceschi,  gli  Sforzeschi,  e  da  questi  altri 
egregi  capitani ,  che  delle  genti  esterne  e  delle  inimicizie 
interne  sgombrarono  l' Italia  ,  massimamente  che  pure  in 
essa  la  perniciosa  discordia  dei  guelfi  e  ghibellini,  che  200  e 
più  anni  consumò  le  città,  tuttavia  ostinatamente  persisteva. 

La  instabilità  nelle  pubbliche  risoluzioni  fu  sempre  la 
generatrice  delle  discordie  e  dei  mali,  onde  quasi  mare  da 
più  venti  concitato  fiera  tempesta  producendo,  il  tutto  sos- 
sopra,  tal  fiata  con  molti  danni  rivolge:  perlocchè  devonsi 
le  leggi  una  volta  imposte  osservare  e  non  permutarle:  che 
quantunque  le  cose  immutabili  e  immobili  non  sieno  affatto 
buone;  sono  nondimeno  sempre  più  utili  di  quelle,  che  ad 
ogni  tratto  si  rimuovono,  ancorché  paiano  esser  migliori. 
Erasi,  come  poc'anzi  si  disse,  stabilito  in  Terni  il  modo  del 
governo  delle  cose  pubbliche  in  48  persone:  ma  o  che  l'am- 
bizione volesse  possedere  il  premio  della  virtù  di  quelli:  o 
quale  se  ne  fosse  altra  cagione,  questo  è  almeno  certo,  che 
con  stabile  proponimento,  correndo  l'anno  1402  fu  Tistesso  1402 
governo  rimosso,  e  costituito  il  numero  di  12  Savi,  il  quale 
soprastasse  col  capo  priore  e  priori  della  città  alle  cose 
pubbliche,  e  a  questi  aggiungevansi ,  qualunque  volta  si 
radunava  il  consiglio  generale,  altri  60  uomini;  la  cui  ap- 
provazione il  tutto  regolasse:  e  si  governò  in  tal  guisa  la 
città  circa  due  anni,  che  1'  ultimo  fu  dalla  vita  di  Boni- 
facio nono,  il  cui  fratello  Andrea,  essendogli  per  avventura 
suggerito  il  potere  seguire  alcun  sinistro  dal  nuovo  magi- 
strato; o  che  con  la  bilancia  dell'esperienza,  di  già  compreso 
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non  essere  tal  cambiamento  opportuno  al  pubblico  bene; 
adoperossi  nel  riordinare  a  sua  voglia  il  numero  di  24  ban- 
derari,  che  di  sei  in  sei  mesi,  essi  medesimi,  fornito  l'offi- 
zio,  altri  24  ne  eleggessero,  i  quali  con  altri  24  nobili  detti 
cittadini  costituissero  il  consiglio  di  Credenza  per  poco  tempo 
dismesso:  essendosi  per  tal  via  con  matura  considerazione 
acquistato  lume  per  quello,  che  poteva  nuocere,  e  dato  debita 
regola  e  moderamento  alle  cose,  le  quali  in  tal  forma  fin 
l'anno  1564  furono  durevoli.  Ebbe  appresso  di  sè  il  mar- 
chese Andrea  Tomacelli  per  segretario  Alfino  Camporeali 
da  Terni,  che  avendo  per  prima  calcata  la  faticosa  via  della 
virtù,  portossi  con  l'acquistato  talento  ad  un  così  fatto  nobile 
grado,  col  fratello  di  quel  vivente  Pontefice.  Ma  egli  con- 
viene che  molto  operato  avesse  il  soprannominato  Bartolom- 
ineo  Vannuzzi,  col  suo  valore,  in  prò  della  Sede  apostolica 
e  del  Pontefice  Bonifacio,  che  n'era  al  possesso,  mentre  con 
altra  sua  Bolla  sub  Dat.  Bomae  etc  vii.  Idus  lanuarii  Pon- 
tificahts  anno  xm  spedita  gratis  de  mandato  Domini  Pa- 
pae  (a),  con  la  sua  autorità  apostolica  dismembra  alcune  terre 
e  case  della  Chiesa  di  santa  Maria  del  castello  di  Colle- 
scipoli  dal  dominio  e  proprietà,  che  ne  tenevano  l'arciprete 
e  capitolo  di  s.  Giovanni  Laterano;  e  ne  fa  libero  dono  al 
suddetto  Bartolommeo  e  suoi  eredi  e  successori  in  riguardo 
dei  meriti  di  lui,  essendosi  esposto  per  la  Sede  apostolica  a 
molti  pericoli,  procedutovi  però  il  consenso  del  mentovato 
arciprete  e  capitolo,  ai  quali  concede  sua  Santità  in  ricom- 
pensa la  Chiesa  di  s.  Stefano  posta  nel  Monte  Celio  di  Roma: 
vedendosi  appresso  detta  Bolla,  anche  l' istrumento  del  con- 
senso prestato  dalla  Basilica  Lateranense  a  favore  dell'istesso 
Vannuzzi  col  rogito  di  Nicola  sr.  Mattei  di  Terni,  e  di  Ago- 
stino Savelli  di  Montemonaco  notaio  e  di  quella  basilica 
segretario:  la  quale  donazione  fu  confermata  e  ratificata  da 


(a)  Dato  in  Roma  ecc.  ...  il  dì  7  gennaio  V  anno  decimo  terzo  del  Pon- 
tificato: spedita  gratis  per  comando  del  signor  Papa. 
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Papa  Giovanni  xxrn,  come  consta  per  sua  Bolla.  Egli  è  tanto 
nel  principe  necessaria  La  buona  fama,  quanto  esso  tiene  ben 
grande  il  debito  del  virtuosamente  operare.  Tale  spirito  e 
volontà  nelle  azioni  di  Bonifacio  dimostraronsi;  e  perciò  spe- 
cialmente grato  verso  il  Vannuzzi  egli  si  rese,  e  di  quella 
lode  è  degno,  che  anche  dal  render  ne  meritò  il  pregio,  lo 
che  fece  sempre  più  chiara  la  sua  virtù.  Ma  la  confidenza 
di  lui  tuttavia  avanzossi  verso  la  persona  e  virtù  di  Bar- 
tolommeo,  secondo  il  contenuto  di  altra  Bolla,  con  la  quale 
ordina  alle  comunità  delle  provincie  di  Campagna  e  Marit- 
tima e  a  tutti  i  baroni,  che  ricevano  detto  Bartolommeo  per 
capitano  di  cinquanta  lancie,  e  gli  diano  il  solito  stipendio. 
In  tanto  Bonifacio  con  aver  fortificato  la  mole  di  Adriano, 
creato  a  sua  voglia  i  magistrati  di  Roma,  fatto  il  fratello 
Andrea  Tomacelli  generale  di  eserciti  e  marchese  della 
Marca,  riposto  il  giovane  Ladislao  nel  seggio  reale,  rav- 
vivò egli  nella  Maestà  pontificia  il  vero  splendore  di  quella, 
già  da  varie  agitazioni  offuscato,  come  pur  dall'essere  nel- 
l'Italia risorti  molti  capitani  di  gran  pregio,  l'antica  gloria 
vi  si  vide  risorta:  e  la  città  di  Terni  di  così  fatti  avan- 
zamenti,  anch'essa  una  particella  conseguì;  posciacchè,  oltre 
al  già  narrato  di  Bartolommeo  Vannuzzi  e  di  Aitino  Cam- 
poreali,  trasferitosi  il  marchese  a  difendere  da  diversi  tiranni 
la  Marca,  fabbricato  in  Terni ,  benché  con  dispiacere  dei 
cittadini,  il  forte  nominato  Cassaro,  ebb'egli  per  commis- 
sario del  suo  esercito  Berlinghiero  di  Aquilano  in  tal  città 
nativo:  dicendolo  1'  erudito  Angelita  Scaramuccia  nel  suo 
discorso  istorico  sopra  la  origine  e  rovina  di  Ricinia,  e  della 
edificazione  e  avvenimenti  di  Monte  Casciano,  provato  per 
lo  più  con  le  scritture. di  varii  archivii  in  quella  provincia. 
0  che  poco  tempo  (dice  egli)  si  fossero  quietati  i  tumulti, 
o  che  restasse  disgustato  il  Pontefice  delle  soverchie  spese 
che  tuttavia  la  provincia  faceva,  Berlinghiero  di  Aquilano 
da  Terni  commissario  del  marchese,  mandò  un  suo  lungo 
ordine,  col  quale  comanda  che  per  più  del  tempo  prefisso  non 
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si  paghino  gli  stipendii  a  Paolo  Orsino;  e  di  più  proibisce 
sotto  gravissime  pene,  che  alcuno  non  ardisca  prestare  armi 
o  cavalli  ai  soldati  di  detto  Orsino  nell'atto  del  far  la  mo- 
stra. Ma  presero  (soggiunge)  altra  faccia  i  successi  della 
Marca  colla  morte  di  Bonifacio  nono,  seguita  il  primo  di 

1404  ottobre  1404,  la  quale  congiuntura  fu  tosto  abbracciata  da- 
gl'inconsiderati Ternani,  mossi  dalla  sola  agitazione  di  com- 
piacere gli  animi  loro,  e  a  scaricare  il  soprannominato  forte 
Cassaro  con  sfrenato  ardore  si  diedero,  in  tanto  che  al  niente, 
a  breve  andare,  lo  condussero:  ma  ben  pagarono  la  pena  del 
temerario  ardir  loro  col  doverlo  poco  appresso  a  proprie  spese 
riedificare,  come  dirassi.  Ebbe  il  governo  della  santa  Sede, 
dopo  Bonifacio,  Innocenzo  vii,  il  quale  nel  marzo  seguente, 

1405  volendo  esortare  la  città  di  Terni  ad  ubbidire  i  comanda- 
menti di  Landolfo  cardinale  della  Diaconia  di  san  Niccolò 
del  carcere  Tulliano,  onorolla  delle  lodi,  che  in  una  parte 
del  qui  registrato  Breve  elegantemente  si  leggono. 

Innocentius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

DUectis  filiis  Communitatis  Civitatis  nostra  Interamnen. 
salutem  et  apostolicam  benediciionem.  Non  latet  in  abditis 
vestre,  devotionis  fidei  claritas,  sed  potius  claris  potei  affecti- 
bas  Immane,  laudis  preconio  commendando,.  Credimus  etenim, 
et  sine  quavis  hysitatione  tenemus,  quod  honorem  Romane 
ecclesie,  intrinseca  saltem,  et  cordiali  affectione  diligitis,  et 
ipsam  tamquam  pecidiares  filii  intimi  revereri  non  variabili  in 
cordibus  vestris  mutatione  rerum,  vel  temporum,  nec  alicuius 
nubilo  turbinis  in  viros  alteros  permutandi,  sicut  dare  didi- 
cimus  testimonio  plurimorum;  propter.  quod  vobis  apostolicae 
Sedis  benevolentiam,  et  gratiam,  et  favorem  ipsius  multipli- 
citer  meruistis.  Quamobrem  etsi  fidelitatis  vestrae  sinceritas, 
veluti  fide  tenemus  indubia,  hortatoris  non  egeat;  nthilomi- 
mis  tamen  eamdem  ad  constantem  devotionis  perseverantiam, 
et  od  ea  intrepide  peragendo  quae  honorem,  et  statum  S.  R. 
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ecclesiae  atipie  nostrum  eontingunt,  quoties  et  proni  dilectus 
filius  La  uri  ni  firn  sancii  Sicolai  in  carcere  Tulliano  diaconus 
cardinali*  apostolicae  Sedis  Icqatus  vos  duxerit  requirendos, 
illibata»}  devotionem  vestrani  quibus  possumm  cordialioribus 
adhortationibiis  excitamus  (a)  concludendo  dappoi  con  altre 
clausule  ecc. 

Mandò  Innocenzo  nella  Marca  con  titolo  di  marchese  1046 
e  di  principe  di  Fermo,  Lodovico  Migliorati  suo  nipote,  che 
usate  in  Roma  alcune  crudeltà,  chiese  al  Comune  di  Terni, 
forse  per  sua  salvezza,  la  Liocca  di  Colleluna  e  gli  fu  conce- 
duta. Quindi  ben  si  raccoglie,  che  la  fortuna,  eziandio  in 
coloro  posti  in  alto  stato  da  perverso  intendimento  guidati, 
non  lascia  quiete  le  cose  umane,  e  che  con  la  felicità  con- 
giunge per  lo  più  il  mescugiio  del  timore,  il  quale  cagionò 
che  volendo  Lodovico  fuggire  V  impero  di  Ladislao  Re  di 
Napoli  chiesto  da  Romani  in  aiuto,  egli  col  Papa,  fuggendo, 
ricoverossi  a  Viterbo. 

Promosse  Innocenzo,  non  ostante  le  correnti  rivoluzioni, 
alla  Chiesa  di  Terni,  Lodovico  Mazzancolli,  nativo  di  essa 
città,  persona  per  purità  di  costumi,  per  lettere  e  per  cri- 

(aj  Innocenzo  Vescovo,  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  figli  della  Comunità  della  nostra  città  di  Terni  salute  e  benedizione 
Apostolica. 

Lo  splendore  della  vostra  devozione  e  della  vostra  fede  non  si  tiene  nascosto 
nelle  tenebre,  ma  piuttosto  si  manifesta  a  chiare  prove,  commendabile  col  pre- 
conio delle  umane  lodi.  Perocché  noi  crediamo,  e  siamo  convinti  senza  esitazione, 
che  voi  amiate  l'onore  della  Chiesa  Romana  con  intrinseco  e  cordiale  affetto,  e 
che  come  particolari  intimi  figliuoli  le  abbiate  nei  vostri  cuori  una  riverenza 
invariabile  per  qualunque  mutazione  di  cose  o  di  tempo,  nè  facili  a  cambiarvi  in 
altri  uomini  per  minaccia  di  alcun  turbamento,  come  abbiamo  appreso  chiaramente 
dal  testimonio  di  molti.  Per  il  che  avete  in  molte  guise  meritata  la  benevo- 
lenza, la  grazia  e  i  favori  della  Sede  apostolica.  Laonde  sebbene  non  abbia 
bisogno  di  esortazioni  la  sincerità  della  vostra  fedeltà,  che  noi  con  indubitata 
fede  crediamo,  tuttavia  però  colle  più  cordiali  esortazioni  che  noi  possiamo,  ecci- 
tiamo la  vostra  illibata  divozione  alla  costante  perseveranza  della  medesima,  e 
a  compiere  intrepidamente  tutte  quelle  imprese  che  riguardano  l' onore  e  lo 
stato  della  S.  Romana  Chiesa  e  il  nostro  tutte  le  volte,  e  nel  modo  che  il  diletto 
Figlio  Landolfo  Diacono  cardinale  di  S  Niccolò  in  Carcere  Tulliano  Legato 
della  Sede  apostolica  crederà  dover  richiedere  da  voi  ecc.  .  .  ecc.  .  .  . 
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stiano  zelo  assai  riguardevole,  e  che  per  prima  fu  l'un  dei 
cappellani  di  sua  beatitudine  e  della  Romana  Rota  Udi- 
tore, e  quella  fino  al  1458  con  singolare  prudenza  governò: 
apparendo  tuttavia  in  molte  arme  del  casato  di  lui  in  pie- 
tra e  dipinte,  diverse  memorie  di  fabbriche  ,  fatte  in  suo 
tempo  dal  pubblico,  specialmente  nel  campanile  della  Cat- 
tedrale e  nella  Basilica  di  san  Valentino.  Ebbe  Lodovico 
per  fratello  Giovanni,  che  fu,  come  dirassi,  onorato  del  carico 
di  Uditore  della  camera  apostolica. 

Fatto  in  quel  tanto  Ladislao  avido  di  gloria  ,  e  vago 
di  ampliare  il  dominio,  non  giudicando  di  mancare  alla  for- 
tuna ,  che  gli  si  offeriva  di  ciò  conseguire ,  fidatosi  delle 
corrispondenze  tenute  da  lui  in  Roma,  prontamente  corri- 
spose alla  richiesta,  trasferendovisi  di  persona:  ma  trovato 
le  cose  a  buona  quiete,  e  che  le  concepute  speranze  nelle 
rivolte  del  popolo  riuscivano  vane  ;  non  solamente  ne  so- 
stenne dolore,  ma  d'odio  e  d'ira  acceso,  vedutosi  chiusa  la 
via  alle  celate  insidie,  si  dispose  di  usare  palesemente  la 
forza,  nè  temendo  punto  gli  scambievoli  avvenimenti  della 
fortuna,  giacché  si  dava  a  credere  ogni  speranza  consistere 
nella  propria  virtù  e  che  dalla  sola  vittoria  attender  gli 
conveniva  la  salute,  compreso  di  non  poter  trovare  maggior 
sicurezza  in  una  sospetta  pace  che  nell'aperta  guerra,  voltò 
le  sue  armi  contro  lo  stato  ecclesiastico.  Onde  il  Papa  dichia- 
ratolo decaduto  del  regno,  lo  attribuì  al  secondo  Lodovico 
d'  Angiò  della  reale  stirpe  di  Francia.  Ma  non  frenando 
Ladislao  i  vasti  suoi  pensieri,  che  tendevano  all'  impadro- 
nirsi dell'Italia;  valutosi  della  opportunità  della  morte 
d' Innocenzo,  assalito  di  nuovo  le  parti  di  Roma,  sottopo- 
stosi Terni,  e  presone  le  pubbliche  entrate,  a  Roma  per 
la  via  di  mare  e  di  terra  si  appressò  con  l'esercito:  e  con- 
dotta su  per  il  Tevere  l'armata  entrovvi  come  Signore;  e 
rese  le  porte  e  le  mura  più  forti,  vi  rinnovò  eziandio  i  ma- 
gistrati: avendo  scritto  ai  Priori  e  Popolo  di  Terni,  mentre 
tali  cose  andava  eseguendo,  una  così  fatta  lettera. 
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.1  tergo. 

NbÒìlibus  ci  FhtdènUbus  Vfois  Priorfàw  Pópuli  Civitidis 
Interamnensis  devotis  noéiris  dUectès. 

Lad/sJaus  Rex  Ilungariae  Jerusalem,  Siciliae  etc. 

Intus  vero. 

Nobiles,  et  prudentes  viri,  et  devoti  nostri.  Sicut  ad  ve- 
stram  iam  credimus  pervenisse  notitiam,  venientibus  nobis  cum 
nostro  felici  exercitu  ante,  et  contra  moenia  Urbis  Romae,  nos 
ad  id  certa,  insta,  et  rationabili  causa  movente,  TJrbem  ipsam 
coepimus  vi  armorum  octava  presentis  mensis  Iunii,  f avente 
clextera  Dei  nobis,  qui  iustarum  causarum  est  auxiliator,  et 
f autor,  illud  docens  ipsius  victoriae  effectum,  et  successum 
omnia  fortillitia,  portar um,  etpontium  dicty  Urbis  habuimus, 
et  habemus,  et  per  omnia  capita  regionum  ipsius  Urbis  in 
manibus  nostris  est  homagium  praestitum,  et  fideUtatis  debite, 
iuramentum  dispositi  successive  omnes  terras,  et  loca  Pa- 
trimoni ipsamque  etiam  Civitatem  ad  obedientiam  nostram 
penitus  reducere,  et  habere,  et  versus  partes  istas  cum  dicto 
nostro  exercitu  propterea  nos  conferre,  seu  dictum  exercitum 
destinare.  Verum  quia  propter  dilectionis  affectum,  quem  ges- 
simus  erga  vos,  ingratum  nobis  cederet,  vobis  et  in  segetibus 
vestris  devastationes,  et  damna  inferre  antequam  ad  partes 
ipsas  veniamus,  seu  dictum  exercitum  destinemus  prò  dictis 
damnis,  et  devastationibus  conferendis,  et  causam  nobis  prae- 
bere  possitis  illa  per  nos  non  fieri,  nec  ad  ipsa  procedi,  de- 
votionem  vestram  requiremus,  et  hortamur  attente,  qaatenus 
statini  receptis  praesentibus  ad  nostram  obedientiam  atque  fi- 
dem  redire  curetis,  et  interim  ad  nos  destinare  Sindicos  seu 
oratores  vestros,  piena  qua  convenit  potestate  suffultos,  qui 
vestra  parte  in  nostris  manibus  praestent  homagium,  et  fide- 
Utatis debite,  iuramentum:  offerentes  nos  eo  casu paratos  vobis 
in  gratiis  et  favoribus  prosecutionibus  liberales;  et  in  casu 
contrarii,  ad  damna  vobis  inf erenda  sollicitos  atque  prom- 
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ptos.  Dai  Rome  apud  Sanctum  Petmm  sub  parvo  nostro  sigil- 
lo die  xi  lunii  vi  Indictione  Ladislaus  Rex  manu  propria  (a). 

Pubblicata  essa  lettera  in  Consiglio,  furono  eletti  am- 
basciatori secondo  consta  da  libri  di  riformanze  Galeotto  di 
Andrea,  sr.  Bartolommeo  di  m.  Pietro,  sr.  Giacomo  di  Pietro 
Angelo,  e  m.  Angelo  Marinuzzi  al  Re,  dummodo  habuerit 
dominium  Urbis,  ad  gaudiuin,  et  recommendationem  Givi- 
tatis,  ne  ab  aliis  offendatur,  et  offerendum  etc.  servato  semper 
honore  Communis:  e  fu  eziandio  eletto  Sindaco  Petruccio  di 
Giovanni  ad  tradendum  plenum  dominium  Civitatis  Inter- 
amnae  D.  N.  Regi  absque  aliqua  reservatione  (b)}  e  ricevuto 


(a)  A  tergo.  Ai  nobili  e  prudenti  signori  i  Priori  del  Popolo  della  città  di 
Terni  nostri  devoti  e  diletti,  Ladislao  re  d'Ungheria  di  Gerusalemme,  di  Sicilia 
ecc..  (Dentro). 

Nobili  e  prudenti  Signori  e  devoti  nostri. 

Siccome  noi  crediamo  essere  giunto  a  vostra  notizia,  cbe  venendo  noi  col 
nostro  felice  esercito  avanti  e  contro  le  mura  della  città  di  Roma,  a  ciò  mossi 
da  una  certa  giusta  e  ragionevole  causa,  ci  siamo  impadroniti  della  stessa  città 
colla  forza  delle  armi  il  giorno  8  di  questo  mese  di  Giugno,  col  favore  dolla 
mano  di  Dio  aiutatore  e  fautore  delle  giuste  cause,  ciò  dimostrando  l'effetto  e  il 
successo  della  stessa  vittoria,  e  abbiamo  occupato  ed'occupiamo  tutti  i  fortilizi 
delle  porte  e  dei  ponti  della  Città,  ed  è  stato  prestato  nelle  mani  nostre  da  tutti 
i  capi  dei  quartieri  della  stessa  città  1'  omaggio  e  il  giuramento  della  dovuta 
fedeltà;  disposti  successivamente  a  ridurre  pienamente  e  tenere  nella  nostra 
obbedienza  tutte  le  terre  e  luoghi  del  Patrimonio  ed  anche  la  stessa  città;  per 
questa  ragioue  ci  dirigiamo  col  nostro  esercito  verso  coteste  parti,  ossia  abbiamo 
stabilito  dirigervi  l'istesso  esercito.  Tuttavia  perchè  per  l'affetto  di  benevolenza 
che  abbiamo  verso  di  voi,  ci  sarebbe  dispiacevole  portare  a  voi  stessi  nelle  vostre 
campagne  devastazioni  e  rovine,  prima  di  venire  in  coteste  parti  e  di  destinarvi  il 
nostro  esercito  a  cagionarvi  le  dette  rovine  e  devastazioni,  e  perchè  voi  ci  diate 
occasione  che  non  vi  siano  cagionati  tali  danni  e  che  non  ci  disponiamo  ad  essi, 
noi  domandiamo  alla  vostra  divozione,  e  caldamente  vi  esortiamo,  affinchè  ri- 
cevute appena  le  presenti ,  vi  affrettiate  a  ritornare  alla  nostra  obbedienza  e 
fedeltà,  e  intanto  mandiate  a  noi  i  vostri  Sindaci  od  Oratori  muniti  di  pieni 
poteri  come  conviene,  i  quali  a  nome  vostro  prestino  nelle  nostre  mani  l'omaggio 
e  il  giuramento  della  debita  fedeltà,  offerendoci  in  tal  caso  pronti  a  largheggiar 
verso  di  voi  di  grazie,  di  favori  e  di  beneficii,  ed  in  caso  contrario  solleciti  e 
pronti  a  cagionarvi  dei  danni. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  sotto  il  nostro  piccolo  sigillo  il  giorno 
Il  giugno  indizione  sesta. 

Ladislao  Re,  mano  propria. 

(b)  Purché  abbia  avuto  il  dominio  di  Roma  per  gaudio  e  raccomandazione 
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dal  Re  il  tatto  con  lieto  animo,  diede  precisi  ordini  pel 
futuro  reggimento  di  questa  città.  Nell'istesso  anno  si  con- 
dusse il  conte  Cristino  Camporeali  Ternano  ad  esercitare 

p  la  podesteria  di  Firenze;  alla  quale  fu,  con  segni  di  molta 

i    stima  verso  lui,  eletto  da  quel  magistrato. 

Restò  in  quel  tanto  privo  della  spoglia  terrena  Inno- 
cenzo settimo,  e  Gregorio  XII,  dopo  lo  scisma  e  varie  contese, 
fu  assunto  al  Pontificato:  e  Ladislao  tenendo  l'esercito  in 
Trastevere,  come  luogo  più  opportuno  ad  essere  sovvenuto 
dall'armata  lasciata  in  Ostia,  aveva  il  tutto  di  risarcimento 
e  guardie  provveduto:  ma  fattasi  potente  la  fazione  di  Paolo 
Orsino,  capitano  della  chiesa,  e  per  varii  casi  debilitata  l'al- 
tra del  Re,  questi  verso  Napoli  incamminossi:  e  quantunque 
delle  fatte  deliberazioni  restasse  allora  deluso,  e  di  animo 
abbattuto  ;  non  perciò  depose  le  speranze ,  o  rallentò  gli 
apparati  della  guerra  :  che  anzi  continuando  ne'  suoi  presi 
possessi,  giunto  a  Sulmona,  rescrisse  colà  nelle  differenze, 
che  vertevano  fra  il  Comune  di  Terni  e  l'altro  di  Rieti  circa 
la  caduta  del  Velino  nella  Nera,  dicendo:  Declaramus  quod 
in  causa ,  seu  qùaestione  qiiae  verti  speratur  inter  dictum 
Commune,  favellando  di  Terni,  ex  parte  una,  et  Commuti  e 
Civitatis  Beate  ex,  altera,  prout  alias  ordinavimus,  de  et  su- 
per aqua  descendente  de  marmoribus,  supersedeatur  Itine  inde, 
et  nihil  innovetur  de  iure,  vel  de  facto  usque  et  per  totum 
primo  futurum  mensem  Octobris  anni  tertii:  e  nel  fine  si  legge 
Bat.  Sidmoni,  sub  parvo  sigillo  nostro  die  xv  lulii  (a). 

Si  trasferì  ad  esercitare  la  podesteria  della  Repubblica  1408 

della  città,  che  non  sia  offesa  da  altri,  e  ad  offrire  ecc.  .  .  Salvo  sempre  l'onore 
della  Comunità. 

A  consegnare  il  pieno  dominio  della  città  di  Terni  al  sig.  nostro  Re  senza 
alcuna  riserva. 

(a)  Dichiariamo  che  nella  causa  o  questione,  la  quale  si  crede  che  si  agiti 
tra  il  detto  Comune  (di  Terni)  da  una  parte  e  il  Comune  della  città  di  Rieti 
dall'altra,  sopra  e  intorno  alle  acque  che  discendono  dalle  Marmore,  si  soprassieda 
da  una  parte  e  dall'altra,  e  nulla  si  rinnuovi  fino  a  tutto  il  futuro  mese  di  ottobre 
del  terzo  anno  .  .  . 

Dato  in  Sulmona  sotto  il  nostro  piccolo  sigillo  il  dì  15  luglio. 
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di  Siena  Andrea  di  Iannuzio  Castelli  di  Terni,  persona  or- 
nata del  titolo  di  milite  di  essa  città,  che  fu  alcune  fiate 
adoperato  in  carichi  della  propria  patria,  e  specialmente 
nella  custodia  di  alcune  rocche ,  essendo  poi  anche  stato 
podestà  di  Perugia. 
1409  Convocossi  il  concilio  di  Pisa,  se  tale  può  quello  chia- 
marsi; e  depostivi  i  due  Papi  Benedetto,  che  dimorava  in* 
Avignone,  e  Gregorio  suddetto,  vi  fa  eletto  Alessandro  V,  e 
di  due  Pontefici,  che  prima  vi  erano,  tre  ad  un  tempo  ne 
vissero. 

Continuò  Alessandro  nella  già  dichiarata  privazione  del 
regno  in  Ladislao,  e  che  quello  al  mentovato  Lodovico 
d'Augiò  appartenesse,  volgendo  l'animo  al  fare,  anche  per 
tal  conto  la  guerra;  quantunque  l'una  e  l'altra  Sicilia  dal 
Re  occupate,  assai  potente  lo  rendessero;  stimolatovi  massi- 
mamente dal  desiderio  dell'unione  della  chiesa  contro  i  suoi 
persecutori,  e  di  vedere  estinto  l'invecchiato  scisma,  che  in 
quella  persisteva.  Consapevole  egli  pertanto  del  valore  ,  e 
buon  animo,  che  in  difesa  della  santa  Sede  contro  Ladislao, 
mostrato  avevano  Giacomo  e  Giovanni  Lelio  Orsino  nobili 
romani,  e  Onofrio  Diamanti  da  Terni,  e  i  figliuoli  di  An- 
drea Andrevento  da  Mantinea  della  Diocesi  Marsicana,  volle 
accrescer  loro,  con  l'avere,  delle  cagioni  e  forze  maggiori  di 
affettuare  la  già  compresa  disposizione,  e  dismembrato  dal- 
l'una delle  Sicilie  più  prossima,  detta  oggi  regno  di  Napoli, 
restatagli  in  parte,  libero  il  contado  di  Tagliacozzo  con  altre 
terre,  e  loro  giurisdizioni,  donò  tutto  ciò  ai  suddetti  e  fi- 
gliuoli loro,  imponendovi  il  feudo  di  un  bianco  cavallo,  e 
il  prestare  aiuto  nelle  guerre.  Il  qual  breve  diretto  al  sud- 
detto Giacomo  Orsino,  dato  in  Pisa,  5.  Augusti  Pont,  anno 
primo  leggendosi  nel  registro  secondo  literarum  apostolicarum 
de  curia,  et  aliarum  de  anno  pontificatus  D.  Alexandri  PP.  V. 
quem  non  complevit  primo  {a).  Ma  trasferitosi  poscia  il  Ponte- 
fa)  6  d'Agosto  anno  1.°  del  Pontificato.  Nel  Registro  2.°  delle  lettere  apo- 
stoliche della  Curia  e  di  altre,  del  Pontificato  del  signor  Alessandro  Papa  V°  l'anno 
primo,  che  non  compì. 
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fice  da  Pisa  a  Bologna,  volle  Iddio  clic  colà  col  cielo  la  terra 
cambiasse,  e  Giovanni  XXIII  succedettegli.  A  questo  Papa 
rappresentò  la  Città  di  Terni  per  suoi  ambasciatori,  che  la 
forza  usata  da  Ladislao  lo  stringeva  ad  essere  a  lui  sog- 
getta; e  che  a  suo  potere  tornerebbe  sotto  la  ubbidienza 
di  santa  Chiesa,  con  la  debita  osservanza  di  fedeltà.  Per- 
lochè  inteso  Alessandro  gli  oratori,  e  specialmente  Lodovico 
Mazzancolli,  che  n'era  Vescovo,  rescrisse  con  sua  Bolla,  di 
voler  osservare  gl'indulti  già  capitolati  dal  cardinale  Oddone 
della  Diaconia  di  san  Giorgio  al  Vello  d'oro  suo  vicario, 
che  poi  fu  Martino  V.  Ma  perseverando  Ladislao,  confidato 
sulla  propria  virtù  ,  di  condurre  con  diligenza  e  cura  in- 
dicibile i  suoi  disegni,  giacché  fatto  uomo  bellicoso,  era 
sua  maggior  quiete  allora  il  trattare  le  armi  e  il  farsi  strada 
con  quelle,  non  meno  agli  acquisti,  che  alla  gloria;  proseguì 
egli  pertanto  nelle  incominciate  molestie  contro  lo  stato 
ecclesiastico,  e  il  Papa  istesso:  in  modo,  che  a  questi  con- 
venne ,  lasciando  Roma ,  il  trasferirsi  a  Mantova  e  altrove, 
onde  passato  il  Re  nell'  Umbria  e  nella  Toscana,  il  tutto 
a  sua  ubbidienza  ridusse.  Nè  perciò  ebbe  in  quel  tempo  suo 
effetto  la  buona  mente  dei  Ternani  verso  il  Pontefice  :  con- 
stando dai  libri  di  quell'archivio,  che  sette  anni  fu  da  esso 
re  tal  città  dominata  ,  e  le  concedette  la  investitura  dei 
territorii  di  Perticara  e  delle  Rocchette:  avendogli  quel  pub- 
blico rimandato  a  tal  effetto  suo  ambasciatore ,  1'  altrove 
mentovato  Galeotto  Castelli,  come  da  detti  libri  appare,  e 
presone  da  Ternani  il  possesso,  ne  demolirono  subito  le 
rocche  per  prima  assai  pregiudiciali  alla  città. 

Visse  in  quella  stagione  l'egregio  dottore  di  legge  Pietro  1414 
Federici  da  Terni,  persona  che  col  benefìcio  di  esse  leggi 
e  la  disciplina  della  patria  e  dello  studio,  acquistò  il  nome 
di  uomo  prudente;  e  onorato  perciò  in  guisa  ne  divenne,  che 
fu  posto  nel  primo  grado  di  consigliere  appresso  Alfonso 
Re  di  Aragona,  e  quello  con  sua  lode  esercitò. 

Teneva  in  tanto  il  Re  Ladislao  occupata  Roma,  il  Lazio, 
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l'Umbria  e  gran  parte  di  Toscana;  perlocchè  anche  Terni 
fu  astretto  a  secondare  il  tempo  e  deviare  in  parte  dal- 
l'ubbidienza del  Pontefice  e  commettere  mancamenti  e  delitti 
contro  altre  città  e  castella  della  chiesa,  dei  quali  da  Gia- 
como cardinale  di  santo  Eustachio  legato  della  Sede  aposto- 
lica, fu  poco  appresso  quel  Comune  con  sua  Bolla  assoluto; 
e  n'ebbe  il  perdono  more,  com'egli  dice,  pii  patris  Ubentius 
misericordiam  quam  iudicium  amplectentes  (a);  dei  quali  delitti 
trovandosi  in  Terni  memorie  manoscritte  in  quella  antica 
lingua,  così  leggonsi:  "1413  del  mese  di  luglio  e  d'agosto 
„  tolsemo  Perticara,  e  scaricammola,  perchè  anticamente  ne 
„  fece  molto  male  e  per  questo  non  li  fo  mantenuta  promis- 
„  sione,  che  li  fosse  fatta,  e  foro  disfatti:  si  che  se  voi  man- 
„  tenere  per  amico  lo  amico,  che  lo  fece  fare  lo  Re  Lancilao, 
„  e  così  della  Rocchetta:  1414  giemmo  a  campo  a  Spoleti, 
„  e  facemoli  molti  dampni,  che  l'avevano  fatti  prima  a  noi, 
„  che  lo  feciono  a  torto,  e  portarosene  le  campane  di  santo 
,  Polo  ne  li  1441  del  mese  d'agosto,  e  in  capo  del' andò 
„  intraro  in  Terani  per  fino  a  la  piazza,  e  forono  capciati,  e 
„  mortine  XV  homini  per  le  tradimenta  de  alcuni  Ciptadini  „. 

Trattossi  allora  convocare  in  Costanza  il  concilio,  al 
quale  il  Pontefice  Giovanni  si  trasferì:  e  il  Re  trasportatosi 
infermo  da  Perugia  a  Napoli,  lasciò  ivi  con  1'  avido  suo 
desiderio  di  regnare  anche  la  vita:  pur  comprendendo  visi 
gli  errori,  che  nelle  cose  umane  si  girano;  perciocché  le  molte 
imprese,  che  questo  Re  persuaso  si  era  dovergli  prospere  riu- 
scire, ad  un  tratto  in  contrario  con  la  perdita  di  lui  ter- 
minarono. Onde  Terni  e  le  città  della  chiesa  da  esso  prese, 
ben  tosto  a  quella  ritornarono.  Ma  la  fortuna  che  presta 
è  a  mescolare  somme  miserie  con  le  cose,  che  per  liete  si  rice- 
vono, nuovo  e  forse  più  duro  incontro  dispose;  perciocché 
in  piccolo  momento  di  tempo,  Braccio  di  Montone,  stimo- 


(a)  E  secondo  il  costume  di  padre  pietoso,  usando  più  volentieri  la  misericor- 
dia che  il  giudizio. 
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Iato  da  militare  gloria  e  da  avidità  di  emulazione,  quasi 
di  tutte  e  di  Roma  istessa,  durante  il  concilio,  impadronissi: 
anzi  vivendo  Ladislao,  mosso  Braccio  contro  i  Ternani,  ne 
travagliò  con  grande  e  improvvisa  scorreria  i  confini,  e  vi 
fece  delle  maggiori  prede,  che  fino  a  quel  tempo  avesse  fatte 
in  verun  luogo.  Posto  poscia  a  Perugia  V  assedio  ,  inteso 
più  capitani  essersi  mossi  dai  varii  lati  in  aiuto  di  quella 
città,  pensato  egli  di  schivare  il  dover  ad  un  tratto  com- 
battere contro  tanti  inimici,  volle  affrontarsi  con  Paolo  Or- 
sino, l'uno  di  essi  che  a  Narni  era  con  sue  genti  arrivato  ; 
e  mosso  sulla  mezza  notte  il  fresco  suo  esercito,  frettolo- 
samente lo  condusse  a  Terni.  Il  Campano ,  che  la  vita  di 
Braccio  descrive,  così  nel  terzo  libro  ne  favella:  tf  La  Nera, 
egli  dice,  velocissimo  fiume,  in  due  parti  dividendosi  corre 
intorno  la  Città  di  Terni,  la  quale,  insieme  con  Narni,  da 
detto  fiume  suo  nome  prende;  e  tanto  veloce  è  il  corso  di 
lui,  che  in  nessun  luogo  a  guazzo,  e  in  pochi  con  le  bar- 
chette può  passarsi:  e  poi  soggiunge:  i  Ternani  commossi 
dalla  novità  del  fatto,  non  vollero  che  Braccio  così  armato 
entrasse  per  lo  mezzo  della  città,  anzi  se  gli  opposero,  met- 
tendo la  loro  scelta  e  ben  armata  gioventù  alla  guardia 
delle  porte;  la  quale  avendo  leggiermente  combattuto  ,  fu 
rotta,  e  dentro  la  terra  cacciata  „.  E  nel  vero,  non  secondò 
la  fortuna  in  tal  fazione  il  primiero  ardimento  dei  Ter- 
nani, nè  volle  volgersi  contro  il  valoroso  e  grande  stuolo  di 
Braccio,  favorito  da  lei  prima  in  molti  combattimenti.  On- 
d'egli  veduto  di  non  poter  nemmeno  azzuffarsi  con  l'Orsino 
ritirato  su  i  monti  di  Narni  ;  la  medesima  prestezza  che  lo 
condusse,  dopo  aver  i  suoi  danneggiato  di  nuovo  non  me- 
diocremente il  territorio  di  Terni,  a  Perugia  lo  riportò;  la 
qual  città  da  lui  acquistata  ,  gli  fu  strada  poco  appresso 
di  soggiogare  con  l'Umbria  buona  parte  della  Marca;  e  1416 
eziandio  a  Roma  condottosi  con  titolo  di  difensore,  la  si 
sottomise,  e  posta  la  Città  di  Terni  in  strettezza  da  non 
poter  alle  forze  di  lui  contrastare,  fu  creato  in  quella  un  Sin- 


202 


STORIA  DI  TERNI 


1417  daco,  che  glie  ne  diede  il  dominio,  massimamente  che  si  rin- 
novò nell'istesso  tempo  la  discordia  fra  Ternani  e  Reatini  in- 
torno la  caduta  del  Velino  nella  Nera;  per  la  qual  cagione 
delle  risse  e  altri  mali  diverse  volte  ne  seguirono.  Ed  avendo 
allora  occupato  d1  improvviso  i  Reatini  la  rocca  detta  di 
s.  Angelo,  quindi  incominciarono  le  molestie  loro  per  fare 
come  di  potenza  una  nuova  Cava,  oltre  l'antica  detta  curiana, 
acciocché  amendue  scaricassero  le  acque  del  Velino  sopra  la 
Nera  senza  riguardo  del  danno,  che  ai  Ternani  poteva  re- 
care ;  oltre  il  porre  loro ,  come  in  compromesso ,  V  antica 
giurisdizione  sopra  il  luogo  detto  le  Marmora;  perlocchè  in- 
terpostovisi  Braccio,  appare,  che  non  ostante  le  cose  da  lui 
eseguite  per  Paddietro  in  disfavore  dei  Ternani,  accettato 

1417  il  compromesso  di  dette  città  nel  primo  di  settembre  1417, 
prevalse  ad  ogni  rispetto  in  Braccio  quello  della  giustizia: 
e  nel  diciottesimo  giorno  del  mentovato  mese,  egli  giudicò 
a  favore  del  Comune  di  Terni  detto  luogo  delle  Marmora,  ad 
esso  con  piena  ragione  appartenere;  ma  che  la  causa  si 
dovesse  fare  nel  modo  e  forma,  che  là  dove  particolarmente 
si  tratta  della  caduta  del  Velino  più  a  pieno  spiegherassi. 
Ebbe  il  valoroso  Braccio  appresso  di  sè  in  grado  di  Se- 
gretario, Giovanni  Gregorii  di  Terni. 

Giunto  pertanto  a  sostenere  la  vece  di  Pietro  nel  con- 
cilio di  Costanza  Martino  V.  della  nobilissima  famiglia 
Colonnese  Romana,  volendo  della  somma  sua  benignità 
usare,  palesò  ben  tosto  la  stima  in  cui  tenne  la  Città  di 
Terni,  col  dare  a  quel  Comune  un  particolare  ragguaglio  del 
seguito  nella  sua  assunzione  col  seguente  Breve. 

Martinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilectis  filiis  Regiminibus  Popidi,  et  Communis  Civitatis 
nostrae  Interamnensis  salutem  et  apostolicam  Benedictionem. 
Misericors,  et  miserator  dominus  unigenitus  Dei  filius  Iesus 
Christus,  qui  coelestia  simul  et  terrena  suae  maiestatis  om- 
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nipotentia  dirigit  et  gubernat  sacmanctam  Homanam  Ca- 
ttolica»/ Ecclesiam  sponsam  n&strcm,  qua/m  non  facto  solum, 
sed  sui  proprii  ac  sanctissimi  Sanguiniti  aspersione  fun- 
davit,  suae  piatati*  oculis  ab  alto  respectans  ipsius  Ecclesiae 
riduitatis  incommoda,  post  resignationem  iuris  Papatus  per 
olimi  Ioannem  xxm  ac  subsequenter  per  Gregorium  xn  ipsius- 
que  etiam  Ioannis  depositione  ab  ipso  Papatu,  et  per  pri- 
ratiouem,  ac  depositionem  de  Benedicto  xm  etiam  a  Papatu 
hmusmodi,  ut  toti  orbi  iam  debet  esse  compertum,  in  hoc  ge- 
nerali concilio  constantiensi  acper  ipsum  canonice  celebratum} 
deplorare  idterius  non  est  passus.  Nam  post  longos  variosque 
diutinosque  tractatus  Inter  collegium  venerabilium  fratrum 
nostrorum  sanctae  Eomanae  ecclesiae  cardinalium,  de  quorum 
numero  tunc  eramus,  ac  quosdam  venerabiles praelatos,  et  alìos 
deputatos  nationum praefati  concilii  super  electionis  futuri  ro- 
mani ponti ficis  celebratione  solemniter  habitos;  et  post  concilia 
repetita  diebus  his  proximis,  ad  instar  mir acidi,  divina  super 
illustrante  Clementia,  in  ipso  concilio  exiitit  suum  omnium 
consensum  prò  effectu  saluberrimae  umonis  in  praefata  Ec- 
clesia consequendo;  ac  totale  extirpatione  nefaìidi  schismatis 
salubriter  ordinatimi,  quod  collegio  ipsorum  cardinalium  ad 
eligendum  ipsum  futurum  Pontificem  per  quinque  nationes 
in  eodem  concilio  existentes,  sex  prò  qualibet  in  coelectores 
adiungerentur,  ita  quod  ille  -qui  per  duas  partes  ipsius  Col- 
lega concorditer,  et  subsequenter  per  duas  partes  coelectorum 
cuiuslibet  ipsarum  nationum  in  Papam  etiam  concorditer 
eligeretur,  prò  unico,  vero,  et  indubitato  Romano  Pontifice 
a  cunctis  Christi  fidelibus  liaberetur,  prout  in  decretis  dicti 
concilii  confectis  desuper  ac  solemniter  latius  continetur.  linde 
sic  equidem  Altissimo  placuit  esse  effectum;  quod  celebrata 
per  nationes  ipsas  electione  dictorum  coelectorum  triginta 
numero,  et  approbata  per  ipsum  concilium  die  lunae  proxime 
praeterito,  circiter  lioram  quartam  post  meridiem  in  illius 
nomine  qui  perpetua  mundum  ratione  gubernat  cardinales 
N.  vigintitres,  et  triginta  coelectores  huiusmodi,  cooperante 
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Spiritus  Sancti  gratta,  Conclave  liberiate,  atque  securitate 
et  celeberrima  ab  extra  custodia  munitissimum,  ad  pacem 
ecclesiae  aspirantes  intrarunt,  missaque  celebrata  de  more 
sólemni  ac  deinde  conciliis  hàbitis  repetitis,  prout  tanta  rei 
sublimitas  exposcebat,  ac  pr  aesenti  die  Iouis  celebritatis  beati 
Martini  confessoris  atque  Pontificis  hora  quasi  decima,  eodem 
spiritu,  qui  fidelium  corda  vivificata  illustrat  atque  dirigit  sem- 
per  in  bonum  mentes  nostras  uniformiter  et  humillime,ac  etiam 
concorditer  inspirante  ad  Altissimum,  ad  laudem,  et  ad  glo- 
riam  ac  statum  ipsius  ecclesiae  avulsionemque  totalem  a  sacro 
dominico  praefati  schismatis;  cardinales,  et  coelectores  prae- 
fati  in»  nos  tunc  sancti  Gregorii  ad  velum  aureum  diaconum 
cardinalem  licet  ex  fragilitate  humanae  conditionis  ad  tantum 
onus  regiminis  universalis  ecclesiae  insufficientibus  humevis, 
eorum  vota  unanimiter  discrepante  nemine  dixerunt  in  tubilo 
hominum.  Te  Deum,  et  cantica  decantantes  moxque  introni- 
zavere  ac  etiam  adoravere  solemniter  ut  est  mos;  quae  divo- 
tioni  vestrae  duximus  ad  vestrorum  iucunditatem  cordium  spe- 
cialiter  intimanda.  Nam  universitatem  vestram,  et  privatim 
et  publice  etiam  dum  minori  fungebamur  officio,  continuati^ 
semper  affectibus  in  nostrae  gessimus  ac  gerere  intendimus 
visceribus  charitatis  ac  de  tranquillo  statu  vestro,  et  aliorum 
subditorum  animo  cumque  et  corporum  salute  vigiter  cogita- 
re^ et  circa  illam  seduto  exponere  paternalis  vigilantiae nostrae 
curas.  Vos  autem  prout  certissimi  reddemur  sic  in  devotione 
fidelitate,  et  obedientia  nostrum  et  praefatae  ecclesiae  matris 
vestrae  Dn%,  et  magistrae  continuatis  affectibus  persistatis, 
ut  ultra  nostram  et  apostolicae  Sedts  benedictionem  et  gra- 
tiam  a  largitore  munerum  supernorum  valeatis  sempiternae 
vitae  gratiam  promereri.  De  hoc  autem  quod  Bulla  sine  ex- 
pressione nostri  nominis  est  appensa,  inpraesens  eadem  ve- 
stra  devotione  non  miretur,  sed  potius  gratuletur  maxime, 
cum  eiusdem  vestrae  sinceritatis  desideriis  occurrentes  eas- 
dem  litteras  ante  nostrae  coronationis  insignia  providerimus 
dirigendas  infra  quae  usus  perfectae  Bullae  cum  nostri  im- 
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pressione  nomini*  non  hàbetur.  Dal.  Constantiae  maguntinae 
provinciae  tertio  idus  novembris  susceptl  a  nobis  apostolatus 
officii  anno  primo  (a). 

Quattro  anni  continuò  il  concilio,  e  nondimeno  da  detto 
Breve  si  raccoglie,  che  il  giorno  stesso  della  esaltazione  di 
lui  volle  il  Papa  onorare  la  città  sua  di  Terni  dell'avviso 
tanto  particolarizzato  delle  cose  seguite  e  dell'affetto  porta- 
tole, quanto  il  fatto  medesimo  lo  spiega;  tutti  contrassegni 
ben  evidenti  del  conto,  che  di  quella  e  dei  sudditi  soleva 
farsi  in  quei  tempi  dai  Pontefici. 

Incontrò  poco  appresso,  come  nei  libri  di  riformanze  si  1418 
trova,  che  gli  Spoletini,  che  che  ne  fosse  lo  stimolo,  offeri- 
rono al  Comune  di  Terni  la  restituzione  delle  campane  di 
san  Paolo,  già  da  essi  tolte,  e  via  portate  come  dinanzi  si 
disse:  chiedendo  anch'essi  quelle  che  a  Battiferro,  a  Ceca- 
locco  e  s.  Martino  in  vendetta  di  ciò  tolsero  i  Ternani. 

Risedette  in  questo  tempo  podestà  di  Firenze  Angelo  1419 
di  Francesco  Paradisi  da  Terni,  e  colà  trasferissi  il  Papa, 
dove  andò  anche  Braccio  a  gittarglisi  ai  piedi,  così  dai  Fio- 
rentini concertato,  e  ricevutone  il  perdono,  riacquistò  Bo- 
logna alla  Chiesa:  ma  indi  a  non  molto  compreso,  il  Pon- 
tefice già  in  Roma  ridotto,  esser  circondato  da  varie  cure,  e 
specialmente  dalla  inimicizia  con  Alfonso  Re  di  Aragona, 
invogliato  di  rivedersi  nell'  essere  di  grandezza ,  nel  quale 
con  l' ardire  poc'  anzi  si  era  posto;  alzatosi  in  generose  e 
altissime  speranze,  considerato  che  la  tardanza  e  la  dilazione 
fanno  perdere  molte  occasioni,  e  che  quando  vi  resta  luogo 
di  speranza,  non  dee  di  nulla  l'uomo  disperare,  sorprese  ad 
un  tratto  alcune  città  della  Chiesa.  Il  Pontefice  in  quel  tanto 
per  l'antica  sua  confidenza  e  di  quelli  del  suo  sangue  nei 
cittadini  di  Terni,  diede  suoi  ordini  a  D.  Giovanni  Colonna 
principe  di  Salerno,  che  eletto  in  quella  città  certo  numero 

(a)  Martino  Vescovo,  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  figli  i  reggitori  del  Popolo  e  della  Comunità  della  nostra  Città 
di  Terni  salute  e  beuedizione  apostolica. 

11  misericordioso  e  benigno  signor  nostro  Gesù  Cristo,  unigenito  figliuolo 
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di  uomini,  quelli  facesse  del  continuo  assistere  alla  guardia 
della  persona  di  Sua  Santità,  come  seguì:  convenendo  a  giusti 
e  legittimi  principi  il  così  fare  in  riguardo  della  dignità, 
quantunque  migliore  e  più  sicura  guardia  non  possano  avere 
della  vera  e  salda  benevolenza  dei  sudditi,  quali  più  delle 
pietre  cotte  o  dei  marmi,  opponendo  i  nudi  petti  e  gl'in- 
trepidi volti,  la  vera  resistenza  fanno  agi'  inimici;  perciocché 
le  mura  di  marmo  possono  dalle  ascose  mine  o  dalle  aperte 
artiglierie  essere  atterrate,  laddove  gli  umani  petti  da  pura 
virtù  fabbricati  niuna  frode  o  forza,  mentre  il  legame  della 


di  Dio,  che  colla  onnipotenza  della  sua  maestà  regola  le  celesti  e  terrene  cose, 
e  governa  la  sacrosanta  Chiesa  Cattolica  Romana  nostra  sposa,  la  quale  Egli 
fondò  non  coli'  opera  sola,  ma  collo  spargimento  del  suo  proprio  santissimo 
Sangue,  guardando  dall'alto  coll'occhio  della  sua  pietà  i  danni  della  vedovanza 
della  stessa  Chiesa  per  la  resignazione  dei  diritti  del  Papato  prima  di  Gio- 
vanni XXIII  e  susseguentemente  per  Gregorio  XII,  e  anche  per  la  deposizione 
dello  stesso  Giovanni,  e  per  la  privazione  e  deposizione  di  Benedetto  XIII,  come 
oggimai  debba  esser  noto  a  tutto  il  mondo,  in  questo  generale  concilio  di  Co- 
stanza, per  sua  mercè  canonicamente  celebrato,  non  ha  sofferto  che  più  lungamente 
si  lamentassero  quei  danni;  imperocché  dopo  lunghi  vari i,  e  continuati  trattati 
tenuti  solennemente  fra  il  Collegio  dei  venerabili  nostri  fratelli  Cardinali  della 
S.  Romana  Chiesa,  nel  numero  dei  quali  allora  eravamo,  e  alcuni  venerabili 
prelati  ed  altri  deputati  delle  nazioni  sulla  celebrazione  del  sopradetto  concilio 
per  l'elezione  del  futuro  Pontefice  Romano,  e  dopo  le  ripetute  consultazioni  in  que- 
sti ultimi  giorni,  a  guisa  di  miracolo  illuminandoci  dall'alto  la  Divina  Clemenza, 
si  ebbe  salutevolmente  il  pieno  consenso  di  tutti  a  fine  di  conseguire  l'effetto 
della  salutare  unione  nella  stessa  Chiesa  ,  e  per  la  totale  estirpazione  del 
nefando  scisma,  che  cioè  per  eleggere  il  futuro  Pontefice  al  Collegio  degli  stessi 
cardinali  si  aggiungessero  in  coelettori  sei  per  ciascuna  delle  cinque  nazioni  che 
si  trovavano  nello  stesso  Concilio:  cosicché  colui  che  fosse  eletto  Papa  concor- 
demente dalle  due  parti  dello  stesso  Collegio,  e  susseguentemente  dalle  due 
parti  dei  coelettori  di  ciascuna  delle  dette  nazioni  colla  stessa  concordia ,  si 
reputasse  unico,  vero,  e  indubitato  Pontefice  Romano  da  tutti  i  Cristiani,  come 
è  esposto  più  ampiamente  e  solennemente  nei  già  redatti  decreti  dello  stesso 
Concilio.  Onde  così  certamente  piacque  all'Altissimo  che  si  facesse.  Perocché 
celebrata  la  elezione  dei  detti  coelettori,  che  erano  30  di  numero,  dalle  stesse 
nazioni,  ed  approvata  dallo  stesso  Concilio,  nel  giorno  di  Lunedì  p.°p.°,  circa 
l'ora  4a  dopo  il  mezzogiorno  nel  nome  di  Colui  che  governa  il  mondo  colle  sue 
regole  eterne,  i  Cardinali  in  numero  di  23  e  i  30  coelettori  allo  stesso  oggetto 
aiutati  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  sospirando  la  pace  della  Chiesa  entra- 
rono con  piena  libertà  e  sicurezza  nel  Conclave  assai  ben  difeso  al  di  fuori  da 
numerose  guardie,  e  celebrata  secondo  il  costume  la  Messa  solenne,  e  quiudi 
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concordia  traiti  li  tenga,  può  abbattere  o  pertugiare,  nò 
crollare. 

Mantenevansi  in  quel  tanto  le  cose  di  Lombardia  d'in- 
torno Bologna,  alla  Cbiesa  ritornata,  assai  gelose  per  le 
rivolte,  che  colà  oltre  seguivano,  perlocchè  mirava  il  Papa 
di  porre  alla  custodia  di  quei  forti  luoghi  persone  per  fe- 
deltà e  per  isperienza  chiare,  e  ciò  fassi  palese  da  un  suo 
Breve,  in  virtù  del  quale  con  parole,  che  dimostrano  stima  e 
confidenza,  ne  elesse  Castellano  della  rocca  di  s.  Giovanni 
in  Persiceto,  diocesi  di  Bologna,  Cristoforo  Leonardo,  che 
fu  dell'istessa  famiglia,  oggi  dei  Nicoletti  da  Terni.  Leandro 


tenute  e  ripetute  le  adunanze,  come  richiedeva  la  sublimità  di  sì  grande  impresa, 
e  in  questo  giorno  di  giovedì  festa  del  B.  Martino  confessore  pontefice  quasi 
all'ora  decima,  animati  dallo  stesso  Spirito  che  vivifica  il  cuore  dei  fedeli,  e 
illumina  e  dirige  sempre  al  bene  uniformemente  umilmente  e  anche  concordemente 
le  nostre  menti,  a  lode  e  a  gloria  dell'Altissimo,  e  a  salute  della  stessa  Chiesa, 
e  alla  totale  distruzione  del  prefato  scisma  dal  sagro  gregge  del  Signore,  i  so- 
pradetti cardinali  e  coelettori  sopra  di  noi  allora  cardinal  diacono  di  s.  Gregorio 
dal  Velo  d'oro,  sebbene  con  forze  insufficienti  per  fragilità  dell'umana  condizione 
a  sostener  il  sommo  peso  del  governo  universale  della  Chiesa,  raccolsero  unani- 
memente e  senza  il  dissenso  di  alcuno  i  loro  voti,  e  li  pubblicarono  nel  giubilo 
degli  uomini.  E  cantando  il  Te  Deum  e  gli  altri  cantici  subito  ci  posero  nel 
Trono,  e  solennemente  ci  porsero  gli  ossequi  secondo  il  costume.  Queste  cose 
abbiamo  stimato  doversi  specialmente  annunziare  alla  vostra  divozione  per 
consolazione  dei  vostri  cuori;  perocché  anche  quando  noi  eravamo  in  minore 
officio,  e  privatamente  e  pubblicamente  abbiamo,  con  affetto  non  mai  interrotto, 
riguardato  la  vostra  Comunità,  e  intendiamo  aver  per  voi  viscere  di  carità,  e 
occuparci  seriamente  della  tranquillità  del  vostro  stato,  e  della  salute  dell'  anima 
e  dei  corpi  degli  altri  sudditi,  e  su  ciò  adoperare  accuratamente  le  paternali  cure 
della  nostra  vigilanza.  Voi  però,  come  ne  abbiamo  piena  certezza,  mantenetevi  con 
continuo  amore  nella  devozione  e  fedeltà  ed  obbedienza  verso  di  noi  e  della 
stessa  Chiesa  vostra  signora  e  maestra,  cosicché  oltre  la  benedizione  e  la  pro- 
tezione nostra  e  della  Sede  apostolica,  possiate  meritarvi  dal  Datore  dei  superni 
doni,  la  grazia  della  vita  sempiterna.  Perchè  poi  questa  Bolla  è  stata  pubblicata 
senza  l'espressione  del  nostro  nome,  la  vostra  divozione  non  ne  maravigli,  ma 
piuttosto  si  rallegri  specialmente,  perchè  volendo  noi  prevenire  le  sincere  vostre 
brame,  abbiamo  disposto  che  vi  si  dirigessero  le  stesse  lettere  prima  degli  onori 
della  nostra  coronazione,  senza  di  che  non  si  ha  l'uso  di  una  bolla  perfetta  col- 
l'impressione  del  nostro  nome. 

Dato  in  Costanza  nella  provincia  di  Magonza  il  dì  11  novembi?e  l'anno  1.° 
dell'apostolato  da  noi  intrapreso. 
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Alberti  nella  sua  Italia  fa  tal  terra  in  quei  tempi  simile  ad 
una  buona  città,  di  ricchezze  e  di  popolo  numerosa,  ma  che 
più  fiate  ribellata  dai  Bolognesi,  ai  quali  era  soggetta,  questi 
a  mal  termine  la  condussero:  nè  pur  si  argomenta  nella  ele- 
zione fatta  dal  Papa  del  suddetto  Leonardi  il  buon  credito,  in 
cui  egli  era  appresso  sua  beatitudine;  che  può  ancora  consi- 
derarvisi  l'affetto  particolare,  che  in  conformità  del  benigno 
suo  Breve,  scritto  di  Costanza,  egli  mostrò  subito  creato 
Papa  di  tener  volto  alle  persone  di  Terni.  Ma  Braccio  non 
reprimendo  1'  ardore  dell'  animo,  che  a  chiarissimi  fatti  lo 
stimolava  ,  mosse  le  armi  verso  Aquila  ,  vi  ebbe  incontro 
lo  Sforza  da  Cotignola  suo  grande  emulo,  che  poi  nel  fiume 
Pescara  affogato,  restarongli  a  fronte  il  figliuolo  di  Fran- 
cesco e  il  Caldora  con  altri  capitani;  ed  egli  fidatosi  della 
fortuna,  come  di  cosa  di  somma  costanza,  poiché  più  fiate, 
col  favore  di  quella,  vinse  molte  battaglie,  venuto  all'armi, 
posta  da  amendue  gli  eserciti  ogni  forza  e  virtù  nel  l'empito 
primiero,  vide  in  fine  Braccio  le  sue  genti  rotte.  Dell'esito 
di  lui  il  Coirò  nel  terminare  la  quarta  parte  della  sua  isto- 
ria così  favella.  "  Un  cavaliere  Sforzesco  detto  Fulignato, 
uomo  di  grande  stima,  più  volte  pregò  Braccio,  che  si 
rendesse  a  Francesco:  ma  Braccio  non  rispondendo,  lo  ferì 
nella  collottola,  onde  cadde  da  cavallo  Braccio,  glorioso  ed 
egregio  capitano,:  poi  soggiunge:  "Braccio  ferito,  fu  portato 
sopra  un  targone  a  Francesco,  e  finalmente  essendo  medi- 
cato, gli  fu  leso  il  cervello  di  modo,  che  subito  abbandonò 
la  vita  „.  Il  Campano  scrisse,  che  chi  lo  ferì  era  soldato  di 
bassa  condizione,  fattosi  per  tumulto,  seguito  in  Perugia, 
volontario  fuoruscito  coi  popolani:  e  soggiunge  che  questi 
fu  il  primo  a  ferir  Braccio  di  un  colpo  nella  gola,  e  poi 
di  un  altro  nella  collottola,  e  che  alla  fine,  preso  da  un 
privato  soldato,  non  prima  conosciuto,  che  Vittorio  chia- 
mossi,  su  il  proprio  cavallo  davanti  il  Generale  il  condusse: 
poi  dice:  tf  avendo  già  passati  tre  giorni  interi  senza  man- 
giare, nè  bere,  nè  parlare,  morì  „.  Bernardino  Cirillo  negli 


PARTE  SECONDA  209 

annali  dell'Aquila,  pure  di  Braccio  scrive,  che  lo  riconob- 
bero Leonello  e  Luigi  Miclieletti  Perugini  suoi  particolari 
nemici,  e  per  alcune  ferite,  che  ebbe,  fu  costretto  di  abban- 
donare le  redini  del  cavallo,  e  nel  volerlo  fare  prigione,  so- 
prarrivato quivi  Giacomo  Caldora ,  Braccio  se  gli  rese,  e 
mal  ferito  fu  portato  al  padiglione  sopra  una  targa,  ove 
non  volendo  parlare,  nè  prender  cibo,  nè  lasciarsi  medicare 
le  ferite,  il  giorno  seguente  più  per  rabbia  e  gran  dolore 
dell'animo  orgoglioso,  che  per  le  ferite  morì.  Anche  nella 
Selva  aggiunta  alle  opere  del  Giovio,  di  Braccio  si  dice,  che 
cercando  egli  salvarsi  con  la  fuga,  rilevò  una  ferita  nella 
nuca  così  grande,  che  cascò  di  cavallo;  dove  fu  subito  fatto 
prigione  e  portato  sopra  una  targa  al  padiglione  del  Conte 
senza  voler  mangiare  o  parlare,  o  fosse  sdegno  di  vedersi 
in  mano  dei  suoi  nemici  o  pure  il  luogo  della  ferita,  che 
causasse  queir  accidente  di  stupore,  il  giorno  seguente  ne 
morì.  Così  i  grandi  arbori  in  lungo  tempo  crescono,  e  in  un 
momento  restano  estirpati:  e  forse,  ch'egli  vinto  dal  dolore 
di  comprender  che  il  gran  splendore  della  sua  felicità  do- 
veva in  brevi  ore  spegnersi,  quel  mutolo  silenzio  gli  cagionò. 

Morto  Braccio  (l)  vennero  ad  un  tratto  in  mano  del 
Papa  le  città  della  chiesa,  da  quello  tiranneggiate,  e  fra  di 
esse  Terni,  che  più  volentieri  ubbidì,  sapendo  di  rimettersi 
nella  padronanza  della  sede  apostolica  e  di  un  pontefice,  che 
le  viveva  con  particolare  benevolenza  bene  affetto.  Risie- 
dette in  quel  mentre  Podestà  di  Firenze  Cipriano  di  Gio- 
vanni Manassei  di  Terni,  che  prevalendo  nella  virtù,  meritò 
di  esser  eletto  con  suo  onore  e  della  patria,  ad  un  tale  im- 
portante carico,  in  quella  principale  città. 

Ristaurata  che  Martino  ebbe  Roma,  tolto  affatto  ogni  1424 
scisma  nella  Chiesa  Santa,  ripostosi  in  grazia  il  re  Alfonso 
d'Aragona,  per  il  cui  mezzo  la  Spagna,  ribelle  al  pontefice, 
all'ubbidienza  di  quello  fece  ritorno,  ed  eseguite  altre  opere 


(«)  V.  App.  Nota  N.°  19. 
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1431  da  grande  e  degno  vicario  di  Cristo,  deposto  il  suo  mortale, 
volossene  al  paradiso;  e  al  sommo  grado  ecclesiastico  Eu- 
genio quarto  pervenne,  il  quale  imitando  in  ciò  Martino, 
volle  anch'esso  altro  numero  di  Ternani  in  guardia  di  sua 
persona,  come  da1  libri  di  riformanze  si  raccoglie.  Ma  in  quel 
Pontificato  molti  gravi  mali  seguirono;  perocché  ancora  i  Ro- 
mani medesimi  spinti  da  un  empito  cieco  si  mossero  a  ribel- 
lione, che  il  papa  in  abito  di  monaco  fuggendo  entro  una 
barchetta  giù  per  il  Tevere,  fu  dalle  rive  accompagnato  con 
pietre  e  con  saette;  e  a  Firenze  ricoverossi:  avendo  in  tale  in- 
fortunio potuto  apprendere  esser  l'animo  suo  immobile  contro 
ogni  impeto  d'ira  popolare,  e  consolarsi,  che  simil  mossa,  gui- 
data da  un  confuso  errore,  doveva  poco  appresso  acquistargli 
più  lode  col  perdonare,  che  col  farne  la  debita  vendetta. 

Varie  guerre  contro  lo  stato  ecclesiastico,  in  così  funesta 
circostanza  suscitaronsi  da  più  lati;  intanto  che  Niccolò  For- 
tebraccio  e  il  conte  Francesco  Sforza  mescolandovisi,  tal  fiata 
Niccolò  Piccinino,  tutti  capitani  egregi,  ne  occuparono 
buona  parte:  avendo  lo  Sforza  soggiogata  la  Marca,  e  preso 
nell'Umbria  Todi,  Amelia,  Terni,  e  Otricoli  con  altre  più 
terre.  Anche  le  navi,  per  grandi  che  siano,  agitate  da'  venti, 
e  dall'onde  ripercosse,  e  finalmente  sbattute  negli  scogli,  in 
più  parti  si  dividono:  e  se  il  Papa  volle  valersi  della  forza 
per  reprimere  il  Fortebraccio,  che  a  guisa  d'incendio,  fin 
dentro  Roma  era  trascorso;  convenne  che  lo  dichiarasse 

1432  marchese  della  Marca  e  vicario  della  Chiesa  negli  altri  luo- 

1433  ghi,  finche  pacificatosi  lo  Sforza,  e  fatto  parentado  con 
Filippo  duca  di  Milano,  a  quello  si  accostò,  lasciando  il 
pontefice.  Nelle  quali  rivoluzioni  servì  la  città  di  Terni,  coi 
suoi  cittadini,  la  santa  sede,  e  specialmente  con  300  fanti 
sotto  Vetralla;  benché  poscia  non  si  contenne  lo  Sforza  di 
guastare  con  nuove  ingiurie  i  beneficii  conseguiti  dal  Papa, 
prevalendo  altra  fiata  con  la  violenza  nello  impadronirsene; 
e  per  lo  spazio  di  un  anno  dominolla:  avendo  prima  scritta 
a  quel  Comune  una  efficace  lettera,  esortandolo  ad  essere 


PARTE  SECONDA  8U 

unito  con  lui  contro  il  Papa;  fiacche  egli  aveva  con< [ta- 
stato la  Marca,  e  disegnava  proseguire  V  impresa,  sperando 
ìielP  amicizia  antica  di  esso  Comune  con  suo  padre,  e  con- 
tinuata con  lui  che  non  gli  mancherebbe:  come  pur  esso 
era  pronto  di  corrispondere  sempre  amorevolmente,  esortan- 
dolo di  mandargli  persona  fidata  per  conferire  ogni  bisogno; 
la  quale  lettera  data  in  Monte  Ulmi  Die  28  Decembris  1433, 
con  sottoscrizione,  Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Cotignole, 
et  Ariani  Comes,  Àrmorum  Capitaneus  (a),  perchè  contiene, 
come  inimico  di  quel  Papa,  cose  non  condecenti  ad  un  pon- 
tefice, non  si  registra. 

La  novità  usò  sue  arti  nel  tirare  a  sè  gli  uomini  che  di 
quella  per  costume  sono  vaghi:  ma  non  già  di  tanto  trat- 
tenerli, che  V  animo  al  vero  Signore  loro  non  tenessero 
volto:  nondimeno  dalla  forza  in  fine  ogni  legge  si  rompe. 

Fecesi  chiara  la  santità  di  Francesco  di  Paola  per  infi- 
niti miracoli,  che  in  virtù  di  Dio  quel  santissimo  patriarca 
operava,  e  diede  alla  religione  de'  Minimi,  correndo  l'età  di 
trentanni,  suoi  santi  fondamenti;  perocché  nato  nel  1406, 
giunto  all'adolescenza  dimorò  alcun  tempo  nell1  eremo  ;  ed 
avendo  sempre  santamente  vissuto,  nella  sua  età  di  91  anno, 
trovandosi  in  Francia,  se  ne  volò  al  Signore,  ed  il  due  di  aprile 
1507  fu  ascritto  poscia  da  Leone  decimo  nel  numero  de1  Santi. 

Restò  in  questi  tempi  affatto  libera  la  chiesa  dai  lunghi  143 
travagli  cagionati  dalla  potenza  e  perversità  di  animo  dei 
Prefetti  di  Vico,  che  di  molestare  i  Pontefici,  e  occupare  a 
quella  terre  e  città,  sempre  si  studiarono  ;  perocché  da  Gio- 
vanni Vitelleschi  patriarca  Alessandrino  e  di  Eugenio  quarto 
legato,  fu  Giacomo  di  Vico  figliuolo  di  Giovanni,  col  nome 
d' inimico  della  santa  sede,  preso  e  fatto  decapitare  in  Ve- 
tralla:  e  con  questo  fornì  l'odioso  e  dannevole  nome  di  quel 
casato,  che  dal  Castello  Vico  appresso  Ronciglione  trasse 


(«)  Francesco  Sforza  visconte  di  Cotignole,  conte  di  Ariano,  capitano  dello 
armi. 
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sua  denominanza,  giacché  in  verun  luogo  non  se  ne  trova 
altro  vero  cognome:  pur  dicendo  fra  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia,  esser  potuto  derivare  da  Vico  tal  famiglia;  la 
quale  tenne  molto  tempo  il  primato  della  città  di  Viterbo: 
ed  il  Contilori  nel  suo  libro  de'  Prefetti  scrisse  sotto  l'anno 
1099  di  Pietro  di  Vico:  Petrus  de  Vico,  Zazzara  de  Familiis 
Italiae,  sed  de  cognomine  fides  sit  penes  Auctorem  (et). 

Con  lettera  responsiva  del  suddetto  legato  ai  priori  di 
Terni,  data  in  Corneto,  dopo  lo  spiegare  d'aver  inteso  dal- 
l'ambasciatore inviatogli,  ciò  ch'esso  avevano  a  quello  im- 
posto, ordina  che  fra  certo  tempo  conducano  a  fine  il  forte, 
detto  Cassaro,  dentro  la  Città:  rimettendosi  in  altri  affari 
alla  piena  relazione  di  esso  ambasciadore.  Convenne  però, 
che  alla  leggerezza  usata  dai  Ternani  scaricandolo,  quasi  pa- 
resse loro  troppo  aspro  un  simil  morso,  che  ogni  perfetto 
cavallo  suol  domare,  si  studiassero  il  dar  rimedio  con  ub- 
bidire rifacendolo,  come  entro  il  prescritto  termine  seguì: 
1439  avendovi  posto  le  armi  del  pontefice  Eugenio  ,  del  detto 
legato  e  della  Città  che  tuttavia  si  vedono  in  quelle  rovine: 
essendo  pur  convenuto  loro  il  prender  guerra  l'anno  seguen- 
te, d'ordine  del  Cardinale  di  Firenze  altro  legato  del  Papa, 
contro  il  castello  di  Miranda,  che  s'era  ribellato  a  santa 
Chiesa,  e  spediti  eziandio  300  fanti,  con  buon  numero  di 
balestre,  verso  la  rocca  di  Piediluco,  ed  altri  luoghi  tiran- 
neggiati da  Corrado  Trinci  tiranno  di  Foligno;  e  seguitane 
la  vittoria,  fu  anche  Corrado  preso  prigione;  di  che  il  legato 
diede  ragguaglio  alla  città  di  Terni  ;  la  quale,  correndo 
l'istesso  tempo,  concedette  licenza  alla  università  del  ca- 
stello di  Papigno  a  lei  soggetto,  di  valersi  di  uno  spazio 
di  terreno  per  ampliarvi  la  chiesa  di  essa  università,  con- 
forme il  supplicamela,  che  aveva  fatto.  Il  concedere  gli  one- 
sti beneficii  ai  sudditi,  oltreché  è  atto  di  giustizia,  egli  è  anche 
un  far  maggior  acquisto  dell'amore  e  della  stima  di  quelli. 


(a)  Delle  famiglie  d'Italia,  ma  del  cognome  si  prenda  notizia  presso  l'autore. 
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Trovandosi  in  buoi  tanto  il  pontefice  Eugenio  in  Firenze,  1440 
comandò  ai  Ternani  con  suo  Breve,  che  non  potendo  Gio- 
vanni cardinale  di  Firenze  esercitare  più  il  carico  di  legato 
apostolico,  dovesse  ubbidire  al  Patriarca  d'Aquileia  cardinale 
camerlengo  e  legato,  in  vece  dell'altro.  E  perchè  tuttavia 
lo  Sforza  e  Niccolò  Piccinino  continuavano  le  molestie  loro 
nello  stato  ecclesiastico:  l' istesso  pontefice,  con  altro  suo 
Breve;  esorta  i  medesimi  Ternani  a  mantenersi  nella  fedeltà 
della  romana  chiesa;  avendo  massimamente  la  difesa  del- 
l'esercito condotto  dal  detto  legato. 

I  cittadini  di  Terni  inclinati,  come  sogliono  essere  altri  1442 
popoli,  a  voler  sapere  più,  che  non  si  dee,  e  al  tollerar  meno 
di  quello  che  è  necessario,  senza  punto  considerare  il  solito 
dei  padroni  nel  frenare  col  timore  quei  sudditi,  che  la  fede 
non  ritiene;  non  potendo  soffrire  la  fortezza,  detta  Cassaro, 
da  essi  a  forza  fabbricata,  ed  in  alcune  congiunture  da  loro 
medesimi  rabbiosamente  abbattuta  e  poc1  anzi  dal  patriarca 
Vitelleschi  fattagli  riedificare;  non  stettero  in  buona  quiete 
fino  a  che  dal  pontefice  Eugenio  non  ottennero  licenza  di 
poterla  affatto  scaricare  di  nuovo:  leggendosi,  per  tal  conto, 
un'amorevole  lettera  scritta  a  quei  Priori  dal  Cardinale  di 
Aquileia  camerlengo,  dicendovisi- che  sua  Santità  stimava 
più  della  fortezza  suddetta,  la  fedeltà  e  la  divozione  degli 
animi  e  de' cuori  dei  Ternani:  essendo  pur  vero,  che  non 
le  fortezze,  non  gli  eserciti,  non  tesori,  sono  presidii  di 
uno  stato  ;  ma  sì  ben  gli  amici,  o  sudditi  acquistati  col 
benefìcio,  e  confermati  con  dimostrazioni  di  ottima  volontà: 
soggiungendo  che  ser  Vittorio  cittadino  di  Terni,  era  fami- 
gliare di  sua  Santità  e  segretario  di  esso  cardinale;  a  com- 
piacimento del  quale  e  ad  intercessione  di  sua  signoria  illu- 
strissima, aveva  sua  Beatitudine  fatta  simil  grazia:  e  fu  data 
essa  lettera  in  Firenze  li  18  febbraio  1442.  Per  la  qual  grazia 
inviò  la  Città  suoi  ambasciatori,  i  dottori  di  leggi  Monaldo 
Paradisi  ed  Eleuterio  Mazzancolli,  con  Brunotto  di  Castello, 
e  Giovanni  di  Palmiero,  acciocché  di  essa  dovessero  ringra- 
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ziare  il  Pontefice,  e  mostrarsi  ad  un  tempo  grati  verso  il 
Cardinale  camerlingo  per  la  sua  intercessione  ;  e  nel  vero 
che  ben  considerato  il  fatto,  non  fu  lontano  da  ragionevole 
sospetto  il  timore  dei  Ternani,  e  l'ostinazione  in  che  per- 
sistevano intorno  lo  scaricamento  di  quel  forte ,  giacché 
per  lo  più  sogliono  diventare  simili  rocche  il  nido  dei  ti- 
ranni e  le  sentine  dei  vizii;  la  qual  cosa  a  chi  ama  la  li- 
bertà si  rende  intollerabile. 

Eugenio  in  tanto  per  cagione  del  concilio  di  Basilea  fu 
deposto,  e  fattogli  antipapa  Amedeo  di  Savoia  col  nome  di 
Felice:  laonde  grandi  rivolgimenti  succedettero:  quantun- 
que egli  aprisse  il  concilio  Fiorentino,  e  con  delle  risolu- 
zioni salutifere  lo  chiudesse,  avendovi  specialmente  con  l'in- 
tervento del  costantinopolitano  Imperatore,  congiunta  alla 
latina  la  chiesa  greca  e  gli  Armeni.  Raccomandatosi  però 
il  medesimo  Eugenio  ad  Alfonso,  poco  prima  confermato  da 
lui  Re  di  Napoli,  acciocché  riacquistasse  la  Marca  e  l'Umbria 
alla  Chiesa,  fu  ciò  prontamente  da  quel  Re  eseguito:  così 
le  cose  da  buon  consiglio  nate,  aver  sogliono  felice  fine; 
benché  tornato  dappoi  lo  Sforza  nell'Umbria,  dice  il  Ma- 
nenti, che  a  lui  si  diedero  Gioiosa  d'Acquaviva  e  quelli  di 
Terni  con  molti  altri:  ma  poscia  per  opera  dell'istesso  Re 
e  di  Lodovico  Scarampi  Padovano,  cardinale,  tutto  ritornò 
sotto  la  Chiesa.  Fatta  Eugenio  numerosa  promozione  di 
cardinali,  e  riformati  i  chierici  della  camera  apostolica  che 
molti  erano,  e  ridottili  al  numero  di  sette,  giacché  scemati 
gli  emolumenti  loro,  più  non  se  ne  poteva  con  quelli  soste- 
nere; collocò  in  Giovanni  Mazzancolli  da  Terni  l'auditorato 
della  medesima  camera,  carico  principalissimo ,  posciachè 
mostrata  egli  in  tutte  le  occorrenze  somma  prudenza  e 
gran  valore,  fu  giudicato  degno  di  ricevere  un  così  impor- 
tante impiego ,  dicendo  di  esso  il  Biondo ,  del  medesimo 
Eugenio  segretario,  mentre  nella  sua  Italia  illustrata  favella 
di  Terni:  Omatur  ea  Givitas  loanne  Macincollo  Camerae 
apostaticele  auditore,  legum  et  bonarum  artium  studiìs  deco- 
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rato  (<f).  Quindi  se  ne  trae,  che  le  vere  lodi  facendo  radici  e 
frutti,  si  avanzano  là  dove  le  finte  ben  presto  alla  guisa  dei 
fiori,  mancando,  si  cadono.  Onorò  Eugenio  del  nobile  e  im- 
portante grado  di  senatore  di  Roma,  Cristino  Camporeali 
da  Terni ,  conte  del  Castello  di  san  Giovanni ,  persona  di 
lettere  e  di  sperimentata  prudenza,  e  fu  adoperato  con  sua 
lode  e  gloria  della  patria  in  altri  affari  dello  stato  eccle- 
siastico. Visse  parimente  nell'  istesso  pontificato  Giovanni 
Ceretani  della  medesima  città,  che  Cappellano  di  sua  bea-  1447 
titudine  esercitò  l'auditorato  della  Rota  Romana,  e  fu  ve- 
scovo di  Nocera,  e  poscia  come  luogotenente  in  temporale, 
e  generale  vicario  nello  spirituale,  si  trasferì  al  governo  di 
Bologna  e  della  Romagna  sotto  il  gran  cardinale  Bessario- 
ne,  che  ne  fu  legato ,  leggendosene  nella  cancelleria  Bo- 
lognese il  veridico  rincontro  sotto  l'anno  1445  li  2  aprile. 
Ma  essendo  sempre  alle  allegrezze  umane  vicino  il  dolore, 
questo  si  comprese  nei  buoni  dal  passaggio,  che  a  riposo 
migliore  fece  il  buono,  ma  travagliato  Eugenio  quarto:  onde 
vestì  gli  ornamenti  papali  Niccolò  V,  nel  cui  tempo  rinunziò  1447 
Felice  il  papato  e  per  tal  via  lo  scisma  si  estinse;  e  il  Papa 
avendo  considerato  l'affetto  della  sincera  divozione  dei  Terna- 
ni verso  la  Sede  apostolica,  donò  loro  il  castello  di  Perticara, 
già  come  si  disse  nel  1414  da  quelli  atterrato,  come  appare 
da  un  suo  Breve,  nel  quale  tralasciando  il  principio,  si  dice: 
Attendentes  igittir  sincerate  clevotionis  affectum,  quem  vox  ad 
nos,  et  eamdem  geritis  ecclesiam,  nec  non  de  fide,  rectitudine,  et 
circumspectione  vestra  plurimum  in  Domino  confidentes  (h); 
segue  poi  spiegando  la  donazione  di  esso  castello  e  sue  giu- 
risdizioni, tanto  delle  persone  quanto  dei  beni  in  qualunque 
modo  a  quello  spettanti  col  mero  e  il  misto  impero:  impo- 


(a)  Quella  Città  è  onorata  da  Giovanni  Mazzancolli  uditore  della  Camera 
apostolica,  istruito  nelle  leggi  e  negli  studi  delle  buone  arti. 

(6)  Riguardando  adunque  l'affetto  della  sincera  divozione,  che  voi  avete  verso 
di  noi  e  verso  la  stessa  Chiesa,  e  confidando  molto  nel  signore  della  vostra 
fedeltà,  rettitudine  e  accorgimento  ecc. 
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nendo  il  tributo  di  una  libbra  di  cera  lavorata  da  offerirsi 
nella  festività  dei  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Benché  agli  uomini  liberi  non  possa  piacere  la  servitù, 
quella  che  nondimeno  volontaria  si  riceve,  nè  aspra  nè 
dura  suol  riuscire.  Tale  progresso  stimar  si  dee  che  avesse 
l'ima  contenuta  nell'  istrumento  rogato  nel  1449,  perocché 
Leone,  Francesco,  Carlo  e  Bernardino  per  loro  e  per  Onorio, 
e  i  figliuoli  del  fu  Ulisse  Claravalli  e  altri  in  esso  nomi- 
nati; e  anche  del  reverendissimo  Francesco  Angelo  vescovo 
di  Ferentino  e  più  altre  persone  della  medesima  famiglia  dei 
Claravalli  di  Todi,  dichiarato  essere  di  pieno  loro  dominio  e 
giurisdizione  i  castelli  Canale  e  Lavenelli  situati  nella  dio- 
cesi di  Amelia;  essi  spontaneamente  per  libera  volontà  loro, 
li  sottoposero  alla  città  di  Terni,  obbligandosi  pagarne  l'an- 
nuale feudo  nella  festa  di  san  Paolo  in  un  pallio  di  valuta 
di  otto  ducati  d'oro;  e  il  Sindaco  della  medesima  Città  pro- 
mise difenderli,  secondo  le  forze,  da  chi  offendere  li  volesse. 

Viveva  pur  allora  col  debito  splendore  Gio.  Paolo  di 
Battista  de  Frinsoni,  cavaliere  Gerosolimitano  e  commen- 
datore della  Chiesa  di  santo  Alò  posta  in  Terni;  la  quale 
famiglia  restò  estinta. 

Attese  Niccolò  ad  efficaci  trattamenti  di  pace  fra  principi, 
non  essendo  cosa  di  quella  migliore  nel  mondo:  ma  l'im- 
provvisa morte  del  Duca  di  Milano  gli  ufficii  di  lui  inter- 
ruppe, e  la  Toscana  e  la  Lombardia  furono  ad  un  tratto  per 
opera  dello  Sforza  e  del  Re  di  Napoli  in  armi,  al  qual  male 
volendone  Dio  aggiunger  degli  altri,  seguirono  per  pena  dei 
peccati  degli  uomini  due  pestilenti  annate,  nelle  quali  gran 
parte  del  genere  umano  si  estinse;  quantunque  la  pertinace 
continuazione  della  guerra  vi  avesse  suo  luogo.  Mosso  non- 
dimeno in  aiuto  del  papa  Lodovico  di  Savoia  contro  lo  Sforza, 
riebbe  nell1  Umbria  la  città  di  Terni,  e  celebrò  il  giubileo 
dell'anno  santo  con  innumerabile  concorso  dei  fedeli,  rice- 
vendovi Federico  terzo  imperatore  con  la  sposa  Eleonora, 
i  quali  ornò  con  gran  pompa  della  imperiale  corona. 
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Canonizzò  Niccolò,  e  pose  nel  catalogo  dei  Santi  il  glo-  14 
n'oso  Bernardino  da  Siena  de'minori  osservanti  di  san  Fran- 
cesco, che  con  le  sue  predicazioni  fra  gì'  infiniti  beni,  che 
produsse  nel  mondo,  l'ano  fu  lo  estinguere  in  parte  le  pe- 
stifere sette  dei  Guelfi  e  Ghibellini:  avendo  egli  dimorato 
più  fiate  in  Terni,  e  predicatovi  ed  erette  con  elemosine  di 
quel  pubblico  e  dei  cittadini  delle  chiese  e  dei  monasteri 
per  frati  e  per  monache  della  santa  sua  Religione,  come 
altrove  dirassi. 

Raccogliesi  in  quei  tempi  dai  libri  di  riformanze  in  Terni,  14 
che  la  comunità  di  Rieti  col  mezzo  di  Rodolfo  Alfano,  suo 
ambasciatore,  chiese  ai  Ternani,  per  via  di  grazia  e  di  ami- 
cizia, di  poter  nettare  la  cava  delle  marmora  con  riguardo, 
che  ciò  seguisse  senza  recare  ad  essi  alcun  danno. 

Trasferissi  nel  vegnente  anno  Stefano  Manassei,  insignito 
del  titolo  di  milite,  ad  esercitare  la  podesteria  di  Firenze,  e 
pure  in  quella  stagione  avendo  Bernardo  di  Matteo  Guber- 
nario  sostenuto,  sotto  Eugenio  quarto,  carichi  di  governi, 
continuò  eziandio  nel  ciò  fare,  vivente  Niccolò  quinto,  il  quale 
lo  impiegò  nei  governi  di  Corneto,  Assisi  e  Fabriano. 

Considerò  il  pontefice  Niccolò  esser  ragionevole,  che  se 
la  città  di  Terni,  nel  farsi  l'armata  marittima  per  fine  di 
liberare  Costantinopoli  dall'  assedio  dei  Turchi,  contribuì 
prontamente  tremila  scudi  papali,  alcuna  ricognizione  però 
da  lui  e  dalla  Sede  apostolica  gliene  seguisse,  massimamente 
che  i  segni  di  gratitudine  dei  ricevuti  piaceri  imprimono 
caratteri  dì  obbligazione  di  doverne  far  sempre  dei  maggiori, 
e  così  donolle  il  Papa  il  castello  di  Miranda  col  mero  e  il 
misto  impero,  secondo  che  dal  Breve  seguente  si  raccoglie. 

Nicolaus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filiis  Univer  sitati,  et  hominibus  Civitatis  nostrae 
Interamnen.  Castri  nostri  Mirandae  Namien.  Diocesis  prò 
nobis  et  Romana  ecclesia  in  temporalibus  perpetuis  Vicariis 
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salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Inter  varias  multipli- 
cesque  curas,  quibus  assidue  premimur,  illa  praecipue  pidsat, 
et  excitat  mentem  nostram  ut  ad  regimen,  et  gubernationem 
terrarum  Castrorum  locorum  nobis  et  Romanae  ecclesiae  im- 
mediate subiectorum  viros  deputemus  idoneos,  fide  praeclaros, 
prudentia  circumspectos,  experientiaque  doctos  ,  qui  statum 
nostrum,  et  dictae  ecclesiae  diligant  et  desiderali.  Attendentes 
igitur  sincerae  devotionis  affectum,  quem  ad  nos  et  ad  eamdem 
geritis  ecclesiam,  bonumque  pacificum  et  quietum  regimen  quo 
vos,  in  ea  nostra  civitate  Interamnensi,  quatenus  ad  vos  spe- 
ctat,  uti  cognoscitur,  quandoquidem  dicti  Castri  regimen  prò- 
pter  loci  vicinitatem  nemini  commodius  quam  vobis  competit. 
Attendentes  etiam  quod  tempore  classis  seu  armatae  per  Nos 
prò  Ub  eranda  a  Turcarum  obsidione  Costantinopoli  mitten- 
dae  de  ducatis  tribus  millibus  papalibus  nobis  et  ecclesiae  Ro- 
manae subvenisti,  de  fide  rectitudine,  et  circumspectione  vestra 
plurimum  in  Dno  confidentes,  vos  prò  vobis,  et  heredibus  et 
successoribus  in  perpetuimi,  quamdiu  tamen  in  devotione  no- 
stra, et  ecclesiae  praedictae  per sever aver itis,  vicarios  perpe- 
tuos  dicti  castri  territorii,  districtus  hominmn  et  universitatis 
eiusdem  per  nos  in  pr aesenti  possessi,  et  ad  nos  et  Romanam 
ecclesiam  pieno  iure  spectantis  prò  nobis,  et  praefata  ecclesia 
tenore  praesentium  cum  mero,  et  misto  imperio  exercitio  piene 
libere,  et  omnimode  iiirisdictionis  tam  in  personis  quam  in 
bonis  terrigenarum  et  insidarum  eorumque  successorum  dicti 
castri  eiusque  pertinentiarum,  et  quae  nunc  per  ipsam  ec- 
clesiam ac  eius  officiales  exerceri  potest,  nec  non  cum  arce 
omnibusque  territoriis  pertinentiis,  districtibus  aquis  aqua- 
rum  decursibus  molendinis  pascuis,  et  possessionibus  fru- 
ctibus,  redditibus,  et  proventibus  ac  iuribus  quibuscumque 
nobis  et  eidem  ecclesiae  in  dicto  castro ,  arce ,  territorio 
districtu  et  hominibus  quomodolibet  et  competentibus  com- 
petitis,  quos  in  vestros  vestrorum  heredum  et  successorum 
usus  et  utilitatem  convertere  possitis,  ac  etiam  cum  emo- 
lumentis,  honoribus,  modis,  et  conditionibus  debitis,  et  con- 
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Stcetis  motti  proprio  et  certa  scieutia  faci  mua  coust/tuimus 
ac  etiam  deputami  tu;  quoscumque  alios  vicarios  officiale*, 
et  castellano*  in  clicto  castro,  arce,  territorio,  et  districtu 
qua  vis  ttuctoritate  hactenus  deputatos  inde  pewitMG  revocan- 
tes  et  amoventes,  ac  vobis,  et  vestris  heredibus  et  successoribus 
in  perpetuimi  omnia,  et  siugula  quae  prò  nostro  et  eiusdem 
ecc/esiae  honore  dictique  castri  territorii  districtus,  et  homi- 
niim  pace,  et  prospero  statu  expedienda  cognoveritis  ordi- 
nandi, statuencli,  mandandi,  excercendi,  faciendi,  puniendi 
et  exequendi,  ac  etiam  contradictores  quoslibet,  et  rebelles 
per  temporalem  districtionem  qua  convenit,  auctoritate  nostra, 
appellatione  postposita,  compescendi;  alienatione  tamen  dicli 
castri  vobis  ipsiusque  heredibus  et  successoribus  penitus  in- 
terdicta,  potestatem  plenam  et  libera-m  concedentes  ac  man- 
dantes  dilectis  filiis  terrigenis  incolis  et  habitatoribus  dicti 
castri,  eorumqne  et  successoribus  aliis  ad  quos  pertinet,  ut 
vobis  ac  vestris  heredibus  et  successoribus  in  iisque  ad  eadem 
officia  pertinent  de  consuetudine  vel  de  iure  pareant  effe- 
ctualiter,  et  intendant,  non  obstantibus  etc.  con  altre  clausule 
solite;  concludendo:  Dat.  Romae  apud  sanctum  Petrum  anno 
incarnationis  dominicae  1453.  Quarto  Idus  Maii  Pont,  anno 
septimo  (a). 


(a)  Niccolò  Vescovo,  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  figli  l'università  e  i  cittadini  della  nostra  città  di  Terni,  ai  vi- 
cari! perpetui  nelle  cose  temporali  per  noi  e  per  la  Chiesa  Romana  del  nostro 
castello  di  Miranda  della  Diocesi  di  Narni,  salute  e  apostolica  Benedizione. 

Fra  le  varie  e  molteplici  cure,  delle  quali  siamo  continuamente  gravati, 
quella  principalmente  ci  turba  ed  eccita  la  nostra  mente,  di  deputare  al  regime 
e  governo  delle  terre  dei  castelli  dei  luoghi  a  noi  e  alla  Romana  Chiesa  imme- 
diatamente soggetti,  uomini  idonei,  specchiati  per  fedeltà,  accorti  per  prudenza, 
ammaestrati  dall'esperienza,  i  quali  amino  e  favoriscano  il  nostro  stato  e  della 
Chiesa.  Riguardando  adunque  l'affetto  della  sincera  divozione,  che  voi  avete  verso 
di  noi  e  verso  la  stessa  Chiesa,  e  il  buono,  pacifico  e  tranquillo  Governo,  che 
si  sa  usarsi  da  voi  nella  stessa  nostra  Città  di  Terni,  per  quanto  a  voi  spetta, 
percui  a  niuno  più  comodamente  che  a  voi  compete  per  la  vicinanza  del  luogo 
il  reggimento  del  Castello  di  Miranda.  Considerando  ancora,  che  nel  tempo  in 
cui  da  noi  si  dovea  mandare  la  flotta  o  l'armata  per  liberare  Costantinopoli 
dall'assedio  dei  Turchi,  voi  somministraste  a  noi  ed  alla  Chiesa  Romana  tremila 
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1455  Ma  volatosene  poscia  al  Cielo,  fu  conceduto  al  terzo  Cal- 
listo il  luogo  di  lui.  Da  questo  pontefice  conseguirono  i  Terna- 
ni la  confermazione  degli  statuti  e  la  concessione  di  eleggere 
il  podestà;  e  volle  egli  anche  intendere  col  mezzo  degli  oratori 
Monaldo  Paradisi  e  Prospero  Riccardi,  egregi  dottori,  la  dif- 
ferenza, che  passava  fra  essi  Ternani  e  i  Reatini  per  cagione 
delle  marmora;  quantunque  non  si  trovi  che  si  venisse  in 
quel  tempo  ad  alcuna  esecuzione.  E  perchè  in  tanto  fornì 
suoi  giorni  Alfonso  Re  di  Napoli  senza  legittimo  erede, 
pronunziò  Callisto  quel  regno  devoluto  per  legge  di  feudo 
  • 

ducati  papali;  confidando  moltissimo  nel  Signore  della  fede  rettitudine  e  accor- 
gimento vostro,  noi  di  moto  proprio  e  per  certa  scienza  facciamo,  stabiliamo  e 
ancora  deputiamo  col  tenore  delle  presenti  lettere,  voi  per  voi  stessi  e  pei  vostri 
eredi  successori  in  perpetuo,  fintantoché  però  rimarrete  perseveranti  nella  nostra 
divozione  e  della  detta  Chiesa,  Vicarii  perpetui  del  detto  castello,  territorio 
distretto,  degli  abitanti  e  della  medesima  università  da  noi  al  presente  pos- 
seduti e  appartenenti  di  pieno  diritto  a  noi  e  alla  Romana  Chiesa  ,.  in  vostro 
nome  e  della  sopraddetta  Chiesa,  con  mero  e  misto  impero  con  piena,  libera 
giurisdizione  in  tutte  le  maniere,  tanto  nelle  persone  quanto  nei  beni  dei  ter- 
razzani e  delle  isole  e  dei  loro  successori  di  detto  castello  e  delle  loro  pertinenze, 
quale  ora  può  esercitarsi  dalla  stessa  Chiesa  e  dagli  ufficiali  di  lei;  e  più  col 
castello  e  tutti  i  territori,  pertinenze,  distretti,  acque,  e  corsi  delle  acque,  mulini, 
pascoli  e  possessioni  reudite  ed  entrate  e  con  qualsivoglia  diritto  che  sia  o  sia 
stato  proprio  in  qualsiasi  modo  di  noi  e  della  stessa  Chiesa  nel  detto  castello, 
rocca,  territorio,  distretto  e  sulle  persone;  le  quali  cose  tutte  voi  potrete  con- 
vertire in  uso  e  vantaggio  vostro  e  dei  vostri  eredi  e  successori,  ed  ancora  con 
tutti  gli  emolumenti,  onori,  mezzi,  e  condizioni  debite  e  consuete:  rivocando  e 
rimuovendo  pienamente  qualunque  altro  vicario  officiale  e  castellano  deputato 
fino  ad  ora  da  qualunque  autorità  sul  detto  castello,  rocca,  territorio  e  distretto, 
concedendo  a  voi  e  ai  vostri  successori  in  perpetuo  tutte  e  singole  quelle  cose 
che  conoscerete  dover  esser  spedienti  pel  nostro  onore  e  della  stessa  chiesa  e 
per  la  pace  e  pel  prospero  stato  del  detto  castello,  territorio,  distretto  e  degli 
abitanti,  e  la  piena  e  libera  potestà  di  punire  di  eseguire  ed  ancora  di  reprimere 
qualunque  contradittore  e  ribelle,  anche  con  temporale  carcerazione,  colla  nostra 
autorità  che  vi  conviene,  posposta  la  nostra  appellazione;  proibita  però  piena- 
mente e  a  voi  e  ai  vostri  eredi  e  successori  l'alienazione  di  detto  castello,  e 
comandando  ai  diletti  figli,  terrazzani ,  e  abitatori  del  detto  castello  e  ai  loro 
successori,  e  ad  altri  ai  quali  appartiene,  che  perfettamente  a  voi  e  ai  vostri 
successori  ubbidiscano  nelle  cose  che  riguardano  gli  stessi  ufficii  o  per  consue- 
tudine o  per  diritto;  non  ostanti  ecc.  .  .  . 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1453 
il  giorno  12  maggio,  Anno  settimo  del  Pontificato. 
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alla  Chiesa;  e  preparate  contro  di  Ferrante,  erede  di  Al- 
fonso, le  armi,  gli  furono  poco  appresso  interrotti  cosifatti 
disegni  dal  suo  passaggio  alla  celeste  gloria:  e  Pio  secondo 
nella  suprema  Sede  del  mondo  si  trovò  assiso,  il  quale  for- 
•  nito  di  santo  zelo,  pose  ogni  opera  per  acchetare  le  pertur- 
bazioni dell'Italia;  nè  Ferrante  lasciò  anch'esso  alcuna  via 
intentata  per  renderselo  favorevole,  massimamente  che  per 
gli  acerbi  ordini  di  Callisto,  tenne  doverglisi  il  regno  ri- 
bellare: e  volle  Dio  che  a  suoi  pensieri  seguisse  prospera  la 
opportunità,  perciocché  avendo  il  morto  Pontefice  dichiarato 
Duca  di  Spoleto  e  dell'  Umbria  Luigi  Borgia  suo  nipote, 
spirato  ch'egli  fu,  diede  il  Castellano  di  Assisi  quella  Rocca 
in  potere  del  Conte  Piccinino  figliuolo  del  famoso  Niccolò, 
ond'esso  in  breve  si  rese  padrone  del  ducato;  per  lo  che  a 
Pio  che  allora  nè  denari,  nè  genti  si  trovava  per  discac- 
ciamelo, convenne  che  chiedesse  in  aiuto  Ferrante,  il  quale 
ricuperando  con  sue  genti  il  tutto  alla  Chiesa,  lo  soddisfece. 
Mosso  pertanto  il  Papa  da  un  tal  beneficio,  interpostovisi 
eziandio  il  duca  di  Milano,  mandò  Latino  Orsino  cardinale 
ad  incoronare  Ferrante  nel  regno,  ritraendone  le  Città  di 
Benevento  e  Terracina,  che  per  prima  furono  occupate  alla 
santa  Sede. 

Per  la  già  incamminata  lite  fra  le  due  Comunità  di  Terni 
e  Rieti  sopra  l'escavazione,  che  volevano  fare  i  Reatini  delle 
marmora,  (mentre  il  Governatore  di  Roma  doveva  eseguire 
la  sentenza  data  dal  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincoli), 
si  mosse  la  Santità  di  papa  Pio  scrivere  da  Petrioli,  diocesi  14 
di  Volterra,  al  Comune  di  Terni,  che  volendo  esso  ridurre 
tal  negozio  a  concordia,  mandasse  a  lui  ambasciatori  con 
sufficiente  facoltà  in  simil  proposito.  Quindi  nacque  l'istru- 
mento,  che  tuttavia  se  ne  legge  rogato  in  Papigno  contado 
di  Terni,  li  22  agosto  1460  per  il  notaio  Battista  di  Mi-  14 
chelangelo  da  città  di  Castello  con  l'intervento  del  cavaliere 
Antonio  de  Sicinarii  sindaco  e  procuratore  della  Comunità 
di  Rieti,  e  di  Gaspare  di  Pietro  Ianni  sindaco  e  procuratore 
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della  Città  di  Terni,  e  altri  varii  testimoni,  apparendovi  così 
la  chiesta  licenza  dei  Reatini,  come  le  convenzioni  seguite 
fra  questi  e  i  Ternani,  in  virtù  delle  quali  tale  licenza  essi 
concedettero,  e  furono  le  seguenti:  che  a  detta  nuova  cava 
assistessero  tre  cittadini  per  parte,  che  interesse  alcuno  non» 
v'avessero:  che  la  cava  fosse  competentemente  moderata  e 
comportabile,  e  fatta  a  tutte  spese  dei  Reatini:  che  riuscendo 
quella  di  nocumento  ai  Ternani,  fossero  tenuti  i  Reatini  a 
rifar  loro  i  danni  e  interessi  pubblici  e  privati,  e  che  per 
cautela  di  ciò,  dessero  idonee  sicurtà,  non  di  detto  luogo, 
ma  di  paesi  non  distanti  venti  miglia  da  Terni:  e  in  oc- 
correnza di  manifesto  danno,  dovessero  i  Reatini  riempire 
detta  cava  a  loro  spese,  e  il  manifesto  danno  fu  dichiarato 
esser  quando  le  acque  passino  il  segno,  al  quale  altre  volte 
solevano  giungere.  E  perchè  in  detto  anno  seguirono  dispa- 
reri fra  la  Comunità  di  Terni  e  quella  di  Todi;  condusse  però 
la  prima  a  suoi  stipendii  per  difendersi  Corrado  Alviano  con 
provvisione  di  300  fiorini  il  mese,  obbligandolo,  oltre  a  varii 
capitoli,  di  menare  con  se  diciotto  corazze  con  50  cavalli, 
vedendosene  la  scrittura  fatta  da  Battista  Castelli  notaio  e 
cancelliere  di  Terni.  Dalla  quale  città  uscì  in  quei  tempi 
Lodovico  Petrucciani,  che  avendo  sostenuto  il  carico  di  pub- 
blico lettore  nello  studio  di  Siena,  e  dato  in  più  altre  oc- 
correnze notabile  saggio  della  eminente  sua  virtù,  ebbe  perciò 
in  Roma  il  grado  di  avvocato  concistoriale,  che  degnamente 
in  prò  della  propria  lode  e  in  aumento  di  gloria  alla  patria, 
fu  da  lui  sostenuto. 

Passò  papa  Pio  a  Mantova,  dove  era  convocato  il  conci- 
lio, per  trovar  modo  di  frenare  con  le  armi  i  fortunati  pro- 
gressi di  Maometto  gran  Turco,  tenendosi  che  volesse  di 
1461  persona  intervenire  a  tal  guerra;  e  nel  suo  ritorno  verso 
Roma,  scrisse  ai  Priori  e  Comune  di  Terni,  che  non  dessero 
aiuto  a  Matteo  Canali ,  che  armata  mano  aveva  preso  e 
bruciato  il  Castello  di  Collicello,  soggetto  alla  Sede  aposto- 
lica: e  indi  a  non  molto  privò  di  quel  vescovado  Francesco 
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Ooppini,  che  v'era  stato  assunto  nel  1458.  Ciò  fu,  dice  Pla- 
tina, perchè  nella  legazione  Britannica  si  avesse  usurpala 
più  autorità,  con  gran  danno  e  rovina  degli  uomini,  di 
quella,  che  a  lui  dalla  Sede  apostolica  fu  conceduta  ;  ma 
nel  Breve,  scritto  dal  Papa  a  Terni,  altra  cagione  se  ne  di- 
mostra, cosi  dicendolo:  Hodie  ecclesiae  Interamnen,  ex  eo  1463 
Pastoris  solatio  destitutae,  quod  nos  nuper  dilectum  filium 
Franciscum  de  Copinis  tane  episcopum  Interamnen,  mine  vero 
Ignatium  nuncupatum  monacum  monasterii  s.  Pauli  extra 
muros  Urbis  ordinis  s.  Benedirti ,  suis  culpis  et  demeritis 
exigentìbus,  regimine  et  administratione  ipsius  ecclesiae  In- 
terinili leu,  cui  tane  praeerat.  de  fratrum  Consilio  auctoritate 
apostolica  duximus  deponendum,  privandum,  et  admovendum 
de  persona  dilecti  filli  Ludovici  electi  Interamnen.  nobis,  et 
eisdem  fratribus  nostris  ob  suorum  exigentiam  meritorum  de 
eorumdem  fratrum  Consilio  auctoritate  praefata  providimus} 
ipsumque  eidem  ecclesiae  praeficimus  in  Episcopum,  et  Pa- 
storem  (a). 

Il  quale  Lodovico  surrogato  vescovo  si  tiene  che  fosse 
Genovese.  Trasferitosi  Pio  in  Ancona  per  raccogliervi  le 
genti  e  1'  armata ,  e  ordinarvi  altri  bisogni  ;  non  volle 
Iddio ,  che  questi  santi  pensieri  col  mezzo  di  chi  allora 
gli  ebbe,  si  eseguissero;  poiché  colà  il  buon  Pio  secondo 
lasciò  il  carico  mortale  alla  terra  ;  avendo  prima  pacifi-  1464 
cata  la  Toscana,  ricuperato  Viterbo,  ridotta  la  pace  nei 
Marchegiani,  riuniti  gli  Umbri  disturbati  dalle  discordie  e 
da  grandi  uccisioni  insanguinati,  e  fatte  altre  opere  degne 


(a)  Avendo  noi  poco  fa  giudicato  col  consiglio  dei  nostri  fratelli,  e  con  auto- 
rità apostolica  di  deporre  privare  e  rimuovere  dal  reggimento  e  dall'amministra- 
zione della  Chiesa  di  Terni,  alla  quale  allora  presiedeva  il  diletto  figlio  Fran- 
cesco Coppini  già  Vescovo  Iuterannense,  ora  chiamato  Ignazio  Monaco  nel  Mona- 
stero di  s.  Paolo  fuor  delle  mura  di  Roma  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  così  esigendo 
le  sue  colpe  e  i  suoi  demeriti;  oggi  alla  Chiesa  di  Terni,  priva  del  sollievo  del 
suo  Pastore,  col  consiglio  degli  stessi  nostri  fratelli  e  colla  nostra  autorità, 
abbiamo  provveduto  e  designato  in  Vescovo  e  Pastore  il  diletto  figlio  Lodovico 
eletto  di  Terni  pei  suoi  ineriti  verso  di  noi  e  gli  stessi  nostri  fratelli. 
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di  buon  Pontefice.  Sedette  dopo  Pio  nel  trono  papale  Paolo 
secondo,  nè  questo  scemò  che  anzi  accrebbe  gli  apparecchi 
contro  i  Turchi,  e  fattone  capo  il  Re  Mattia  Unghero,  cogno- 
minato Corvino,  molte  cose  prese  da  nemici  furono  ricuperate: 
ma  anche  in  breve,  permettendolo  Iddio,  si  riperdettero. 
Rese  il  Papa  nullo  il  Regno  di  Boemia  al  Podebracci,  no- 
tato di  eresia,  e  ne  investì  il  suddetto  Re;  come  pure  con- 
1471  cedette  ai  cardinali  l'uso  della  Porpora;  e  poscia  con  subita 
morte  se  ne  passò  all'  altra  vita ,  e  Sisto  quarto  a  quello 
eccelso  grado  fu  assunto,  il  quale  per  sovrana  sua  benignità 
e  per  particolare  inclinazione  verso  la  Città  di  Terni,  preso 
appena  il  nome  di  Pontefice,  si  degnò  darle  parte  di  cosi- 
fatta  sua  esaltazione  nella  forma  che  segue. 

Sixtus  Episcopas  Servus  Servorum  Dei 
Dilectis  filiis  Prioribus  Populi  et  Communi  nostrae  Civitatis 
Interamnensis  salutem  et  apostolicam  Benedictionem. 

Creator  noster,  et  Redemptor  Dominus  Iesus  Christus  cimi 
mundum  ex  nihilo  condens,  caetera  omnia  miro  quodam  ordine 
incomprensibilique  ratione  disposuerit  atque  firmaverit,  san- 
ctam  tamen  Rornanam  ecclesiam,  corpus  suum  misticum  figu- 
rantem,  ea  prosecutus  est  charitate,  et  pietate  fundavit,  sta- 
biliva^ ut  agitare  quidem  et  fluctibus  tempestatibusque  quoti 
posset,  mergi  autem,  et  omnino  naufragium  facere  non  posset, 
sed  ut  potius  quo  videretur  aliquando  extremae  sorti  proximio- 
rem,  eo  in  salutis  tranquillitatisque  portum  per  successionem 
Vicariorum  eius,  vel  aliam  quamvis  divinitus  factam  rerum 
commutationem  reducta,  consolar etur.  Sicut  nuper  fel.  record. 
Paulo  secundo  Rom.  Pont,  praedecessore  nostro  de  mortalis 
huius  vitae  aerumnis  ad  coelestem  patriam  septimo  Kal.  Augu- 
sti, sicut  Deo  placuit,  evocato,  afflicta  talis  pastoris  amìssione 
merebat  sancta  mater  ecclesia,  cum  venerabiles  fratres  nostri 
sanctae  romanae  ecclesiae  cardinales,  de  quorum  numero  tunc 
eramus,  eius  funere,  et  exequiìs  de  more  solemniter  celebratis, 


PARTE  SECONDA  225 

Bollititi,  proni  gravitas  rei  exigebat,  de  Pont.  Pont,  electione 
modo,  et  tempore  congruis,  in  palatio  apostolico  apud  Basi- 
licam  principia  apostolorum  de  Urbe  conclave  ingressi,  nobis- 
ctnn  in  unum  convenientes,  et  super  tanti  negotii  deliberatione 
ali  (piando  consultantes,  tandem  sancii  Spirititi,  a  quo  ecclesia 
ipsa  Christi  sponsa  regitur,  influxione,  eorum  animos  sic  af- 
flante, licet  in  alios  maiorum  longe  meritorum  consentire  po- 
tuissent,  tamen  ad  personam  nostrani  vota  sua  unanimiter 
dirigentes,  quinto  idus  Augusti  nos  tunc  tituli  sancii  Petri  ad 
Vincula  presbijterum  cardinalem,  nescimus  quo  merito,  sed 
certe  nobis  tremendo  Dei  iudicio,  in  apostolicae  celsitudinis 
fastigio  concorditer  collocarunt:  super  qua  re  licet  ipsi  de  no- 
stra imbecillitale  conscii,  virium  nostrarum  tenuitatem  ad  digne 
perferendum  tantae  farcinae  onus  animo  metientes  aliquandiu, 
quid  nobis  esset  agendum  dubii  deliberavimus,  tandem  consi- 
derato quod  huiusmodi  electio  non  ab  hominibus  sed  ab  inspi- 
rai ione  divinitus  facta,  cui  resistere  non  licet,  pervenisset;  cu- 
pientes  bene  agere,  et  prodesse  potius  quam  praeesse,  in  spiritu 
humilitatis  apostolicae  servitutis  iugo  collum  submisimus,  spe- 
rantes  illuni,  qui  ob  ipsam  suae  ecclesiae  fundationem  infima 
mundi  elegit,  ut  confunderet  fortia,  et  qui  electionis  ipsius 
auctor  fuit,  vires  suas  in  tanta  necessitate  nobis  subministra- 
turum.  Quapropter  devotiones  vestras  in  Dno  requirimus  et 
hortamur,  ut  tamquam  fideles  et  obedientes  filii  in  nostra, 
et  sanctae  Romanae  ecclesiae  devotione  ac  solita  subiectione 
fideliter  costanterque  persistatis ,  et  pium  ac  misericordem 
Deum  nostrum  instanter  oretis,  ut  operi  manuum  suarum  dex- 
teram  ipsi  auxiliantem  por  rigai,  ne  tanti  oneris  mole  oppri- 
mamur,  sed  in  beneplacito  filii  sui  diriganlur  actus  nostri, 
ut  ecclesiae  suae  sanctae  ad  sui  nominis  laudem,  et  gloriam, 
et  commissi  nobis  populi  animarum  salutem  praesideamus. 
Nos  autem  vos  tamque  speciales  peculiaresque  nostros  et  dictae 
ecclesiae  filios  fovere  intendimus,  et  in  cunctis  vestris  neces- 
sitatibus  adiuvare.  Dai.  Laterani  anno  Incarnationis  Domi- 
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nicae,  MCCCCLXXI  octavo  Kal.  Septembris  Pontificatiis 
anno  primo  (a). 

Dalle  circostanze  minutamente  esposte  in  esso  Breve, 
ben  si  può  comprendere,  che  Sisto  un  particolare  affetto  e 
una  notabile  stima  serbasse  verso  quella  città:  e  forse  che 
per  gratuirne  sua  beatitudine,  si  condussero  allora  i  Ternani 
1472  a  fabbricare  la  chiesa  e  convento  di  santa  Maria  delle  Grazie 
sopra  di  un  delizioso  colle,  abbondante  di  acqua  e  di  selve, 
molto  prima  profetizzato,  nel  suo  passare  di  tal  luogo,  da 
san  Bernardino  da  Siena,  secondo  se  ne  serba  la  tradizione; 
la  quale  fabbrica  viene  mentovata  dal  padre  F.  Francesco 
Gonzaga  nella  seconda  parte  del  suo  libro:  De  origine  Se- 
raphicae  Religionis  Franciscanae,  e  che  fosse  in  questi  tempi 
con  pubbliche  e  private  elemosine  dei  cittadini  condotta,  e 
vi  stia  una  immagine  della  beata  Vergine  Maria,  assai  per 
miracoli  risplendente. 


fa)  Sisto  Vescovo,  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  figli,  Priori  del  popolo  e  alla  Comunità  della  nostra  Città  di 
Terni,  salute  e  Benedizione  apostolica. 

Il  nostro  Creatore  e  Redentore  Signor  Gesù  Cristo  avendo,  nel  creare  il  mon- 
do dal  niente,  disposto  e  assicurato  tutte  le  altre  cose  con  un  certo  ordine  am- 
mirabile, e  con  una  incomprensibile  ragione,  tuttavia  ha  tanto  amato  la  S.  Cbiesa 
Romana,  Ghe  rappresenta  il  suo  corpo  mistico,  e  con  tanta  pietà  1'  ha  fondata 
e  stabilita,  che  può  certamente  essere  agitata  e  scossa  dai  flutti  e  dalle  procelle, 
non  possa  per  altro  essere  sommersa  e  in  niun  conto  patir  naufragio,  ma  piutto- 
sto se  qualche  volta  sembrasse  assai  prossima  all'estrema  rovina,  ricondotta  nel 
porto  di  salute  e  di  tranquillità  per  la  successione  dei  suoi  Vicarii  o  per  quan- 
tunque altra  anche  divinamente  avvenuta  commutazione  di  cose  sia  consolata. 
Siccome  poco  fa  fu  richiamato  alla  celeste  patria,  come  a  Dio  piacque,  dalle  mise- 
rie di  questa  vita  mortale,  Paolo  II  di  felice  memoria,  Pontefice  Romano  nostro 
predecessore  il  dì  26  di  Luglio,  afflitta  per  la  perdita  di  tanto  pastore  gemeva 
la  S.  Madre  Chiesa;  quando  i  Venerabili  nostri  fratelli  Cardinali  di  S.  Romana 
Chiesa,  del  qual  numero  allora  eravamo,  celebrati  solennemente  secondo  il  co- 
stume, il  funerale  e  l'esequie  del  medesimo,  premurosi,  come  esigeva  la  gravità 
dell'affare,  dell'elezione  del  Romano  Pontefice  da  farsi  nei  modi  e  nel  tempo 
conveniente,  entrati  iusieme  con  noi  nel  Conclave,  nel  Palazzo  Apostolico  presso 
la  Basilica  del  Principe  degli  Apostoli  di  Roma,  riuniti  insieme  e  stando  qualche 
tempo  consultandosi  fra  loro  sulla  deliberazione  di  sì  grande  negozio,  finalmente 
per  l'assistenza  dello  Spirito  Santo,  dal  quale  è  retta  la  stessa  Chiesa  sposa 
di  Cristo,  e  che  in  questa  guisa  ispirava  gli  animi  loro,  sebbene  avessero  potuto 
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Giunto  a  notizia  di  Sisto  la  poca  intelligenza,  che  seguiva 
fra  Ternani  e  Todini,  e  considerato  che  niun  principio  di 
cose  si  dee  stimare  piccolo  ,  giacche  con  la  continuazione 
non  avendo  quelle  il  contrasto,  possono  diventare  grandi; 
desideroso  di  troncarne  le  cagioni ,  e  che  dappertutto  la 
pace  e  la  quiete  si  propagasse;  inviò  a  Terni  un  suo  Breve 
con  ordine  a  quei  priori  e  comune,  che  a  verun  patto  nelle 
cose  dei  Todini  s'intromettessero;  e  ciò  per  quiete  e  salute 
d'amendue  i  popoli.  Diede  pur  egli  a  Terni  per  nuovo  ve- 
scovo, Francesco  Maria,  essendo  l'altro  mancato:  come  da- 
gli atti  concistoriali  di  quell'anno  si  trae.  Compreso  eziandio 
la  scarsezza  delle  rendite  di  quella  mensa,  onde  appena  vi 
si  poteva  sostenere  decentemente  la  dignità  vescovile,  ap- 
plicolle  la  chiesa  e  monastero  di  san  Paolo  in  Galleto,  poco 
tratto  fuori  della  città  insieme  con  1'  entrate,  giacché  estinta 


consentire  in  altri  di  meriti  assai  maggiori,  tuttavia  dirigendo  i  loro  voti  una- 
nimemente alla  nostra  persona,  il  dì  9  di  Agosto  collocarono  concordemente  nella 
Apostolica  altezza,  non  sappiamo  per  qual  merito  ma  certamente  per  tremendo 
giudizio  di  Dio,  noi,  che  allora  eravamo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro 
in  Vincoli.  Sul  quale  avvenimento  sebbene  noi  stessi  consapevoli  della  nostra 
debolezza,  misnraudo  internamente  la  tenuità  delle  nostre  forze  stemmo  qualche 
tempo  sospesi  ed  incerti  che  da  noi  si  dovesse  fare,  finalmente  pensando  che 
siffatta  elezione  non  era  venuta  dagli-  uomini;  ma  per  ispirazione  divina,  alla 
quale  non  è  lecito  resistere,  desiderando  di  operar  bene  e  di  giovare  piuttosto 
che  di  sovrastare,  nello  spirito  di  umiltà,  abbiam  sottoposto  il  collo  al  giogo 
della  servitù  Apostolica  sperando,  che  colui  il  quale  per  la  fondazione  istessa 
della  sua  Chiesa  elesse  gli  strumenti  più  deboli  per  confondere  i  forti,  e  che 
fu  l'autore  della  stessa  elezione,  sia  per  somministrarci  le  forze  in  tanta  neces- 
sità. Per  la  qual  cosa  ci  rivolgiamo  nel  Signore  alla  vostra  divozione,  e  vi 
esortiamo  che  come  figliuoli  fedeli  ed  obbedienti,  vi  manteniate  fedelmente  e 
costantemente  nel  consueto  attaccamento  e  sommissione  a  noi  e  alla  S.  Romana 
Chiesa,  e  preghiate  caldamente  il  pio  e  misericordioso  Signor  Nostro,  affinchè 
porga  in  aiuto  la  sua  destra  all'opera  delle  sue  mani;  perchè  non  siamo  op- 
pressi dalla  gravezza  di  tanto  peso,  ma  le  nostre  .operazioni  siano  dirette  nel 
beneplacito  del  figliuol  suo,  e  possiamo  governare  la  Chiesa  sua  santa  a  lode 
e  gloria  del  suo  nome,  e  a  salvezza  delle  anime  del  popolo  a  noi  affidato.  Noi 
intanto  intendiamo  proteggere  voi  come  speciali  e  parziali  figli  nostri  e  della 
detta  Chiesa,  ed  aiutarvi  in  tutte  le  vostre  necessità.  Dato  in  Laterano  l'anno 
dalla  Incarnazione  del  Signore  1471  ai  25  d'Agosto  l'anno  1.°  del  nostro  Pon- 
tificato. 
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ne  fu  la  dignità  badessale  delle  monache  di  santa  Chiara, 
trasportate  ad  altro  monastero  entro  il  recinto  delle  mura. 
Eresse  dunque  essa  chiesa  e  luogo  di  san  Paolo  in  titolo 
di  Badia  di  chierici  regolari,  concedendola  in  commenda 

1473  all'arcivescovo  Sipontino;  il  quale  fattone  poscia  in  mano  di 
sua  Santità  libera  rassegna,  egli  in  riguardo  delle  sopraddette 
ragioni,  assegnolla  con  suo  Breve  a  Tommaso,  altro  vescovo 
succeduto  in  quella  Sede,  e  ai  successori  di  lui. 

Ebbe  il  Pontefice  Sisto  per  suo  cameriere  Alberico  Cam- 
poreali  di  Terni;  il  quale  fattosi  compare  il  Papa,  ne  riportò 
in  dono  una  croce  d'  argento  con  dentro  parte  di  quella 
sacratissima,  sopra  di  cui  patì  morte  il  Redentor  del  mondo, 
e  questa  esso  collocò  entro  una  cappella  posta  nella  chiesa  di 
san  Francesco  in  Terni  sotto  la  custodia  di  tre  chiavi,  l'una 
tenuta  dalla  famiglia  sua  Camporeali,  l'altra  dai  frati  e  la 
terza  dai  crocessignati,  che  detta  cappella  fabbricarono  e 
custodiscono  :  avendo  quello  nel  ciò  fare  ,  aumentato  alla 
patria  un  tesoro  spirituale,  e  col  divino  culto,  anche  la  di- 
vozione, non  solamente  dei  cittadini  ma  dei  circonvicini  po- 
poli, grandemente  accresciuta. 

1474  Per  il  poco  termine  di  vita  goduto  dall'ultimo  vescovo 
di  Terni  Tommaso ,  altro  ne  sostituì  il  Papa  per  nome 
Barnaba  Benenati  di  Montefalco,  prima  vescovo  d'Assisi  e 
trasportato  poscia  alla  chiesa  di  Terni,  come  gli  atti  con- 
cistoriali testificano;  e  in  essa  città  fecesi  una  deputazione 
di  cittadini  per  capitolare  e  introdurre  in  quella  gli  ebrei, 
che  col  tempo  ne  furono  discacciati.  Naturalmente  non  vede 
l'uomo  volentieri  coloro,  che  sono  di  legge  diversa,  e  molto 
meno  quelli,  che  con  traffichi  illeciti  e  usure,  studiansi  ne- 
gl'inganni. 

Non  si  era  però  allora  ben  divulgato  quello,  che  secondo 
si  legge  nella  terza  parte,  libro  V  delle  cronache  dei  frati 
minori  del  serafico  san  Francesco,  operò  in  Perugia  P.  Bar- 
naba di  Terni,  che  nel  1472  passò  al  Signore  in  Assisi.  Era 
quel  buon  servo  di  Dio  versato  negli  studi  di  umanità,  filo- 
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sofìa  e  medicina:  fattosi  religioso  applicassi  alla  teologia, 
e  in  breve  diventò  singolare  predicatore:  ma  impedito  da 
infermità  di  testa,  toltosi  dal  predicare,  si  diede  all'orazione 
e  al  contemplare,  col  quale  frequente  esercizio,  tanto  alto 
grado  ottenne  dal  Signore  nella  contemplazione,  che  per 
V umiltà  e  bontà  grande  fa  eletto  guardiano,  e  indi  definitore 
e  della  Provincia  vicario:  laonde  per  avere  alcuna  quiete  e 
riposo,  egli  il  primo  ordinò  che  il  frate  stato  tre  anni  guar- 
diano, ne  restasse  almeno  uno  senza  ufficio.  Fa  aspro  del 
suo  corpo,  zelante  della  regola  e  caritativo  nel  consolare 
gl'infermi.  Portò  di  tal  guisa  nell'animo  la  passione  di  Cristo, 
che  in  quella  contemplazione  si  risolveva  spesso  in  lagrime: 
nè  altri  ragionamenti  erano  i  suoi ,  che  di  essa  passione 
e  della  morte  del  Redentore.  Considerato  egli  dunque,  che 
i  giudei  prestando  ad  usura,  bevevano  il  sangue  dei  poveri 
cristiani,  mosso  da  pietà,  pensò  come  ad  un  tanto  danno 
si  potesse  provvedere.  Trafctonne  col  padre  fra  Fortunato  di 
Copolis  Perugino,  uomo  dottissimo,  e  ne  conclusero  il  ri- 
medio con  P  erigere  un  Monte  di  Pietà,  forse  non  consa- 
pevoli, che  in  Orvieto  poc'anzi  con  Breve  di  Pio  secondo 
vi  fosse  eretto:  e  ciò  risoluto  col  parere  di  più  dottori,  pre- 
dicollo  P.  Barnaba  in  Perugia,  e  tanta  elemosina  vi  raccolse, 
che  con  essa  instituì  colà  il  primo  Monte  di  Pietà,  benché  da 
alcuni  contrariato:  essendo  poscia  stabilito  nel  concilio  Late- 
ranense  con  Bolla  di  Leone  X  e  pena  di  scomunica,  che  non 
si  disputasse  della  invalidità  di  tali  Monti  di  Pietà.  Il  soprad- 
detto ven.  religioso  richiese  il  Signore  di  tre  cose,  per  1'  ora 
della  morte:  cioè  di  non  essere  in  tal  tempo  prelato,  di  breve 
infermità,  e  che  il  suo  fine  seguisse  entro  il  monastero  delle 
carceri:  e  ne  fu  esaudito;  perchè  deposta  la  prelatura,  trovatosi 
in  quel  convento  di  stanza,  cantando  in  coro  prima,  infermò, 
e  all'ora  di  sesta  morì;  e  ivi  entro  la  cappella  fabbricatagli 
da  un  suo  devoto,  fu  seppellito       Ma  anche  da  libri  di  ri- 


(*)  Vedi  app.  Not.  N.°  20. 
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formanze  di  Terni  si  raccoglie,  che  nell'anno  1467,  vi  si  crea- 
rono protettori  e  difensori  del  monte  di  Pietà,  leggendovisi: 

Venerabile*  viri  frater  Fortunatus,  et  frater  Bemabeus  de 
consensu,  et  voluntate  octo  deputatorum  super  Montem  Pie- 
tatìs  communitatis  Interamnae,  et  quattwr  fraternitatis  Vir- 
ginis  Mariae  elegerunt,  et  deputaverunt  infrascriptos  Cives 
protectores,  et  defensores  Montis  Pietatis  Civitatis  Interam- 
nae  et  fraternitatis  sanctae  Mariae,  sine  ulto  salario,  scilicet  D. 
Monaldns  de  Paradisls,  D.  Angelus  de  Zaffinis,  Bartholomae- 
us  de  Mazzancollis,  et  Leopardus  de  Camporeali  (a).  Sicché 
dee  concludersi,  che  i  sopraddetti  frati  Fortunato  e  Barnaba 
procurassero  per  prima,  anche  in  Terni,  se  non  la  erezione  di 
esso  monte,  almeno  alcun  aumento  di  entrata,  tratta  dalle  ele- 
mosine nelle  prediche  loro  a  quei  cittadini:  constando  eziandio 
da  dette  riformanze,  che  poi  l'anno  1495  da  Cremesina  mo- 
glie del  fu  Tristano  Giannotti  di  Castello,  fu  donato  al  detto 
Monte  una  casa  con  bottega,  acciocché  fosse  ridotta  con  fab- 
brica a  segno  di  potervi  tenere  le  cose  a  quello  appartenenti. 

Fatta  da  Sisto  una  notabile  spedizione  contro  i  Turchi, 
volle  Iddio  che  più  fosse  loro  di  spavento ,  che  di  danno. 
1475  Purgò  Spoleto,  Todi  e  Città  di  Castello  dai  tiranni,  che  tali 
città  occupavano.  Molte  guerre  furono  da  lui  mosse  e  altre 
dalla  sua  prudenza  estinte.  Celebrando  l'anno  del  giubileo, 
ridotto  ad  ogni  25  anni,  molti  gran  principi  alloggiò  nel  vati- 
cano sontuosamente:  e  perchè  a  Battista  Platina,  che  scrisse 
le  vite  dei  Pontefici,  era  inclinatissitno,  volendo  fare  a  lui 
piacere  e  secondare  ad  un  tempo  il  proprio  genio,  scrisse 
ai  priori  e  Comune  di  Terni,  che  ricevessero  per  loro  can- 
celliere Stefano,  di  Battista  fratello,  e  molto  a  lui  caro. 


(a)  I  venerabili  uomini  fratel  Fortunato  e  fratel  Barnaba  col  consenso  e  colla 
volontà  degli  8  deputati  del  Monte  di  pietà  della  Comunità  di  Terni  e  dei  quattro 
della  Fraternità  della  Vergine  Maria,  elessero  gl'infrascritti  cittadini  protettori 
e  difensori  del  Monte  di  Pietà  della  città  di  Terni,  e  della  Fraternità  di  S.  Maria 
senza  alcuno  stipendio,  cioè  il  signor  Monaldo  Paradisi,  il  sig.  Angelo  Zaffini, 
Bartolomeo  de  Mazzancolli  e  Leopardo  Camporeali. 
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Fioriva  entro  quella  città  in  grado  di  virtù,  nelle  materie 
legali,  Monaldo  Paradisi,  le  cui  scritture  fattolo  famoso 
nella  Corte  Romana,  cagionarono,  che  vi  fu  eletto  V  uno 
degli  Avvocati  concistoriali  con  suo  onore.  Serviva  anche 
allora  la  Repubblica  di  Venezia  con  onorato  carico  di  co- 
mando militare  il  capitano  Fulvio  Giocosi,  e  ne  riportò 
lode  a  sè  stesso  e  onore  alla  patria. 

Fece  Sisto  la  maggiore  opera,  che  mai  altro  Pontefice 
facesse,  eriggendo  la  Libreria  vaticana,  ed  empiutola  di  gran 
copia  di  varii  libri,  prepose  a  quella  cura  il  mentovato  Bat- 
tista Platina.  Seguito  di  quel  tempo  in  Firenze  l'omicidio 
in  persona  di  Giuliano  dei  Medici,  tale  atroce  avvenimento 
irritò  fuor  di  misura  Sisto  contro  i  Fiorentini:  avendo  pur 
essi  fatto  perire  d'  ignominiosa  morte  un  sacerdote  e  un 
arcivescovo,  e  ritenuto  prigione  un  cardinale;  laonde  dichia- 
ratovi l'interdetto,  mosse  anche  loro  gravissima  guerra;  per 
la  quale  fatto  generale  di  santa  Chiesa  il  Duca  di  Urbino, 
scrisse  il  Papa  in  tale  opportunità  al  Governatore  di  Terni, 
che  mandasse  in  maggior  numero  possibile  delle  genti  di  tal 
città  all'esercito,  guidato  da  esso  duca.  E  perchè  si  tenne  in  1478 
quel  tempo,  che  sua  beatitudine  avesse,  in  pregiudizio  di  quel 
Comune,  disposto  di  un  suo  molino,  situato  alle  marmora, 
non  gli  essendo  per  avventura  stato  narrato  la  verità  del  fatto, 
gli  fu  per  tal  conto  spedito  dal  pubblico  per  suo  ambascia- 
tore il  cittadino  Andreasso  Castelli,  nella  sua  età  di  70  anni; 
acciocché  procurasse  l'annullazione  di  cosifatto  pregiudizio. 

Caddero  al  Papa  in  sospetto  i  cardinali  Colonna  e  Savelli,  1483 
come  fautori  del  re  Ferdinando  di  Napoli  a  lui  contrario 
nella  guerra,  che  insieme  con  i  Veneziani  faceva  al  duca 
Ercole  di  Ferrara,  e  ordinò  nel  bel  principio  della  mossa 
d'  armi,  che  fossero  ristretti  nel  Castello  di  sant'Angelo; 
laonde  volendo  i  Ternani  mostrar  segni  dell'antica  affezione 
portata  alle  famiglie  e  persone  loro,  supplicarono  col  mezzo 
di  ambasciatori  sua  Santità  per  la  liberazione  di  essi  car- 
dinali ,  onde  il  Colonna  scrisse  poi  ai  priori  la  seguente 
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amorevole  lettera:  Mag.  et  spectabiles  Viri  amici  nostri  prae- 
clarissimi  salutem.  Cum  diu  noverimus  observantiam  ac  men- 
te™ v estram  opt intani  in  nos  et  domum  nostrani,  quod  nobis 
grattini,  vobis  gratissimum  esse  putamus;  ideo  de  liberatione 
nostra  vos  reddimus  certiores ,  ut  una  iucunditate  affecti, 
agamus  gratias  Deo  optimo,  qui  de  coelo  iustitiam  prospexit, 
et  mimerà  saper  innocentem  non  accepit.  Sumus  enim  libe- 
rati ob  Dei  misencordiam,  necnon  et  innocentiam  nostram,  ac 
clementiam  ponti ficis  nostri  Sixti,  qui  os  detrahentium  non 
audivit,  nec  opus  manuum  suarum  omnino  despexit.  Deinceps 
igitur  duo  nobis  agenda  erunt,  Deo  nempe  laudem  dare,  et 
amicorum  rem  omnem  curare  diligenier.  Quare  vivite  laeti, 
et  si  quid  vobis  expedit  faciundum,  velitis  ad  nos  dare  li- 
teras,  cum  parati  simus  rem  omnem  agere,  quod  vobis,  et 
Reipublicae  vestrae  honori,  et  commoditati  accedat  (a). 

Stimolato  Sisto  dai  principi  d'Italia  contro  i  Veneziani 
con  esso  confederati,  egli  dalla  lega  di  questi  alienossi:  non 
giudicando  bene  che  con  la  rovina  del  Daca  di  Ferrara,  si 
aumentasse  loro  lo  stato  e  la  potenza:  nè  valute  le  ammoni- 
zioni del  Pontefice  ai  medesimi  Veneziani,  perchè  dalla  guerra 
desistessero,  gì'  interdisse.  Trovatasi  la  santa  Sede  esausta, 
fu  Sisto  necessitato  di  ricorrere  ai  modi  di  trarre  danari,  e 
vendette  molti  ufficii,  e  imposte  delle  gabelle  per  tal  fine, 
buona  somma  n'  ebbe.  La  necessità  della  guerra  scusa  il 


(a)  Magnifici  e  rispettabili  signori,  chiarissimi  amici  nostri,  salute.  Avendo 
da  lungo  tempo  conosciuto  il  rispetto  e  le  ottime  vostre  intenzioni  verso  di 
noi  e  la  nostra  famiglia,  il  che  reputiamo  essere  gradito  a  noi,  e  per  voi  gra- 
ditissimo; perciò  noi  vi  rendiamo  consapevoli  della  nostra' liberazione,  affinchè 
rallegrandoci  insieme,  rendiamo  grazie  a  Dio  ottimo,  il  quale  riguardò  dal  Cielo 
la  giustizia,  e  non  accettò  donativi  contro  l'innocente.  Perocché  noi  siamo  stati 
liberati  per  la  misericordia  di  Dio,  ed  anche  per  la  nostra  innocenza,  e  per  la 
clemenza  del  sommo  Pontefice  nostro  Sisto,  il  quale  non  ascoltò  il  linguaggio 
dei  detrattori,  nè  disprezzò  affatto  l'opera  delle  sue  mani.  In  seguito  adunque 
noi  dobbiamo  far  due  cose,  cioè  lodar  Dio  e  procurare  diligentemente  tutti  gli 
inteiessi  degli  amici:  perciò  vivete  felici,  e  se  voi  avete  qualche  affare  da  com- 
piere, vogliate  scriverci,  essendo  noi  disposti  a  fare  tutto,  ciò  che  torni  in  onore 
e  vantaggio  vostro,  e  della  vostra  repubblica. 
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principe  nello  imporre  gli  aggravii  al  popolo;  dovendosi  egli 
contentare  di  trattar  i  sudditi ,  come  fa  il  buon  pastore 
la  sua  gregge.  Incaricò  il  Papa  tali  esazioni  specialmente 
a  Sinolfo  di  Castro  Otterio  chierico  della  camera  apostolica; 
il  quale  notificato  a  Sua  Santità  la  prontezza  usata  dai 
Ternani  col  rimettere  nella  patria  loro  venti  banditi,  dappoi- 
ché come  nunzio  e  commissario  di  sua  Santità  ebbe  pre- 
sentato a  quel  pubblico  un  Breve  credenziale  in  esso  e  in 
Gio.  Antonio  vescovo  di  Modena  ivi  governatore,  cagionò 
che  il  Papa  con  altro  Breve  mostrasse  aver  di  ciò  preso 
contento;  e  persuase  tuttavia  i  priori  e  Comune  di  perfe- 
zionare l' opera  col  rimetterne  altri,  che  ad  tempus,  avevano 
lasciati  fuori;  dicendo  non  poter  tale  indugio  altro  produrre, 
che  V  offesa  di  molti  ;  laddove  rimettendoli ,  ne  seguirebbe 
la  concordia  e  la  quiete  della  città.  Ma  l'accennata  neces- 
sità, in  cui  dalle  guerre  fu  posto  Sisto  di  cavar  danari  dai 
popoli,  non  si  vuole  che  togliesse  a  lui  la  opinione  univer- 
salmente conceputa  di  esser  stato  d'animo  generoso,  cortese 
e  pronto  nel  donare  e  nel  beneficare  altrui:  che  anzi  lo  con- 
fermò col  mantenere  onoratamente,  a  sue  spese ,  Andrea 
Paleologo  signore  della  Morea  e  Leonardo  Tocco  Despoto, 
dell'Albania  deposti  dal  Turco  e  degli  stati  loro  discacciati: 
donando  eziandio  scudi  seimila  d'oro  per  dote  a  Sofìa  Tom- 
masa  figliuola  del  Paleologo ,  che  nel  Duca  di  Russia  fu 
maritata:  e  a  Carlotta  regina  di  Cipro  e  alla  regina  della 
Bosnia  ('),  prive  dei  loro  regni,  e  che  a  lui  ebbero  ricorso, 
fece  provare  notabili  effetti  della  sua  splendidezza  :  come 
ricevette  alla  grande,  e  alloggiò  Cristiano  religiosissimo  re 
di  Dania,  della  Svezia,  Norvegia  e  Gozia  col  duca  di  Sas- 
sonia, Alfonso  duca  di  Calabria  e  Ferdinando  di  Aragona 
re  di  Napoli.  Ma  tornando  a  Terni,  eh'  ebbe  in  ogni  tempo 
soggetti  per  lettere  e  per  armi  da  pareggiare  con  molti 
delle  altre  città ,  diede  ad  esso  Andrea  Paleologo,  erede  e 


(«)  Vedi  App.  Nota  N.°  21. 
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successore  dell'impero  di  Costantinopoli,  Giulio  Pacifici  suo 
cittadino  per  segretario ,  che  fatto  cavaliere  e  conte  Pala- 
tino, altri  onorati  privilegi  e  guiderdoni  riportò  ;  essendo 
pure  dell'istess  a  fam'gìia  riseduto  canonico  nella  basilica  di 
san  Gio.  Laterano  in  Roma,  Pacifico  Pacifici:  come  in  altri 
tempi  tali  vi  sederono  Valerio  Galeani  e  Lorenzo  Nucula. 

Difesa  Sisto  in  ogni  occorrenza  intrepidamente  la  dignità 
della  Sede  apostolica,  rinnovata  Roma  di  grandi  e  magnifi- 
che fabbriche,  decorandola  di  ponti,  strade  e  ospedali  e  di  nota- 
bili chiese,  ricondottevi  acque,  riparate  le  cadenti  mura  e  altre 
opere  dal  magnanimo  suo  cuore  derivate,  il  corso  della  natu- 
ra compì,  e  ad  Innocenzo  ottavo  furono  conceduti  gli  orna- 
menti papali:  ond'egli  ben  tosto  si  diede  a  mandare  un'ar- 
mata contro  il  Turco,  che  faceva  molti  danni  ai  Cristiani,  e 
riportonne  con  sua  lode  buono  effetto.  Ripose  nel  primo  suo 
ingresso  al  Pontificato  la  terra  di  s.  Gemine  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Terni,  togliendola  dal  governo  di  Spoleto  come  città 
molto  più  lontana,  e  oltre  ad  un  suo  Breve,  ne  appariscono  me- 
morie nei  libri  di  riformanze.  E  perchè  mostrossi  del  ben  pub- 
blico di  essa  città  zelante,  volle  con  altro  Breve  eleggere  di 
propria  autorità  per  governo  e  quiete  di  quella,  sei  Priori  da 
lui  nominati  in  cedola  a  parte;  e  con  nuovo  Breve  a  quel  go- 
vernatore, priori  e  banderari  ordinò  che  per  stabilimento  di 
pace  dovessero  nel  termine  di  otto  giorni  sotto  pena  di  sco- 
munica rimettere  nella  città  e  restituire  alle  proprie  case 
i  banditi;  nel  qual  modo  pacificati  gli  animi  e  mitigate  le 
ambizioni,  indusse  ciascuno  ad  usare  con  buona  quiete  un 
ottimo  consiglio. 

Ebbe  guerra  per  giuste  cause  con  Ferrando  re  di  Na- 
poli ,  al  quale  due  fiate  per  intercessione  di  principi  con- 
cedette la  pace  ;  e  poi  vi  si  apparentò.  Fu  clementissimo 
verso  coloro ,  che  contrari  gli  erano  stati ,  estinse  in  più 
luoghi  varii  tiranni;  introdusse  dappertutto  la  pace,  utilis- 
sima sopra  le  altre  cose  nel  mondo,  e  fu  da  ciascuno  amato: 
intanto,  che  Baiazette  gran  Turco  mandogli  a  presentar  la 
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lancia  che  trafìsse  il  sacratissimo  costato  di  Cristo  Reden- 
tore, e  da  principi  di  lontanissime  parti  ebbe  delle  am- 
bascerie, ricevendo  anche  in  concistoro  Zizim  fratello  del  1490 
gran  Turco,  che  il  ginocchio  e  non  il  piede  volle  baciargli. 
Parendo  in  tempo  di  lui  agli  abitanti  di  Papigno,  contado 
di  Terni,  che  troppo  ristretto,  entro  il  recinto  di  quel  castello, 
fosse  lo  abitar  loro,  chiesto  con  suppliche  ai  Ternani  di  po- 
tersi alquanto  allargare,  ne  furono  benignamente  dal  con- 
siglio consolati. 

Ebbe  il  Papa  in  animo  di  movere  insieme  con  tutti  i 
principi  cristiani  le  armi  per  terra  e  per  mare  contro  i  Tur- 
chi, e  di  volervi  andare  in  persona:  ma  la  implacabile  mor- 
te, che  gli  umani  disegni  rompe  e  disperde,  ne  lo  distolse. 
Anch'  egli  vivente,  trovossi  fr.  Bernardino  Tornitali o  da  Fel- 
tre  ornato  di  gran  santità  e  virtù,  che  quasi  in  tutti  i  pul- 
piti d'  Italia  con  istraordinario  spirito  e  frutto  aveva  predi- 
cato in  modo,  che  le  principali  città  supplicavano  i  Pontefici 
di  comandargli  che  a  predicar  loro  facesse  ritorno.  Questi 
accomodati  alcuni  disturbi  nella  città  di  Todi,  condottosi  a 
Terni,  ivi  sulla  pubblica  piazza  alla  presenza  del  vescovo, 
del  clero,  e  di  numeroso  popolo  predicò,  quantunque  fosse  il 
tempo  delle  vendemmie;  e  condottosi  alla  divozione  del  padre 
san  Francesco  nel  convento  di  Greccio,  ritornato  a  Terni, 
vi  fu  dal  vescovo  con  particolar  onore  ricevuto  ,  e  senza 
sgomentarsi  della  neve  e  del  freddo,  che  grandissimo  vi  era, 
volle  di  nuovo  nell'  aperta  piazza  predicare  a  quel  popolo, 
che  quasi  tutto  vi  concorse;  e  siccome  già  eravi  eretto  con 
elemosine  il  sacro  Monte  della  Pietà,  l1  aumentò  con  altre 
elemosine  ivi  raccolte,  stringendovi  anche  una  importantis- 
sima pace  fra  ì  principali  cittadini,  che  lungo  tempo  erano 
stati  in  armi  per  la  morte  d'un  giovane.  Dimorovvi  sette 
giorni,  e  a  gran  pena  potè  da  quel  popolo  staccarsi,  che 
delle  benedizioni  di  lui  mai  si  vide  sazio:  anzi  che  molti  in- 
teso il  viaggio,  che  doveva  fare,  l'accompagnarono,  acciocché 
passando  dinanzi  i  terreni  loro,'  col  benedirli  li  fortificasse 
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contro  le  avversità.  Questi  sono  i  soliti  irrevocabili  privilegi 
che  dappertutto  portano  i  servi  di  Dio;  e  che  singolarissimo 
pur  conseguì  il  beato  fr.  Francesco  di  Pavia,  del  quale  nella 
cronaca  serafica  si  raccoglie  la  potestà,  che  ebbe  sopra  gli 
spiriti  maligni;  perciocché  nella  città  di  Terni  un  certo  Nic- 
colò speziale  vessato  dal  Demonio,  fu  condotto  ad  un  uomo, 
che  santamente  viveva;  il  quale  stretto  coi  suoi  esorcismi 
lo  spirito ,  questi  cessò  di  molestarlo  :  onde  si  tenne,  che 
per  i  meriti  di  quel  santo  uomo,  egli  fosse  liberato.  Trasfe- 
riti alcuni  frati  all'eremo,  dove  fr.  Francesco  dimorava,  e 
raccontatogli  il  da  loro  creduto  miracolo,  disse  il  santo  frate, 
che  tuttavia  il  Demonio  era  in  quell'uomo;  e  affermando  gli 
uni  il  fatto,  e  1'  altro  negandolo,  accadde  che  dovendo  essi 
ritornare  a. Terni,  impose  loro  fr.  Francesco,  che  visitato 
Niccolò  strettamente  per  sua  parte  l'abbracciassero:  il  che 
eseguito,  nè  potendo  il  Demonio  sofferire  il  nome  di  Fran- 
cesco, ritornò  ad  imperversare  in  quel  misero  con  rammarico 
dei  parenti,  i  quali  inteso  dai  frati  ciò  che  col  B.  Francesco 
era  passato,  tale  divozione  e  speranza  in  quelli  si  mosse,  che 
Niccolò  a  viva  forza  a  lui  condussero:  e  mentre  la  messa 
celebravasi,  e  il  santissimo  Sacramento  si  doveva  alzare,  co- 
mandò il  Beato  a  Niccolò,  che  prendesse  l'accesa  candela:  e 
quantunque  studiasse  di  ricusarsi,  convennegli  in  fine  ub- 
bidire, e  quel  lume  dinanzi  al  Redentore  del  mondo  il  male- 
detto Demonio  sostenne;  essendosi  poscia  ad  un  solo  segno 
di  croce  di  colà  entro  partito ,  e  Niccolò  per  divina  virtù 
libero  ai  suoi  fece  ritorno  (1). 
1492  Assiso  dopo  Innocenzo  nella  Sede  di  Pietro  Alessandro 
Sesto,  e  volendo  secondare  ciò  che  alcuni  dei  suoi  predeces- 
sori avevano  fatto,  diede  conto  con  particolare  Breve  ai 
Priori  e  comune  di  Terni  dell'assunzione  sua  al  Pontificato 
nella  forma,  che  segue. 


(«j  Vedi  App.  Nota  N.°  22. 


l'Ali  l  K  SKCONDA 


2  ri  7 


Alexdrìdér  Ephcopus  Servtià  Sefvorum  Dei 
Dilectis  filiis  Prìoribus  et  Communi  civitatis  nostrae  In- 
ter amnae  salutem  et  apostòticam  benedittionem. 

Salrator  noster  Dominus  I&sus  Christiu,  ut  ab  aeterna 
morte  liberaret  humanum  gehus,  mortalitatem  nostrae  carnis 
aswmpsit,  sacrosanctamque  universalem  Ecclesiam  sua  pas- 
sione fundatam  in  terris  usque  ad  consummationem  saeculi 
perpetuaci  Vóluit,  et  gregis  sui  oves  pascendas  per  variam  suc- 
cessione m  Pastorum,  qui  eas  verbo,  et  opere  ad  aeternam  glo- 
riam  innn/'tterent,  disposuit.  Sane,  cum  felicis  recordationis 
Innocenti us  papa  octavus  avus  noster  praedecessor  septimo 
Kal.  Aug.  sicut  Domino  placuit,  ex  hac  mortali  vita  ad  immor- 
tale m  migrasset,  post  funeris  ipsius,  ac  solemnem  exequiarum 
ut  moris  est  celebrationem,  venerabiles  fratres  nostri  sanctae 
romanae  Ecclesiae  cardinales,  de  quorum  numero  tunc  era- 
mus,  Romae  in  palatio  apostolico  apud  basiUcam  beati  Petri 
Apostolorum  principis,  in  quo  idem  praedecessor  noster  dum 
viveret,  habitabat,  et  cursurn  praesentis  vitae  finierat,  in  Con- 
clavi prò  electione  futuri  Pontificis  celebranda,  modo  et  tem- 
pore congruis,  in  virtute  Altissimi  convenerunt,  ubi  variis 
consiliis,  et  maturis  deliberationibus  praehabitis,  facta  cele- 
bratione  missae  in  honorem  Spiritus  Bandi,  post  diligentem 
tractatum,  prout  tantae'rei  (qua  nulla  maior  in  terris  agi- 
tur)  gravitas  exigebat,  tandem  praedicti  fratres,  eius  qui  in- 
vocatus  fuit  grafia  cordibus  eorum  infusa,  licet  in  alios  ma- 
ioribus  meritis  insignes  convenire  potuissent,  certo  tamen  Bei 
iuclicio  cuius  Consilia  inscrutabilia  sunt,  Nos  tunc  episco- 
pum  portuensem  sanctae  romanae  Ecclesiae  vice-cane  ellarium 
in  Sponsum  Pastoremque  Ecclesiae  suae  sanctae  tertio  Idus 
Augusti  unanimi  voluntate,  et  concordia  elegerunt.  Quoniam 
vero,  sicut  Domino  placuit,  ita  factum  est,  quamvis  nos  ha- 
bere  humeros  imbecilles  ad  perferendum  tantum  onus,  quan- 
tum est  universalis  Ecclesiae  sarchia  sentir emus,  tamen  ne 
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reluctari  voluntati  divinae  videremur,  cottum  subiecimus  iugo 
apostolicae  servitutis,  sperantes  in  Eo  qui  infirma  eligit  mundi 
ut  confundat  fortia,  cum  romanus  Pontifex  licet  ad  ministe- 
rium  hominum  eligatur,  ex  coelesti  tamen  inspiratone  pro- 
cediti quod  fragilitati  nostrae  robur  suae  gratiae  inspirabit, 
et  vires  contra  hostes  fidei  suggeret,  ut  perfidi  Turcae  non 
solum  a  suis  ausibus  retrahantiir,  sed  ope  divini  auxilii  et 
praesidio  nostro,  ac  catholicorum  Begum,  et  Principum  pe- 
nitus  conculcentur.  Hanc  autem  assumptionem  nostram  ob 
vestram  consolationem  significandam  duximus  devotioni  ve- 
strae,  quam  prò  sua  in  eamdem  sanctam  romanam  Ecclesiam 
fide,  et  obedientia  inter  peculiares  Sedis  apostolicae  filios 
singolari  charitate  amplectimur,  hortantes  eamdem  in  Do- 
mino primum  porrigi  faciat  solemnes  ad  Dominum  Deum 
nostrum  preces,  ut  nobis  sua  gratia  assistati  ut  nostrae  hu- 
militati  gratiam  tribuat,  ut  Ecclesiam  suam  ad  gloriam,  et 
honorem  eius,  et  exaltationem  fidei,  et  extirpationem  haere- 
sum,  ac  pacem,  et  quietem  populi  christiani  feliciter  in  Do- 
mino gubernare  valeamus.  Dai.  Eomae  apud  sanctum  Petrum 
anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quadragesimo  no- 
nagesimo  secundo  septimo  Kalendas  Septembris  Pontificatus 
nostri  primo  (a). 


(a)  Alessandro  Vescovo  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  figli  Priori  e  Comunità  della  nostra  città  di  Terni  salute  e  be- 
nedizione apostolica. 

Il  Salvatore  e  Signor  nostro  Gesù  Cristo  per  liberare  l'unum  genere  dalla 
morte  eterna,  assunse  ìa  mortalità  della  nostra  carne,  e  volle  perpetuare  sulla 
terra  fino  alla  consumazione  dei  secoli  la  sacrosanta  Chiesa  universale,  fondata 
colla  sua  morte,  e  dispose  che  le  pecorelle  del  suo  gregge  dovessero  essere 
pasciute  per  la  varia  successione  dei  pastori,  i  quali  colla  parola  e  coli' opera 
le  indirizzassero  alla  gloria  eterna:  e  di  vero  essendo  passato,  come  è  pia- 
ciuto al  Signore,  da  questa  vita  mortale  alla  immortale  Innocenzo  pap%  ottavo 
di  felice  memoria,  nostro  predecessore,  il  dì  36  di  Luglio,  dopo  la  solenne  celebra- 
zione, secondo  il  costume,  del  funerale  e  delle  esequie  di  lui,  i  Venerabili  nostri 
fratelli  Cardinali  della  s.  romana  Chiesa,  nel  numero  dei  quali  Noi  eravamo, 
in  Roma  nel  palazzo  apostolico  presso  la  basilica  di  s.  Pietro  principe  degli 
Apostoli,  nel  quale  lo  stesso  nostro  predecessore  avea  abitato,  finché  visse,  ed 
avea  terminato  il  corso  della  vita  presente,  in  virtù  dell'  Altissimo  si  adunarono 
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Le  cose  di  questo  pontificato  passarono  torbidamente, 
e  tutto  in  riguardo  del  soverchio  affetto ,  che  mostrò  il 
Papa  verso  i  suoi,  e  di  Cesare  Borgia  specialmente,  che 
prima  chiamossi  cardinale,  e  poi  duca  Valentino,  dal  quale 
con  fine  di  far  suo  quello  d' altri,  molti  mali  dappertutto 
derivarono  :  e  quasi  la  casa  Orsina  per  violenza,  e  sotto 
inganni  a  breve  andare  estinse;  avendo  la  Colonnese,  quel- 
la di  Urbino  ,  la  Gaetana  e  molte  altre  fugate  ,  e  parte 
delle  persone  dì  esse  fatte  morire.  Simili  esempi  terribili 
abbatterono  gli  animi,  e  li  destarono  ancora  a  desiderio 
di  vendetta.  Per  la  qual  cagione  buon  numero  di  quelli 


in  Conclave  per  celebrare  l' elezione  del  futuro  Pontefice  nel  modo  e  nel  tempo 
conveniente,  dove  premesse  varie  consultazioni,  e  mature  deliberazioni,  e  cele- 
brata la  messa  in  onore  dello  Spirito  Santo,  e  dopo  i  più  diligenti  scrutinii, 
come  esigeva  la  gravità  di  tanto  affare,  di  cui  maggiore  non  può  trattarsi  sulla 
terra,  finalmente  i  predetti  fratelli  per  la  grazia  di  Lui,  che  fu  invocato,  infusa 
nei  loro  cuori,  sebbene  avrebbero  potuto  accordarsi  sopra  altri  soggetti  insigni 
per  maggior  merito,  tuttavia  per  certo  giudizio  di  Dio,  i  cui  disegni  sono  im- 
perscrutabili, con  unanime  volontà  e  concordia  il  dì  3  di  Agosto  elessero  Noi 
allora  vescovo  Portuense  vice-cancelliere  della  S.  Chiesa  romana  in  Sposo  e  Pa- 
store della  S.  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  poiché  è  avvenuto,  come  è  piaciuto  al 
Signore,  sebbene  noi  conoscessimo  di  aver  deboli  spalle  a  sostenere  tanto  peso, 
quanto  è  il  carico  della  Chiesa  universale,  tuttavia  per  non  parere  che  si  volesse 
resistere  alla  volontà  di  Dio,  sottomettemmo  il  collo  al  giogo  dell'Apostolica 
servitù,  confidando  in  Colui  che  elegge  gì'  infermi  istrumenti  per  confondere  i 
forti;  avvegnaché  il  romano  Pontefice  sebbene  si  elegga  per  ministero  degli 
uomini,  tuttavia  da  celeste  ispirazione  procede,  che  Egli  infonderà  alla  nostra 
fragilità  la  fortezza  della  sua  grazia,  e  somministrerà  le  forze  contro  i  nemici 
della  fede,  cosicché  i  perfidi  Turchi  debbano  non  solo  ritirarsi  dai  loro  atten- 
tati, ma  rimanere  pienamente  schiacciati  con  la  protezione  del  divino  aiuto,  e 
col  presidio  nostro,  e  dei  Re  e  dei  Principi  cattolici.  Stimammo  poi  per  vostra 
consolazione  annunziare  questa  nostra  assunzione  a  voi  nostri  devoti,  che  per 
la  vostra  fedeltà  ed  obbedienza  verso  la  S.  Chiesa  romana,  Noi  abbracciamo 
con  singoiar  carità  tra  i  figli  speciali  della  Sede  apostolica;  esortandovi,  nel 
Signore  principalmente  che  facciate  innalzare  preghiere  solenni  a  Dio  signor 
nostro,  affinchè  ci  assista  colla  sua  grazia,  e  conforti  della  grazia  stessa  la  nostra 
umiltà,  perchè  Noi  possiamo  governare  felicemente  la  sua  Chiesa  a  suo  onore  e 
gloria,  ad  esaltazione  della  fede  e  per  1'  estirpazione  delle  eresie  e  per  la  pace 
e  tranquillità  del  popolo  cristiano. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Pietro  l'anno  dell'incarnazione  del  Signore  1492 
ai  26  d'agosto  1°  del  nostro  Pontificato. 
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delle  varie  nobili  famiglie  offese ,  unito  con.  i  cardinali 
Giuliano  della  Rovere  e  Ascanio  Sforza  e  con  i  Colonnesi 
ed  Orsini  e  altri  della  fazione  di  Carlo  ottavo  re  di  Fran- 
cia, attesero  e  al  possibile  aiutarono  il  passaggio  di  lui  e 
del  suo  esercito  in  Italia,  con  proponimento  di  vendicare 
con  tal  calore  le  ingiurie  e  i  danni  recati  loro  dal  Papa 
e  dal  duca  Cesare.  I  palliati  beneficii  della  fortuna  ab- 
bagliano in  guisa  gli  occhi  della  niente  a  coloro  posti 
sulla  ruota  di  lei,  che  non  lascia  loro  comprendere,  che  nel 
fare  altrui  delle  offese  procurano  a  sè  stessi  il  proprio 
esterminio.  Già  si  è  veduto  essere  stata  in  quei  tempi  la  città 
di  Terni  assai  congiunta  di  affezione  con  i  signori  della 
casa  Colonna,  e  che  vicendevoli  officii  di  confidenza  insieme 
passavano;  onde  seguì  che  nel  transito,  fatto  per  essa  Città, 
del  regio  esercito  verso  Roma,  fu  a  quella  dato  dal  luogo- 
tenente generale  del  Re  ,  come  ad  amica  dei  Colonnesi  ,  e 
parziale  di  sua  maestà  ,  V  infrascritto  privilegio  di  salva- 
guardia, che  scritto  in  pergamena  e  nel  francese  idioma, 
nell'archivio  di  Terni  si  serba,  e  in  lingua  nostra  portato 
così  suona. 

"  Giovanni  signore  di  Reieux  di  Roccaforte  di  Anscenis, 
conte  di  Aumale,  Viceconte  di  Donges,  Maresciallo  di  Bret- 
tagna e  luogotenente  generale  del  Re,  a  tutti  quelli,  che 
le  presenti  lettere  vedranno,  salute. 

Sappiate  che  oggi  abbiamo  presi  e  messi,  prendiamo  e 
mettiamo  per  questi  presenti  questa  città  di  Terni  con  i 
suoi  abitanti  e  manenti  in  essa,  quali  sono  della  fazione  dei 
Colonnesi,  e  tengono  il  partito  del  Re  nostro  signore,  con 
tutti  e  qualsivoglia  loro  beni  nella  protezione,  sicurezza 
e  salvaguardia  del  Re  nostro  signore  e  nella  nostra.  Per- 
tanto proibiamo  a  tutti  i  capitani  e  genti  di  guerra  di  esso 
signore  tanto  a  cavallo  quanto  a  piedi,  quali  stanno  sotto 
la  nostra  bandiera;  preghiamo  e  supplichiamo  tutti  gli  altri, 
che  non  alloggino  nella  detta  Città,  nè  vi  facciano  pascolare 
nè  piglino  alcuni  beni,  o  altre  vivande  per  uomini  o  cavalli 
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senza  elio  li  paghino  ragionevolmente,  nò  altrimenti  dan- 
neggino i  detti  abitanti  e  manenti  di  detta  Città  nei  loro 
corpi  e  beni  in  alcuna  maniera ,  purché  non  facciano  ,  nè 
procurino  cosa  di  pregiudizio  al  Re  nostro  signore  o  ai 
suoi  paesi  confederati  o  sudditi,  e  che  diano  da  mangiare 
alle  sue  genti,  pagandoli,  come  si  è  detto;  ed  anche  il  passo, 
quando  ne  saranno  richiesti.  Dat.  in  Terni  li  23  di  Decem- 
bre  1494. 

Giovanni  di  Reieux 

Per  comandamento  di  Mons.  de  l1  Hayè  „.  1494 

Il  qual  Signore  di  Reieux  fu  naturale  di  Brettagna,  e 
persona  di  qualità,  intanto  che  gli  avvenne  di  facilitare,  con 
la  destrezza  e  autorità  sua,  il  matrimonio  di  Anna  di  Bret- 
tagna con  Carlo  ottavo,  e  di  rinnovarlo  eziandio,  morto  Carlo, 
con  Lodovico  XII,  che  anch'esso  prese  la  medesima  Anna 
per  moglie.  Mons.  de  l'Hayè  fu  l'uno  dei  segretari  di  stato 
del  Re  sopra  le  guerre ,  il  quale  di  ordine  di  S.  M.  fece 
concedere  la  sopraddetta  salvaguardia  alla  città  e  uomini  di 
Terni,  come  partigiani  non  solamente  dei  Colonnesi,  secondo 
si  è  detto  ;  ma  eziandio  di  quella  cristianissima  M.  e  dei 
suoi  felici  regni  e  stati  divotissimi. 

Promosse  Alessandro  sesto  alla  Chiesa  di  Terni  Giovanni 
di  Fonsalida,  Spagnuolo,  e  suo  intimo  cameriere,  che  prima 
fu  vicario  nella  basilica  vaticana,  e  insieme  il  sesto  presi- 
dente della  biblioteca  vaticana,  dopo  l'istituzione  fattane  da 
Sisto  quarto,  e  visse  fino  al  1498. 

Erano  seguite  gravi  risse:  ma  con  nuove  ferite  furono 
aperte  le  vecchie  piaghe  fra  le  due  comunità  di  Terni  e  di 
Narni  con  depredazioni  e  altri  gravi  mali,  che  nelle  guerre  so- 
gliono incontrare;  perlocchè  interpostivi  gli  ufficii  suoi,  il  car- 
dinale Lunati  della  diaconia  di  s.  Ciriaco  alle  Terme,  quan- 
tunque la  memoria  delle  perturbazioni,  tante  volte  accadute, 
in  gran  parte  repugnasse,  e  che  gli  animi  incrudeliti  più 
fossero  disposti  al  muovere  il  ferro,  che  al  concordarsi,  nien- 
tedimeno in  riguardo  di  esso  cardinale,  che  efficacemente 
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vi  si  adoperò,  seguì  in  fine  la  pace  con  le  condizioni  no- 
tate nell'istromento  rogato  per  il  notaio  Paolo  Pacetti.  E 

1495  perchè  anche  Perugia  era  ad  un  tempo  da  suoi  banditi  agi- 
tata, che  tentavano  suscitare  tumulti  in  quella  Città,  e  of- 
fendere i  nobili;  caduto  in  Alessandro  il  sospetto,  che  dai 
Ternani  fossero  fomentati,  comandò  loro  con  suo  Breve,  che 
ad  essi  banditi,  non  prestassero  in  qualunque  modo  aiuto  o 
favore:  imponendo  pene,  se  contravenivano.  Non  mancarono 
tuttavia  dei  cervelli  torbidi  per  accendere  e  mantenere  dei 
disturbi  nell'Umbria;  e  Vittorio  Chiaravalli  ne  fu  uno:  vo- 
lendo il  Manenti  nelle  sue  cronache  che  raunate  ottomila 
persone  di  Spoleto,  Terni  e  della  Marca,  entrasse  con  ordi- 
-  nata  battaglia  in  Todi;  e  trasferitosi  a  campo  ad  Alviano, 
desse  il  guasto  a  quel  contorno,  comportandosi  allora,  per 
castigo  dei  popoli,  che  un  tiranno  l'altro  distruggesse,  per 
meglio  potersi  il  Borgia  del  tutto  a  sua  voglia  impadronire. 

1497  Altro  Breve  di  Alessandro  dà  a  vedere,  che  gli  Spolefcini 
invasero  con  impetuoso  assalto  la  terra  di  Cesi,  uccidendovi 
molti  uomini ,  e  saccheggiandola  col  fare  ancora  notabili 
danni  al  territorio  Ternano,  non  senza  mortalità  e  prigio- 
nia di  alcuni  del  paese;  la  qual  cosa  udita  dal  Papa,  pen- 
sando di  provvedere  ai  principii  con  l'estinguere  così  -fatti 
moti;  (quali  tal  fiata  da  leggiere  cagioni  mossi,  aumentandosi 
producono  immensi  danni)  spedì  il  detto  Breve  al  comune 
di  Terni  per  mostrar  compatimento  del  seguito,  e  per  im- 
pedire con  la  sua  autorità  i  progressi  di  simil  male  ad  essi,  e 
parimente  agli  Spoletini,  ordinando  la  sospensione  dell'armi; 
e  che  a  lui  mandassero  tre  ambasciatori  di  tal  fatto  instrutti 
con  fine  di  concordare  il  tutto,  perchè  in  pace  vi  si  vivesse. 
Indi  con  nuovo  Breve  dice  aver  gravemente  sostenuto  così 
fatto  insulto  degli  Spoletini ,  e  che  aveva  comandato  loro 
sotto  gravissime  pene  la  subita  restituzione  de'prigioni  in 
modo,  che  nè  ai  Ternani  nè  ai  Cesanì  altro  danno  dovesse  se- 
guirne: e  agli  uomini  di  Terni  ordinò  il  contenersi  dell'an- 
dargli a  ripigliare  per  via  di  forza,  acciocché  dal  porsi  quelli 
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in  difesa,  non  seguissero  nuovi  eccessi,  esortandoli  alla 
quiete.  E  nel  vero,  che  a  così  fatte  benigne  persuasioni  del 
Pontefice  non  disdissero  i  Ternani,  che  anzi  mostraronsi 
tutti  uomini  moderati,  e  all'impero  delle  leggi  ubbidienti; 
ma  o  clie  non  avessero  effetto  gli  ordini  pontificii  appresso 
gli  Spoletini,  come  pare  che  lo  dimostri  la  dimora  fatta  da 
quelli  di  Terni,  di  venti  giorni  dopo  l'essersi  del  bisogno 
provveduti,  o  qualunque  ne  fosse  il  più  certo  rispetto:  non 
essendo  nè  meno  essi  avvezzi  ad  intiepidire  nelle  sciagure 
o  al  perdere  la  opportunità  di  nuova  materia  per  estinguere 
le  ricevute  ingiurie;  trovasi  nelle  memorie  dei  manoscritti 
antichi,  serbati  in  essa  Città,  di  quello  che  seguì  un  così 
fatto  racconto. 

B  Adi  7  luglio  1497  venne  in  Terani  Pompeo  di  Amelia 
„  capo  di  squatra  di  Giovanni  Savello  con  20  huomini  d'armi, 
„  e  tutti  questi  stittero  in  Terani  fino  alli  27  agosto  con  multi 
„  fanti,  et  questo  per  la  verrà  di  Spoliti  et  annammo  ad  Mon- 
„  tefranco,  et  facemmo  de  multi  damni,  et  fo  fatto  fatto  d'armi 
„  contra  li  Spoletini  in  monte  moro;  et  roppemoli,  et  foronce 
„  morti,  et  presi  assai,  et  poi  abrusciammo,  et  guastammo 
„  fino  in  capo  di  strettura,  et  questo  fo  fatto  per  le  iniurie, 
„  et  damni  receputi  da  dicti  Spoletini  per  avanti  col  favore 
„  et  consiglio  di  Casa  Ursina  „. 

Potè  in  quel  tratto  di  tempo  più  particolarmente  incon- 
trare fra  Ternani  e  Todini  alcuna  atroce  guerra,  e  che  ne 
succedessero  vicendevoli  danni  e  morti;  poiché  non  minori 
di  questi  sono  i  frutti,  che  producono  di  quando  in  quando 
le  discordie  fra  confinanti:  raccogliendosi  per  istromento  ro- 
gato il  primo  di  Novembre  1497  nel  palazzo  vescovile  della 
città  di  Todi,  dai  notari  Roberto  del  fu  ser.  Niccolò  Torelli, 
Luca  figliuolo  del  fu  Gherardo  Gnami  di  essa  Città,  e  ser. 
Luca  e  ser.  Paolo  Pacetti  da  Terni,  col  testimonio  di  mons. 
Costantino  vescovo  Iserniense  e  Lodovico  Celio,  Veneto,  e 
Agapito  Geraldini  di  Amelia,  l'uno  Uditore  e  l'altro  se- 
gretario di  Giovanni  del  titolo  di  santa  Maria  in  via  Lata 
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diacono  cardinale  Borgia  a  latere  di  Perugia  e  dell'Umbria 
legato  ;  dinanzi  al  quale  comparvero  lo  esimio  dottore  di 
leggi  Guido  Francesco  dei  Ranieri  e  Floriano  ser.  Martini  da 
Terni  e  della  medesima  città  Sindaci  e  Procuratori:  e  il  ma- 
gnifico e  generoso  milite  e  dottore  Pietro  degli  Atti,  e  ser. 
Alfonso  di  Mambrino  amendue  sindaci  e  procuratori  della 
città  di  Todi  ;  quali  tutti  Sindaci  si  strinsero  in  perpetua 
e  generale  pace  e  concordia,  rimettendosi  gli  omicidii ,  le 
rapine,  gli  incendii,  le  estorsioni,  le  prede  e  qualunque  in- 
giuria, e  altri  simili  mali  eseguiti,  gli  uni  contro  gli  altri 
fino  a  quel  giorno:  promettendo  osservare  il  tutto  con  pena 
ai  contraventori  di  ventimila  ducati  da  applicarsi  la  metà 
al  fisco  e  l'altra  agli  osservanti.  Così  restarono  fra  questi 
due  popoli  confinanti  estinti  gli  odii,  rimesse  le  ingiurie  e 
ogni  altro  male  dimenticato.  Il  tempo  è  sempre  fedele  aiuto 
di  coloro,  che  eleggono  le  occasioni  di  ben  fare;  e  benché 
tal  fiata  le  gare  fra  vicini  sieno  come  un  certo  incentivo 
alla  virtù,  specialmente  nei  giovani  sogliono  anche  di  grandi 
disturbi  cagionare,  e  il  meglio  è  però  sempre  lo  estinguerle. 
Nell'anno  istesso  i  Ternani  rifecero  la  torre  di  Colleluna,  che 
riguarda  Acquasparta  e  Cesi,  rendendola  forte,  e  inespugna- 
bile: essendo  simili  fortezze  ben  munite,  accrescimento,  po- 
tenza, e  un  sicuro  presidio  delle  città.  Avvenne  nel  seguente 
anno,  che  Traiano  Savelli  col  favore  degli  Orsini  entrò  per 
tradimento  nella  terra  di  Palombara,  e  pose  assedio  alla 
1498  rocca,  nella  quale  erano  Troilo  e  Giacomo  Savelli;  perloc- 
chè  vedutisi  questi  condotti  a  mal  partito ,  ebbero  col 
mezzo  di  Paolo  Savelli  ricorso  ai  Ternani  per  aiuto;  e  pron- 
tamente da  quel  pubblico  di  genti  a  piedi  e  a  cavallo  l'ot- 
tennero: onde  l'onore  della  liberazione  loro  ai  sopraggiunti 
Ternani  venne  attribuita;  quali  quasi  ad  un  tempo  furono 
eziandio  dai  Colonnesi  richiesti  di  danari,  come  dalla  se- 
guente lettera  appare,  nei  libri  di  riformanze  di  quel  pub- 
blico registrata: 
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A  tergo: 

Spectabilibus  viris  OfficiaUbus ,  et  Communi  civitatis 
Interamnae  amicis  charissimis. 
Intus  vero. 

Spectabiles,  et  mag.  Viri  amici  diarissimi  salutem  (a). 

"  Credemo  a  quest1  hora  haverete  intesa  la  vittoria,  quale 
„  havemo  havuto  de  l'inimici;  et  siamo  certissimi,  che  da 
„  quella  ne  haverete  preso  cordiale  piacere,  come  di  cosa  com- 
„  mune,  et  perchè  per  obtenere  quella,  ci  siamo  forzati  fin 
„  qui  de  quanto  ne  sia  stato  possibile,  non  sparagnando  de 
„  impegnare,  et  fare  omne  cosa  in  modo,  che  in  gran  parte 
„  siamo  restati  exhausti,  et  ecce  bisogno  recurrere  all'amici, 
„  et  far  recapito  di  essi;  onde  quanto  sapemo,  et  possiamo, 
„  ve  pregamo,  che  per  seguir  tanta  vittoria  et  felicità,  et  per 
„  possere  mantenere  queste  genti,  ve  piaccia  volere  subvenire, 
„  et  imprestare  mille  ducati,  quali  ve  prometterne)  per  la  fede 
„  nostra,  ultra  di  questa  lettera,  restituirveli  in  spazio  di  un 
„  anno;  de  la  qual  cosa  ve  pregamo  non  ce  vogliate  venir 
„  meno:  anzi  fare  per  quello,  che  è  interesse  comune,  se- 
„  condo  è  la  nostra  speranza;  perchè  tale  effetto  conoscerete 
„  essere  molto  fruttuoso  per  la  vittoria  conseguita;  de  la 
„  quale  de  dì  in  dì,  reputamo,  che  ne  sarete  più  contenti  e 
„  soddisfatti,  offerendoci  del  continuo  a  tutti  vostri  piaceri 
„  paratissimi  con  le  robbe  e  le  proprie  persone;  et  sopra- 
„  tutto  ve  pregamo,  che  lu  effetto  sia  subito,  che  così  porta 
„  lu  bisogno;  secundo  lu  latore  de  la  presente  ve  referirà,  a 
„  lu  quale  ve  piaccia  dar  fede  come  a  noi  medesimi. 

Ex  Castro  Sancii  Angeli  16  aprilis  1498  (b). 
Al  piacere  vostro 

Fabrizio  e  Prospero  Colonna  „. 

Fu  promosso  il  XVI  di  Maggio  al  governo  della  Chiesa 

(a)  A  tergo.  — Ai  rispettabili  signori  Ufficiali  e  alla  Comunità  della  città  di 
Terni  amici  carissimi. 

Dentro  poi.  —  Rispettabili  e  magnifici  Signori  amici  carissimi  saluto. 
0)  Dal  Castello  di  s.  Angelo  16  aprile  1498. 
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di  Terni  Francesco,  cameriere  segreto  del  vivente  pontefice 
Alessandro  sesto>  come  si  ha  dagli  atti  concistoriali,  e  un 
solo  anno  la  godette,  in  fine  del  quale  li  17  Aprile  tale  ve- 
scovado fu  dall'istesso  Papa  conceduto  a  Ventura  Bufalini, 
prima  vescovo  di  Città  di  Castello  sua  patria,  e  poi  traspor- 
tato alla  Chiesa  di  Terni:  essendo  per  prima  chierico  della 
Camera  apostolica:  e  nel  1504  trapassò  al  Signore. 

1499  Ebbe  quel  comune  un  ambasciatore  della  comunità  di 
Rieti,  col  cui  mezzo  era  supplicato  che  per  sua  grazia  e  be- 
nignità propria  volesse  acconsentire,  che  si  escavassero  dalla 
cava  delle  Marmora,  laddove  il  Velino  fa  sua  caduta  nella 
Nera,  alcune  pietre  gittatevi  quattro  anni  prima,  riuscendo 
ciò  di  notabil  danno  ai  Reatini.  Fu  risoluto  da  quel  Con- 
siglio, che  quelle  per  tutto  il  vegnente  mese  di  Agosto  a 
spese  del  pubblico  si  scavassero  ,  per  cortesemente  corri- 
spondere in  tal  guisa  alla  forma  della  fatta  richiesta  dai 
Reatini  e  per  mantenimento  dell'antichissimo  possesso  loro. 
I  termini  cortesi  altrettanta  cortesia  sempre  incontrano  : 
quindi  le  amicizie  immortali  ed  eterne  si  sostengono,  come 
per  l'opposto  le  inimicizie  brevi  e  mortali  esser  dovrebbero. 

1500  Celebrò  Alessandro  con  grandissimo  concorso  di  popolo 
il  giubileo  dell'Anno  Santo,  non  ostante  i  continui  tumulti 
dello  stato  ecclesiastico,  per  cagione  del  duca  Cesare  Va- 
lentino, che  aveva  deliberato  col  consenso,  come  si  disse,  del 
Papa  di  farsi  grande  di  stati,  giacche  di  dominare  avidis- 
simo era:  nè  essendo  i  mali  in  lui  puniti,  maggior  vigore 
perciò  dall'  avida  sua  volontà  prendevano,  attribuendosi  egli 
a  proprio  danno  tutto  quello ,  che  in  qualunque  modo  si 
rimanesse  di  acquistare:  onde  col  pretesto  di  ricuperare  alla 
Chiesa  le  cose  perdute  in  Italia,  che  stavano  sotto  varii 
padroni,  partì  di  Roma  con  potente  esercito.  Il  pensiero,  che 
si  ha  volto  tal  fiata  dai  principi  al  cumulare  di  soverchie 
ricchezze  i  propri  parenti,  suol  cagionare  che  quelle  sieno  il 
vero  mezzo  della  rovina  di  chi  le  possiede,  come  dell'  invidia 
e  delle  calunnie  sono  1'  origine  e  V  esca:  secondo  nel  pre- 
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sente  caso  il  tutto  esser  vero  dall'  effetto  si  comprese.  Fu  il 
Valentino  dal  Pontefice,  con  suoi  Brevi,  dappertutto  accom- 
pagnato; e  uno  al  comune  di  Terni  ne  scrisse  ,  nel  quale 
gli  ordina  che  presti  ogni  servigio  a  Cesare  Borgia  duca 
Valentino  e  della  Chiesa  gonfaloniere  e  generale  capitano, 
nel  passar  con  l1  esercito  da  quella  Città  verso  Romagna: 
provvedendolo  a  giusto  prezzo  delle  necessarie  vettovaglie  e 
di  altri  bisogni,  eziandio  del  fare  agevolar  le  strade,  se  ne 
sarà  dai  ministri  del  Duca  fatto  istanza,  e  poi  soggiunge: 
Sir/ìiificantes  vobis,  quod  neque  per  ipsum  ducem  neque  per 
ipsius  gentes  in  territorio,  et  locis  vestris  ullum  damnum 
aut  praeiudicium  inferetur,  quinimo  nec  Civitatem  istam  m- 
trabunt,  ita  enim  Nos  eis  stride  descedentibus  ordinavìmus. 
Vos  vero  ita  honorifice  ipsum  ducem,  ac  comites,  et  benigne 
copias  suscipere,  et  prosequi  studeatis,  ut  valeatis  apud  Nos 
non  immerito  commendari  (a):  circostanze,  che  ben  danno  a 
vedere,  anche  in  quei  tempi  di  violenze  il  riguardo,  che  si 
aveva  di  non  dannificare  le  città  e  i  popoli,  'che  mantenuti 
bene  affetti,  sono  il  vero  presidio  dei  principi  e  l'erario  certo 
dai  loro  tesori. 

Pare  che  non  potessero  estinguersi  i  rancori,  laddove  una 
fiata  erano  accesi,  non  ostante  le  persuasioni  e  le  minacce 
del  Papa;  perchè  gli  uomini  di  Cesi  procedendo  con  avverso 
animo  e  inimichevoli  affetti  verso  i  Ternani,  questi  però  al 
risentirsene  intenti,  ne  seguì  ciò  che  nelle  mentovate  antiche 
memorie  manoscritte,  serbate  in  quella  Città,  si  racconta, 
e  per  la  composizione  fatta  poco  appresso  con  la  Camera 
apostolica  si  verifica: 

•  A  dì  2  di  settembre  1500.  Il  sig.  Troilo  Savello  venne  1500 


(a)  Assicurandovi  che  nè  dallo  stesso  Capitano  nè  dalle  sue  genti  si  recherà 
alcun  danno  o  pregiudizio  nel  vostro  territorio  e  nei  vostri  luoghi  :  che  anzi 
neppure  entreranno  in  cotesta  Città,  perché  così  abbiamo  a  loro  strettamente 
comandato  nel  partire.  Voi  però  adoperatevi  di  ricevere  e  favorire  onorificamente 
lo  stesso  Capitano  e  sua  comitiva,  e  benignamente  anche  le  truppe,  di  modo  che 
voi  possiate  non  immeritamente  essere  da  noi  commendati. 
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„  in  Terani  con  57  hiiomini  d'arme;  et  poi  venne  il  sig. 
„  Iacurno  de  la  rocca  di  Sinibaldo  et  molti  altri  et  stettero 
„  qui  fino  a  dì  11  di  ottobre,  et  partirono,  et  forono  in 
„  tutto  cento  huomini  d'  arme  et  cento  cavalli  leggieri:  et 
„  cinque  cento  fanti  forostieri,  et  molti  Venturini;  et  a  dì  21 
„  settembre  fo  annato  per  li  prefati,  et  con  tutti  V  huomini 
„  de  Terani  ad  Cese,  et  fo  presa  per  forza,  et  per  battaglia 
„  de  mano,  et  fommone  rebuttati  de  fora,  et  foronce  morti 
„  4  huomini  d'arme,  et  perduti  16  cavalli,  et  foronce  morti 
„  4  Terannani,  et  morti  molti  de  Cese. 

„  A  dì  22  settembre  detto,  ce  fo  rentrato  in  Cese  per 
„  ordine  de  li  prefati  sig.  et  con  lo  detto  sforzo  fo  abru- 
„  ciata,  et  robbata  tutta,  e  morti  paricchi  de  Cese,  altri 
„  non  ce  morì. 

k  A  dì  22  detto  fo  rientrato  in  Cese,  e  cavatone  molto 
„  grano,  et  altre  robbe,  e  quei  di  dentro  se  fecero  forti  in 
„  sù  l'alto,  et  rebuttaronce  fora  senza  morte  de  nessuno,  et 
„  io  misi  focu'in  quelle  case,  che  c'erano  remase,  et  rotte 
„  le  mura  in  molti  lochi  „ . 

Seguono  le  citate  memorie  a  dire,  che  a  dì  4  ottobre  del- 
l'anno sopraddetto.  a  Il  capitolo  generale  de  li  frati  minori 
„  di  s.  Francesco,  fo  fatto  in  Terani,  et  fove  fatto  generale 
„  fr.  Egidio  de  Amelia,  et  fove  assai  favore  per  la  nostra 
„  Comunità  ;  perchè  ce  haveva  assai  contrario ,  e  dicevase 
„  che  ce  erano  in  tutto  3040  frati  ad  lu  ditto  capitolo  „. 
Di  questo  trovasi  il  rincontro  nella  terza  parte  delle  cro- 
nache di  san  Francesco,  e  che  fosse  il  nonagesimo  cele- 
brato, e  T  eletto  il  quarantesimo  ministro  generale.  Ebbe 
però  occasione  in  quel  tempo  il  popolo  Ternano  di  mostrar 
segni  dell'ardente  sua  carità,  specialmente  verso  tanti  servi 
di  Dio  e  del  serafico  s.  Francesco,  a  cui  sono  più  conventi 
e  chiese  in  quella  Città  eretti. 

Molte  furono  nei  secoli  andati  le  occasioni  delle  guerre 
fra  i  Ternani  e  i  convicini  popoli  con  esterminio  di  persone 
e  di  robe;  e  molte  più  le  rapine  e  gl'incendii,  gli  omicidii, 
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ed  altri  rilevanti  mali  incontrati  per  le  dizioni,  fra  gl'istessi 
cittadini:  oltre  l'essersi  tal  fiata  quel  Popolo,  anche  per 
ribellioni,  alienato  dall'  ubbidienza  della  Sede  apostolica,  e 
sottoposto  a  diversi  alieni  occupatori  della  Città:  onde  tro- 
vossi  incorso  nelle  pene  delle  leggi  e  della  giustizia  per 
tali  misfatti.  Quindi  avvenne  che  il  Pontefice  del  tutto  in- 
formato, per  ridurre  quel  Comune  alla  via  della  pace,  della 
quiete  e  del  buon  governo,  ordinogli  che  inviasse  ai  suoi 
piedi  dieci  cittadini,  da  esso  per  nome  eletti;  acciocché  con 
l'intervento  loro,  dovesse  eseguirsi  lo  stabilito  da  lui:  per-  1 
locchè  considerato  dai  Ternani,  che  il  regolato  vivere  accresce 
le  forze  umane,  e  lo  sconcio  e  l'indiscreto  le  scema,  al  niente 
riducendole:  stimato  utile,  e  insieme  onorevole  ppr  essi  il 
benigno  ordine  del  Papa,  gli  mandarono,  oltre  le  persone 
chieste,  tre  particolari  ambasciatori  per  supplicarlo  della 
grazia,  che  di  moto  proprio  aveva  mostrato  di  voler  far 
loro,  assolvendoli:  onde  volendo  sua  Beatitudine  usare  della 
sua  clemenza  verso  gli  ambasciatori  e  la  Città  in  essi  rap- 
presentata ,  contentossi  ,  che  la  pena  dei  narrati  delitti  si 
permutasse  nella  somma  di  seimila  ducati  d'oro  di  Camera 
pagati  in  certi  tempi,  e  concedette  loro  l'assoluzione  del- 
l'incorsa scomunica,  e  di  qualunque  delitto  e  ribellione 
commessi  fino  allora  in  pubblico  e  in  privato:  come  si  trae 
dall'  istromento  rogato  da  Gentile  Gentili,  Folignato,  nel 
palazzo  apostolico  in  Roma  li  14  Agosto  1501. 

Era  nel  medesimo  tempo  Francesco  Monti,  Ternano,  fatto 
assai  delle  leggi  intendente:  onde  gli  avvenne  essere  molto 
stimato  da  Ercole  duca  di  Ferrara;  il  quale,  come  degno 
per  virtù,  e  a  lui  caro,  lo  creò  cavaliere  dell'ordine  dello 
Speron  d'oro;  e  altre  favorite  grazie  gli  fece,  che  a  quello 
l'adito  diedero  di  attenderne  nuovi  beneficii. 

Sopraggiunta  in  quel  tanto  la  opportunità  delle  nozze 
fra  la  duchessa  Lucrezia  Borgia  e  Alfonso  primogenito  del 
duca  di  Ferrara,  volle  il  pontefice  Alessandro  dar  a  vedere 
l'amorevole  confidenza,  che  teneva  nei  Ternani:  onde  con 
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suo  Breve  scrisse  loro,  che  per  tale  occorrenza  di  allegrezza 
mandassero  degli  animali  di  caccia,  e  dei  domestici  nella 
maggior  quantità  possibile,  come  fu  con  prontezza  eseguito; 
domestichezza  coi  popoli  per  quei  tempi  veramente  consi- 
derabile. 

Tenevano  gli  Spoletini  e  i  Ternani  in  perpetuo  vicariato 
i  castelli  Cesi,  Portaria,  Macerino,  Porzano,  Colle  del  Cam- 
po, Massanano,  Citerna,  Fiorenzola,  Scoppi,  Folignano,  Ra- 
picciano,  Palazzo,  Arezio,  Cordigliano,  Magliano,  Duellano, 
Balvino,  Sterpeto,  Appollinaro,  Appecano,  Acqua  Palombo, 
Valle  Braccia  e  altre  castella,  luoghi  e  terre  della  Terrar- 
nolfa  nella  diocesi  Spoletina:  e  perchè  nacque  sopra  il  do- 
minio loro  differenza  fra  Spoletini  e  Ternani,  e  ne  seguirono 
sanguinose  battaglie;  volendo  papa  Alessandro  rimovere  di 
ciò  la  cagione,  e  insieme  lo  esterminio  di  esse  Città,  in- 
camerò detti  castelli,  concedendone  il  governo  ai  chierici  di 
Camera,  come  si  legge  nella  sua  Bolla  XII  pubblicata  li 
29  di  Aprile  1502  nel  Bollano  nuovo,  Tomo  primo  fol.  401. 

1502  In  quel  mentre,  con  terrore  di  ciascuno,  era  dall'armi 
del  duca  Valentino  scorsa  l'Umbria,  per  eseguire  suoi  fini 
d'impadronirsene,  rendendo  l'empietà  del  cuore  sempre  cre- 
dibile ogni  sinistra  risoluzione:  ma  non  permise  Iddio  che 
il  piede  della  tirannide  di  quello  in  alcun  luogo  si  stesse 

1503  fermo,  perciocché  il  Papa  morì  di  veleno,  preparato  per  al- 
cuni cardinali,  e  dato  a  bere,  per  errore,  al  Pontefice  e  a 
Cesare  (*);  il  quale  per  vigore  di  gioventù  e  di  rimedii  re- 
sistendo campò;  e  Pio  terzo  contro  voglia  di  lui,  fu  a  quel 
supremo  grado  eletto;  che  potè  goderne  solamente  XXVI 
giorni,  nei  quali  fece  però  guardare  il  Borgia  in  Castello. 
Succedettegli  Giulio  secondo,  da  cui  posto  Cesare  in  libertà, 
spogliato  dell'esercito,  delle  dignità  e  dello  stato  usurpatosi, 
giunto  in  Napoli,  e  di  là  mandato  in  Spagna  prigione,  ri- 
fuggì poscia  al  Re  di  Navarra;  dove  poco  appresso  in  certa 


(*)  Vedi  app.  Nota  N.°  23. 
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scaramuccia,  fu  dai  Cantabri  tagliato  a  pezzi.  Quindi  si  vocìo 
esser  l'umana  potenza  alla  guisa  del  vento,  che  quantunque 
si  dimostri  prospero  ai  nostri  viaggi,  fattosi  poi  una  fiata 
più  grande  con  facilità  ci  sommerge.  Simili  personaggi,  che 
alla  tirannide  aspirano,  o  nelP  imo  o  nel  fondo,  lontani  dal 
mezzo  si  trovano  per  modo  che,  stabile  non  essendo  il  fon- 
damento, onde  disegnano  fermarsi,  per  lo  più  se  ne  vanno 
ad  un  tratto  precipitosamente  all'ultima  rovina. 

Scrisse  papa  Giulio  dando  conto  ai  Priori  e  comune  di 
Terni  della  sua  esaltazione  al  trono  pontifìcio.  Il  tenore  di 
simile  Breve  è  affatto  conforme  all'altro  descritto  di  papa 
Alessandro  sesto,  se  non  in  quanto  per  poche  righe  fa  verso 
il  fine  alcuna  variazione. 

E  la  data  è:  Apud  Sanctum  Petrum  anno  incarnationis 
Domini  1503  sexto  Kal.  Decembris  Pont,  anno  primo  (a). 

Stabilitosi  Giulio  nel  papato,  e  volto  l'animo  a  riporre 
in  pristino  lo  stato  di  quello,  posto  dal  Borgia  in  turbo- 
lenze, fermossi  nel  volere  ricuperare  con  ogni  sua  forza  il 
perduto  e  nello  ampliarlo  ancora.  Fu  egli  pertanto  Bologna 
il  primo  suo  acquisto ,  avendone  discacciati  i  Bentivogli. 
Concluse  lega  in  Cambrai  coi  primi  potentati  contro  i  Ve- 
neziani, che  occupavano  Rimini  e  Ravenna  alla  Chiesa;  e 
e  li  perseguitò  per  via  d'armi,  di  scomuniche  e  d'interdetti. 
Usò  Giulio  della  singolare  sua  benignità  assai  abbondante-  1505 
mente  verso  la  città  di  Terni,  non  col  solo  participarle  lo 
essersi  assiso  nella  Sede  di  Pietro;  ma  col  confermarle  per 
suo  Breve  gl'indulti,  privilegi,  immunità  e  altre  concessioni 
dai  suoi  predecessori  concedute. 

Fu  riconosciuta  nel  corrente  tempo  con  nobile  dimostra- 
zione dai  sig.  Gentile  e  Gio.  Paolo  Baglioni,  signori  allora 
della  terra  di  Spello  e  di  altri  varii  luoghi,  la  virtù  e  me- 
rito del  dottore  Tullio  Simonetti  da  Terni;  il  quale  avendoli 


fa)  Appresso  s.  Pietro  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1503  ai  26  di 
Novembre,  anno  1°  del  Tonti  (kiitu. 
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diversi  anni  serviti  per  luogotenente  generale,  ne  riportò 
il  guiderdone  del  donativo  di  una  casa  con  possessione  di 
non  mediocre  valuta  in  quel  territorio  :  e  così  restò  bene 
impiegato  il  valore  di  questo,  e  ragionevolmente  esercitata 
la  gratitudine  di  quelli  in  soggetto  meritevole  ;  ciò  appa- 
rendo da  una  scrittura  sottoscritta  da  essi  signori ,'  e  col 
sigillo  loro  firmata. 

Trovatasi  allora  la  città  di  Terni  sottoposta  per  debiti 
contratti  all'ecclesiastico  interdetto,  supplicò  il  Papa  di  so- 
spenderlo, ed  egli  benignamente  il  fece,  esortando  con  suo 
Breve  il  Comune  a  sgravarsene;  essendovisi  interposto  Fran- 
cesco Hilori  di  Valenza  già  diacono  cardinale  di  santa  Maria 
Nuova,  che  prima  tesoriere  generale  e  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, promosso  da  Alessandro  sesto  alla  dignità  cardi- 
nalizia, andò  legato  a  Lodovico  re  di  Francia ,  successore 
di  Carlo  ottavo;  ed  eletto  poscia  vescovo  Elvense,  traspor- 
tollo  Giulio,  come  perpetuo  amministratore,  alla  Chiesa  di 
Terni.  Fu  esso  Cardinale  dotato  di  prudenza,  di  consiglio  e 
di  singolare  costanza  d'animo,  col  quale  ogni  avversa  fortuna 
virtuosamente  vinse;  ma  non  potè  Terni  di  un  tanto  sog- 
getto godere  lungamente  il  beneficio,  perocché  abbandonò 
in  Roma  nel  seguente  anno  la  vita. 

Dalle  istorie  e  dai  bollarli  della  religione  Eremitana  di 
sant'Agostino  si  trae,  che  fatte  più  istanze  dal  V.  Ferdi- 
nando re  delle  Spagne  al  pontefice  Giulio  secondo  di  far 
riformare  nei  suoi  regni  tal  religione,  furono  con  maturo 
consiglio  scelti  per  simile  affare  dal  Papa  i  padri  maestri 
Agostino  Pacioni  da  Terni  e  Gio.  Battista  di  Napoli;  giu- 
dicati di  piena  sufficienza  e  valore.  Andarono  essi  pertanto 
nel  1504  con  l'autorità  apostolica,  e  divise  le  provincie,  die- 
dero al  ministero  loro  con  pio  zelo  fruttuoso  principio:  e  men- 
tre con  sommo  studio  adopravasi  il  Pacioni  di  porre  in  as- 
setto i  conventi  del  regno  di  Aragona,  passò  all'altro  secolo  il 
generale  fr.  Grazia  da  Foligno,  ed  egli  dal  congresso  dei  padri 
^ai  quali  per  lunga  esperienza  era  noto  il  ciotto  e  prudente 
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operare  di  lui)  non  ostante  la  importanza  del  carico  soste- 
nuto, fu  eletto  all'altro  di  vicario  generale,  e  con  la  debita 
licenza  del  Pontefice  a  Roma  richiamato.  Tale  ordine  giunto 
al  Pacioni  ,  lasciò  egli  la  parte  per  attendere  al  tutto  ;  e 
al  destinato  servizio  por  un  anno  intero  applicossi:  convo- 
cato nel  1505  in  Perugia  il  generale  capitolo  ,  restò  egli  1505 
con  applauso  li  7  di  Settembre  il  tregesimosecondo  gene- 
rale, così  scrivendone  M.  F.  Tommaso  de  Herrera  nel  u  Breve 
compendio:  de  los  Prelados  eclesiasticos,  tit:  Catalogo  de 
los  Priores  generales  de  la  orden  de  los  heremitanos  de  N. 
P.  S.  Agustin  „,  v 

u  El  treinta  y  dos,  es  el  B.  Fray  Agustin  Pachioni  In- 
„  teramnense,  maestro  en  sacra  Theologia:  era  el  anno  1477 
„  Provincial  de  Spoleto,  y  en  el  1491  Visidador  apostolico 
„  de  Espanna,  y  el  de  1504.  Vicario  General  de  toda  la  or- 
„  den.  Fue  elegido  General  en  Perusia  el  Domingo  7  septiem- 
„  bre  de  1505,  murio  el  anno  de  1506,  en  grande  opinion  de 
„  Santo.  Pintanle  con  titulo  y  resplandores  de  Beato  „  (a). 
Fu  uomo  veramente  raro  per  gravità  di  vita  e  per  acuto  1506 
e  grande  ingegno;  dal  quale  traeva  notabile  ornamento  alla 
dottrina  con  la  virtù,  e  questa  pure  con  la  dottrina  arric- 
chiva: onde  ben  gli  avvenne  di  aumentare  con  V  esercizio 
lodevole  di  principali  impieghi  la  già  conceputa  opinione 
de)  molto  suo  talento ,  come  anche  la  gloria  della  patria, 
che  lui  di  buon  sangue  produsse,  grandissima  in  suo  tempo 
egli  rese:  massimamente  col  chiudere  la  sua  vita  con  opi- 
nione di  santità,  vedendosene  pur  oggi  il  ritratto  dipinto 


(a)  Il  P.  Tommaso  Herrera  scrive  nel  breve  compendio:  Dei  Prelati  Eccle- 
siastici, tit:  Catalogo  dei  Priori  Generali  dell'ordine  degli  Eremitani  del  nostro 
padre  s.  Agostino  «  Il  trentesimo  secondo  è  il  padre  Agostino  Pacioni  di  Terni, 
maestro  iu  sacra  Teologia.  Nell'anno  1477  era  Provinciale  di  Spoleto,  nel  1491 
Visitatore  apostolico  della  Spagna,  e  nel  1504  Vicario  generale  di  tutto  l'or- 
dine. Fu  elutto  Generale  a  Perugia  in  giorno  di  Domenica,  che  fu  il  7  Settembre 
del  1505.  Morì  l'anno  1506  in  grande  opinione  di  santo.  Lo  dipingono  con  ti- 
tolo e  splendori  di  Boatu  ». 
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con  la  sua  arma  nel  volto  del  chiostro  dei  suoi  frati  in 
Terni  vicino  al  campanile. 

Per  la  già  detta  morte  del  cardinale  Elvense,  volle  la 
santità  di  papa  Giulio  dar  parte  con  suo  Breve  al  comune 
di  Terni  di  averlo  provveduto  col  consiglio  dei  Cardinali 
di  nuovo  Pastore,  nominandole  il  referendario  Pietro  Bau- 
done,  suo  domestico,  persona  di  grande  integrità  e  dottri- 
na, già  vescovo  di  Marsiglia,  e  che  con  lo  spirituale  anche 
il  temporale  governo  di  essa  Città  gli  concedeva:  ma  es- 
sendo poi  egli  nel  1509  passato  a  miglior  vita,  fu  quel 
carico  conceduto  li  7  Settembre  dell'  istesso  anno  a  Luigi 
di  Apera,  Palermitano;  che  prima  vescovo  di  Corond,  indi 
alla  Chiesa  di  Terni  trasferito,  intervenne  eziandio  al  con- 
cilio Lateranense,  celebrato  in  Roma  nel  1512;  e  avendo 
nel  1520  ceduto  alla  terra  il  suo  mortale,  questo  nel  duomo 
entro  la  cappella  dedicata  alla  Madonna  santissima  del  Ro- 
sario in  suo  particolare  sepolcro,  con  epitaffio,  riposò. 
1509       Giulio,  con  i  suoi  collegati,  rotti  i  Veneziani,  e  delle  cit- 
tà spogliatili,  riacquistò  per  sè  la  Romagna,  e  il  rimanen- 
te fra  gli  altri  si  spartì.  Ma  mosso  infine  della  calamità 
di  essi  a  pietà  ,  bastandogli  che  i  suoi  fulmini  avessero 
recato  più  tosto  lo  spavento,  che  il  castigo,  data  ai  Ve- 
neziani ambasciatori  V  assoluzione,  fece  con  essi  lega,  e 
1511  mosse  contro  il  Duca  di  Ferrara,  e  presa  con  altri  luoghi 
la  Mirandola,  la  diede  a  Gio.  Francesco  Pico.  Ma  invece 
di  aver  Ferrara,  come  si  era  persuaso,  perde  ad  un  tratto 
Bologna;  di  dove  fuggì  il  Duca  d'Urbino,  che  la  custodiva, 
come  fece  l'Alidosio  cardinale,  di  Pavia  legato,  essendosene 
il  Bentivoglio  di  nuovo  impadronito:  e  quantunque  il  Papa 
l'impresa  ritentasse,  non  perciò  prima  gli  riuscì  che  dopo 
varii  accidenti.  Seguito  il  sacco  dato  dai  Francesi  a  Ravenna, 
raccolse  Giulio  le  forze,  e  se  ne  spaventò  il  Bentivoglio,  il 
quale  ben  presto  ricoverossi  a  Ferrara,  lasciando  che  i  Bolo- 
gnesi al  Papa  si  rendessero.  Introdotto  poscia  da  Fabrizio 
Colonna  il  trattato  di  concordia  fra  il  Papa  e  Alfonso  duca 
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di  Ferrary,  quale  a  Roma  e  ai  piedi  di  sua  Beatitudine 
sotto  la  propria  fede  condusse;  avvedutosi  poco  appresso 
del  rischio  di  prigionia,  che  soprastava  al  Duca  (non  po- 
tendo così  fatte  risoluzioni  contro  i  grandi,  se  non  di  rado 
essere  tanto  mascherate  che  veri  contrasegni  non  se  ne  rin- 
vengano, giacche  fin  gli  sterpi  e  le  pietre  in  tali  opportu- 
nità favellano  )  fecelo  il  Colonna  per  la  via  delle  Celle  e 
di  Tagliacozzo  fuggire  di  Roma  travestito,  e  condurre  al- 
l' Aquila  in  casa  del  conte  Lodovico  Franco;  di  dove  passò 
il  Duca  in  Puglia,  e  varcato  nei  confini  della  Schiavonia 
e  dell'Istria  il  mare,  indi  tornando,  e  riducendosi  nella'* bocca 
del  Pò,  giunse  salvo  a  Ferrara.  Travagliò  grandemente  Giu- 
lio, non  meno  per  le  diverse  guerre  sopra  di  sè  prese  oltre 
l'uso  dei  Pontefici,  che  per  il  concilio  Pisano,  che  un  scisma 
gli  minacciava;  onde  vinto  dal  dispiacere,  assalito  da  febbre 
con  dissenterie  compì  il  corso  della  vita-;  e  Leone  decimo 
nella  elezione  al  papato  prevalse,  il  quale  mirando  all'  in- 
corrotta fede  e  divozione  del  popolo  Ternano  verso  la  santa 
Sede,  non  meno  che  all'  animo  di  lui  benigno  e  generoso, 
assunto  alla  suprema  Maestà  Papale,  in  tal  guisa  con  suo  1513 
breve  a  quel  Comune  il  ragguaglio  ne  diede. 

Leo  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 
Dilectis  Filìis  communitati  civitatis  nostrae  Interamnen. 
salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Salvator  noster  Dominus  Iesus  Christus,  ut  ah  aeterna 
morte  liberar  et  humanum  genus,  mortalitatem  nostrae  carnis 
assumpsit,  sacrosanctamque  universalem  ecclesiam  sua  pas- 
sione fundatam  in  terris  usque  ad  consummationem  saeculi 
perpetuavi  voluit,  et  gregis  sui  oves  pascendas  per  variam 
successionem  Pastorum,  qui  eas  verbo,  et  opeì  e  ad  aetemam 
gloriam  immitterent,  disposuit.  Sane  cum  felicis  recordatio- 
nis  Iulius  papa  secundus  praedecessor  noster  XXI  Februa- 
rii,  sicut  Domino  planili,  ex  hac  mortali  vita  migrasset  ad 
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immortàlem,  post  funeris  ipsius  ac  solemnmM  exequiarum, 
ut  moris  est,  celebrationem,  venerabiles  fratres  nostri  scindete 
Romanae  ecclesiae  cardinales,  eie  quorum  numero  tune  em- 
ina*, Romae  in  palatio  apostolico  apud  basilicam  beati  Petri 
a [»>stolorum  principis,  in  quo  idem  praedecessor  noster  dum 
viveret  habitabat,  et  praesentis  vitae  cursum  fintemi,  in  Con- 
clavi prò  electione  futuri  Pontificis  celebrando  modo,  et  tem- 
pore congruis,  in  virtute  Altissimi,  convenerunt,  ubi  varits 
consiliis  et  maturis  deliberationibus  praehabitis,  facta  cele- 
bratione  missae  in  honorem  Spirìtus  Sancti,  post  diligentem 
tractatum,  prout  tantae  rei,  qua  nulla  maior  in  terris  agitur, 
gravitas  exigebat,  tandem  praedictì  fratres,  eius  qui  invo- 
catus  fuit  gratta  cordibus  eorum  infusa,  licet  in  alios  maio- 
ribus  meritis  insignes  convenire  potuissent,  certo  tamen  Dei 
iudicio,  cuius  Consilia  inscrutabilia  sunt,  Nos  tunc  sanctae 
Mariae  in  Domnica  sanctae  Romanae  ecclesiae  Dìaconuin 
cardinalem  in  sponsum  Pastoremque  ecclesiae  suae  sanctae 
quinto  Kal.  Martii  unanimi  r -oh fatate,  et  concordia  elegerunt. 
Quoniam  ergo  sicut  Domino  placuit  ita  factum  fuit,  quamvis 
nos  habere  ìiumeros  imbecilles  ad  perferendum  tantum  onus, 
quantum  est  universalis  ecclesiae  sarchia  sentir emus,  tamen 
ne  reluctari  videremur,  divinae  voluntati  collum  subiicimus 
iugo  apostolicae  servitutis,  sperantes  in  eo,  qui  infima  elegit 
mundi  ut  confimdat  fortia,  curri  Romanus  Pontifex  licet  per 
ministerium  hominum  eligatur,  ex  codesti  tamen  inspiratione 
procedit,  quod  fragilitati  nostrae  robur  suae  gratiae  inspi- 
rabit,  et  vires  contra  hostes  fidei  suggeret,  ut  et  perfidi  Turcae 
non  solum  a  suis  ausibus  retrahantur,  sed  ope  divini  auxilii, 
et  praesidio  nostro  ac  catholicorum  regum,  et  principum  pe- 
li itti 's  conadeentur.  Idcirco  exortamur  in  Domino  vestram 
devotionem,  ut  solemni  processione  praehabita,  una  cum  ce- 
lebratione  missae  Sancii  Spirìtus,  por  ri  gatis  Altissimo  vestras 
preces  humiliter  supplicando,  ut  nobis  uberem  gratiam  lar- 
gìat /ir,  quae  nos  sufficientes  reddat,  ad  regendam  ecclesiam 
suam  sanctam.  Xos  e  nini  erga  devotionem  vestram  dispositi 


PARTE  SECONDA 


2.")  7 


sumus,  ut  omnia  quae  cum  Deo  et  huius  sanctae  sedie  honore 
prò  restris  commodis  facere  poteri  dui*  a  nobis  sperare  pos- 
sili*. Dat.  Roma  e  «pud  sanatimi  Pctrum  anno  Incarnationis 
dominicele  millesimo  quinijeirt  esimo  duodecimo,  quarto  decimo 
Kaìendas  Aprii  is  Pontificai us  nostri  anno  pr'mo  (a). 

Questi,  che  prima  chi  ani  ossi  Giovanni  de1  Medici,  dimoi 
rando  come  legato  apostolico  nel  campo  sotto  Ravenna,  fatto 
prigione  in  quella  gran  rotta,  s'involò  dagl'inimici  mentre  in 
Francia  ben  custodito  il  conducevano;  e  giunto  a  Piacenza, 
ben  sì  vide  ch'egli  dalla  fortuna  era  serbato  ad  ascendere  poco 
appresso  al  grado  maggiore,  che  fra  i  Cristiani  si  pos^a  in 
terra  salire.  Volendo  però  egli  cancellare  con  azione  felice 
la  infelicità  che  trasse  dalla  rotta  di  Ravenna  e  dalla  pri- 
gionia di  se  stesso,  fecesi  coronare  nel  giorno  medesimo, 
che  quelli  infortunii  nel  precedente  anno  gì' incontrarono;  e 
studiossi  dappoi  che  la  pace  fra  i  principi  seguisse  ,  ordi- 
nando che  il  concilio  Lateranense  incominciato  dall'  ante- 


fa)  Leone  Vescovo,  Servo  dei  servi  di  Dio. 

Ai  diletti  Figli  alla  Comunità  della  nostra  città  di  Terni  salute  ed  aposto- 
lica Benedizione. 

Il  nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  per  liberare  l'uman  genere  dalla 
morte  eterna,  assunse  la  nostra  carne  mortale,  e  volle  perpetuare  qui  in  terra 
fino  alla  consumazione  dei  secoli  la  sacrosanta  Chiesa  universale,  fondata  colla 
sua  morte,  e  dispose  che  le  pecorelle  del  suo  gregge  dovessero  esser  pasciute  da 
varii  pastori,  che  si  succedessero  l'uno  all'altro,  i  quali  colla  parola  e  colla  opera 
le  indirizzassero  all'eterna  gloria.  E  di  vero  passato,  come  è  piaciuto  al  Signore, 
da  questa  alla  vita  immortale  Giulio  secondo  di  felice  memoria,  nostro  prede- 
cessore, il  dì  21  dello  scorso  Febbraio,  e  celebrato,  secondo  il  costume,  il  funere 
e  le  esequie  di  lui,  i  venerabili  nostri  fratelli  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa,  del  qual 
numero  noi  eravamo,  a  Roma  nel  palazzo  apostolico  presso  la  basilica  del  B. 
Pietro  principe  desìi  apostoli,  dove  il  nostro  predecessore  avea  abitato  finché 
visse,  ed  avea  terminato  il  corso  della  sua  viti,  in  virtù  dell'Altissimo  si  aduna- 
rono in  conciavo  per  eleggere  il  nuovo  Pontefice  nel  modo  e  tempo  conveniente. 
Celebrata  adunque  la  messa  delk>  Spinto  santo,  dopo  varii  consigli  e  mature 
deliberazioni,  e  dopo  i  più  diligenti  scrutimi,  come  richiedeva  la  gravità  della 
cosa,  di  cui  in  tutto  il  mondo  non  può  trattarsi  maggiore,  finalmente  i  predetti 
nostri  fratelli  per  la  grazia  di  lui,  che  fu  invocato,  infusa  nei  loro  cuori,  sebbene 
avessero  potuto  accordarsi  sopra  altri  soggetti  insigni  per  maggiori  meriti,  tuttavia 
per  certo  giudizio  di  Dio,  i  cui  disegni  sono  imperscrutabili,  con  unanime  volontà 
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cessore  fosse  condotto  a  fine.  Comperò  dall'Imperatore,  per 
ricordo  lasciato  da  Giulio  nel  suo  morire,  Modena  per  tren- 
tamila ducati  d' oro;  e  da  un  suo  Breve  diretto  ai  Priori 
e  Banderari  di  Terni  appare  che  esso  imitando  gli  antichi 
Romani  a  visitare  le  marmore ,  mandò  Marcantonio  Co- 
lonna per  comporre  le  discordie  fra  quel  Comune  e  V  altro 
di  Rieti,  avendovi  già  quelli  invitato  al  medesimo  fine  Appio 
Claudio  Pulcro  consolo,  con  dieci  legati.  Al  riferire  però 
che  il  Colonna  fece  a  sua  Santità  quanto  aveva  veduto  e 
udito,  quella  ordinò  al  comune  di  Terni,  che  le  mandasse 
quattro  cittadini,  col  cui  intervento  e  del  cardinale  Legato 
dell'Umbria,  tali  differenze  si  dovessero  terminare;  ma  ciò 
non  avvenne;  perchè  essendo  stato  il  primo  motivo  dei  soli 
Reatini,  uditi  che  ebbe  il  Pontefice  i  Ternani,  il  tutto  per 
allora  si  restò  in  silenzio. 

Non  dipendendo  la  quiete  di  una  città  dal  solamente 
esservi  buone  leggi;  ma  sibbene  che  vi  sia  magistrato  di 


e  concordia,  il  dì  28  di  Febbraio  elessero  in  sposo  e  pastore  della  santa  sua  Chiesa 
Noi,  che  allora  eravamo  cardinal  Diacono  di  S.  R.  Chiesa  del  titolo  di  ».  Maria 
in  Domenica.  Ma  poiché  è  avvenuto,  come  piacque  al  Signore,  sebbene  noi  co- 
noscessimo di  avere  deboli  spalle  a  sostenere  tanto  peso,  quale  è  quello  di  reggere 
la  Chiesa  universale,  tuttavia  per  non  parere  che  si  volesse  resistere  alla  divina 
volontà,  sottomettemmo  il  collo  al  giogo  dell'apostolica  servitù,  confidando  in 
Colui  che  elegge  gl'infermi  per  confondere  i  forti;  avvegnaché  il  Romano  Ponte- 
fice sebbene  si  elegga  per  ministero  degli  uomini,  tuttavia  procede  per  celeste 
ispirazione.  Confidiamo  pertanto  che  egli  infonderà  alla  nostra  fragilità  la  for- 
tezza della  sua  grazia,  e  ci  somministrerà  le  forze  contro  i  nemici  della  fede, 
cosicché  i  perfidi  Turchi  debbano  non  solo  ritirarsi  dai  loro  attentati,  ma  rimanere 
pienamente  schiacciati  con  la  protezione  del  divino  aiuto,  e  col  presidio  nostro, 
e  dei  Re,  e  dei  Principi  cattolici.  Per  la  qual  cosa  esortiamo  nel  Signore  la  vostra 
devozione,  onde  fatta  prima  una  solenne  processione  insieme  alla  celebrazioue 
della  messa  in  onore  dello  Spirito  santo,  innalziate  all'  Altissimo  le  preghiere, 
supplicandolo  umilmente  a  darci  1'  abbondanza  della  sua  grazia,  che  ci  renda 
capaci  a  reggere  la  santa  sua  Chiesa.  Imperocché  Noi  siamo  ben  disposti  per 
voi,  di  maniera  che  potete  sperare  da  Noi  tutto  ciò,  che  sia  per  ridondare  a 
vostro  vantaggio,  purché  ciò  possa  farsi  a  lode  di  Dio,  e  ad  onore  di  questa 
s.  Sede. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Pietro  l'anno  della  Iacarnazione  del  Signore  1512 
il  dì  19  Marzo  anno  primo  del  uostio  Pontificato.  —  Vedi  App.  Nota  N.°  2+. 
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autorità,  che  giustamente  moderi  con  esse  i  costumi  dei  cit- 
tadini e  gl'indirizzi  al  bene;  quindi  è  che  tal  fiata  la  mala 
elezione  dei  pretori,  che  si  mandavano  al  governo  di  Terni, 
di  notabili  mali  era  cagione:  e  avendo  ciò  ben  compreso  nelle 
sue  visite  il  cardinale  Papiense,  legato  dell'Umbria,  spedì 
sue  lettere,  in  virtù  delle  quali  e  di  suo  moto  proprio  con- 
cedette ai  Ternani  che,  potessero  eleggere  in  perpetuo  nel 
Consiglio,  raccolto  in  competente  numero,  con  i  voti  di  tre 
delle  quattro  parti,  il  pretore,  riserbandone  al  Papa  la  con- 
fermazione: e  in  tal  modo,  trattandosi  di  causa  propria,  molto 
meglio  poteva  attendersi  dai  cittadini  al  fare  la  elezione  di 
persona  cognita  per  onestà  di  vita,  per  virtù  e  per  retti- 
tudine d'animo.  Il  che  mandato  nel  seguente  anno  da  quel 
Comune  ad  effetto,  non  solamente  il  Papa  confermò  il  sog- 
getto vinto  nel  Consiglio;  ma  secondando  le  lettere  del  Car- 
dinale suddetto,  ratificò  e  confermò  la  facoltà  da  quello 
conceduta,  come  da  un  suo  Breve  si  raccoglie. 

Compreso  in  quel  tanto  quella  Comunità,  che  le  cor- 
renti necessarie  spese  avanzavano  di  molto  l'entrate,  spedì 
al  pontefice  Leone  suoi  ambasciatori  Marcantonio  Rustici 
e  Borgia  Allegretti,  acciocché,  esposto  il  fatto,  chiedessero 
alla  Santità  sua  opportuno  rimedio.  Furono  questi  rimessi 
da  sua  Beatitudine  al  cardinale  Raffaele  Riario  camarlingo, 
che  aderendo  alla  Città,  limitò  al  Podestà  la  giurisdizione 
sopra  di  molte  cause,  e  quella  trasferì  nel  Comune;  onde 
si  rese  la  condizione  di  esso  per  tal  via  molto  migliore,  ap- 
parendo ciò  da  lettere  patenti  di  lui.  Dat.  in  Camera  apo- 
stolica anno  1516. 

Discese  nel  tempo  di  tal  Pontefice  in  Italia  Francesco 
primo  re  di  Francia  con  fine  di  prender  Milano:  e  quan- 
tunque Parma  e  Piacenza  fossero  per  prima  riacquistate  da 
Giulio  alla  Chiesa,  non  essendo  nientedimeno  quelle  città 
difese  abbastanza,  il  Re  le  pigliò;  massimamente  chè  teneva 
esser  Leone  coi  suoi  a  lui  contrario.  Contuttociò  non  la- 
sciarono di  condursi  amendue  ad  amichevole  parlamento  in 
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Bologna;  dopo  il  quale,  l'uno  a  Roma  e  l'altro  in  Francia 
ritornarono.  Travagliò  Leone  alcuni  principi,  avendo  spo- 
gliato Francesco  Maria  della  Rovere  del  ducato  d'Urbino, 
nè  con  Sanesi  restò  in  pace;  ma  col  Duca  di  Ferrara  ogni 
1517  suo  fatto  disegno  riuscì  vano,  benché  pur  valesse  l'opera  di 
lui  a  riporre  la  quiete  nell'Italia  dalle  guerre  agitata,  ma 
fu  ciò  molto  amareggiato  pel  sollevamento  nelle  ultime  parti 
della  Germania  del  pestifero  nome  di  Martino  Lutero:  es- 
sendo eziandio  avvenuto,  che  nel  maggior  colmo  della  ter- 
rena gloria  di  Leone,  si  discoprì  una  congiura  di  cardinali 
contro  la  sua  vita;  ma  quella  soppressa  col  castigo,  cagionò, 
che  per  meglio  rendersi  egli  forte,  trentuno  cardinali  ad  un 
tratto  promovesse. 

Neil'  incominciarsi  la  seconda  parte  dell'  origine  della 
serafica  religione  Francescana  del  padre  fr.  Francesco  Gon- 
zaga, laddove  distingue  le  provincie  distribuite  fra  essi  pa- 
dri, pone  in  primo  luogo  quella  chiamata  di  san  Francesco, 
che  partecipa  della  Toscana  e  dell'Umbria  e  delle  altre  tiene 
il  principato:  avendo  gittati  in  essa  il  santo  Patriarca  loro, 
i  primi  fondamenti  della  Religione;  ma  non  però  afferma 
il  quando  tal  dignità  quella  acquistasse,  benché  pur  egli 
tenga  esser  ciò  seguito  alcuni  anni  avanti  il  settimo  capi- 
tolo generalissimo  celebrato  nel  1517  in  Araceli  di  Roma 
sotto  vicarii  provinciali;  e  che  nondimeno  cosa  certissima  era, 
che  il  primo  ministro  provinciale,  incominciando  da  detto 
settimo  capitolo,  fu  il  venerabile  fra  Cherubino,  Ternano, 
uomo  di  grandissima  religione  e  santità.  Nè  questo  è  pic- 
colo argomento  di  gloria  alla  città  di  Terni,  che  in  quei 
tempi  simile  religioso  fiorisse,  e  un  tal  primato  avesse,  e 
che  di  titoli  sublimi  fosse  da  un  padre  Gonzaga  stimato 
meritevole. 

Mandò  il  Papa,  benché  infruttuosamente,  suoi  legati  ai 
principi  per  muoverli  a  portare  le  armi  contro  i  Turchi;  ed 
egli  collegatosi  con  1'  Imperatore ,  discacciati  di  Milano  e 
d'Italia  i  Francesi,  ricuperando  Parma  e  Piacenza  alla  Sede 
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apostolica ,  infermatosi ,  col  nome  di  splendido  e  liberale 
principe  e  della  virtù  amatore,  al  cielo  in  breve  sali.  Aveva 
nell'antecedente  anno  provveduto  la  Chiesa  di  Terni,  allora 
vacante,  nel  cardinale  Pompeo  Colonna;  il  quale  datone  cor- 
tese ragguaglio  alla  Città,  le  cagionò  gran  contento  in  ri- 
guardo della  grandezza  di  lui  e  dell'antica  affezione  di  quel 
Popolo  verso  quella  nobilissima  famiglia;  e  spedì  la  Comu-  1520 
nità  suoi  ambasciatori  per  congratularsene,  benché  poscia 
volendo  Pistesso  Signore  far  grazia  a  Sebastiano  de  Yalen- 
tibus  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  e  di  lui  famigliare, 
dopo  sette  mesi  che  tal  Chiesa  possedette,  gliela  rinnnziasse. 

Vacando  P  apostolica  Sede,  diede  il  sacro  collegio  dei 
Cardinali  avviso  alla  città  di  Terni  della  morte  di  Leone, 
esortando  quel  Comune  di  serbare  coi  luoghi  e  città  convi- 
cine la  pace,  così  dicendolo: 

Foris. 

Dilectis  et  fidelibus  ecclesìae  filiis  salutem  in  Domino 
sempiternam. 

* 

Superiori  nocte,  sicut  Domino  placuit,  felicis  recorda- 
tionis  dominus  Leo  papa  X  non  sine  animorum  nostrorum 
luoe rore}  ac  summa  perturbati  one  debitum  naturae  persolvit, 
quamobrem  devotiones  vostras  hortamur,  ut  prò  quanto  no- 
stram  et  apostoliche  Sedis  gratiam  caram  habetis,  et  indigna- 
tionem  cupitis  evitare,  civitatem  istam  in  pace,  ac  civium, 
et  fini  ti  inorimi  unione  servare,  et  a  novitatibus  abstinere  cu- 
retis.  Talesque  vos  exhibeatis,  ut  fidem  et  obedientiam  vestram 
omni  nervo,  et  opere  cognoscamus.  Dai.  Romae  die  2  Decem- 
bris  1521  sub  sigillo  nostrorum  trium  in  ordine  priorum. 
extra  (a). 


(a)  Ài  diletti  e  fedeli  Figliuoli  della  Chiesa,  salute  sempiterna  nel  Signore. 

Nella  passata  notte  Leone  papa  X  di  felice  memoria,  non  senza  dolore  e 
sommo  turbamento  degli  animi  nostri,  terminò  la  sua  vita.  Per  la  qual  cosa  vi 
esortiamo  che  per  quanto  avete  cara  la  grazia  nostra  e  della  Sede  apostolica,  e 
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Sarebbe  riuscita  di  buon  proposito  Tortatoria  del  sacro 
Collegio,  se  da  nuove  ingiurie  dei  Collescipolani  non  fossero 
stati  astretti  gli  uomini  di  Terni  di  virilmente  risentirsene; 
perciocché  resi  ad  un  tratto  simili  al  mare,  da  repentino 
vento  commossi  i  flutti  dei  torbidi  consigli,  dall'ira  som- 
ministrati, con  strano  empito  e  incredibile  tumulto  traspor- 
tarono quel  Popolo  con  più  pezzi  d'artiglieria  alla  terra  di 
Collescipoli,  e  piantatovi  il  campo,  vi  fecero  dei  danni  e  degli 
omicidii,  che  da  simiglianti  furori  sogliono  derivare;  i  quali 
da  inconsiderato  impeto  posti  ad  effetto,  avuti  loro  principii 
assai  rigorosi,  i  già  detti  mali  cagionarono  prima,  che  si 
raffreddassero;  la  qual  cosa  intesa  con  ammirazione  e  sde- 
gno dal  sacro  Collegio,  cagionò  le  minaccie  contro  i  Ter- 
nani, se^da  tali  motivi  di  guerra  non  si  rimovessero,  le  quali 
dal  tenore  della  seguente  lettera  si  raccolgono. 

Dilectis  et  fidelibus  ecclesiae  filiis  Prioribiis,  Banderariis, 
et  communi  civitatis  Interamnae  nobis  charissimis 
Episcopi,  Praesbyteri,  et  Diaconi  S.  R.  Ecclesiae  Cardinales. 

Dilecti  et  fideles  Ecclesiae  filii  nobis  diarissimi  salutem. 

Non  sine  animi  molestia,  et  magna  perturbatane  acce- 
pimus,  quod  communitas  isla  armata  manie,  tumultuarie,  ac 
temerarie  aggressa  fuit  terram  Collescipionis,  ubi  nonnulli 
interfecti,  et  trucidati  fuerunt  in  sanctae  Romanae  ecclesiae 
contemptum,  immemores,  communitates  quae  retroactis  tem- 
poribus similes  incursus  fecerunt,  debitas  luisse  poenas.  Qua- 
re  vobis  sub  rebellionis,  et  viginti  millium  ducatorum  auri 
de  Camera  apostolica,  et  interdicti  ecclesiastici  eo  ipso,  quo 


desiderate  evitarne  lo  sdegno,  procuriate  di  mantenere  cotesta  Città  in  pace,  e 
nella  uuione  tra  i  cittadini  e  vicini  e  di  astenervi  dalle  novità  ;  ed  esibitevi 
tali  da  mostrarci  con  ogni  premura  e  col  l'opera  la  fedeltà  e  l'obbedienza  vostra. 
Dato  in  Roma  il  dì  2  Decembre  1521  sotto  il  sigillo  dei  nostri  tre  Capi  d'ordine. 
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cìmtrafeceritis,  poenis  applicandis  mandamus,  ut  visis  prae- 
sentibus,  ai)  huiusmodi  excessibus  tum  contro,  dictam  com- 
munitatem  quam  quascurnque  alias  deinceps  abstineatis,  in 
quantum  incursam  eam  dictam  poenam  incurrere  formida- 
tts;  et  si  contrafeceritis,  nos  easdem  poenas  vos  ex  nunc  prout 
ex  tunc  incurvisse  declaramus,  et  eam  exequi,  vobis  aliter 
minime  monitis  aut  citatis,  mandabimus.  Dat.  Romae,  sub 
sigiìÀprum  nostrorum  triniti  in  ordine  primorum  die  5  De- 
cembris  1521  (a). 

Mantenevasi  perciò  in  quei  tempi  la  città  di  Terni  in 
grado  di  riputazione  coi  principi  di  Roma,  in  riguardo  della 
sua  florida,  copiosa  e  armigera  gioventù;  e  dell'essere  quei 
cittadini  pronti  nel  servire,  e  sinceri  nell'  operare,  laddove 
erano  con  onore  impiegati.  Sempre  negl'  intervalli  delle 
guerre  nuova  stirpe  di  giovani  vanno  l'una  dopo  l'altra  cre- 
scendo, che  rendono  le  città  di  maggiore  stima.  Per  la  qual 
cagione  soleva  la  famiglia  Oolonnese  in  più  occorrenze,  e 
anche  la  Orsina  e  la  Savella  ad  essa  ricorrere,  come  dei  segni 
in  questa  istoria  si  sono  veduti,  ed  altri  con  le  seguenti  let- 
tere si  aggiungono. 


(a)  Ai  diletti  e  fedeli  Figliuoli  della  Chiesa  i  Priori  e  Banderari  e  alla 
Comunità  della  città  di  Terni  a  noi  carissimi,  i  Vescovi,  Preti  e  Diaconi  Car- 
dinali della  s.  r.  Chiesa. 

Diletti  e  fedeli  Figliuoli  della  Chiesa  a  noi  carissimi  salute. 

Non  senza  dispiacere  e  grave  perturbamento  dell'animo  abbiamo  saputo 
che  cotesta  Comunità  armata  mano  tumultuariamente  e  temerariamente  ha  as- 
salito la  terra  di  Collescipoli,  dove  alcuni  furono  uccisi  e  trucidati  in  disprezzo 
della  s.  Chiesa  Romana;  non  ricordando  che  le  comunità,  le  quali  nei  passati 
tempi  fecero  siffatte  scorrerie,  pagarono  la  debita  pena.  Laonde  vi  comandiamo 
sotto  pena  di  ribellione  e  di  20000  ducati  d'oro  della  camera  apostolica,  e 
dell'interdetto  ecclesiastico  da  applicarsi  nell'atto  stesso  della  trasgressione  di 
quest'ordine,  che  appena  viste  le  presenti  lettere,  cessiate  da  siffatti  eccessi, 
tanto  contro  la  detta  Comunità,  quanto  in  seguito  contro  qualunque  altra,  per 
quanto  avete  timore  d'incorrere  la  detta  pena;  e  se  opererete  in  contrario,  noi 
dichiariamo,  ora  per  allora,  che  voi  avete  incorse  le  stesse  pene,  e  le  faremo 
eseguire  senza  altra  ammonizione  o  citazione. 

Dato  in  Roma  sotto  il  sigillo  dei  nostri  tre  Capi  d'  ordine  il  dì  5  Dicem- 
bre 1521. 
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extra. 

Magnlficis  Viris  DD.  Consulibus  Prioribus,  et  Banderanis 
Inter  amnae  amicis  honorandis. 

Iiitiis  vero. 

Magnifici  viri  honorandi  (a). 

„  Se  lo  patrocinio  et  affettione  de  la  bo.me.  del  sig.  no- 
stro Padre  e  di  tutta  Casa  mia  vi  è  stato  per  alcun  tempo 
commodo  et  utile,  et  in  futurum  sperate,  a  così  come  dovete 
di  noi,  già  è  tempo  de  dimostrarne  con  vostro  fruttuosis- 
simo beneficio  il  scambio  verso  noi;  e  benché  per  l'affet- 
tione  vostra  non  tengamo  dubio  alcuno,  essendo  tanto  fi- 
deli  et  benevoli  nostri,  pure  pensando  haver  da  venire  da 
queste  banne  et  per  conseguentia  bisognarci  valerme  de  lo 
adiuto  et  favor  vostro;  ve  pregamo  vogliate  con  quella. amo- 
revolezza, che  solite  mettere  in  ordine  quelle  più  genti,  che 
possete,  et  intertenetele  sino  al  secondo  mandato,  perche  ultra 
il  beneficio  particolare,  che  ve  ne  succederà,  farrete  cogno- 
scere  la  esperienza  de  vostra  ammorevolezza,  quale  non  ere- 
demo  possa  mancare,  a  così  come  noi  non  semo  per  man- 
care mai  a  voi.  Valete  9  Ianuarii  1522  (b).  Per  amor  mio  in 
questa  necessità  non  me  mancate,  a  così  come  noi,  non  semo 
per  mancare  mai  a  voi,  perche  la  venuta  mia  è  per  levare 
de  dubio  non  siate  agravati  da  questi  forusciti  che  sono 
venuti,  et  da  la  gente,  che  io  menarò,  e  da  me  sarrite  favo- 
riti, et  accapezzati.  Prontissimo  in  vostro  honore  A  Scanio 
Colonna  „. 


(a)  Fuori  —  Ai  magnifici  signori,  i  siguori  Consoli  Priori  e  Bauderari  amici 
onorevoli. 

Dentro  —  Magnifici  signori  onorevoli. 

(b)  State  sani.  9  Gennaio  1522. 
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A  tergo. 

Magnifici*  J)D.  Prìoribus  et  Banderariis  Popidi  civitatis 
luterani  iute  ami  ci  s  nostri  s  cliarissimis. 
Intus  vero. 

Magnifici  Viri  amici  nostri  diarissimi  salutali  (a). 

a  Havendo  bisogno  il  sig.  Giulio  nostro  Fratello  di  du- 
cente» huomini,  che  fossero  buoni  per  fare  le  cose  sue  con 
li  suoi  avversari,  non  sapemo  dove  meglio  ricorrere,  e  con 
più  aifettione,  che  a  vostre  Magnificenze,  pregandole  quanto 
più  possemo  li  paccia  subvenire  de  detti  ducento  huòxiiini 
quanto  più  presto  sia  possibile,  et  con  quella  più  celerità  si  po- 
trà mandarceli,  et  con  qualche  buon  capo,  come  sapemo  V. 
magnificenze  sapranno  fare,  che  in  vero  ne  faranno  commodo, 
e  piacere  sommamente  grande  et  bene  Valete  23  Ianuarii 
1522  Amantissimus  Pompeiiis  cardinalis  Columna  (6)„. 

Il  Decreto  del  Generale  Consiglio  di  Terni  fu  come  segue: 

Ducenti  pedites  bene  armati  iuvenes  robusti ,  et  fortes 
electi  prò  illustrissimo  D.  lidio  De  Columna  moverunt  se  ten- 
dentes  reperire  praefatum  dominum,  et  ita  duorum  auspice 
iter  coeperunty  quorum  capita  fuerunt  Ilario  de  Camporeali, 
Gisbertus  de  Paradisis,  Octavianus  Avanze,  Iulius  q.  Sanc- 
tis}  Balclassar  de  Raineriis,  SimoniUus  de  Simon  Ut is,  Mar- 
cus Antonius  de  Lionittis  et  Simeon  Iuliani  viri  nobiles)  et 
in  militia  experti.  etc.  et  ad  salutem  latius  prout  in  libro 
reformationum  ad  quem.  etc  {e). 

(a)  A  tergo  —  Ai  magnifici  signori,  Priori,  Banderari  del  popolo  della  città 
di  Terni,  nostri  amici  carissimi. 

Dentro  —  Magnifici  Signori  amici  nostri  carissimi,  salute. 

(ò)  State  sani  23  Gennaio  1522.  Amantissimo  Pompeo  cardinal  Colonna. 

(e)  Duecento  pedoni  bene  armati,  giovani  robusti  e  forti,  scelti  per  l'Ul.mo 
sig.  Giulio  Colonna,  partirono  dirigendosi  a  ritrovare  il  prefato  Signore,  e  così 
con  buono  auspi  ùo  di  ambedue  si  misero  in  viaggio:  i  loro  capi  furono  Ilarione 
Camporeali,  Guisberto  Paradisi,  Ottaviano  D'Avanze,  Giulio  del  fu  Sante,  Bal- 
dassare  Ranieri,  Simonetto  Simonetti,  Marco  Antonio  Liouetti  e  Simone  Giuliani 
uoaiini  nobili  ed  esperti  nella  milizia  occ. 
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A  tergo: 

Magnificis  DD.  Prioribus  et  Banderariis  civitatis 

Interamnae  amieis  nostris  charissimis. 
Intus. 

Mag.  DD.  nostri  diarissimi  salutem  (a). 

„  Monsig.  Reverendissimo  Ursino  ne  hà  ricercato,  che 
dubitando,  che  questi  altri  sig.  di  casa  Ursina  non  li  hab- 
biano  a  molestar  nel  stato  suo  di  Foglia,  che  vogliamo  scri- 
vervi la  presente,  e  raccomandarvi  le  cose  sue,  et  perche  sua 
Signoria  reverendissima,  è  molto  nostro  Padrone,  et  Signore, 
et  certamente  Paniamo  de  core.  Per  questo  vi  pregamo,  et 
exhortamo,  che  per  amor  nostro  vogliate  dimostrarve  in 
favore,  et  protettione  de  le  cose  di  sua  Signoria  reveren- 
dissima, non  altrimente,  che  facissite  in  le  cose  nostre  pro- 
prie: certificandove  che  molto  maior  piacere  ce  sarà  dimo- 
strandove  in  questo  in  suo  favore,  che  se  vi  dimostrassete 
per  noi,  si  che  se  amate  farci  piacere,  non  mancate  in  questo 
bisogno  di  sua  Signoria  reverendissima,  il  che  reputaremo 
a  beneficio  perpetuo.  Bene  valete.  Romae  21  Februarii  1522 
Amantissimus  Pompeius  cardinalis  Columna  (b)  „. 

A  tergo. 

Mag.  DD.  Prioribus  et  Banderariis  civitatis  Interamnae 
Amicis  nostris  charissimis. 

Intus. 

Mag.  D.  Amici  nostri  diarissimi  (c). 
u  Scrivendovi  il  reverendissimo  Monsignore  della  Colonna 

(a)  A  tergo.  —  Ai  Magnifici  sig.  Priori  e  Banderari  della  città  di  Terni  amici 
nostri  carissimi. 

Dentro  —  Magnifici  Signori  nostri  carissimi,  salute. 

(6)  State  sani.  In  Roma  21  Febbraio  1522.  Amantissimo  Pompeo  cardinal 
Colonna. 

(c)  A  tergo  —  Magnifici  ecc.  come  sopra. 
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le  allegate  in  nostro  favore,  vi  pregamo,  che  di  buon  animo 
siate  contenti  in  questo  nostro  bisogno  darce  agitato,  si  come 
in  voi  speramo,  offerendoci  in  tutte  vostre  occorrenze  farvi 
cognoscere  esser  vostro  perfetto  amico  con  tutte  nostre  forze, 
et  opere  ve  certificamo,  non  ci  potrestivo  far  cosa  più  grata, 
con  obligo  tale,  che  mai  ce  scordaremo  de  simil  piacere,  e 
di  questo  ve  ne  scrive  ancora  il  Collegio,  secondo,  che  più 
a  pieno  intenderete  da  Gio.  Battista  da  Fianello  exhibitore 
de  la  presente,  nostro  mandato,  al  quale  darrete  fede  quanto 
che  a  la  persona  nostra  propria  ,  et  bene  valete.  Romae 
26  Februarii  J522  F.  cardinali*  Ursinus  (a)„. 

Al  nobile  e  magnanimo  Leone  decimo  seguì  nella  so-  1522 
vrana  dignità  papale,  benché  assente,  Adriano  VI.  Ricuperò 
questo  Pontefice  alla  chiesa  Rimini,  occupato  da  Sigismondo 
Malatesta,  e  nella  Dieta  di  Norimberga  fece  intervenire  un 
suo  Nunzio,  acciocché  dovesse  esortare  quei  principi  Ger- 
mani a  soccorrere  il  travagliato  dai  Turchi  Re  di  Ungheria, 
e  lasciar  le  eresie  dannate  dai  concilii.  Confermò  con  sua  1523 
bolla  la  riforma  fatta  dai  Ternani  dei  loro  statuti,  e  i  capi- 
toli di  pace  e  confederazione  con  le  terre  di  san  Gemini 
Cesi  e  Collescipoli,  e  i  privilegi  e  indulti,  conceduti  in  qua- 
lunque forma  da  Romani  Pontefici  suoi  predecessori  a  quella 
Città.  Indi  ripostisi  in  grazia  i  duchi  Alfonso  di  Ferrara 
e  Francesco  Maria  di  Urbino ,  annullati  i  decreti  fattigli 
contro  da  Giulio  secondo  e  Leone  decimo,  e  procurate  altre 
cose  per  la  quiete  d'Italia;  infesto,  nondimeno,  a  molti  per 
aver  la  metà  delle  entrate,  che  si  traevano  dagli  ufficii,  tolte 
loro,  con  nome  di  acerbo  Pontefice  lasciò  alla  terra  quello, 
che  da  lei  tratto  aveva,  e  a  Clemente  settimo  fu  dato  dai 
Cardinali  il  manto  di  Pietro. 

Visse  intorno  a  quei  tempi  in  Terni  Sertorio  Pacifici,  il 
quale  essendo  giunto  con  precedenti  segni  di  virtù  ad  essere 
luogotenente  di  Fabrizio  Colonna,  capo  d1  uomini  d'  arme, 


(a)  State  sani:  Roma  26  Febbraio  1522.  Francesco  cardinal  Orsino. 
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e  ad  esercitare  il  capitanato  delle  sue  lancie,  fatto  poscia 
luogotenente  di  Virginio  Orsino  conte  dell'  Anguillara,  fu 
dal  duca  Alfonso  di  Ferrara  eletto  Mastro  di  campo  del 
suo  esercito,  sottoponendo  gli  uomini  d'armi,  cavalleggieri 
e  fanti  con  ampia  facoltà  sopra  di  quelli:  come  consta  da 
lettere  patenti  di  esso  Duca  date  nel  palazzo  di  Ferrara  li 
28  di  Settembre  1523. 

1524  Inteso  dal  nuovo  Pontefice  il  crimen  laesae  maiestatis 
commesso  dai  Ternani,  nell'andare  che  fecero  a  popolo  con 
molte  bocche  d'artiglieria  a  porre  il  campo  a  Collescipoli, 
e  i  danni  e  delitti  pubblici  e  privati  con  omicidii,  rapine, 
prigioni  fatti,  demolizioni  di  case  e  altri  simili  eccessi  dal 
furore  della  guerra  soliti  cagionarsi,  e  che  di  ciò  pentiti,  ne 
chiedevano  supplichevolmente  l'assoluzione  e  il  perdono;  egli, 
more  pii  Patris,  et  veri  Pastori  s  (a),  inchinossi  a  rimetter 
loro  ogni  colpa  e  pena,  commettendo  ad  Armellino  Medici 
cardinale  camarlingo,  che  ai  Ternani  assistesse,  difendendoli, 
dopo  aver  questi  composto  con  la  Camera  simil  delitto  in 
ottomila  ducati  d'oro  in  oro:  la  qual  sorte  di  perdono  do- 
veva recare  doppia  cagione  ai  Ternani  di  ravvedersi  del 
commesso  fallo. 

1525  Celebrò  Clemente  l'anno  santo,  e  ebbe  contrarissimi  i 
Colonnesi,  per  opera  dei  quali  egli  e  Roma  sostennero  di- 
verse calamità.  Unitosi  a  suo  tempo  Carlo  di  Borbone,  ribel- 
le del  re  di  Francia,  con  Carlo  V,  e  passato  in  Italia  con 
le  genti  di  Spagna  ed  imperiali,  ciò  fu  cagione,  che  anche 
il  re  Francesco  primo  si  conducesse  al  guerreggiare  per 
fine  di  prender  Milano  ,  e  andato  sotto  Pavia  ,  non  pur 
vinto  ,  ma  restovvi  prigione  il  Re  con  altri  grandi  della 

1526  Francia;  perlocchè  invigoriti  gl'imperiali,  più  danni  fecero 
all'Italia,  a  Roma  e  al  Papa,  che  per  molte  età  prima  non 
erano  seguiti.  Licenziato  Carlo  il  Re  di  Francia  dalla  prigione, 
con  le  condizioni  impostegli  e  col  ritener  due  figliuoli  per 


(a)  Alla  guisa  di  un  padre  pietoso  e  di  un  vero  pastore. 
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ostaggi;  non  giudicando  quel  Re  di  essere  tenuto  all'  os- 
servanza di  ciò,  che  promise  per  forza  di  prigionia;  unitosi 
col  Papa  e  coi  Veneziani  per  riporre  lo  Sforza  in  Milano, 
tanto  sdegno  concepì  di  ciò  Carlo  contro  il  Papa,  che  fat- 
tosi Tempio  Borbone  più  oltre  nel  viaggio  di  Roma,  e  giun- 
tovi, benché  per  la  sua  morte  non  v'entrasse,  fu  nondimeno 
quella  Città  presa,  e  dall'imperiale  esercito  rabbiosamente 
saccheggiata  con  la  prigionia  nel  castello  sant'Angelo  del  1527 
Papa  istesso;  la  quale  tanto  continuò,  che  come  il  Guicciar- 
dini riferisce,  allargatesi  le  cose,  andavano  uscendo  i  soldati 
di  Roma  senza  capitani  d'autorità,  e  giuntone  buon  numero 
a  Narni,  e  poscia  a  Terni,  amendue  quelle  città  saccheg- 
giarono. Indi  fatti  in  altri  luoghi  varii  eccessi ,  convenne 
in  fine,  che  cadesse  sopra  di  loro  il  flagello  divino,  con  la 
peste;  dalla  quale  gran  numero  di  quello  esecrabile  stuolo 
rimase  estinto.  Ma  accanto  i  sostenuti  danni  dal  Popolo 
di  Terni,  s'aggiunse  l'altro  narrato  dall'istesso  Guicciardini, 
che  alloggiati  nella  Badia  di  s.  Paolo,  poco  fuori  della  Città, 
Piermaria  Rossi  ed  Alessandro  Vitelli  con  200  cavalli  e 
400  fanti,  questi  furono  ivi  assaltati  di  notte  dal  Marchese 
di  Saluzzo  e  da  Federico  da  Bozolo  con  molti  cavalli  e 
400  fanti ,  laonde  convenne  loro ,  dopo  essersi  molte  ore 
difesi,  il  darsi  a  discrezione:  e  in  quel  mentre  gl'imperiali 
trattenevansi  fra  Terni  e  Narni  con  nuovi  acerbi  danni  di 
quei  popoli  ;  finché  raffrenato  il  torbido  dell'  ira  di  Dio, 
quantunque  di  rado  nelle  avversità  si  trovino  di  coloro,  che 
vogliano  nei  pericoli  interessarsi,  nondimeno  seguite  col  ca- 
lore delle  valorose  armi  dei  Francesi,  sotto  la  condotta  di 
Odetto  di  Fois  signore  di  Lotrecco,  in  aiuto  del  Papa  le  con- 
venzioni con  Carlo,  in  capo  al  settimo  mese  di  sua  prigionia, 
di  notte  e  sconosciuto,  di  ogni  cosa  temendo,  ne  uscì  Clemen- 
te, e  si  condusse  ad  Orvieto  in  sicuro.  E  benché  la  maestà  del 
maggiore  e  più  sublime  principe  del  Cristianesimo,  fosse  per 
tal'  empia  via  quasi  posta  in  terra;  nondimeno  alla  similitu- 
dine del  grande  Iddio,  volle  poscia  a  quello  rassomigliarsi  col 
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rimettere  nella  sua  grazia  coloro,  che  lui  e  i  suoi  popoli  e 
la  gran  Roma  avevano  offesi;  perciocché  ricuperata  la  Città 
gli  stati  e  le  forze,  riposto  nel  principato  di  Firenze  Ales- 
sandro Medici,  collegossi  con  l'Imperatore  e  con  altri  prin- 
cipi per  fine  della  difesa  d'Italia:  e  dopo  avere  ornato  quello 
in  Bologna  della  imperiale  corona,  fatto  il  Papa  suo  ritorno 
a  Roma,  e  infermatosi,  trapassò  da  questa  alla  eterna  luce. 

Servivansi  in  quel  mentre  in  più  occorrenze  i  signori 
Colonnesi  dei  cittadini  di  Terni:  e  così  seguì  specialmente 
della  persona  del  dottore  Marcantonio  Simonetta;  che  ver- 
sato nelle  leggi  e  in  diversi  carichi ,  fu  eletto  dal  gran 
connestabile  Ascanio  Colonna,  duca  di  Tagliacozzo,  al  go- 
verno generale  dei  suoi  stati:  ciò  apparendo  auch'  oggi  da 

1531  patenti  date  il  marzo  1531. 

1532  Gran  commozione  fu  in  questo  tempo  in  Terni  per  ca- 
gione di  rilevanti  inimicizie,  dalle  quali  dovettero  derivare 
considerabili  omicidii;  poiché  giuntovi  di  Roma  un  Com- 
missario apostolico ,  questi  vi  fece  molte  contìscazioni  di 
beni;  e  con  l'autorità  del  pubblico  Consiglio,  acciocché  non 
si  turbasse  più  oltre  la  pubblica  quiete,  procurò,  assisten- 
dovi il  Governatore ,  che  fossero  esiliati  alcuni  capi  prin- 
cipali; giacché  la  Città  serbava  ancora  alcuna  forma  di  giu- 
risdizione, ed  era  solita  il  relegare  dei  suoi  cittadini,  incorsi 
in  errori,  nello  stato  di  Milano,  in  Sicilia  e  altri  luoghi. 

1534  Alla  Sede  lasciata  da  Clemente  fu  assunto  Paolo  terzo 
della  nobilissima  casa  Farnese;  il  quale  indi  a  non  molto 

1535  si  compiacque  di  confermare  per  Breve  ai  Ternani  gl1  in- 
dulti tra  essa  Città,  san  Gemini,  Cesi  e  Collescipoli,  i  ca- 
pitoli dei  Banderari  e  quelli  delie  fiere,  il  giudizio  di  alcune 
cause  avanti  il  podestà  loro,  le  remissioni  dei  maleficii,  la 
liberazione  di  molte  tasse  e  altri  emolumenti.  Prese  Carlo  V 
in  quel  tempo  Tunisi  con  la  liberazione  seguitavi  di  ven- 
timila schiavi  cristiani.  Trasferissi  il  Papa  a  Nizza  per  pro- 
curar la  pace  tra  Carlo  e  il  Re  di  Francia,  ma  ottenne 
solamente  una  tregua  di  nove  anni.  Si  mosse  l'armata  di 
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mare  con  anione  del  Papa,  dell'Imperatore  e  dei  Veneziani  153G 
contro  i  Turchi,  e  al  promontorio  Attìaco  incontratili,  che 
la  Prevesa  oggi  vien  dotto,  non  avendo  il  Doria,  generale 
dell'Imperatore,  voluto  combattere,  seguì  gravissimo  disturbo 
nel  resto  dell'armata:  e  il  Giovio  che  nel  37  lib.  della  sua 
istoria  il  favore  dei  Turchi  in  a  nel  luogo  descrisse,  così  fa- 
velia.  "  Essendo  valorosamente  e  ìtrata  la  galea  Giustiniana, 
della  quale  Marco  Polo  era  capitano,  in  quelle  strette  foci; 
e  avendo  ricevute  alcune  cannonate  dalle  artiglierie  dei  ne- 
mici nel  manco  lato  della  nave ,  furono  inessi  in  terra  i 
soldati  con  tre  pezzi  di  artiglieria  ,  coi  quali  da  terra  e 
dalle  galee  fu  per  un  pezzo  battuto  il  castello  della  Pre- 
vesa: talché  si  vedeva  che  si  sarebbe  potuto  pigliare ,  se 
non  fossero  stati  chiamati  i  Turchi  di  Lepanto  :  i  quali 
sovraggiunti  con  grossa  banda  di  cavalli  e  di  fanti,  assal- 
tando i  nostri  con  un  terribile  grido,  ammazzandone  e  fe- 
rendone alquanti,  fecero  fuggire  gli  altri  in  mare  fino  alla 
centura  ai  battelli  delle  galee;  quantunque  Alessandro  da 
Terni,  benché  gravemente  ferito,  sostenesse  animosamente 
per  un  pezzo  la  furia  dei  Turchi  „. 

I  Perugini,  per  non  voler  ricevere  cerbe  gabelle  sopra  il 
sale,  si  ribellarono;  ma  con  ranni  del  Papa  astretti  ad  ub- 
bidire, fu  tolta  loro  ogni  possanza  e  annullate  le  immunità 
con  la  Signoria  e  magistrato,  e  là  dove  erano  le  case  dei 
Baglioni,  la  fortezza  fu  fabbricata  che  ora  vi  si  vede,  nel 
che  fare  si  adoperò  il  sopraddetto  Alessandro  Tomassoni:  né 
essi  ardirono  di  contradire  ,  poiché  le  procurate  calamità, 
che  castigo  richiedono,  muti  fan  diventare  e  senza  lingua 
anche  gli  uomini  per  spiritosi  ed  eloquenti  che  sieno.  Mosse 
da  Paolo  le  armi  contro  Ascanio  Colonna,  che  anch'egli  re- 
sero contumace;  ed  impiegato  in  tale  impresa  il  medesimo 
Alessandro,  che  lo  servì  per  Mastro  di  campo  generale,  pre- 
sogli da  questi  lo  stato,  smantellò  Paliano,  e  pose  la  forte 
Rocca  di  Papa  a  terra;  poscia  con  l' istesso  carico  adope- 
rossi  in  servigio  di  Pierluigi  Farnese  duca  di  Castro,  sotto 
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Ceciliano,  facendo  in  ogni  luogo  risplendere  il  Tomassoni  la 
propria  virtù,  col  dare  a  vedere,  che  l'animo  di  lui  invitto 
non  facilmente  di  mediocre  gloria  si  appagava.  Volle  il  Papa 
trovarsi  di  nuovo  in  Lucca  con  l'imperatore  Carlo;  col  quale 
concluse,  che  il  generale  concilio  si  dovesse  bandire  per  l'anno 
seguente  in  Trento;  e  tornato  in  Roma  vi  spedì  tre  legati, 
con  alquanti  famosi  e  dotti  Vescovi,  benché  non  avesse  per 

1549  allora  suo  effetto.  Abboccossi  altra  fiata  Paolo  con  Carlo 
in  Busseto  :  ma  non  potè  stringerlo  a  quella  pace,  col  Re 
di  Francia,  la  qual  pace  però  poco  appresso  nacque  fra  di 
essi,  avendo  insieme  combattuto  in  Crespi,  castello  di  Sois- 
sons.  Paolo  ITI  morì  il  10  Novembre  1549  dopo  sedici  anni 
di  pontificato. 

Era  palese  in  quei  giorni  la  virtù  di  Ercole  Barbarasa 
da  Terni,  che  dal  latino  tradusse  in  volgare  e  dedicò  a  Gio. 
Battista  Grimaldi  il  Convito  di  Platone,  col  commento  del 
gran  Marsilio  Ficinio:  com'  anche  dappoi  si  videro  altre 
opere  e  virtuose  fatiche  di  questo  soggetto,  specialmente  in- 
torno le  Antichità  di  Roma,  composte  da  Bartolomeo  Mar- 
liani;  perchè  volendone  facilitare  ai  dilettanti  la  intelli- 
genza, pur  quelle  trasportò  dalla  latina  lingua  alla  volgare, 
onde  ne  fu  dal  gran  cardinale  Alessandro  Farnese  tenuto 

1550  in  pregio.  Prese,  nel  correr  l'anno  del  Giubbileo,  il  sacro 
manto  Giulio  terzo,  e  alle  altre  cose  da  lui  disposte,  aggiun- 
se il  far  bandire  la  continuazione  del  Concilio  in  Trento; 
il  quale  nondimeno  poco  appresso  per  nuovi  accidenti  so- 
spese. Ebbe  luogo  d' intimo  cameriere  e  coppiere,  appresso 
detto  Pontefice,  Michelangelo  Spada  da  Terni,  che  avendo 
comperato  dalla  Camera  Apostolica  la  terra  di  Collescipoli, 
come  appare  dal  transunto  pubblico  del  suo  breve  serbato 
nel  Ternano  Archivio,  ne  fu  egli  con  Gio.  Girolamo  suo 
fratello  creato  conte:  come  il  Papa  del  castello  di  Forano 
dichiarollo  Signore.  Edificò  egli  in  Terni  con  nobile  architet- 
tura un  suntuoso  palazzo  ornato  di  pietra  tiburtina;  e  dopo  sè 
lasciò  di  molte  ricchezze  nella  patria  e  in  Roma,  dove  altri 
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palazzi  ebbe;  e  la  propria  figliolanza  con  parentadi  nobilis- 
simi stabilì.  Ancbo  Paolo  Emilio  Monti  dell1  istessa  patria 
esercitò  il  carico  di  capitano  sotto  Ostilio  Savello;  e  nei 
tempi  di  Pio  quinto  e  Gregorio  XIII  fu  capo  di  varie  milizie, 
e  colonnello  in  molti  luoghi  ;  e  per  la  sua  virtù  e  perizia 
nell'armi,  assai  da'  padroni  adoperato,  come  da  sue  lettere 
patenti  anch'oggi  si  raccoglie.  E  pure  il  capitano  Gilberto 
Paradisi  adoperossi  nel  suo  carico  sotto  V  insegne  imperiali, 
guerreggiandosi  a  Siena:  come  altresì  avanzato  si  era  per 
prima  in  altre  fazioni  di  guerra  nella  Germania.  Parimen- 
ti il  capitano  Accursio  Simonetti  applicossi  al  servigio  di 
Carlo  V  imperatore  e  de1  Colonnesi,  guerreggiandosi  sotto 
Siena  e  Montalcino:  e  nelle  contese  di  Navarrino  in  Le- 
vante ed  altrove,  come  anche  in  armate  di  mare  ebbe  ono- 
rati impieghi:  ed  anche  la  santa  memoria  di  Pio  V  in  riguardo 
del  suo  sperimentato  valore,  dovendo  levar  genti  per  soc- 
correre Malta,  diedegli  carico;  benché  poi  ne  cessasse  il 
bisogno.  Mostrossi  soldato  di  generosi  spiriti ,  ne'  medesi- 
mi tempi,  il  capitano  Traiano  Simonetti;  che  seguitando  la 
parte  imperiale  e  la  colonnese,  militò  nelle  vecchie  guerre  di 
Piemonte  e  in  quelle  di  Fiandra  e  nella  Germania.  L'istesso 
incontrò  del  Capitano  Lazzaro  di  essa  famiglia;  che  seguitato 
il  genio  de'  suoi  antenati  trovossi  nelle  passate  contese  di 
Portogallo,  e  con  lode  vi  si  portò.  Eziandio  il  capitano  Se- 
bastiano Angeloni  ebbe,  negli  accennati  movimenti  militari, 
la  occasione  di  porre  in  atto  il  suo  talento,  specialmente 
poco  appresso  sotto  Siena;  dove  mostratosi  coraggioso  glie- 
ne seguì  l'acquisto  della  benevolenza  di  Alessandro  Medici 
poi  cardinale,  e  papa  col  nome  di  Leone  XI,  dal  quale  fu 
esso^vivente  in  particolare  stima  tenuto.  Avanzossi  ancora 
nell 'istessa  occorrenza  il  capitano  Catilio  Cittadini;  avendo 
dimostrato  non  meno  l'esperienza  nel  carico  sostenuto  sopra 
la  sua  compagnia,  che  il  valore  proprio  nelle  scaramuccie 
e  battaglie,  che  nei  progressi  dell'  istessa  guerra  di  Siena 
succedettero. 
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Mentre  furono  i  castelli  di  Piediluco,  Perticara,  Mi- 
randa e  Rocchette  con  tutta  la  Sabina  di  fazione  guelfa, 
ed  inimici  della  città  di  Terni,  guastossi  per  malvagità  di 
quelli  abitanti  il  ponte  detto  del  Sesto ,  fabbricato  nobil- 
mente di  marmi  sopra  la  Nera  ,  ma  estinte  le  fazioni  ,  e 
restati  alcuni  dei  suddetti  luoghi  in  potere  dei  Ternani,  que- 
sti applicarono  l'animo  al  riedificare  così  degna  e  comoda 
memoria,  secondo  seguì  con  spesa  notabile,  massimamente 
che  per  mantenere  il  Monte  di  Pietà,  che  sovviene  ai  poveri, 
compiacquesi  la  santità  di  papa  Giulio  concedere  la  -parte 
delle  paludi,  sgravate  alle  marmore  delle  acque;  onde  potè 
meglio  il  Comune  attendere  al  rifacimento  del  ponte,  e  al 
concedere  ancora  ai  Canonici  della  Chiesa  cattedrale  danari 
per  fare  in  essa  la  tribuna,  che  vi  si  vede. 

Là  dove  è  gran  numero  di  voleri,  bene  spesso  molta 
confusione  e  varietà  di  pareri  dimora  :  e  quindi  nata  era 
certa  inimicizia  di  rilievo  fra  gli  uomini  di  Piediluco  e  quelli 
di  Labbro:  amendue  castella  vicine,  per  la  quale  convenne 
ai  Piedilucani  il  dar  sicurità  di  non  offendere  V  altra  uni- 
versità. Ricorsi  ai  Ternani,  che  ciò  promettessero,  questi 
per  dimostrare  l'ottima  volontà  loro,  con  prontezza  adem- 
pirono quanto  chiesero,  obbligandosi  per  essi.  Simili  atte- 
stazioni di  buona  amicizia  sono  molto  degne  per  chi  le  fa, 
essendo  opera  di  singolare  virtù  il  recare  per  propria  ele- 
zione beneficio  altrui.  E  perchè  è  solito  dei  sudditi  l'esser 
inclinati  per  natura  a  sperar  sempre  più  di  quello  che  si  dee 
dai  loro  padroni,  e  a  tollerare  meno  del  necessario,  e  ad  aver 
le  cose  presenti  in  fastidio:  ciò  avvenne  specialmente  negli 
uomini  del  castello  di  Papigno ,  che  per  loro  sinistra  vo- 
lontà si  condussero  ad  usare  verso  la  città  di  Terni ,  alla 
quale  sono  soggetti,  atti  di  disubbidienza:  ma  come  tutte  le 
cose  incominciate  con  empito  inconsiderato  sono  nei  prin- 
cipii  loro  rigorose,  e  col  tempo  s1  indeboliscono;  così  rico- 
nosciuto 1'  errore,  umiliati,  e  chiesto  il  perdono  si  posero 
nelle  mani  del  Comune  ,  il  quale  leggiermente  correggen- 
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doli  con  paterno  affetto  li  ricevette,  volendosi  piccare  alla 
clemenza,  dove  la  umiliazione  precede;  e  nella  primiera  sua 
cordiale  amorevolezza  li  rimise. 

Correndo  il  tempo  medesimo,  i  conf nitri  della  misericordia 
impetrarono  dalla  Comunità  il  fabbricare  nell'un  lato  della 
maggior  piazza  la  Chiesa  detta  di  san  Gio.  Battista,  che 
condotta  in  forma  ovata,  v'  appare  eziandio  una  eminente 
cupola,  che  la  rende  di  riguardevole  veduta. 

Prestate  avevano  i  Ternani,  correndo  Tanno  1529,  alcune 
artiglierie  al  principe  Filiberto  d'  Oranges  nelT  occorrenza 
dell1  assedio,  che  come  capitano  di  Carlo  V  pose  a  Spello, 
nè  avendole  ricuperate,  secondo  incontrò  d'altri  pezzi,  che 
oggi  si  vedono  con  Tarma  di  quel  Comune  entro  la  fortezza 
di  Perugia,  benché  in  Terni  ve  ne  fossero  restati  alcuni,  vi 
si  ordinò  nientedimeno  la  fornace  per  gettarne  altri  otto  1553 
pezzi  da  serbare  per  difesa  di  quella  patria,  come  fu  adem- 
pito: poiché  le  città  munite  di  simili  armi  riescono  di  ter- 
rore ai  vicini,  e  aumentano  T  ardire  ai  cittadini. 

Teneva  allora  Gio.  Giacomo  Barba,  Napoletano,  stato 
prima  dei  Pontifici  sacrista,  il  vescovado  di  Terni  a  suo  ca- 
rico, e  nel  reggerlo  dimostrossi  dotato  d'insigne  virtù;  fu 
prima  vescovo  Aprutino,  e  al  concilio  di  Trento  intervenne. 

Restituita  fu  in  quella  stagione  Parma  dal  Papa  ad  Ot- 
tavio Farnese,  giacché  Piacenza,  vivente  ancora  Paolo,  re- 
stasse in  mano  degl'  imperiali  ;  laonde  nato  di  ciò  guerra, 
che  per  un  anno  travagliò  amaramente  T  Italia ,  suscitati 
ancora  i  tumulti  di  Siena,  che  contro  gl'imperiali,  discac-' 
ciatone  il  presidio  spagnuolo,  si  era  raccomandata  ad  En- 
rico re  di  Francia,  e  introdottivi  i  Francesi,  narra  il  Su- 
gati nella  sua  universale  istoria,  che  incominciata  fra  dette 
parti  la  guerra,  a  Pietro  Strozzi,  che  per  il  Re  sosteneva  1554 
il  luogo  di  Monsignore  di  Termes,  giunsero  di  Lombardia 
4000  fanti  italiani  con  500  cavalli,  condotti  dal  Conte  della 
Mirandola  e  da  Alessandro  da  Terni,  coi  quali  passato  Lucca 
si  trasportò  al  guasto  della  campagna  Fiorentina,  e  presovi 
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Monte  Catino,  vi  pose  Alessandro  suddetto,  come  in  Monte 
Carlo  lasciò  Gioacchino  di  Guascogna.  Prevalsero  nondimeno 
per  valore  del  Marchese  di  Marignano,  e  per  alcuni  aiuti 
del  Papa,  le  armi  inimiche,  e  Siena  fu  soggetta  ai  Fiorentini 
che  tenevano  per  gì'  imperiali.  Per  la  occorrenza  della  qual 
guerra,  Ascanio  della  Corgna  parente  del  Pontefice  chiese 
dal  Comune  di  Terni  una  levata  di  oltre  a  300  fanti  in 
servizio  della  Sede  apostolica ,  e  'n'  ottenne  l' intento ,  es- 
sendosi pur  allora  dato  principio  nell'orto  dì  s.  Niccolò  fra 
le  porte  a  cavar  fondamenti  per  fortificare  la  Città,  con  di- 
segno del  poc'  anzi  mentovato  Alessandro  Tomassoni:  ma 
l1  opera  fu  tralasciata;  perchè  le  pubbliche  determinazioni 
di  rado  sortiscono  il  loro  effetto.  Si  rese  conspicua  in  quel 
tanto  la  virtù  di  Orazio  Nucula  da  Terni,  avendo  egli  in 
lingua  latina  composti  e  dedicati  a  Papa  Giulio  i  Commen- 
tarli della  guerra  d'  Africa ,  seguita  fra  Giovanni  Vega  V 
re  di  Sicilia,  Andrea  Doria  e  Dragutte  Corsaro.  Ma  con- 
dotto il  Papa  dalla  grave  età  alla  dolente  soggezione  della 
podagra  e  di  altri  mali,  che  suol  recare  con  sè  la  vecchiaia, 
gli  convenne  in  fine  di  rendere  lo  spirito  a  chi  lo  creò,  e 
fugli  sostituito  Marcello  secondo,  che  in  soli  22  giorni  di 
vita  potè  comprendere,  lui  essere  giunto  al  maggior  grado, 
che  nella  Chiesa  di  Dio  si  conceda:  onde  ben  potè  argo- 
mentarsi non  essere  stato  suo  quello,  che,  mediante  la  virtù, 
gli  fu  dalla  divina  bontà  conceduto,  giacché  così  tosto  lo 
1555  ritolse  per  darlo  ad  altri,  come  incontrò  che  gli  ornamenti 
papali  furono  dal  sacro  Collegio  conferiti  a  Paolo  quarto. 

Seguitava  in  quel  tanto  la  guerra  di  Siena;  e  lo  Strozzi, 
che  adoperavasi  per  i  Francesi,  temendo  (secondo  dice  Mani- 
erino Roseo  nella  sua  giunta  al  Taccagnotta  libro  6)  di 
Porto  Ercole,  come  di  luogo  molto  importante  per  rispetto 
del  mare,  vi  andò  per  munirlo  e  renderlo  forte:  ma  uscito 
il  Marchese  di  Marignano  con  tutto  il  campo  per  espugnarlo, 
avvenutosi  nell'uno  dei  tre  forti  fabbricati  poc'anzi  fuori 
della  terra,  guardato  da  Alessandro  da  Terni,  fattovi  il  primo 
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assalto,  che  riuscì  aspro  e  sanguinoso,  così  bene  vi  si  man- 
tenne coi  suoi  Alessandro,  cìie  ributtati  gl'inimici  con  per- 
dita di  presso  500  Spaglinoli,  rimasto  egli  malamente  ferito 
nella  faccia ,  fu  raccolto  dallo  Strozzi  nella  sua  galea  per 
farlo  medicare,  dove  s'era  posto  ad  offendere  gl'imperiali 
con  1'  artiglieria.  Ma  finalmente  perduto  il  forte  per  carestia 
d'acqua,  avendo  lasciato  lo  Strozzi  a  difesa  della  terra  Mon- 
signore de  la  Chapelle,  francese,  se  ne  passò  con  essa  galea 
a  Civitavecchia  con  animo  di  assoldare  genti  in  Roma,  e  in- 
viato di  là  il  Tomassoni  con  buona  compagnia  verso  Terni, 
questi,  giunto  alla  Madonna  della  Quercia,  spirò.  Condotto 
fu  nondimeno  il  cadavere  alla  patria,  dove  ebbe  nobile  fune- 
rale con  pompa  militare.  Servì  egli  in  quella  guerra,  come 
aveva  fatto  altrove  per  mastro  di  campo  di  2000  fanti,  e 
fu  la  morte  di  lui  di  tanto  danno,  quanto  che  perduta  con 
esso  la  sperimentata  sua  fortezza  ,  restò  anche  imperfetto 
il  beneficio  dell'opera  di  quella  in  tempi  massimamente  pieni 
di  guerre:  ma  però  la  storia  ha  conservato  la  memoria  dei 
suoi  lodevoli  fatti. 

Avvenne  nell'istesso  anno  il  passaggio  da  Terni  di  Gui- 
dobaldo  duca,  di  Urbino,  e  fu  onorato  con  incontro  nota- 
bile dei  cittadini  e  delle  milizie,  oltre  il  ricevuto  alloggio 
nel  palazzo  dei  priori  a  pubbliche  spese:  non  solamente  per 
riguardo  della  grandezza  di  esso,  che  trasferivasi  a  prendere 
in  Roma  dal  Papa  quella  prefettura,  che  non  fu  solamen- 
te felicità  in  lui  l'acquisto  di  simil  grado;  ma  per  quello, 
ch'eziandio  se  ne  sperava  e  ne  seguì,  avendolo  onestamente 
e  con  decoro  di  santa  Chiesa  usato. 

Distinse  il  Pontefice  gli  ebrei,  che  abitavano  in  Roma, 
dai  cristiani ,  e  imposto  loro  il  portare  il  cappello  ran- 
ciato,  annullò  tutti  i  privilegi  conseguiti  per  1'  addietro,  e 
privolli  dell'acquistato.  Rese  invalidi  molti  decreti  di  Giu- 
lio terzo,  e  rivocò  i  legati  sparsi  per  le  provincie,  ponendo 
invece  loro  generali  degli  ordini  minori.  Ampliò  le  facoltà 
ai  Conservatori  di  Roma  e  molte  grazie  fece  loro:  ond'essi 
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gli  stabilirono,  contro  ogni  uso,  vicendevole  guardia  di  gen- 
tiluomini per  la  sua  persona. 
1557  Non  avendo  i  Ternani  protettore,  si  elessero  Antonio 
Carafa  parente  del  medesimo  Pontefice,  e  per  alcune  cagio- 
ni, che  ebbe  il  Papa  di  muover  guerra  contro  il  Regno  di 
Napoli,  prese  in  suo  aiuto  sotto  il  Guisa  le  armi  francesi. 
Privò  degli  stati  i  Colonnesi,  e  investì  del  ducato  di  Paliano 
il  proprio  nipote,  alla  difesa  della  qual  piazza  trovatosi  per 
i  Colonnesi  il  capitano  Gio.  Giorgio  Perotti  da  Terni,  restò 
questi  atterrato  di  un  colpo  di  moschetto  nella  bocca,  men- 
tre a  valorosamente  combattere  esortava  i  suoi  soldati.  Ebbe 
anche  in  questi  tempi  la  famiglia  Gubernari  il  dottore  di 
leggi  Domizio,  che  già  esercitato  in  varii  governi  dello  stato 
ecclesiastico,  fu  da  Giovanni  Carafa  duca  di  Paliano  e  ge- 
nerale di  santa  Chiesa  costituito  suo  uditore  sopra  la  sol- 
datesca stipendiata  dal  zio  di  lui  Paolo  quarto,  e  insieme 
uditore  di  tutto  lo  stato  di  Paliano.  dove  un  ministro  di 
gran  confidenza  in  quelle  torbide  congiunture  gli  conve- 
niva tenere;  e  anche  il  pontefice  Pio  quarto,  come  ben  qua- 
lificato soggetto,  adoperollo  in  altri  governi  di  città:  veden- 
dosene tuttavia  il  testimonio  delle  sue  patenti. 

Nel  passare  i  Francesi  da  Terni  in  aiuto,  come  s'è  detto, 
del  Papa,  fu  preservata  quella  Città  da  sovrastanti  pericoli, 
che  sogliono  recare  con  sè  i  passaggi  degli  eserciti,  per  opera 
del  mentovato  Duca  di  Paliano:  onde  per  testimonio  di  gra- 
titudine pose  di  lui  quel  pubblico  l'arme  scolpita  in  marmo 
e  con  essa  la  seguente  iscrizione  nella  faccia  del  palazzo, 
dove  i  governatori  risiedono  :  coni'  anche  per  entro  quelle 
stanze,  vedesi  l'altra,  pure  in  marmo,  del  Papa  di  lui  zio: 

Ioanni  Caraphae  Pauìi  ITU.  Pont.  Max.  fratris 
filio  C.  V. 

Paliani  Duci  S.  R.  E.  Praefecto  Quod  eius  aucto- 
ritate  • 
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Universa  Civitaa  maxirnis  incommodis,  et  impensis 

atque  imminentibns  peviculis  in  Gallorum 
Transitu  liberata,  et  conservata  est.  Ordo 
Interamnat.  Nahart.  Sext.  Mensis  Anno  Sai. 
M  .  D  L  V  1 1  (a) . 

Gli  esiti  delle  cose  sono  bene  spesso  giudici  non  imperiti 
della  fallacia  presa  in  esse,  e  manifestano  qual  cautela  mag- 
giore deve  in  quelle  usarsi;  perciocché  le  grandi  imprese, 
che  dilazione  patiscono,  più  sicuramente  menansi  a  fine  coi 
buoni  consigli  e  maturi,  che  con  la  frettolosa  celerità.  Com- 
presi però  dal  Papa  gli  evidenti  pericoli,  che  seguitando  la 
presa  guerra,  sovrastavano  alla  Sede  apostolica:  stimato  così 
convenevole  la  mutazione  di  parere  nelle  cose  dannose,  come 
la  fermezza  nelle  profittevoli;  affrettò  che  quasi  nell'istesso 
tempo  del  principiarla,  fosse  capitolato,  e  la  pace  coi  Spa- 
gnuoli  si  stringesse;  l'allegrezza  della  quale  venne  diminuita 
da  un  allagamento  notabile  del  Tevere,  che  tutte  le  basse  parti 
di  Roma  fece  navigabili,  non  senza  incredibile  danno  delle 
fabbriche  e  degli  abitanti. 

Instituì  Paolo  il  tremendo  tribunale  della  santa  Inqui- 
zione;  e  in  suo  tempo  rinunziò  Carlo  V  a  Ferdinando  d'Au- 
stria, di  lui  fratello,  l'impero;  la  quale  azione  non  volle  il 
Papa  approvare,  come  seguita  senza  sua  saputa,  e  contro 
i  sacri  canoni.  Operò  poco  appresso  cosa  di  unico  esempio 
verso  il  cardinale  Carafa,  il  Duca  di  Paliano  e  il  Marchese 
di  Montebello  suoi  nipoti;  perocché  rimosse  le  gabelle  im- 
poste contro  1'  ordine  di  lui, e  detestate  in  pubblico  conci- 
storo le  azioni  loro,  relegò  il  cardinale  e  gli  altri;  e  ad  essi 
e  agli  aderenti  tolse  gli  usurpati  carichi  :  essendo  ben  di 

(a)  A  Giovanni  Carafa  figlio  del  fratello  di  Paolo  IV  pontefice  massimo, 
personaggio  chiarissimo,  duca  di  Paliano,  prefetto  della  s.  Romana  Chiesa, 
perchè  per  l'autorità  di  lui  nel  passaggio  dei  francesi  tutta  la  Città  fu  liberata 
e  salvata  dei  gravissimi  danni  e  spese ,  e  dai  pericoli  che  sovrastavano,  11 
Municipio  di  Terni  nel  Nera  nell'Agosto  dell'anno  di  salute  1557. 
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ragione,  che  coloro  ai  quali  fu  la  potenza  comune  e  di  quella 
sinistramente  usarono ,  anche  delle  disgrazie  comunemente 
partecipassero. 

1558  Si  aggiunse  frattanto  in  Terni  al  vecchio  un  nuovo 
condotto,  chiamato  forma  di  Cervino ,  guidandolo  sulla 
schiena  di  un  più  elevato  sito,  con  fine  di  derivarvi  dal  fiume 
notabile  quantità  d1  acqua,  per  meglio  temperare  maggiore 
spazio  di  territorio;  il  cui  buon  effetto  anch'  oggi  se  ne  trae. 
Fabbricossi  sul  colle  detto  la  Malta  una  casotta,  alla  guisa 
di  torre,  che  guarda  i  confini  di  Piediluco:  e  come  di  cosa, 

1559  che  gli  stessi  confini  minacciava,  ingelositi  i  Piedilucani,  se- 
guì promessa  per  la  comunità  di  Terni  di  non  offenderli.  Nel 
qual  tempo  parimente  il  pontefice  Paolo  IV  di  età  di  circa 
83  anni,  partì  dalle  cose  umane,  essendo  Pio  quarto  salito 
nella  Sede  di  Pietro;  e  questi  dopo  le  prime  funzioni,  diedesi 
al  rassettare  le  faccende  dello  stato  ,  assai  annichilate  per 
la  passata  guerra  e  per  le  severe  risoluzioni  di  Paolo  :  e 
volendo  schivare  V  invidia  e  l'altrui  malignità,  elesse  sopra 
di  ciò  persone  gravi  e  prudenti.  Confermò  a  Ferdinando 
l'impero  rinunziatogli  da  Carlo;  e  fatto  riconoscere  da  com- 
petenti giudici  la  causa  de'  Carafeschi,  restarono  tutti  per 
sentenza  in  varie  guise  estinti.  Trionfa  del  continuo  la  for- 
tuna del  mutamento  e  del  distruggersi  che  fanno  le  cose 
dei  mortali,  e  con  spesse  varietà  si  giuoca  eziandio  delle 
vite  dei  grandi  col  portarle  a  tragici  fini;  perchè  anch'essi 
comprendano  di  essere  come  gli  altri  al  vigore  delle  leggi 
sottoposti.  Chiamò  il  Papa  di  Milano  a  Roma  fra  quelli  del 
suo  sangue  Carlo  Borromeo,  e  a  lui,  come  persona  dotta 
e  ripiena  di  virtù,  appoggiò  i  negozii  della  chiesa;  e  la  città 
di  Terni,  manchevole  di  protettore,  supplicò  Carlo  ad  esser- 
le tale;  egli  di  natura  ai  prieghi  altrui  inchinato,  accettonne 
il  carico.  Rinnovò  Pio  la  intimazione  del  concilio  da  tenersi 
a  Trento,  esortando  col  mezzo  dei  nunzii  i  principi  cristiani 
a  prestare  il  favor  loro  in  azione  tanto  importante  al  cri- 
stianesimo; e  mandovvi  suoi  legati  Ercole  Gonzaga,  Giro- 


PARTE  SECONDA 


281 


lanio  Seripando  e  Stanislao  Osio  Polacco  cardinali,  per  ogni 
capo  singolari  e  di  notabile  autorità,  e  fra  gli  altri  dottis- 
simi vescovi,  andovvi  Galeazzo  Rossi  da  Terni  commendatore 
di  s.  Vito  di  Ruverata  nella  diocesi  di  Trani  dell'ordine  Ge- 
rosolimitano, creato  da  Giulio  terzo  vescovo  di  Assisi,  che 
poi  morì  in  detto  concilio:  trovandosene  la  memoria  entro 
la  cappella  di  essa  famiglia,  posta  nella  cattedrale  della  sua 
patria,  incominciata  da  lui  e  fornita  dal  cavaliere  di  Malta 
Fi  Lodovico  suo  nipote,  e  ornata  di  bellissimi  quadri  del 
Sermoneta  famoso  pittore  di  quei  tempi  (*). 

Vertevano  da  lungo  tempo  differenze  di  confini  fra  la 
città  di  Terni,  e  le  università  dei  castelli  Appecano  e  Ac- 
quapalombo,  che  come  fuoco,  la  materia  dell'ira  fra  quelli 
sempre  avvampando,  notabili  danni  vicendevolmente  ne  se- 
guivano; perciocché  non  poteva  la  sicurezza  dello  stato  fra 
di  essi  aver  sua  stabilità,  laonde  papa  Pio  IV  che  mostrò 
desiderare,  che  restassero  tali  controversie  ben  terminate, 
mentre  in  simil  pensiero  trattenevasi,  fu  a  baciargli  i  piedi 
monsignor  Gio.  Battista  Castagna,  allora  arcivescovo  di  Ros- 
sano, e  poscia  Urbano  settimo,  che  ritornato  dal  governo 
di  Perugia,  volle  il  Papa  di  lui  valersi  nella  suddetta  oc- 
correnza: nè  guari  v'  andò  che  con  suoi  brevi  ve  lo  spedi 
commissario  apostolico,  ed  egli  medesimo  dei  particolari  in-  1561 
formatolo,  gli  soggiunse,  che  tale  esso  gli  pareva,  che  ben 
avrebbe  saputo  una  simil  difficoltà  superare,  come  V  esito 
dimostrollo;  poiché  entro  lo  spazio  di  circa  tre  mesi,  ag- 
giustò lodevolmente  il  tutto  con  soddisfazione  del  Ponte- 
fice e  delle  parti.  Fece  il  Papa  in  Roma  varii  edifici,  e  ri- 
staurò  le  grandi  e  sontuose  terme  Diocleziano ,  condotte 
dall'antichità  a  mal  termine,  riducendole  ad  uso  di  Chiesa 
e  di  convento  per  la  Religione  certosina.  Promosse  al  ve- 
scovado di  Muro  nel  Regno  di  Napoli  il  dottore  Filesio  1562 
Cittadini  da  Terni,  prima  luogotenente  di  monsig.  uditore 


(«)  Vedi  App.  Nota  N.°  25. 
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della  Cam.  Apost.,  restando  nell1  istesso  anno  onorata  tal 
Città  nella  richiesta  fattale  da  Angelo  Cesi  e  dal  Marchese 
di  Massa  e  di  Carrara ,  di  Casa  Cibo ,  parente  del  ponte- 
fice Innocenzo  ottavo,  di  esser  aggregati  agli  altri  cittadini 
di  quella:  onde  ricevutili  nel  palazzo  priorale,  fu  ivi  reso 
loro  ogni  onore,  corrispondendo  in  ciò  e  nell'effetto  della 
richiesta  alla  cortese  affezione  mostrata  da  tali  riguardevoli 
signori  verso  quella  patria.  Suscitarono  gli  Ugonotti  nella 
Francia  varii  turbolenti  moti,  onde  il  Papa,  per  detto  del 
Panvinio,  pose  alla  difesa  di  Avignone  e  suoi  confini  mo- 
lestati da  essi  eretici,  Fabrizio  Serbellone  suo  cugino,  il 
quale  essendosi  servito,  dice  egli,  della  forte  e  fedele  opera 
di  Lucantonio  Tomassoni,  Ternano,  strenuo  condottiere  di 
eserciti  e  di  molta  sperienza,  mantenne  in  fede  Avignone, 
discacciatine  gli  Ugonotti;  e  disfece  Oranges,  loro  castello, 
preso  per  forza,  che  poco  lungi  dalla  città  era  situato  , 
avendo  quella  provincia  da  un  tale  evidente  pericolo  e  ca- 
lamità liberata.  Perlocchè  intesa  Onorato  di  Sumaripa,  prin- 
cipe di  Tenda  e  capitano  del  regio  esercito  nella  provincia, 
l'industria  di  Lucantonio:  essendo  anch'esso  dagli  Ugonotti 
stretto,  chiamollo  con  sua  Compagnia  in  aiuto  del  Re,  e 
per  virtù  di  quello  ,  assediato  Sistarico  città  munitissima, 
in  cui  li  discacciati  eretici  d'Avignone  e  gli  altri  della  Nar- 
bona,  come  in  un  asilo,  si  erano  ricoverati,  seimila  ne  di- 
sfece e  la  città  fu  a  forza  presa  e  saccheggiata;  liberò  eziandio 
nel  corso  di  tal  vittoria  Zato  assediato  dai  nemici,  ponen- 
doli in  fuga;  laonde  Lucantonio  per  merito  del  pregiato  suo 
valore,  fu  presentato  dal  Re  di  Francia  di  una  nobile  catena 
d'oro.  Anche  Anton  Francesco  Corso  nei  suoi  Commentarli 
in  tal  guisa  di  Lucantonio  favella:  8  In  Avignone  Fabrizio 
Serbelloni  avendo  fatte  quelle  provisioni,  che  aveva  potuto 
maggiori,  alla  cura  di  quella  provincia  diligentemente  at- 
tendeva: e  così  il  Papa  gli  aveva  mandato  il  colonnello  Lu- 
cantonio Tomassoni  da  Terni  con  mille  soldati,  acciocché 
se  ne  potesse  valere,  essendo  le  cose  ivi  non  poco  perico- 
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"  Poi  soggiunge  „:  e  appresso  di  Ini  Lneantonio  To- 
massoni,  eh1  era  colonnello,  come,  abbiamo  narrato,  si  portò 
valorosamente  e  inassime  nella  impresa  di  Citerone  „  nella 
quale  giunse  con  la  t'orza  a  quello,  a  che  dall1  empito  del- 
l'animo era  tirato. 

Si  disse  sotto  Tanno  1397  che  il  governo  della  città  di 
Terni,  appoggiavasi  a  24  nobili  e  ad  altrettanti  popolani, 
chiamati  Banderari;  e  si  distese  la  forma  del  governo  istesso 
e  la  distinzione,  che  seguiva  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Cresciuta 
però  in  numero  e  in  potenza  la  parte  dei  Banderari,  nè  so- 
stenendo oggimai  più  il  vedersi  con  cert'  ombra  di  superiorità 
in  loro  compagnia  l'altra  dei  nobili,  ai  quali  non  solamente 
pari,  ma  superiori  avevano  in  cuore  di  diventare;  trasportati 
perciò  da  soverchia  ambizione  e  invidia,  che  poi  si  cambiò 
in  odio,  padre  della  discordia;  dove  giungere  non  potevano 
con  la  emulazione,  studiavansi  di  arrivare  con  la  malignità; 
alla  qual  parte  nè  coi  beneficii  nè  con  la  prudenza  nè  con  la 
bontà,  ma  con  la  sola  morte  può  ripararsi:  e  perciò  delle 
persecuzioni  e  delle  rovine  vi  nacquero  a  segno,  che  quasi 
desolarono  la  Città:  narrando  Cipriano  Manenti,  che  l'anno 
1562  essendo  nato  discordia  in  Terni,  fra  la  parte  dei  Ban-  1562 
derari  e  quella  dei  Gentiluomini  per  causa  del  governo,  andò 
a  Roma  gente  di  amen  due  le  parti  a  chiedere  a  sua  Santità 
una  riforma.  Fu  risoluto,  che  ai  Banderari  si  limitasse  la 
facoltà;  perlocchè  quelli  di  soverchio  alterati,  non  lasciando 
l'ira  e  lo  sdegno,  che  i  perturbati  animi  loro  signoreggiavano, 
ben  giudicare,  nè  operare  con  virtù  cosa  alcuna,  che  al  ben 
fare  si  appartiene;  entrarono  però  in  gran  numero  nel  mese 
di  agosto  1564  nella  Città  per  distruggervi  i  nobili;  e  vi  die-  1564 
dero  principio  con  la  morte  di  14  di  essi  in  quattro  sole  case 
fra  grandi  e  piccoli:  ma  sopraggiunti  dal  giorno,  restò  loro 
ogni  progresso  impedito  (').  Tanto  smisurate  erano  allora 
le  gare  civili  e  gli  sdegni  fra  i  cittadini,  che  quantunque 


(U  Vedi  App.  Nota  N.°  26. 
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per  la  utilità  pubblica  si  potessero  facilmente  placare:  pre- 
valendo nondimeno  alla  pietà  verso  la  patria  i  crudi  im- 
peti degli  animi,  questi  a  barbare  risoluzioni  con  esterminio 
ancora  di  sè  stessi  li  conducevano:  ben  dimostrando  in  ciò, 
non  esservi  fiera  più  crudele  dell'uomo,  ogniqualvolta,  ch'e- 
gli ha  il  comodo  di  sfogare  gli  affetti  suoi.  E  nel  vero, 
grande  è  la  miseria  dei  cittadini ,  quando  la  discordia  in 
quelli  si  è  accesa,  e  grandissimo  perciò  generossi  allora  il 
timore  del  peggio  nei  petti  dei  Ternani:  ma  questo  indi 
a  poco  cambiatosi  nella  prontezza  di  vendicare  un  simile 
misfatto,  disposti  di  scemare  in  coloro  per  tal  via  V  ac- 
quistata allegrezza  nel  commetterlo:  volendo  estinguere  col 
castigo  il  veleno  di  così  arrabbiata  crudeltà;  procurarono  il 
trasferirsi  in  Terni  del  magnifico  ed  ecc.1"0  signor  Monte 
Valenti  da  Trevi,  commissario  apostolico,  così  nei  libri  di 
riformanze  mentovato  ;  il  quale  formato  sopra  di  ciò  pro- 
cesso, e  dati  gli  ordini  necessarii  per  la  giustizia,  proibì  nei 
magistrati  la  distinzione  fra  i  nobili  e  popolani,  e  toglien- 
done il  capo  priore  o  gonfaloniere,  che  procedeva  sempre 
gli  altri,  aggiustò,  che  tal  precedenza  ogni  tanti  giorni  da 
ciascuno  fosse  goduta;  ed  estintovi  affatto  il  pernicioso  of- 
ficio dei  Banderari,  stabilì  nuovi  capitoli,  che  tutti  del  con- 
siglio dei  pacifici  e  non  più  di  credenza  fossero  chiamati, 
benché  col  tempo  ne  seguisse  variazione.  Quindi  è  che  non 
avendo  i  Banderari  usato  nelle  azioni  loro,  se  non  l'estremo 
senza  il  mezzo;  convenne  che  col  rigore  della  giustizia  com- 
prendessero la  forza  delle  leggi,  che  l'istesso  mezzo  era  da 
essi  fuggito;  e  che  indi  nascesse  un  più  regolato  vivere,  dal 
quale  derivò  poscia  anche  la  pubblica  quiete.  Neil'  anno 
medesimo  il  Conte,  detto  il  Contino  Ranieri;  ebbe  con  onore 
di  sè  e  della  patria  il  grado  di  cameriere  segreto  del  sommo 
Pontefice  Pio  quarto.  Cavasi  dai  citati  Commentarti  del  Corso 
libro  5,  che  destinato  dal  Papa  il  soccorso  per  Malta,  as- 
sediata dai  Turchi,  molto  confidati  nella  esperienza  del  colon- 
nello Lucantonio  Tomassoni  da  Terni,  diedero  500  fanti, 
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acciocché  senza  alcuna  dilazione  colà  si  conducesse  per  aiu- 
tare a  difendere  quella  fortezza.  Lucantonio  accettò  il  carico 
con  pronta  volontà;  ma  quantunque  non  altro  maggior  sol- 
levamento nelle  virtuose  fatiche  attender  si  debba,  che  la  glo- 
ria da  esse  derivata:  nondimeno,  soggiunge  il  Corso,  come 
quello,  che  già  di  età  matura,  con  figliuoli  maschi  e  femmi- 
ne si  trovava  più  ricco  d'onore  che  di  roba,  e  dal  Papa,  dice 
egli,  per  la  passata  guerra  d'Avignone  non  aveva  riportato 
premio  alcuno,  se  non  la  sola  lode;  supplicò  sua  Santità  di 
volergli  assicurare  certa  entrata,  che  dal  Re  cattolico  in  vita 
sua  gli  si  pagava;  affinchè  occorrendogli  morire  a  Malta,  i  fi- 
gliuoli suoi  non  restassero  mendichi.  Ma  il  Papa  non  volle  ef- 
fettualmente obbligarsi,  anzi  divenutone  alquanto  sdegnato, 
appoggiò  il  carico  delle  genti  a  Pompeo  Colonna  e  a  Prospe- 
ro suo  fratello;  che  poi  diedero  onorato  luogo  al  capitano 
Enea,  del  medesimo  colonnello  figliuolo,  col  quale  andò  al- 
fiere Battista  Nicoletti  suo  cugino,  allora  fresco  di  anni  e 
d'  ardire.  Ma  non  per  questo  iscemò  punto  nel  colonnello 
il  merito  della  virtù,  nè  il  vigore  dell'animo,  nè  l'acquistata 
sua  fama.  Segue  a  dire  il  Corso,  e  lo  conferma  Giacomo 
Bosio  nella  sua  istoria  di  Malta  parte  terza,  che  avendo 
il  re  Filippo  II  destinato  sotto  D.  Garzia  di  Toledo  il  me-  1565 
desimo  soccorso;  comparvero  da  più  lati  varii  venturieri  per 
esporre  in  tale  occorrenza  le  vite  loro  e  mercar  gloria,  fra 
i  quali  con  Ascanio  della  Corgna  andò  venturiere  Quinti- 
lio  .  .  .  .  da  Terni:  e  Paolo  Sforza  ebbe  con  lui  venturiere 
il  capitano  Gio.  Giacomo  Paradisi  di  essa  Città,  e  colà  dal 
primo  all'ultimo,  dice  il  Bosio,  tutti  si  segnalarono,  giacché 
i  pericoli  vi  furono  grandi,  frequenti  e  quasi  insuperabili, 
rispetto  al  numerosissimo  esercito  dei  Turchi.  Volle  anche 
sua  Beatitudine  onorare  il  dottore  Angelo  Rossi  del  ve- 
scovado di  Alile  nel  regno  di  Napoli,  non  meno  per  gui- 
derdonare la  virtù  di  lui,  che  per  ristorare  in  quella  casa 
parte  del  danno  seguitole  con  la  perdita  nel  concilio  di 
Trento  del  Vescovo  d'Assisi,  di  questo  nipote:  ma  ebbe  tal 
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casato,  oltre  gli  accennati  vescovi,  e  il  già  nominato  cava- 
liere Lodovico,  anche  il  cavaliere  di  Malta  fr.  Paolo  com- 
mendatore di  Sirolo  ;  e  fiorì  in  esso  Muzio  giureconsulto, 
il  quale  nel  corso  di  12  anni  giudicò  nell'  Umbria,  nella 
Marca  e  nella  Romagna.  —  Giunto  in  quel  tempo  al  cardi- 
nalato l'abbate  Carlo  Borromeo,  ora  di  santissimo  e  glorio- 
sissimo nome,  fu  di  nuovo  dalla  città  di  Terni  acclamato 
suo  protettore;  ed  egli,  che  umanissimo  era,  volentieri  con- 
corse di  continuare  in  tal  carico  per  renderne  ristessa  Città 
consolata.  Indi  nel  vegnente  decernbre,  dopo  chiuso  con 
1563  universale  soddisfazione  il  gran  concilio  di  Trento,  anche  il 
pontefice  Pio  quarto  cambiò  con  la  immortale,  la  mortale  sua 
vita,  essendo  nel  principio  del  seguente  anno  Pio  V  guidato 

1565  dalla  sua  bontà  alle  sante  chiavi;  perciocché  il  pontificio 

1566  carico  a  lui  imposto  e  sè  medesimo  resse  e  governò  san- 
tissimame  ite.  Fu  egli  con  chi  il  meritò  benefico:  corresse 
i  costumi:  tolse  gli  abusi;  e  operò,  che  cristianamente  si 
vivesse,  e  che  le  ordinazioni  del  tridentino  concilio  ad  ogni 

1567  modo  si  osservassero.  Nel  seguente  anno  compiacquesi  sua 
Beatitudine  di  reintegrare  la  città  di  Terni  dell'entrate,  che 
dal  commissario  Monte  Valenti  le  furono  tolte,  col  pretesto 
che  nelle  narrate  uccisioni  v'avesse  tenuto  mano  il  popolo,  e 
ne  fu  pagato  alla  camera  apostolica  scudi  tremila  d'oro  in  oro: 
essendo  allora  quella  Sede  vescovile  alla  cura  di  Muzio  Calino, 
Bresciano,  già  promosso  per  la  sua  virtù  all'  arcivescovado 
di  Zara,  e  ivi  poi  trasportato.  Seguì  eziandio  ch'essa  Città 
fu  supplicata  col  mezzo  d'ambasciatori  dalla  università  della 
Badia  di  Ferentillo  a  promettere,  eh'  essa  .non  offenderebbe 
la  comunità  e  uomini  di  Spoleto:  e  i  Ter  sani  per  testimonio 
della  loro  affezione  prontamente  a  tal  richiesta  soddisfecero, 
giacche  ad  antica  amorevolezza  è  come  debita  ogni  cortesia. 

1568  Passò  il  duca  Ottavio  Farnese  per  Terni;  e  v'ebbe  da  quel 
pubblico,  non  meno  il  ricevimento,  che  conveniva  a  simil 
principe,  che  un  splendido  alloggio  nel  priorale  palazzo.  E 
perchè  anche  f  altezza  di  madama  Margherita  d'  Austria 
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figliuola  dell'imperatore  Carlo  V,  maritata  al  suddetto  duca, 
determinò  di  abboccarsi  Panno  seguente  in  Terni  col  car- 
dinale Alessandro  Farnesé  e  col  principe  di  Parma;  furono  1569 
ivi  deputati  10  cittadini,  acciocché  fossero  i  medesimi  prin- 
cipi a  grand1  onore  raccolti  e  serviti  d1  alloggiò  e  di  con- 
vito nel  palazzo  apostolico,  con  lo  splendore  e  magnificenza 
possibile. 

Verteva  in  quel  mentre  lite  per  cagione  di  confini  fra  i 
Ternani  ed  i  Narnesi,  e  vicendevolmente  seguite  erano  alcune 
favorevoli  sentenze;  perlocchè  in  vigore  di  appellazione,  fu 
la  causa  commessa  al  cardinale  Ugo  Boncoinpagni;  ed  egli 
avendo  ben  conosciute  le  ragioni  della  città  di  Terni,  prima 
per  la  Sede  vacante,  e  poscia  per  esser  lui  assunto  al  pon- 
tificato, non  promulgò  la  sua  sentenza;  onde  fu  tal  affare  1570 
appoggiato,  come  dirassi,  ad  altro  giudice. 

Facevasi  allora  formidabile  col  dilatarsi  V  impero  Tur- 
co; e  pensando  il  santo  pontefice  Pio  con  particolare  sol- 
lecitudine al  rinvenire  alcun  modo  di  porgli  freno,  mas- 
simamente che  con  la  presa  di  Sighetto  e  con  V  altra  del 
regno  di  Cipro,  si  era  il  cristianesimo  sgomentato  ;  operò 
finalmente  quel  s.  Papa  col  mezzo  di  nunzii  e  molto  più  con 
quello  delle  infervorate  sue  orazioni,  che  stretta  lega  da  lui 
col  re  di  Spagna  e  repubblica  Veneta,  tale  armata  di  mare 
si  pos:,e  in  assetto,  che  affrontato  nel  settimo  giorno  di  ot- 
tobre 1571  quella  di  gran  lunga  più  numerosa  dei  Turchi,  1571 
la  quale  per  le  avute  vittorie  ,  e  per  esser  la  maggiore  e 
più  potente,  che  fino  quel  tempo  fos^e  uscita  di  Costanti- 
nopoli, ne  andava  di  soverchio  altera:  e  con  buoni  ordini 
per  cinque  ore  combattutala,  restò  parte  presa  e  parte  fu- 
gata; perciocché  117  galee  e  13  galeotte  intere  furono  prese: 
80  fra  galee,  galeotte,  e  fuste  restarono  sommerse  e  bru- 
ciate: e  circa  40  si  salvarono  con  la  fuga.  Ebbero  i  no- 
stri 116  pezzi  d'artiglieria  grossa:  256  di  minuta,  eli  pe- 
triere.  Posero  in  ferri  3500  Turchi  con  prigionia  di  molti 
principali  capi,  e  la  liberazione  di  15000  cristiani,  che  erano 
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su  legni  incatenati.  Per  la  qual  notabile  vittoria,  noe  sola- 
mente il  Papa,  ma  il  cristianesimo  tutto  grandissime  feste 
fecero,  più  riconoscendola  dalla  onnipotente  mano  del  grande 
Iddio,  che  di  qualunque  umana  virtù.  Ma  il  santo  Ponte- 
fice, posto  misura  a  così  fatto  avvenimento  prospero,  senza 
troppo  credere  alla  bonaccia  della  fortuna:  considerato  che 
gran  momento  recherebbe  al  far  maggiore  una  tal  prospe- 
rità il  sollecito  uso  di  essa,  avanzandosi  nella  vittoria,  mas- 
simamente per  il  capitale  conseguito  della  precorsa  fama, 
e  per  esser  eziandio  i  secondi  abbattimenti  sempre  più 
agl'inimici  rovinosi,  a  pregar  si  diede  i  principi,  che  ben 
tosto  si  disponessero  con  altra  armata,  e  più  potente,  al 
molestare  i  barbari:  ne  mancava  per  sua  parte  di  oppor- 
tune diligenze  per  il  radunamento  delle  genti  nel  suo  stato: 
serbandosi  in  Terni  la  memoria,  che  nel  15  gennaio  fu  colà 
da  Marcantonio  Colonna  inviato  Cencio  Capizucchi  capitano 
famoso  di  quei  tempi,  a  fare  scelta  di  fanteria  in  servizio  del 
Tarmata  pontificia,  nel  marciare  della  quale  diede  la  Comu- 
nità di  suo  proprio  scudi  tre  per  ciascun  soldato.  Ma  volle 
Dio,  che  vani  fossero  allora  i  pensieri  e  le  determinazioni 
umane;  perocché  la  principale  guida  di  quelle,  che  era  il  santo 
Pio,  fu  trasportata  da  questa  a  più  beata  vita,  e  al  sacro 
1572  regno  fu  eletto  Gregorio  terzodecimo,  persona  parimente  di 
gran  senno  e  valore;  che  con  i  collegati  dichiarossi,  essere 
iutorno  le  cose  contro  i  Turchi  di  un  parere  con  V  ante- 
cessore. Stabilito  però  il  generalato  nel  Colonna,  il  quale, 
vacando  la  Sede,  s'era  congiunto  con  le  armate  Spagnuola 
e  Veneta  per  provocare,  come  fecero  più  fiate,  Uluzalì  gene- 
rale della  classe  Turchesca;  questi  non  volle  lasciarsi  co- 
gliere nè  accettare  l'invito  dei  nostri;  che  anzi  ad  ogni  stretta, 
in  cui  posto  si  vide,  datosi  sempre  col  suo  maggior  numero 
di  legni  alla  fuga,  rese  perciò  infruttuoso  in  quell'anno  il 
cristiano  apparecchio. 

Furono  alzati,  vivente  Pio  V,  da  Bonifacio  Pasi  e  Gio. 
Francesco  Bosii  giudici  deputati  commissari  da  esso  Pon- 
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teiìce,  i  termini  fra  Terni  e  Narni  in  luogo  detto  il  For- 
mello,  che  i  territori  di  amendue  le  Città  dividevano.  Ma 
parendo  ai  Ternani  dì  restare  gravati,  presa  da  una  parte 
di  quel  popolo  la  opportunità  della  Sede  vacante,  seguita 
per  morte  di  Pio;  benché  il  governatore,  i  priori  e  molti 
prudenti  cittadini  pregando,  esortando  e  minacciando  con- 
tradicessero; allora  nondimeno  lo  strepito  delle  prese  armi 
non  lasciò  sentire  le  preghiere,  e  il  suono  delle  leggi  e  delle 
esortazioni.  Perciocché  la  plebe,  cupida  per  natura  di  cose 
nuove,  come  sicura  di  non  perder  quello,  che  non  possiede, 
facile  si  rende  al  sollevarsi,  fatta  però  sua  unione  con  genti 
dei  castelli  Miranda,  Rocca,  san  Motigliano  e  Papigno,  al- 
zata la  bandiera,  a  guisa  di  torrente  che  gonfia  nel  verno, 
andò  con  impeto  ed  armata  mano  a  spiantare,  distruggere 
e  adeguare  al  suolo  detti  termini,  guastando  e  bruciando 
molte  case  e  capanne  di  persone  di  campagna,  colà  intorno 
abitanti.  Indi  col  medesimo  impeto,  ritornata  tal  turba  di 
tumultuarie  genti  in  Terni,  entrata  nel  palazzo  del  Governa- 
tore, tratti  dalle  carceri  i  prigioni,  né  più  che  prima  mi- 
rando alle  ammonizioni  dei  Priori  e  d'altri,  che  a  deporre 
il  concitato  furore  li  persuadeva;  prese  le  artiglierie,  e  tra- 
sferitasi a  Papigno  di  fresco  ai  Ternani  ribellato,  ostilmente 
con  tiri  di  bombarde  e  di  archibugi  e  coli1  incendio  di  alcune 
case;  constrinse  quella  università  di  mandare  suoi  deputati 
con  le  chiavi  del  castello  a  sottomettersi,  e  giurar  fedeltà 
nelle  mani  dei  Priori  loro  padroni.  Per  i  quali  delitti  isti- 
tuito dai  superiori  il  processo;  citati  come  principali  capi 
del  sollevamento  150  persone:  giustificata  sé  stessa  la  Co- 
munità; (quantunque  nei  pubblici  misfatti,  il  difendersi  con 
l'esempio  della  moltitudine  non  iscemi  il  delitto,  per  toglier 
nondimeno  ogni  altra  pena  ai  suoi  cittadini,  fatto  nascere 
dalla  necessità  il  consiglio,  mostrar  volendo  nel  tutto  l'ob- 
bedienza sua  verso  la  santa  Sede  )  spediti  ambasciatori  a 
Roma,  e  interposto  visi  il  cardinale  Flavio  Orsini,  di  tal  Città 
allora  protettore;  preceduta  la  reposizione  dei  confini,  fu 
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dalla  santità  di  papa  Gregorio  ottenuta  V  assoluzione  di 
scomunica  e  di  qualunque  pena  incorsa,  con  la  composizione 
di  ottomila  scudi  d'  oro  in  oro,  concordata  con  monsignor 
Monte  Valenti,  allora  governatore  di  Roma  e  in  tal  causa 
Commissario  deputato,  da  pagarsi  ih  certi  termini,  con  ri- 
serva alle  parti,  e  luoghi,  che  patirono,  di  civilmente  agitare 
per  le  pretensioni  di  quelle;  concedendo  eziandio  per  faci- 
litare il  pagamento  della  moneta  il  farne  colletta  o  imposi- 
zione del  quattrino  per  libbra  di  carne  e  altre  abilità  simili; 
come  appare  dalla  commissione  spedita  il  17  novembre  in 
camera  dal  cardinale  Luigi  Cornaro  camerlingo.  E  così 
V  esperienza  mostrò ,  che  il  prevaluto  parere  della  sciocca 
moltitudine  ebbe  per  suo  fine  la  penitenza. 

Onorò  il  Papa  la  virtù  di  Persio  De  Filiis  dell'istessa 
Città,  facendola  maggiormente  risplendere  in  persona  di  lui 
con  la  dignità  vescovile  di  Nusco  in  Regno:  e  pur  anche 
reggeva  allora  la  chiesa  di  Terni  fr.  Bartolommeo  Ferri 
da  Lugo  dell'ordine  dei  predicatori,  uomo  dottissimo  e  ver» 
sato  in  lingue  ;  che  dopo  aver  accompagnati  varii  legati 
apostolici  nelle  legazioni  loro  di  Germania,  Francia  e  al- 
trove, fu  parimente  condotto  da  F.  Michele  Bonelli  cardi- 
nale e  nipote  di  Pio  V  in  quelle,  che  egli  pur  sostenne  in 
Ispagna,  Portogallo  e  Francia,  essendogli  il  Ferri  stato  in 
esse  per  il  sommo  suo  valore  molto  giovevole;  onde  aven- 
dolo il  Papa  promosso  alla  Chiesa  di  Lettere  in  Regno,  fu 
poscia  di  là  a  quella  di  Terni  trasportato;  dove  in  tempo 
di  lui  rividesi  il  sacro  corpo  del  confessore  Anastasio. 

Governava  in  quest'anno  1572,  come  Pretore,  la  città 
di  Orvieto  il  dottor  Stazio  Donati  da  Terni,  il  quale  avendo 
accresciuto  colla  propria  virtù  la  fama  de'  suoi  maggiori, 
procacciò  anche  a  sè  stesso  in  questo  e  in  altri  impieghi 
non  mediocre  gloria. 
1573  Dell'  onorato  fregio  della  croce  dei  santi  Maurizio  e 
Lazzaro  pregiavasi  negli  stessi  tempi  Marcello  Paradisi  da 
Terni,  esser  di  quella  per  merito  di  sua  virtù  ornato:  con- 
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ciosiachè  avendo  per  alcuni  anni  servito  di  alfiere  sulla,  ca- 
pitana di  Savoia,  gliene  a-venne  il  conseguimento  di  essa 
croce.  Trasferitosi  venturiere  col  conte  Sforza  Santafìore 
al  soccorso  dei  cattolici  con  genti  di  Pio  V  nella  Francia 
contro  gli  Ugonotti,  operò  il  Paradisi  in  quelle  guerre  ciò, 
che  ad  uomo  vago  di  fama  s1  appartiene;  e  fu  perciò  alla 
cura  di  lui  commessa  la  città  di  Carpentras  ,  che  dai  ne- 
mici tenne  difesa;  e  poscia  condottosi  col  carico  di  capitano 
contro  il  bastardo  del  re  Sebastiano  di  Portogallo,  ebbe  an- 
che nel  destinato  soccorso  per  Famagosta  il  comando  di  una 
galea. 

Informato  già  era  la  santità  di  Papa  Gregorio  dei  meriti  1574 
della  causa  dei  confini  fra  Terni  e  Narni,  come  si  disse:  e 
volendo  rimuover  le  cagioni  di  rissa  fra  quei  popoli,  com- 
mise di  nuovo  a  monsignor  Domenico  Pinelli  il  procurarne 
la  concordia,  altrimenti  per  giustizia  procedesse;  ed  essen- 
dosi egli  infruttuosamente  adoperato  intorno  al  primo  or- 
dine ,  convennegli  il  rivedere  la  causa,  e  per  suo  decreto 
confermò  la  sentenza  data  nel  1550  da  monsig.  Falcetti  a 
favore  dei  Ternani;  e  ciò  ebbe  suo  effetto:  onde  a  monsi- 
gnor Pinelli,  che  molto  in  tal  affare  adoperossi,  fu  per 
gratitudine  posta  nel  palazzo  del  Comune  l'arme  con  sua 
iscrizione,  intagliata  in  marmo,  e  dichiarato  da  quel  Con- 
siglio, cittadino  Ternano.  Richiesero  nel  precedente  anno  i 
Reatini  il  Ternano  pubblico,  che,  avendo  quella  Città  riso- 
luto di  fare  1"  escavazione  delle  marmore,  volesse  prestarvi 
il  consenso:  ma  non  ne  seguì  effetto. 

Aprì  e  chiuse  Gregorio  l'anno  santo,  non  avendo  prima  15Z5 
lasciato  di  usare  ogni  diligenza  per  farne  la  debita  prepa- 
razione, così  nell'arricchire  Roma  di  fabbriche  di  chiese  e 
palazzi,  come  nell'aprire  nuove  strade,  ristaurar  le  vecchie, 
provvedere  abbondanti  viveri,  e  che  le  cose  spirituali  col 
debito  decoro  a  gloria  di  Dio,  e  a  salute  delle  anime  dei 
fedeli  si  adempissero.  Passò  da  Terni  D.  Giovanni  d'  Au-  1576 
stria ,  che  dell'  armata  navale  contro  i  Turchi  fu  genera- 
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lissimo,  e  gli  determinò  quel  pubblico  nobile  alloggio,  e 
gran  segni  d'allegrezza,  come  cose  dovute  ad  un  tanto  prin- 
cipe. Vi  si  trasferì  eziandio  monsignor  Domenico  Grimaldi 
ad  assistere  in  virtù  di  un  breve  del  Papa  al  nuovo  bos- 
solo del  reggimento  da  farsi  in  quella  Città;  e  ciò  concluso, 
lasciovvi  espresso  ordine,  che  le  determinazioni  di  monsignor 
Monte  Valenti,  circa  le  precedenze  dei  priori  e  la  estinzione 
dei  nomi  di  Nobili,  e  Banderari  e  simili,  fossero  inviolabil- 
mente osservate:  e  ciò  per  troncare  le  ambiziose  gare  fra 
cittadini,  che  come  pestilenti  sogliono  generare  le  guerre 
civili ,  e  rovinare  le  famiglie  :  essendo  opere  dei  prudenti 
magistrati,  lo  indirizzare  le  leggi  al  preservare  gli  uomini 
dai  delitti,  più  che  al  punire  coloro,  che  li  commettono. 

Giunse  in  Roma  un  ambasciatore  del  Granduca  di  Mo- 
scovia  a  supplicare  il  Papa  d'interporsi  per  la  pace  fra  il 
suo  Principe  e  il  Re  di  Polonia;  e  molta  persuasione  vi  volle, 
perdi'  egli,  entrato  in  concistoro,  baciar  volesse  i  piedi  al 
Pontefice.  Vi  fu  nondimeno  ben  accolto,  e  accarezzato. 
1579  Seguì  in  Terni  nuovo  passaggio  dell' altrove  mentovata 
Madama  d'Austria:  nè  volendo  quella  Città  deviare  dal  suo 
istituto  nei  soliti  ossequi  verso  quella  Altezza;  deputò  dodici 
cittadini ,  perchè  la  ricevessero ,  e  con  pubblico  splendido 
alloggio  non  lasciassero  di  far  apparire  nel  tutto  il  bene 
ardente  desiderio,  che  colà  si  porta  verso  il  buon  servizio 
dei  gran  signori;  e  andatosene  a  più  perfetta  vita  il  car- 
dinale Flavio  Orsini,  benemerito  protettore  di  Terni,  fecegli 

1581  quel  pubblico,  entro  la  cattedrale  Chiesa,  solenni  esequie  con 
l'intervento  dei  magistrati  e  delle  più  riguardevoli  persone 
della  Città.  Cadde  però  la  nuova  elezione  nel  cardinale  Fi- 
lippo Guastavillani,  nipote  del  Pontefice,  che  benignamente 
corrispose  alla  confidenza,  che  in  ciò  mostrarono  quei  cit- 
tadini tenere  in  lui:  e  perchè  ivi  era  mancato  il  Vescovo, 
fu  in  quella  Sede  assiso  Girolamo  Petronii  di  Civita  Ca- 
stellana, che  con  segni  di  prudenza  la  resse.  Riformò  Gre- 

1582  gorio  il  calendario  con  partecipazione  dei  potentati,  opera 
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necessaria,  e  che  riuscì  di  gran  soddisfazione  a  ciascuno: 
e  avendo  nel  seguente  anno  patito  Roma,  per  due  mesi,  di 
frumento,  e  la  mancanza  delle  vettovaglie  suol  cagionare  tu-  1583 
multo  nei  popoli,  volle  ciò  il  Papa  vietare,  bastevolmente 
provvedendone  in  breve  con  somma  diligenza  e  pietà. 

Si  pose  allora  in  atto  la  virtù  dell'erudito  Giulio  Gia- 
cobonio  da  Terni,  con  recarne  gran  testimonio  nel  suo  libro 
dell'appendice  a  Fonteio  nei  commentari  de  prisca  Caesiorum 
gente;  e  fu  a  quella  cittadinanza  ascritto,  con  voti  favorevoli, 
Costantino  Molitorio  qualificato  signore,  che  con  affetto  per 
soddisfare  V  ottima  sua  volontà  verso  quel  pubblico  lo  ri- 
chiese. Verteva  lite  fra  la  comunità  di  Terni  e  il  Fisco  sopra 
le  vicendevoli  pretensioni  di  amendue ,  che  fossero  pagate 
loro  le  pene  dei  maleficii  e  le  fraudi  delle  misure  nel  vendere 
il  sale:  onde  il  sommo  Pontefice  commise  una  tal  differenza 
a  Girolamo  Federici,  stimato  in  quel  tempo  di  sovrano  va- 
lore: e  che  dopo  il  carico  di  luogotenente  dell'  uditore  della 
Camera  apostolica  e  due  fiate  governatore  di  Roma,  giunse 
ai  vescovado  di  Savona,  a  quello  di  Martorano  ,  e  poscia 
trasportato  a  Lodi.  Compresi  però  egli  i  meriti  della  causa, 
dichiarò  spettarsi  le  pene  alla  comunità  di  Terni,  e  con 
Breve  apostolico  doversi  a  quella  concedere.  11  qual  voto 
o  risoluzione  del  Federici,  si  legge  dopo  il  secondo  tomo 
dei  consigli  del  Farinaccio,  risoluzione  38  che  incomincia 
Inter  amnen  falsorum  ponderum,  etc.  stimandosi  che  in  ciò 
si  movesse,  perchè  quantunque  per  una  certa  introdotta 
consuetudine,  non  può  altri  che  il  principe  vendere  e  dare 
il  sale  ai  sudditi,  contuttociò  quando  quello  è  consegnato 
alle  comunità,  non  suole  impedir  loro  il  modo  e  la  forma 
di  venderlo  e  distribuirlo.  A  monsignor  Gio.  Pietro  Ghislieri  1584 
fu  in  virtù  di  un  Breve  commessa  la  causa  dei  confini  fra 
Terni,  Rieti  e  il  castello  di  Moggio;  e  nell'anno  seguente  1585 
pubblicò,  soddisfacendosene  le  parti,  la  sua  sentenza:  essendo 
pure  in  quei  giorni  stato  ammesso  alla  cittadinanza  Ter- 
nana Paolo  Emilio  Cesi  marchese  di  Riano,  signore  amo- 
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redolissimo  di  quella  patria,  dov'era  parimente  di  una  sin- 
golare osservanza  corrisposto.  'Visse  ad  un  tempo  il  capitano 
Luigi  Paradisi  di  essa  Città,  che  avendo  militato  in  Francia 
contro  gli  Ugonotti,  giunse  a  tal  credito  nel  militare  eserci- 
zio appresso  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  che  giudica- 
tolo meritevole  di  ogni  favore,  secondo  appare  da  sue  lettere 
patenti,  date  in  Torino  li  18  maggio  1584,  dichiarollo  suo 
capitano  con  varii  privilegi.  Giunsero  di  quel  tempo  in 
Roma  quattro  gran  signori  giovanetti  Giapponesi,  guidati 
dal  padre  Alessandro  Valignano  della  compagnia  di  Gesù, 
per  rendere  obbedienza  al  Papa  a  nome  di  alcuni  di  quei 
Re,  dopo  aver  tre  anni,  un  mese  e  due  giorni  viag'giato,  e 
ricevuti  molti  onori  dai  principi  di  Europa  ,  specialmente 
dal  duca  di  Mantova  Guglielmo  Gonzaga,  principe  di  eroiche 
virtù:  e  del  quale  essendo  io  nella  tenera  mia  età  paggio 
di  Camera,  ebbi  grande  agio  di  mirarli  per  modo,  che  fin 
ora  serbo  viva  memoria  dei  sembianti  di  essi,  massimamente 
che  per  giuoco  dicevami  quell'Altezza  di  volere  che  con  loro 
io  andassi  nel  Giappone.  Furono  pertanto  ricevuti  in  Roma 
con  dimostrazioni  d'allegrezza,  e  dal  Papa  ebbero  il  pubblico 
concistoro,  avendoli  egli  con  ostentazione  di  mae-tà  e  con 
grato  sembiante  cortesemente  accolti ,  e  con  magnanimità 
d'ogni  bisogno  provveduti.  Ma  non  essendo  fermezza  nelle 
cose  umane,  poco  di  quel  contento  il  buon  Papa  godette; 
poiché  mentre  col  merito  la  stessa  altezza  della  posseduta 
dignità  adeguava,  condotto  all'estremo  della  già  dagli  anni 
macerata  vecchiaia,  non  più  potendola  con  lo  spirito  so- 
stenere, cessò  egli  di  vivere  al  mondo  per  eternarsi  nel  cielo. 
Fu  grandemente  liberale  questo  Pontefice;  e  fabbricò  chiese 
in  varie  parti,  oltre  quelle  di  Roma,  e  la  sua  cappella  Gre- 
goriana nel  Vaticano.  Accrebbe  di  molto  il  palazzo  aposto- 
lico appresso  san  Pietro  e  sul  Quirinale.  Eresse  dai  fonda- 
menti 22  collegi  in  varie  lontanissime  regioni  del  mondo, 
perchè  vi  si  disciplinassero  i  giovani  di  estere  nazioni ,  e 
per  tal  via  si  propagasse  il  cattolico  culto:  avendone  anche 
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in  Roma  fabbricati  alcuni,  e  specialmente  quello  dove  i 
padri  della  compagnia  di  Gesù  insegnano  le  scienze.  Inviò, 
uomini  per  dottrina  e  per  cristiano  zelo  riguardevoli  al 
prete  Gianni,  ai  maroniti  e  in  Costantinopoli:  e  fu  in  fine 
ottimo  e  gran  Pontefice;  dopo  il  quale  sedette  Sisto  V,  che 
conceputi  nella  sua  inente  alti  pensieri,  ben  tosto  ne  diede 
notabili  testimoni  con  la  persecuzione  dei  banditi,  a  segno 
allora  ridotti,  che  non  v'era  nello  stato  della  Chiesa  luogo 
di  sicurezza,  per  la  qual  cagione  gli  fu  eretta  la  statua  di 
bronzo  entro  il  Campidoglio:  ma  avanzandosi  maggiormente 
negli  effetti  degli  stessi  pensieri,  diedesi  a  far  dirizzare  di- 
nanzi le  principali  basiliche  quelle  smisurate  pietre  con  entro 
impressi  geroglifici  egizii,  che  tagliate  in  forma  piramidale, 
aguglie  sono  dette;  e  furono  nei  tempi  dei  Romani  impe- 
ratori condotte  dall'Egitto  per  ornamento  dei  loro  cerchi. 
Impiegossi  in  altre  sontuose  fabbriche  di  palazzi  e  di  chiese: 
e  soprattutto  in  quella  ben  eminente  della  cupola,  che  so- 
vrasta gii  altari  dei  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo  nel  Vati- 
cano. Provvide  Roma  dell'acqua  Felice,  di  cui  si  formano 
molte  fontane.  Aprì  nuove  strade.  Edificò  la  famosa  libre- 
ria, già  introdotta  da  Sisto  quarto,  e  che  pur  oggi  si  vede 
piena  di  scelti  libri  e  di  reconditi  manoscritti,  insieme  con 
la  stamperia,  nel  detto  Vaticano,  e  fecela  da  valenti  pittori 
dipingere;  intanto  che  Roma  gran  parte  delle  bellezze  e  degli 
ornamenti  suoi  e  dell'abbondante  vivere,  che  allora  vi  fu,  da 
questo  gran  Pontefice  riconosce:  avendo  eziandio,  per  tenere 
nette  le  marine  da  corsali,  fabbricato  e  armate  delle  galee. 
Ebbe  tal  Pontefice  ai  suoi  servizi,  con  titolo  di  cameriere 
segreto,  Gabriele  figliuolo  di  Gio.  Battista  Castelli  da  Terni, 
e  onorollo  di  una  badia.  Morto  il  Papa,  questi  ritornò  se- 
colare. Comperò  nei  seguenti  anni  Gio.  Battista  suddetto  la 
giurisdizione  di  Pietraforte  vicino  a  Rieti:  ma  poscia  riven- 
duta^ prese  in  più  fiate  da  varii  Spoletini,  che  n'erano  pa- 
droni, l'altra  del  castello  di  P olino,  posto  sulle  montagne 
verso  Leonessa;  e  per  chirografo  di  papa  Paolo  V  ne  conse- 
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guì  il  titolo  di  conte  di  Melace  castello  diruto,  e  di  marchese 
della  rocca  mentovata  Castelfìore,  posseduta  oggi  da  Giu- 
lio di  lui  nipote  e  figliuolo  di  Gio.  Francesco:  come  anche 
Gio.  Battista  e  Pier  Francesco,  di  esso  Giulio  fratelli,  ornati 
furono  T  uno  della  croce  di  s.  Stefano  e  V  altro  di  quella 
di  Malta:  e  questi,  cbe  fu  poi  alcuni  anni  capitano  della 
guardia  del  legato  di  Ferrara,  trasportatosi  a  Malta,  ottenne 
licenza  dal  G.  M.  Lascari  di  soccorrere  col  comando  di  una 
galeotta  armata  a  sue  spese  ad  infestare  i  Turchi:  la  qual 
licenza  gli  allargò  nella  medesima  forma,  col  comando  di  un 
petacchio  nominato  san  Gio.  Battista,  constando  ciò  dalle  pa- 
tenti di  esso  G.  Mastro  sotto  gli  anni  1637  e  1638.  Anche 
un  terzo  fratello  vi  è  di  veste  lunga  per  nome  Raimondo, 
che  nei  posteriori  tempi  creato  referendario  dell'una  e  l'al- 
tra segnatura,  ha  avuto  suo  impiego  nel  Governo  di  Sa- 
bina. Fu  fratello  di  Gabriele,  già  detto,  monsignor  Gaudio, 
anch'egli  referendario;  che  calcata  per  molti  anni  con  sua 
lode  la  via  dei  governi  dello  stato  ecclesiastico,  terminò 
nel  vescovado  di  Montepeloso  in  Regno  la  sua  vita:  avendo 
anch'  egli  conseguito  dalla  maestà  di  Enrico  quarto,  in  sua 
persona,  la  naturalezza  di  Francia,  e  Onofrio,  di  questi  mi- 
nor fratello,  studiossi  di  far  apparire  alcune  opere  del  suo 
ingegno. 

Intanto  la  città  di  Terni,  che  ha  sempre  onorati  e  ser- 
viti varii  signori  di  pregio,  veniva  eziandio  da  essi  corri- 
sposta con  V  amore  e  con  la  stima,  e  da  quella  ricevevano 
volentieri  la  cittadinanza,  come  seguì  di  Corradino  e  Marzio 
Orsini  ed  altri  signori  del  casato  loro,  che  con  affettuose 
dimostrazioni  ne  palesarono  il  desiderio.  Vi  fu  ancora,  per 
la  seguita  morte  del  cardinale  Guastavillani,  eletto  in  quella 
vece  protettore  il  cardinale  Enrico  Gaetano. 

Dichiarò  Sisto  eretici  il  Re  di  Navarra  e  il  Principe  di 
Condè,  e  passò  col  Re  di  Francia  qualche  disgusto.  Catti- 
vossi  per  mezzo  dei  nunzii  la  benevolenza  dei  cantoni  Sviz- 
zeri cattolici,  acquistandovi  giurisdizione;  e  per  liberare  Par- 
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ciduca  Massimiliano  d'Austria,  fatto  prigióne  dai  Polacchi, 
mandò  Sisto  il  cardinale  Ippolito  Aldobrandini,  poscia  Cle-  1 
niènte  ottavo,  il  quale  versato  nelle  lettere  e  nei  carichi  dello 
stato  ecclesiastico  e  nella  ruota,  molto  era  perciò  avveduto 
e  prudente:  e  questi  in  modo  adoperossi,  che  nel  seguente 
anno,  stabilita  la  pace  fra  polacchi  e  casa  d1  Austria,  fece 
porre  Massimiliano  in  libertà,  restando  il  principe  di  Svezia 
Sigismondo  al  possesso  di  quel  regno.  Notabilmente  si  ri- 
sentì Sisto  in  pubblico  concistoro,  per  la  morte  fatta  dare 
dal  Re  di  Francia  al  Cardinale  e  al  Duca  di  Guisa  e  per 
la  prigionia  di  altri  ecclesiastici,  e  seguita  poco  appresso 
la  violenta  morte  di  esso  Re,  cagionossene  l'assedio  posto 
alla  gran  città  di  Parigi  dal  valoroso  Enrico  di  Vandòme 
re  di  Navarra,  e  tale  fu  che  in  gran  parte  a  quello  si  pa- 
ragona di  Gerusalemme;  essendo  in  Parigi  valuto  il  grano 
150  ducati  il  Rubbio  di  misura  romana.  Ma  anche  nell'Ita- 
lia fu  in  queir  anno  carestia  di  viveri:  onde  il  Papa  ordinò 
che  alle  comunità  dello  stato  ecclesiastico  si  portassero 
500  mila  scudi,  come  fu  dal  successore  di  lui  eseguito;  per- 
locchè  mostrò  Sisto  di  essere  stato  vero  tutore  e  conser- 
vatore dei  suoi  popoli,  come  tutti  i  principi  dovrebbero 
essere.  Dava  egli  pubbliche  udienze,  e  la  giustizia  si  am- 
ministrava a  ciascuno  senza  distinzione  di  persone ,  tutte 
cose  di  profitto  al  pubblico,  e  di  gloria  ai  grandi:  ben  è 
vero,  ch'egli  molte  gabelle  impose;  ma  le  opere  da  lui  fatte 
lo  richiedettero:  nè  per  sè  spendeva,  che  parcamente  visse. 
Diede  numerose  entrate  al  cardinale  Montalto  suo  nipote,  e 
avendo  posto,  come  si  è  detto,  gran  studio  nell'accumulare 
danari,  questi  però  al  numero  di  cinque  milioni  d'  oro  in 
poco  più  di  cinque  anni  di  vita  ripose  nel  castello  s.  An- 
gelo, con  strettissime  leggi  ai  successori  circa  il  trarneli  e 
spenderli.  Depositò  e  per  sempre  stabilì  200  mila  scudi  per 
mantenimento  dell'abbondanza  in  Roma.  Altri  tremila  annui 
appliconne  all'  arciconfraternita  del  gonfalone  per  riscatto 
dei  schiavi.  Fabbricò  l'ospedale  a  Ponte  Sisto,  lasciandone 
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modo  per  il  mantenimento  di  gran  numero  di  poveri.  Rese 
secche  le  paludi  Pontine  e  l'altre  delle  Chiane:  e  più  opere 
fece  tutte  utili  e  di  eterna  memoria  degne,  finche  anch'egli 
al  cielo  salì,  e  il  reggere  la  Chiesa  ad  Urbano  settimo  fu 
imposto,  il  quale  già  fu  mandato  da  Pio  quarto  a  Terni,  e 
terminovvi  con  sua  lode,  come  si  disse,  alcune  differenze  di 
confini.  Fu  la  esaltazione  di  Urbano  accettissima,  per  la 
speranza  cbe  s'ebbe  di  un  placido  e  ottimo  governo:  e  ben 
se  ne  incamminò  da  lui  l'effetto,  usando  liberalità  verso  car- 
dinali e  altre  persone,  col  proibire  ai  suoi  parenti  lo  ac- 
cettare alterazione  di  titoli  e  imporre  loro  nel  tutto  la  mo- 
destia: comandando  eziandio  ai  servitori,  il  non  usare  seta 
nel  vestire.  Prontissimo  dimostrossi  di  avere  il  riguardo, 
che  del  principe  è  proprio,  verso  il  ben  pubblico,  special- 
mente nel  mantenere  l'abbondanza;  quantunque  molto  spen- 
dere vi  dovesse:  dicendo  aver  Iddio  ordinato  ai  suoi  Vicarii, 
che  studiassero  di  pascere  il  gregge.  Dispose  il  fornire  le 
fabbriche  lasciate  da  Sisto  imperfette,  e  che  le  armi  di  quello 
vi  si  ponessero.  Ma  simili  proponimenti  di  lui,  che  avevano 
per  fine  il  servizio  pubblico,  non  si  potendo  trarre  da  questo 
mondo  contento  perfetto,  nel  decimo  terzo  giorno  del  Pon- 
tificato e  nel  settuagesimo  anno  dell'età  sua  col  dolore  e 
pianto  del  popolo,  is vanirono:  avendo  voluto  dar  in  ciò  a 
vedere  la  fortuna,  che  se  tal  fiata  si  dimostra  favorevole, 
velocemente  anche  ruota,  e  si  volge.  Lasciò  Urbano  sua 
erede  la  compagnia  dell'Annunziata,  che  è  nella  chiesa  della 
Minerva ,  e  fece  pochi  altri  legati.  In  breve  fu  occupata 
1590  l'apostolica  Sede  da  Gregorio  XIV,  nè  pur  questi  volendo 
che  la  generosità  degl'inferiori  la  sua  liberalità  superasse, 
verso  cardinali  e  altri  si  mostrò  a  quella  inclinato  in  modo, 
che  con  molta  festa  seguì  la  coronazione  ,  quantunque  la 
penuria  del  vivere  non  perciò  scemasse,  vendendosi  tutta- 
via il  grano  al  prezzo  di  30  scudi  il  Rubbio.  Spedì  il  conte 
Sfondrato  suo  nipote  alla  guerra  in  Francia:  nella  quale 
spese  il  Papa  più  di  mezzo  milione  d'  oro ,  oltre  40  mila 
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senili  sborsati  di  suo  proprio.  Prima  però  del  partire  del 
Conte,  maritollo  nella  figliuola  del  Principe  di  Massa,  ne- 
gozio incamminato  prima  che  fosse  Pontefice,  e  dichiarollo 
*  Duca  di  Monte  marciano.  Passato  peri  auto  esso  Principe  da 
Terni,  dov'era  cittadino,  fecegli  qnel  popolo  qualunque  pos- 
sibil  segno  di  onore,  alloggiandolo  eziandio  a  pubbliche  spese 
nel  palazzo  priorale.  Nel  medesimo  tempo  anche  il  cardi- 
nale Pinelli,  che  prima  prelato  sentenziò  nella  narrata  causa 
dei  confini  a  favore  dei  Ternani,  ebbe  nuovamente  per  sè, 
per  i  fratelli  e  successori  il  privilegio  di  quella  cittadi- 
nanza, e  con  affetto  cordiale  lo  ricevette:  e  di  là,  circa  quei 
tempi,  trasportossi  il  dottore  Gio.  Andrea  Castelli  a  gover- 
nare per  l'Altezza  di  Parma  i  suoi  stati  d'Abruzzo  con  ti- 
tolo di  luogotenente. 

Pareggiò  papa  Gregorio  con  gli  altri  i  Cardinali  frati, 
poiché  portando  prima  la  berretta  del  colore  del  proprio 
ordine,  concedette  loro  l'usarla  rossa.  Giunse  nell'Agosto 
in  Roma  il  Duca  di  Ferrara;  che  trovandosi  senza  succes- 
sione, pensò  d'impetrare  nuova  investitura  di  quello  stato, 
ovvero  la  prorogazione  della  vecchia  per  continuarne  il  do- 
minio in  alcuno  di  sua  famiglia,  laonde  eretta  il  Papa  sopra 
ciò  una  Congregazione  di  tredici  cardinali,  considerato  da 
questi  gli  ostacoli  della  bolla  di  Pio  V  de  non  alienandis 
boìiis  Ecclesiae  (*),  fu  col  voto  della  Rota  escluso  il  Duca 
da  tal  pretensione;  benché  con  splendido  alloggio  di  sè  stesso 
e  della  sua  famiglia,  e  altri  onori  a  lui  convenevoli,  fosse 
trattato  alla  grande.  Partito  egli  pertanto  ,  il  Papa ,  già 
caduto  infermo,  cedette  col  morire  il  sacro  seggio,  che  ad 
Innocenzo  nono  fu  dato,  ai  cui  piedi  trovossi  nel  seguente 
mese  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  veduto  con  al- 
legrezza dal  Papa,  e  con  lietissimo  animo  raccolto  e  ono- 
rato. Al  colonnello  Lucantonio  Tomassoni  da  Terni,  il  cui 
valore  ben  era  a  lui  noto,  di  motu  proprio  fece  dal  nipote 


(')  Di  non  alienare  i  beni  della  Chiesa. 
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far  consegna  del  Castel  s.  Angelo,  creandonelo  vice-castel- 
lano, con  facoltà  di  disporre  le  cose  a  qnello  appartenenti, 
secondo  che  dalla  sperimentata  prudenza  di  lui  il  meglio  si 
giudicasse:  e  colà  poscia  nella  Sede  vacante  preceduta  a 
Clemente  ottavo,  il  buon  Colonnello  nella  età  di  circa  80 
anni  terminò  bene  i  giorni  del  viver  suo;  ma  non  i  pregi 
di  gloria  con  la  virtù  acquistati. 

Visse  in  questi  tempi  Ottavio  Capocci  dell'  istessa  pa- 
tria, che  nutrito  nella  Romana  Corte,  oltre  lo  studio  fatto 
nelle  leggi,  all'altro  applicossi  di  belle  lettere  e  alla  musica 
ed  ai  musicali  istrumenti,  intanto  che  non  contento  nella 
musica  e  nei  componimenti  poetici  della  mediocrità,  si  con- 
dusse specialmente  nella  musica  a  segno,  che  accompa- 
gnando, non  meno  le  altrui,  che  le  proprie  composizioni 
con  la  soavità  di  snodata  e  sonora  voce,  da  passaggi  ar- 
ricchita, portò  il  vanto  del  migliore  più  sicuro  e  bene  in- 
strutto soprano,  che  in  quella  Regina  delle  Città  dimorasse. 
Fu  egli  di  famiglia  del  gran  cardinale  di  Terranova,  e  questi 
mancato,  applicossi  a  sostenere  la  segreteria  di  D.  Fran- 
cesco di  Castro,  prima  Ambasciatore  del  re  Cattolico  alla 
santa  Sede,  e  poi  Vice-re  di  Sicilia,  da  cui  fu  sempre  te- 
nuto in  particolar  conto,  finché  quello  ritornato  in  Spagna, 
si  condusse  eziandio  il  Capocci  a  Roma,  e  indi  alla  patria. 
Ma  in  quel  mentre,  che  il  saggio  pontefice  Innocenzo  an- 
dava disponendo  gli  affari  del  governo,  ad  ottimo  fine  in 
servizio  di  Dio  e  dei  popoli,  fece,  dopo  due  interi  mesi  di 
Pontificato,  alla  gloria  eterna  suo  passaggio.  Giunse  in  quel- 
]'  interregno  il  cardinal  Pinelli  a  Terni  per  trasferirsi  in 
Roma  al  Conclave  ,  e  fu  dal  pubblico  servito  eli  alloggio, 
come  poco  appresso  incontrò  del  cardinale  Enrico  Gaetano, 
camarlingo  di  santa  Chiesa  e  di  essa  Città  protettore. 

Creato  li  30  Gennaio  Clemente  ottavo,  sommo  Pontefice, 
che  per  V  età  e  per  la  propria  dote  di  nobile  e  chiaro  ingegno, 
era  giunto  con  la  virtù  e  con  la  sperienza  delle  cose  al  colmo 
della  umana  prudenza,  onde  a  pochissimi  pontefici  nel  so- 
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stenere  quel  gran  carico  riuscì  egli  secondo:  raccolto  a  un 
tratto  l'animo  alla  gloria  di  hello  imprese,  e  al  mondo  pro- 
fittevoli, sapendo  essere  il  Regno  di  Francia  in  rivolte  per 
cagione  del  He  di  Navarra,  non  mancò  egli  con  subiti  aiuti 
d1  accorrervi  ,  coinè  pur  fece  nelle  Romane  Provincie  in  l'e- 
state dai  banditi,  opponendo  ad  essi  l'opera  e  il  valore  di 
Flaminio  Delfino  allora  egregio  capitano,  che  in  gran  parte 
li  raffrenò,  benché  questo  non  bastando,  mando v vi  con  buon 
nervo  di  cavalleria  e  di  fanti  il  proprio  nipote  Gio.  Fran- 
cesco Aldobrandini  ;  perlocchè  i  due  capi  loro  ,  che  con 
nuove  invasioni  tutto  depredavano,  insieme  con  la  turba 
dei  seguaci  restarono  in  fine  estinti.  Provvide  la  Sede  ve- 
scovile di  Terni  in  Gio.  Antonio  Onorato  Cremonese,  già 
di  Gregorio  XIV  cameriere  segreto  e  della  basilica  vaticana 
canonico,  il  quale  possedendo  doppio  frutto  di  virtù,  parte 
impresso  in  lui  dalla  natura  per  l'acuto  suo  ingegno,  e  parte 
coltivata  da  esso  ,  e  reso  perfetto  con  lo  studio  di  molte 
scienze;  quindi  gliene  seguì  una  singolare  eloquenza  che  non 
minor  predicatore  di  quello,  che  si  fosse  buon  vescovo,  lo 
fece  nel  cospetto  del  mondo  apparire:  e  resse  tal  chiesa  col 
decoro  del  carico  pastorale  e  di  sè  stesso  e  della  Città,  che 
dovrebbe  essere  eseguito  da  qualunque  Vescovo:  si  impa- 
rentò in  Terni,  col  maritarvi  una  nipote  nel  cavaliere  di 
s.  Stefano,  Gio.  Francesco  Rossi.  Anche  Gio.  Antonio  Chia- 
relli coi  figliuoli  e  successori,  marchesi  di  Cagliari,  persuasi 
dall'affezione  loro  verso  l'istessa  Città,  e  di  quel  fertile  e  vago 
territorio,  ebbero  piacere  di  essere  annoverati  fra  i  Cittadini 
di  quella.  Ed  Ottaviano  Marini,  Ternano,  persona  dotata  di 
lettere  e  di  buone  qualità,  non  pure  servì  di  luogotenente, 
nel  governo  della  Marca,  monsig.  Sangiorgio  vescovo  d'Aqui; 
ma  questi  fatto  cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente,  e  legato 
della  Romagna,  e  anche  pro-legato  di  Ferrara,  dappertutto 
il  Marini  sostenne  lodevolmente  il  medesimo  carico,  ed  ebbe 
dappoi  in  Roma  altri  impieghi  di  non  mediocre  considera- 
zione. 
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Seguivano  in  quel  tanto  varii  infruttuosi  tentativi  col 
Papa  a  favore  del  re  di  Navarra:  e  perchè  molto  a  sua  bea- 
titudine premeva,  che  il  nuovo  re  di  Francia  fosse  cattolico, 
disposto  nel  tutto  al  serbare  intera  in  quel  cristianissimo 
regno  la  religione ,  giacché  il  buon  Principe  esser  deve 
religioso  e  del  divino  culto  zelante,  standone  egli  però  assai 
sollecito,  per  fine  di  non  si  stringere  in  necessità  di  con- 
cedere al  proprio  affetto  o  alle  istanze  altrui  le  delibera- 
zioni, che  appartengono  alla  sola  giustizia;  non  volle  nè 
meno  dare  adito  nei  suoi  stati  a  personaggi,  discesi  di  colà 
nelP  Italia  per  simil  fine;  avendo  ciascuno  a  sospetto,  che 
di  tal  fatto  volesse  con  lui  trattare.  Spedì  in  Spagna  mon- 
signor Cammillo  Borghese  uditore  della  Camera  apostolica, 
e  poscia  Paolo  V,  per  negoziarvi  gli  aiuti  da  darsi  per  l'Un- 
gheria all'Imperatore  contro  i  Turchi  e  per  il  mantenimento 
dei  collegati  in  Francia.  Giunse  nondimeno 'in  Roma  Lodo- 
vico Gonzaga  duca  di  Nivers,  con  avviso  della  conversione  alla 
cattolica  fede  di  Enrico  re  di  Navarra:  ma  ricusatagli  Cle- 
mente l'udienza,  incredulo  di  simil  fatto;  stretto  in  fine  da 
molte  istanze,  diedegliela  non  come  Ambasciatóre,  ma  come 
duca  di  Nivers  :  nè  pertuttociò  trattato  alcuno  col  mezzo 
di  lui  ebbe  suo  effetto,  per  la  radicata  volontà  del  Papa 
di  vedere  quel  regno  bene  appoggiato;  poiché  essendo  di 
sommo  giudizio,  più  considerava  quello,  che  era  suo  debito 
di  fare,  che  non  il  dover  adempire  le  voglie  altrui  con  fine 
di  trarne  obbligo  o  lode  ;  perlocchè  non  senza  dispiacere 
d'animo,  dopo  molta  dimora  fatta  in  quella  Corte,  partisse- 
ne  il  Duca.  E  perchè  le  gravi  molestie  dei  Turchi  nell'Un- 
gheria continuavano,  non  lasciò  il  Papa  di  procurare  da 
ogni  lato  del  cristianesimo  degli  aiuti  all'Imperatore,  e  man- 
dato in  Ispagna  il  nipote  Gio.  Francesco  a  trattare  varie 
cose  con  quel  Re,  ritornato  egli  in  Roma,  dichiarollo  gene- 
rale di  santa  Chiesa,  e  tre  fiate  in  più  tempi  per  la  causa 
universale  del  cristianesimo  e  per  la  particolare  di  casa 
d'Austria,  lo  spinse  con  eserciti  nell'Ungheria  contro  i  Tur- 
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chi,  accompagnatovi  da  valorosi  e  sperimentati  Capitami,  fra 
i  quali  Oammillo  Capifuochi,  Romano,  marchese  di  Poggio, 
soggetto  di  gran  grido  nelle  guerre  della  Fiandra  e  di  Fran- 
cia, in  tempo  del  duca  Alessandro  Farnese;  dal  quale  con 
segnalati  carichi  fu  nelle  maggiori  occorrenze  adoperato;  e  ri- 
condottosi il  Marchese  a  Roma,  conscgnollo  il  Pontefice  al 
nipote  Gio.  Francesco  per  Luogotenente  generale  nella  se- 
conda spedizione  di  lui  per  Ungheria,  dove  usando  il  Capi- 
zucchi  del  suo  affinato  valore,  molto  adoperossi  nella  presa 
fatta  allora  al  Turco  della  forte  piazza  di  Pappa.  Ritorna- 
tovi poscia  Gio.  Francesco  la  terza  fiata,  lasciò  in  fine  sotto 
Canissa  la  vita.  Trasse  egli,  sempre  che  tali  viaggi  fece,  varie 
compagnie  di  fanti  dalla  città  di  Terni  con  loro  capitani 
ed  ufficiali,  tutte  persone  esperte  e  di  onore  e  di  gloria 
avide  ;  di  alcuni  dei  quali ,  che  più  valorosi  nelle  fazioni 
si  segnalarono,  non  si  deve  lasciar  perdere  la  memoria:  giac- 
ché sollevati  in  alto  sulle  ali  della  propria  virtù ,  non 
della  sola  gloria  degli  antenati  o  delle  ricchezze,  ma  per  sè 
stessi,  vera  e  lodevole  fama  si  acquistarono:  e  ciò  di  sti- 
molo alla  vivente  gioventù  non  infruttuosamente  dovrà  ser- 
vire. 

Passato  pertanto  Gio.  Francesco  la  prima  volta  da  1593 
Terni,  fu  alloggiato  da  quel  pubblico,  come  poi  sempre  av- 
venne, con  dimostrazioni  di  riverente  affetto,  e  all'esercito 
stesso,  provveduto  di  più  rinfrescamenti ,  aggiunse  allora 
un  rinforzo  di  tre  compagnie  di  600  fanti;  benché  più 
numero  nelle  altre  volte  gliene  diede.  Agli  animi  bellicosi 
dei  Ternani  non  faceva  mestieri  di  stimolo  per  condurli, 
eziandio  in  gran  quantità,  a  scriversi  soldati;  massimamente 
contro  i  Turchi,  e  in  tempo,  che  trattati  con  piacevolezza 
da  quel  proprio  Principe,  godevano  nel  servirlo.  Ottavio 
MazzancolU,  l'uno  dei  capitani  trattenuto  per  prima  dal  gran 
duca  di  Toscana  nella  Provenza  per  cagioni  di  quelle  guerre 
civili,  quantunque  fosse  di  60  anni,  ebbe  nondimeno  il  vi- 
gore dell'animo  in  tal  colmo,  che  nelle  fazioni  sotto  Vaccia 
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ne  diede  buon  segno,  finché  caricando  con  le  armi  alla  mano 
un  grosso  squadrone  dei  Turchi,  e  mostrato  in  ciò  sommo 
valore,  convenne  in  fine,  che  dal  numero  dei  nemici  sopra- 
fatto, col  perder  la  vita  egli  cedesse. 

Raimondo  Tomassoni  sotto  la  bandiera  del  mentovato 
Granduca,  coraggiosamente  portatosi  nella  difesa  di  Chiave- 
rino,  ebbe  nello  sforzo  di  ricuperar  Strigonia  da  Celso  Ceìsi, 
nobile  e  valoroso  Romano,  Tenore  della  sua  insegna;  nè  man- 
cando in  tale  opportunità  della  usata  prodezza  e  ardire,  gli  fu 
appoggiata  una  compagnia;  nel  cui  maneggio  adoperossi  in 
guisa,  che  dovendosi,  perla  ricuperazione  di  Ferrara,  l'eccel- 
lentissimo Generale  traferire  in  Italia,  si  dichiarò  volerlo  in 
altro  importante  carico  avanzare:  ma  giunto  il  Tomassoni  in 
Ri  mini,  fu  colà  dalla  morte  oppresso.  Gregorio  Mazzan  colli, 
primo  Alfiere  del  cavaliere  Viviani  da  Camerino,  dandosi  un 
generale  assalto  alle  mura  di  Strigonia  per  ricuperarla,  mostrò 
sovrano  ardire,  perciocché  quantunque  gli  percotesse  la  mano, 
che  stringeva  la  bandiera,  un  vaso  di  fuoco  artificiato,  che  con 
la  maggior  parte  dell'insegna"  bruciò  anche  a  lui  il  volto, 
onde  ne  restò  in  suo  pregio  per  sempre  segnato;  si  man- 
tenne nondimeno  per  vigore  d'animo  contro  un  così  fatto 
empito  intrepido,  non  mancatagli  la  protezione  del  Cielo, 
che  s'impiega  nei  più  forti  e  risoluti,  nè  lasciò  l'asta  nè  il 
posto  abbandonò,  o  di  tale  accidente  mostrossi  sgomenta- 
to: che  anzi  la  incominciata  fazione  proseguendo,  fu  egli  il 
primo,  che  con  franco  ardire  ed  evidente  pericolo,  piantò 
su  quelle  mura  1'  ecclesiastica  insegna,  perlocchè  molto  dal 
Generale  e  dall'  esercito  lodato,  n1  ebbe  in  guiderdone  una 
pesante  catena  d'  oro,  e  il  comando  di  una  già  fatta  com- 
pagnia: come  poscia  altre  dae  simili  ne  comandò  con  sua 
lode  nella  fortezza  di  Ferrara,  e  in  Avignone;  laonde  il  car- 
dinale Pietro  Aldobrandino,  di  Clemente  nipote,  tenendolo 
in  particolare  stima,  volle  che  con  decente  trattamento  di- 
morasse in  sua  vita  appresso  lui. 

Stefano  Ciancherotti,  che  nelle  primiere  spedizioni  fatte 
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da  Gio,  Francesco,  mosso  nella  età  «li  l<»  anni  da  animoso  co- 
ràggio, lo  servì  di  venturiere,  mostratosi  non  meno  ardito  che 
valoroso,  ebbe  il  coniando  di  una  compagnia:  e  mancato  il  ge- 
nerale, fece  colà  altra  volta  ritorno  pur  venturiero,  e  dichia- 
ratovi dalParciduca  Mattias  suo  stipendiano,  eseguì  la  scalata 
e  presa  della  piazza  di  Pest.  Indi  condottosi  all'  assedio  di 
Bnda,  esso  fu  il  primo;  Annibale  Montauto  il  secondo,  e  un 
cavaliere  Francese  il  terzo,  che  dandosi  l'assalto,  si  studiarono 
di  montare  la  breccia,  ma  compreso  non  esservi  il  seguito  di 
altri  trattenuti,  come  doveva,  forse  perchè  l'invidia  alle  ge- 
nerose azioni  sempre  si  oppone,  convenne  il  ritirarsi  da  tale 
impresa:  avendo  nondimeno,  anche  nel  ciò  fare,  dato  a  ve- 
dere la  franchezza  e  l'ardimento  dell'animo,  e  che  l'onestà 
dell'  operare  è  prova  della  virtù.  Eletto  Stefano,  l'uno  dei 
dieci  capitani  a  far  levata  di  tremila  fanti  d'Italia,  ebbe  ad 
un  tempo  il  carico  di  Sergente  maggiore,  e  morto  sotto 
Astuan  lo  Strasoldo,  che  del  reggimento  era  colonnello,  egli 
n'esercitò  per  due  anni  1'  assoluto  comando,  avendolo  ado- 
perato nella  superiore  Ungheria  in  varie  utili  fazioni;  ma 
iscematosene  il  numero  ,  e  rinnovato  col  supplimento  di 
soldatesca  Francese  sotto  Alessandro  llidolfi  un  nuovo  reg- 
gimento di  mille  cavalli,  ne  fu  Stefano  capitano  e  luogo- 
tenente colonnello.  Fidatosi  infine  di  soverchio  della  fortuna, 
quasi  la  si  avesse  nel  corso  dei  suoi  affari  domesticata,  e 
resa  contro  l'uso  di  lei  costante,  da  interna  virtù  riscaldato, 
oppostosi  vigorosamente  con  dette  forze  ad  un  abbondante 
numero  di  Turchi  per  volere  la  piazza  di  Sabatello  difen- 
dere; e  operato  a  tal  effetto  ciò,  che  a  prudente  e  coraggioso 
capitano  conveniva,  seguitovi  tradimento  per  la  parte  del 
castello,  non  senza  copiosa  strage  dei  nemici  fatta  di  sua 
mano,  quantunque  restato  prigione,  e  da  quel  Pascià,  che 
osservato  ne  aveva  il  valore,  fosse  tentata  ogni  via  di  te- 
nerlo vivo,  convenne  nondimeno  che  per  effetto  delle  molte 
ferite,  nelle  età  sua  di  29  anni,  ad  altra  vita  ne  andasse. 
Anastasio  di  lui  maggior  fratello,  e  amendue  degni  nipoti 
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di  Alessandro  e  Lucantonio  Tomassoni,  per  virtù  e  per  istorie 
chiari,  servì  in  quei  tempi  e  luoghi,  due  fiate  venturiere,  la 
maestà  Cesarea;  e  onorato  poscia  nel  reggimento  di  Ferdi- 
nando Colniz  del  comando  di  300  fanti  Alemanni,  mostra- 
tosi in  esso  perito  e  coraggioso,  ritornato  dopo  alcuni  anni 
in  Italia,  fu  dal  pontefice  Paolo  V  eletto  Collaterale  in  Avi- 
gnone e  suo  stato,  come  dal  successore  Gregorio  XV  gli  fu 
appoggiato  il  grado  di  Colonnello  del  presidio  di  Ferrara 
e  sua  giurisdizione,  e  indi  servì  la  Repubblica  di  Genova 
nelle  guerre  suscitate  colà  col  duca  di  Savoia,  tenendo  com- 
,  messe  alla  sua  fede  le  due  piazze  di  frontiera  Ventimi  glia  e 
Novi.  Cessati  quei  rumori,  egli  d'anni  oggi  mai  grave  licen- 
ziossene:  avendo  meritato  da  Dio  la  sopravvivenza  al  minor 
fratello,  e  da  sommi  Pontefici  e  dall'augustissima  Casa  di 
Austria  e  da  altri  potentati  onoratissime  attestazioni  dello 
sperimentato  valore  e  perizia  di  lui  negli  esercitati  carichi. 

Gio.  Francesco  Tomassoni  andato  prima  Alfiere  del  capi- 
tano Raimondo  già  detto,  dato  di  sè  quel  saggio  di  valoroso, 
che  richiedeva  l'esser  nato  del  celebre  colonnello  Lncantonio, 
fu  anch'esso  dall'eccellentissimo  generale  applicato  al  cornan- 
do di  una  compagnia;  ed  ebbe  dappoi  altri  impieghi  di  pre- 
sidii,  specialmente  in  Ferrara.  Ancora  Francesco  Giocosi  (!) 
giovane  di  17  anni,  alfiere  del  capitano  Gregorio  Mazzancol- 
li,  nella  campagna  sotto  Vaccia,  mostrossi  di  buon  cuore  e 
spiritoso,  e  fu  in  quella  di  Canissa  onorato  di  una  compa- 
gnia, e  governatala  non  da  giovane,  ma  bensì  da  esperto 
capitano,  grau  lode  riportonne.  Giuseppe  Liccusini  servito 
ch'ebbe  per  l'uno  degli  eletti,  a  portare  vicendevolmente 
lo  stendardo  di  santa  Chiesa,  consegnato  in  Roma  dal  Pon- 
tefice al  Generale,  ne  conseguì  il  riconoscimento  di  una 
compagnia  :  come  nel  ritorno  ne  comandò  un'  altra  nella 
nuova  fortezza  entro  Ferrara,  èssendo  uscito  in  quel  lato 
dal  bossolo  dei  priori  in  Terni  il  marchese  di  Riano,  si- 


(*)  Tedi  App.  Nota  N.0  27. 
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gnore  di  quella  Città,  alìezionatissimo  o  volontario  citta- 
dino, si  compiacque  di  trasferirvisi  ad  esercitarne  il  carico: 
e  fu  nel  pubblico  palazzo  ricevuto  e  servito  con  dimostra- 
zioni d'onore  possibili,  e  gli  furono  dati  compagni  nel  ma- 
gistrato giovani  spiritosi  e  ricchi,  eziandio  figliuoli  di  fa- 
miglie nobilissime  per  maggiormente  onorarlo. 

Giunse  di  Francia  a  Roma  senza  veruno  apparato  di  1 
pompa,  Giacomo  Dauy  signore  di  Perrona,  vescovo  di  Eu- 
reux,  nomo  di  destre  e  accorte  maniere,  che  fu  poi  Cardinale, 
e  compreso  di  non  potersi  in  quella  Corte  conseguire  molte 
cose  ad  un  tratto,  e  che  spesso  la  pertinace  virtù  romper 
suole  la  durezza  delle  repulse;  propostosi  che  nell'  essere 
in  ciò  sollecito  e  diligente,  e  nell'operare  più  con  l'ingegno, 
che  con  la  forza  consisteva  il  buon  modo  di  negoziare;  prese 
ferma  speranza,  che  il  tempo  (non  mancando  esso  alle  oppor- 
tunità) gli  sarebbe  stato  in  quello,  perchè  si  era  ivi  trasfe- 
rito, di  fedele  aiuto.  E  così  per  appunto  incontrogli;  perchè 
datosi  con  l'accompagnamento  di  monsignore  di  Ossat,  an- 
ch'esso dappoi  promosso  al  cappello,  a  negoziare  con  grande 
umiltà,  il  perdono  e  la  benedizione  del  suo  Re  col  Papa  e 
coi  cardinali,  tanto  sollecitamente  vi  si  adoperarono  amen- 
due,  che  avendo  infine  con  le  persuasioni  suscitati  verso  il 
voler  loro  gli  animi  dopo  molti  congressi,  e  1'  averne  Cle- 
mente voluto  "(per  non  esser  colto  d'improvviso  a  qualche 
strettezza)  sentire  in  camera  l'uno,  dagli  altri  separato,  il  pa- 
rere dei  cardinali,  trovatine  più  dei  due  terzi  disposti  alla  ri- 
benedizione di  Enrico,  e  fermatosi  nell'animo,  che  il  Re  fosse 
veramente  convertito,  e  che  per  mantenersi  il  regno  e  la 
quiete  non  mancherebbe  a'  sè  stesso  e  alle  promesse  fatte 
verso  la  Sede  apostolica  col  mezzo  dei  suoi  procuratori,  egli 
però  il  decimo  settimo  di  Settembre  sotto  il  portico  di  san 
Pietro,  dopo  le  convenevoli  cerimonie,  con  l'assistenza  del 
sacro  collegio,  ambasciatori  dei  Principi,  penitenzieri  ornati 
di  cotte  e  bacchette,  dei  ministri  del  santo  Ufficio  e  elei  pro- 
curatori del  Re,  cioè  Perrona  e  Ossat,  confessata  da  questi 
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e  per  nome  del  Re  abiurata  l'eresia,  e  maledetto  Calvino  e 

1595  suoi  seguaci;  promesso  che  S.  M.  non  ricaderebbe,  e  per  l'as- 
soluzione umilissimamente  supplicando;  lette  poscia  le  con- 
dizioni con  le  quali  il  Papa  intendeva  di  assolvere  e  ribenedire 
il  Re;  fatto  ogni  atto  a  tal  cerimonia  necessario  e  tutto  ac- 
cettato dai  procuratori  suddetti,  che  più  fiate  in  quel  tanto 
dai  penitentieri  con  bacchette  erano  percossi;  promulgò  sua 
Santità  la  tanto  desiderata  ribenedizione,  e  il  cardinale  santa 
Severina,  maggior  penitenziere,  d'ordine  del  Papa,  introdotti 
essi  procuratori  entro  la  basilica  di  san  Pietro,  stata  fino 
a  quel  punto  chiusa,  fu  il  tutto  con  molta  allegrezza  a  glo- 
ria del  sommo  Iddio,  e  beneficio  del  cristianesimo  da  quel 
santo  Pontefice  compito.  Indi  mandò  suo  legato  in  Francia 
il  cardinale  Alessandro  De  Medici,  che  Leone  XI  poco  ap- 
presso chi  amossi,  dinanzi  al  quale  furono  reiterate  dal  Re 
in  pubblico  le  cose  in  Roma  seguite,  e  dai  procuratori  di 
lui  promesse:  e  di  tal  guisa  aggiustato  sè  stesso,  riuscì  co- 
modissimo principe  ai  suoi  popoli,  avendo  accompagnato  al- 
l'alto e  valoroso  animo  suo  l'affabilità  e  l'umanità,  con  le 
quali  doti  gli  animi  dei  sudditi  del  tutto  facilmente  acqui- 
stossi. 

1596  In  questo  tempo  Corradino  Orsini,  affezionatissimo  verso 
la  città  di  Terni,  uscito  del  bossolo  per.  priore,  accettalo 
lietamente  V  invito  di  andarvi  a  risedere,  non  vi  si  mancò 
di  soddisfarlo  interamente  col  riceverlo  nel  palazzo  priorale, 
e  col  concedergli  eziandio  dei  figliuoli  di  famiglie  nobili  per 
colleghi  nel  magistrato. 

1597  Concedette  in  quel  tanto  il  Papa  a  Lucantonio  Gigli 
da  Terni,  il  titolo  di  vescovo  di'  Paso  e  il  suffraganeato  di 
quello  di  Alatri  cum  futura  successione,  essendo  egli  per- 
sona per  virtù  e  per  merito  riguardevole,  che  molti  anni 
perciò  servì  di  uditore  il  cardinale  Francesco  Cornare  Im- 
possessatosi infine  Lucantonio,  per  mancanza  dell'anteces- 
sore, di  tal  Chiesa,  pensò  stabilirvisi  alcun  riposo  sulla  cre- 
scente virtù  di  Felice  Gigli  suo  nipote,  nelle  leggi  dottore 
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e  «li  belle  lettere  intendente,  ool  procurarne  la  rinunzia  in 
persona  di  lui;  ma  tant' oltre  ne  differì  l'esecuzione,  che 
interpostavisi  la  morte,  ogni  disegno  svanì.  Esercitava  in 
quel  tempo  e  molto  prima  in  Roma  l'avvocatura,  Giovanni 
Cittadini  da  Terni  celebre  giureconsulto,  che  essendo  di  poco 
udito,  il  sordo  chiamossi;  ma  egli  accostandosi  una  piccola 
tromba  d'argento  all'orecchio,  si  studiava  di  riparare  per 
tal  via  al  naturai  difetto:  e  si  fa  di  esso  particolare  men- 
zione nella  decisione  Interamnen.  pecuniaria:  fu  egli  fratello 
di  Filesio,  promosso  da  Pio  quarto  al  vescovado  di  Muro 
in  Regno.  Anche  nei  posteriori  tempi  è  prevaluto  fra  i  primi 
avvocati  della  corte  Romana  Gio.  Francesco  Ferentilli  della 
suddetta  patria,  che  con  utile  fatica,  e  al  pubblico  profit- 
tevole, raccolte  le  decisioni  del  Buratto,  e  fattevi  le  addizioni 
e  stampatele,  non  poca  lode  ne  ha  conseguita:  componendo 
tuttavia  con  studiosa  fatica  un  dotto  trattato  de  pensióni-r 
bus:  ma  condotto  dalla  sua  virtù  ad  essere  annoverato  fra  i 
prelati  dell'una  e  l'altra  segnatura,  ebbe  giustamente  il 
carico  di  uditore  del  camarlingo  di  santa  Chiesa,  non  meno 
autorevole  per  la  giurisdizione,  che  per  altre  circostanze  di 
rilievo;  e  poscia  fu  dichiarato  dalla  maestà  del  Re  di  Fran- 
cia suo  avvocato  nella  corte  Romana.  E  Agostino  di  lui 
minor  fratello  il  sacro  carattere  vescovile  di  Conversane, 
con  suo  pregio,  portò  impresso:  avendo  ben  questi  calcate 
la  vestigia  di  Cesare  lor  padre,  che  nella  professione  legale 
e  nella  esperienza  dei  Governi  a  grado  di  stima  pervenne. 
Eziandio  Brunoro  Sciamanna  nella  chiesa  di  Caserta  lode- 
volmente la  propria  virtù  pur  esercita;  e  Ferdinando  di 
lui  nipote,  emulandolo  nel  desiderio  di  fare  acquisto  di  gloria, 
oltre  l'avere  atteso  lodevolmente  agli  studi  legali,  fatte  stam- 
pare le  decisioni  del  Durano,  ha  procurato  per  tal  via  il 
profitto  al  pubblico  e  il  pregio  a  sè  stesso.  Nè  inferiore  modo 
tenne  Gio.  Carlo  di  lui  fratello  nell'avanzarsi;  giacche  po- 
stosi con  virtuose  qualità  in  grado  di  stima  appresso  l'al- 
tezza reale  di  Savoia,  ne  riportò  la  croce  dei  santi  Maurizio 
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e  Lazzaro;  benché  mentre  più  le  sue  speranze  aumentava, 
volle  Dio  che  in  Fiandra  il  suo  mortale  alla  terra  lasciasse. 
Fiorirono  parimente  in  tempo  di  papa  Clemente  i  due  Conti 
Gaspare  Spada  signore  del  castello  di  Vacone,  e  Silvestro 
amendue  figliuoli  del  già  Michelangelo  Spada  conte  di  Col- 
lescipoli,  signori  di  Forano,  altrove  mentovato;  l'ultimo  dei 
quali  mosso  da  generoso  stimolo  d'acquistarsi  riputazione 
e  fama,  si  trasferì  con  intrepido  partito  in  Fiandra,  e  di- 
ventatovi capo  di  una  compagnia  di  cavalli ,  trovossi  con 
essa  in  più  fazioni;  finche  vinto  da  periglioso  morbo,  con 
la  vita  anche  il  preso  e  dimostrato  ardimento  colà  depose. 
Dimorava  pure  in  quel  secolo  nella  città  di  Ancona  In- 
nocenzo Ciamborlani  da  Terni,  persona  dotata  di  animo  e 
di  virtù,  che  attissimo  lo  resero  ad  imprendere  qualunque 
civile  e  importante  negozio  ;  laonde  impiegato  sempre  dai 
padroni  di  Roma  in  varii  carichi  camerali  e  altri,  special- 
mente nel  commissariato  della  Camera  e  nel  Segretariato 
apostolico,  erettovi  al  suo  tempo,  in  tutti  onoratamente  e  con 
sommo  studio  portossi:  e  tanto  furono  accette  in  quella  Città 
le  gentili  sue  maniere,  che  gli  concedette  quel  pubblico  lo 
aprire  nella  propria  casa  una  porta  verso  il  mare,  che  chia* 
mossi  Ciamborlana.  Ma  egli  alla  splendidezza  intento,  pochi 
passaggi  di  principi  o  di  persone  degne  colà  seguivano,  che 
la  cura  e  l'alloggio  a  proprie  spese  non  ne  prendesse:  man- 
tenendo eziandio  con  officiose  dimostrazioni  viva  in  Roma 
la  sua  memoria;  perlocchè  la  cognizione  di  lui  vi  fu  allora 
assai  celebre,  e  nelle  occorrenti  spedizioni  d' Ungheria,  come 
diligente  e  autorevole  ministro  molto  si  adoperò;  secondo 
avvenne  nel  carico  di  vice-duca  di  Montemarciano  a  lui 
appoggiato;  che  fattone  demolire  la  fortezza,  portossi  nel 
tutto  prudentemente.  Servì  in  varie  importanti  occorrenze 
la  casa  Aldobrandina  in  tal  tempo  dominante,  e  della  intera 
confidenza  e  dell'  amore  di  quella  fece  acquisto;  avendogli 
particolarmente  imposto  il  carico  di  provveditore  e  revisore 
delle  fortezze  dello  Stato  ecclesiastico  ,  da  lui  in  persona 
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visitate  e  munito:  come  pure  nei  seguenti  Pontificati  gli 
furono  confermati  con  sua  lode  i  medesimi  primieri  uffìcii. 
Giuseppe  Ciamborlani,  d'Innocenzo  nipote,  da  esso  egual- 
mente coi  figliuoli  allevato  e  nudrito,  fatto  alfiere  del  cava- 
liere Francesco  Nappi,  avuto  dallo  zio  a  proprie  spese  l'ac- 
compagnamento di  più  suoi  amici,  seguitò  con  questi  il  ge- 
nerale Gio.  Francesco  nella  guerra  di  Ungheria,  e  mostratosi 
sotto  Canissa,  fino  all'  ultimo  sbandamento  dell'  esercito, 
assai  valoroso,  fu  promosso  dal  Generale,  e  dopo  esso  da 
due  figliuoli,  l'uno  dopo  l'altro  nella  dignità  succeduti,  al 
colonnellato  e  capitanato  respetti vamente  dei  soldati  e  mi- 
lizie a  piedi  e  a  cavallo  e  bombardieri  nella  città  di  Ancona 
e  suo  stato,  e  anche  al  governo  delle  armi.  E  perchè  egli 
ebbe  nelle  fazioni  di  Ungheria  la  fedele  assistenza  dell'al- 
fiere Tommaso  Sette,  Ternano,  dichiarollo  in  questa  oppor- 
tunità suo  capitano  delle  milizie  e  generale  luogotenente 
nei  narrati  carichi.  Aveva  esso  alfiere  molto  prima  servito 
con  tal  titolo  la  repubblica  di  Venezia  in  Zara;  sicché  vo- 
lonteroso di  adoperarsi  là,  dove  la  pratica  della  guerra  si 
affina  con  l'esercizio  nei  pericoli;  sbrigatosi  di  Ancona,  si 
trasferì  di  nuovo  venturiere  in  Ungheria,  dove  dal  colon- 
nello Anastasio  Ciancherotti,  allora  colà  capitano,  provve- 
duto d'impiego  di  Capitano  fu  trattenuto,  e  portatosi  nel 
tutto  da  valoroso,  ritornato  in  Italia,  fu  dal  granduca  di 
Toscana,  dichiarato  suo  stipendiano  in  Livorno;  e  interve- 
nuto perciò  nelle  imprese  fatte  dalle  galee  e  galeoni  di 
quell'Altezza,  in  diversi  luoghi  mostrò  tal  valore  col  ripor- 
tarne delle  ferite,  che  non  pur  meritò  moltiplicato  lo  sti- 
pendio, ma  di  essere  anche  dichiarato  capitano  dell'Infan- 
teria, che  sulla  galea  capitana  si  opponeva  agl'inimici: 
raccogliendosi  il  tutto  anch'  oggi  dalle  patenti  di  lui.  Andò 
alcun  tempo  dappoi  venturiere  in  Germania  Gio.  Silvestro 
Lauri  pur  di  Terni,  che  nel  reggimento  del  priore  di  Roma 
fr.  Aldobrandino  Aldobrandini ,  conseguì  per  il  suo  dimo- 
strato ardimento  un'  insegna:  e  più  oltre  portato  1'  avrebbe 
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il  merito,  di  cui  giornalmente  faceva  acquisto,  se  nella  fa- 
zione, in  cui  morì  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  non  fosse 
restato  anch'egli,  mentre  coraggiosamente  il  suo  carico  so- 
steneva, da  colpo  di  moschetto  abbattuto. 

Compreso  Clemente,  che  per  le  guerre  accese  fra  le  corone 
in  suo  tempo,  era  intepidita  la  virtù,  abbattuta  la  tranquil- 
lità degli  stati,  sbandita  l'ubbidienza  dei  Popoli,  e  annichilata 
l1  abbondanza  dei  viveri;  procurò  che  il  tutto,  con  la  pace 
fra  esse  corone,  si  ristorasse;  e  col  mezzo  dei  suoi  Nunzii 
e  Legati,  accompagnatovi  l'uno  delle  proprie  efficaci  ora- 
zioni a  Dio ,  V  effetto  con  pubblica  allegrezza  ne  ottenne. 
Seguì  in  quella  stagione  la  morte  di  Alfonso  IT.  Estense 
ultimo  duca  di  Ferrara,  per  cagion  della  quale,  tanto  gravi 
furono  le  commozioni  suscitate,  che  ben  è  convenevole  il 
riporne  qui  breve  relazione  tratta  da  una  più  copiosa  del 
già  cardinale  Pietro  Aldobrandini,  che  il  tutto  felicemente 
con  verità  distese. 

Succinto  ragguaglio  della  ricuperazione  di  Ferrara. 

Alfonso  II  d'  Este  V  duca  di  Ferrara  vedutosi  giunto 
all'  età  di  60  anni  senza  aver  successione,  desiderò  lasciar 
quello  stato,  che  per  sua  morte  alla  chiesa  Romana  deca- 
deva, in  persona  di  famiglia  da  nominarsi  da  lui.  Trasfe- 
rissi per  tal  fine  l'anno  1591  a  Roma,  vivente  Gregorio  XIV, 
per  impetrar  nuova  investitura,  ovvero  la  prorogazione  della 
vecchia  per  alcun  tempo,  ma  essendo  stato  dalla  corte  Ro- 
mana escluso  dal  suo  desiderio  per  la  bolla  di  Pio  quinto, 
se  ne  ritornò  a  Ferrara,  dove  stava  intento  ad  ogni  occa- 
sione, che  se  gli  offerisse,  di  perpetuare  quello  Stato  in  casa 
sua:  ne  essendogli  occorsa  mai  congiuntura  alcuna  propor- 
1597  zionata  al  suo  desiderio,  si  morì  li  23  Ottobre  1597  l'anno  64 
di  sua  età.  Fece  testamento,  dichiarando  in  generale  erede 
dei  suoi  beni  e  feudi  D.  Cesare  d'  Este  figliuolo  di  D. 
Alfonso,  figliuolo  di  Alfonso  primo  duca  di  Ferrara:  m>  te- 
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nendo  D.  Cesare  così  ben  chiara  appresso  di  sè  la  devo- 
luzione di  tale  stato,  come  quello  che  entrava  nuovo  erede; 
desideroso  di  vedere  più  agiatamente,  prima  che  se  ne  spo- 
gliasse, le  ragioni,  che  forse  dava  a  credersi  di  avervi,  di- 
chiarossi  di  voler  frattanto  ritenere  Ferrara.  Si  dubitò,  che 
molti  principi  cristiani  ed  eretici,  invidi  di  cosiffatta  grandez- 
za di  santa  Chiesa,  fossero  per  aderirgli;  ma  papa  Clemente 
avendo  per  chiarissima  la  ragione  della  Sede  apostolica  sopra 
di  esso  Stato  ,  autenticata  eziandio  dall'  andare,  che  fece 
l'istesso  duca  Alfonso  a  Roma  per  ottener  nuova  investi- 
tura, ne  accettò  subito  di  consiglio  del  Collegio  dei  cardi- 
nali la  devoluzione;  e  ordinò,  che  si  facesse  levata  di  24 
mila  fanti  e  duemila  cavalli,  tanto  per  difesa  di  Romagna, 
bisognando,  quanto  per  offesa  di  D.  Cesare,  riponendo  la 
vittoria  nello  stare  provveduto  e  nella  celerità;  con  le  quali 
cose  facilmente  reprimere  si  potevano  coloro,  che  discoperti 
si  fossero  inimici.  Ordinò  a  Gio.  Francesco  Aldobrandini 
generale  di  santa  Chiesa,  che  senza  danno  dell'Imperatore 
quanto  prima  di  Germania  in  Italia  con  sua  soldatesca  e  con 
le  possibili  provvisioni  da  guerra  ritornasse;  il  quale  aiuto 
non  fu  poi  in  tempo.  Fecesi  intanto  D.  Cesare  coronare 
dal  magistrato,  e  giurare  duca  di  Ferrara,  procurando  d'in- 
trodurre negozio  in  Roma  circa  la  sua  causa  per  dar  tempo 
ai  soccorsi,  che  sperava,  o  per  venire  ad  alcuna  utile  ed 
onorevole  concordia  per  lui,  o  di  far  apparire  eziandio  alcune 
sue  pretese  ragioni,  e  che  Ferrara  non  era  feudo  della  Chiesa, 
instando,  che  si  deputassero  giudici  comuni  non  sospetti; 
che  si  depositasse  lo  Stato  in  mano  del  re  di  Spagna,  o 
almeno  del  duca  d'  Urbino,  feudatario  della  Chiesa.  Ma  il 
Papa,  come  supremo  giudice  a  tutti  i  principi,  non  volle 
compromettere  il  suo  nelle  mani  di  altri  ;  e  provveduti  i 
soldati  d'  armi,  e  ordinate  le  artiglierie  con  le  munizioni 
alla  guerra  necessarie;  pubblicati  i  monitorii  contro  D. 
Cesare,  e  fattili  affiggere  in  Bologna  e  Cervia,  luoghi  più 
prossimi  allo  stato,  ed  anche  nella  medesima  cattedrale  di 


SU  STORIA  Dì  TERNI 

Ferrara,  mandò  nunzii  a  tutti  i  principi  cristiani,  dando  loro 
conto  delle  ragioni  della  Sede  Apostolica  sopra  quello  stato, 
e  della  usurpazione  fattane  da  D.  Cesare,  per  giustificare 
ad  un  tempo  la  mossa  delle  armi,  e  perchè  si  conducessero 
ad  esortare  esso  D.  Cesare  alla  restituzione,  o  al  prender 
la  difesa  della  Chiesa,  o  allo  starsene  neutrali.  E  perchè 
l'esercito,  che  si  andava  ammassando,  avesse  un  capo  a  chi 
ubbidire  e  ricorrere,  non  potendosi  aspettare  il  ritorno  di 
Gio.  Francesco,  fu  dal  Papa  eletto  il  cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino figliuolo  del  fratello;  il  quale  ai  12  di  Novembre 
partì  di  Roma  per  rivedere  le  fortezze  dello  stato  ecclesia- 
stico, e  per  sollecitare  di  persona  gli  affari  a  cosiffatti  moti 
appartenenti. 

Anche  D.  Cesare  in  quel  tanto  alla  guerra  preparavasi, 
ammassando  genti  di  Modena  e  della  Garfagnana,  e  for- 
tificando Ferrara  e  Lugo.  Ma  procedendo  nella  causa  in 
Roma  per  via  giuridica,  senza  che  D.  Cesare,  per  non  con- 
sentire nella  giurisdizione,  mai  comparisse;  fu  dal  Papa  sot- 
toscritta li  2  Decembre  contro  di  lui  la  sentenza,  e  dichia- 
rato solennemente  scomunicato;  lo  stato  devoluto;  i  popoli 
dal  giuramento  assoluti;  e  scomunicati  eziandio  coloro,  che 
aiuto  e  favore  gli  dessero,  avendo  prima  la  Santità  sua  fatte 
in  pubblico  e  in  privato  molte  orazioni  a  Dio,  digiuni  ed 
elemosine  per  la  direzione  di  così  grave  negozio;  la  quale 
scomunica  pubblicò  il  vescovo  di  Ferrara  in  quella  Città 
e  nella  Diocesi.  Ordinate  però  dal  cardinale  Aldobrandini 
le  genti  e  le  armi,  e  per  i  confini  dell'inimico  talmente  ri- 
partitele, che  non  poteva  da  lui  temere  incontro,  avendone 
la  maggior  parte  posta  nel  mezzo  fra  Modena  e  Ferrara,  di 
tal  modo  s'ingelosì  allora  D.  Cesare  della  città  di  Modena, 
che  incominciò  ad  applicar  1'  animo  ad  alcun  trattamento 
d'  accordo  :  tanto  più  che  i  predicati  tesori  del  duca  Al- 
fonso gli  riuscirono  immaginarii.  I  soldati  e  capitani  gior- 
nalmente in  grosso  numero  si  sbandavano;  gli  aiuti  esterni 
esser  non  potevano  in  tempo  per  la  celerità  degli  ecclesia- 


PARTE  SECONDA 


315 


stici;  hi  t'ode  dei  sudditi  rendevasi  dubbia,  essendone  molti 
dalla  scomunica  intepiditi,  ed  altri  già  convenuti  col  car- 
dinale Aldobrandini  di  sollevarsi:  oltre  che  la  ragione  e  la 
giustizia  della  causa,  che  suol  fare  gran  cuore,  era  contro 
di  lui.  A  questo  si  aggiunse  Tessersi  dichiarati  a  favore  del- 
la Chiesa  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Savoia,  e  delle  proprie 
persone  fatto  offerta,  bisognando;  e  che  V  arciduca  Ferdi- 
nando di  Gratz  anni  e  munizioni  inviate  avea  in  servizio  del 
Papa;  laonde  per  muovere  e  per  conchiuder  V  accordo,  fu 
spinta  da  Ferrara  la  duchessa  d'Urbino,  sorella  del  morto 
duca  Alfonso,  colà  per  poca  concordia  col  marito  molt'anni 
prima  ritirata.  La  qual  signora  insieme  col  cavaliere  Gua- 
lengo,  trovato  il  cardinale  Aldobrandini  in  Faenza,  inco- 
minciò, molto  alla  larga,  il  trattar  con  esso  della  restitu- 
zione di  Ferrara;  perlocchè  il  Cardinale  temendo  di  non  esser 
menato  con  parole  in  lungo,  prefisse  loro  cinque  giorni  di 
tempo;  nel  quale  il  Gualengo  andando  e  tornando,  riportar 
dovesse  un  foglio  sottoscritto  da  D.  Cesare  e  con  valida 
promessa,  che  accordati  in  Faenza  alcuni  capitoli,  egli  re- 
stituirebbe liberamente  Ferrara:  ma  che  insieme  col  foglio 
venire  a  lui  dovesse  per  ostaggio  il  primogenito  di  circa 
anni  otto  di  età,  per  rimuover  da  esso  ogni  pretesto  di  cam- 
biar parere,  contentandosi  il  Cardinale,  che  in  quel  mentre 
sospeso  restasse  il  progresso  delle  armi  temporali,  ma  non 
già  la  scomunica:  e  fecesi  mandare  dal  Papa  la  facoltà  di 
potere  per  detta  restituzione  concordare  nei  capitoli  da  sta- 
bilirsi. Giunse  nel  prefisso  termine  con  l'ostaggio  la  pleni- 
potenza alla  duchessa  d'Urbino  e  a  Gualengo  e  a  Leandro 
Grillenzone  d'  accordare  per  parte  del  Duca  essi  capitoli, 
quali  furono  i  seguenti:  Che  restituendo  Ferrara,  fossero 
D.  Cesare  e  suoi  fautori  dalla  scomunica  assoluti,  e  di  loro 
prendesse  il  Papa  la  protezione:  che  D.  Cesare  si  ritenesse 
i  beni,  che  non  erano  delle  pertinenze  del  feudo:  che  po- 
tesse con  le  facoltà  camerali  riscuotere  da  quei  stati  i  suoi 
crediti:  che  le  artiglierie  si  dividessero  per  la  metà:  che  a 
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D.  Cesare  si  dessero  alcune  possessioni  dette  le  Lami  di 
Carpi  e  10  mila  sacca  di  sale  di  Cervia  senza  pagamento:  e 
più  tutti  i  privilegi  e  prerogative,  che  avevano  per  il  pas- 
sato goduto  i  duchi  di  Ferrara:  che  potesse  la  città  di  Mo- 
dena appropriarsi  alcuni  beni  della  Badia  di  Nonantola, 
liberandoli  dal  diritto  dominio  di  essa,  al  cinque  per  cento; 
ovvero  che  quella  Chiesa  non  potesse  unire  1'  utile  col  di- 
retto dominio:  che  il  Papa  facesse  Carpi  città:  che  gli  Eccle- 
siastici non  entrassero  in  Ferrara  prima  del  29  di  Gennaio 
1598:  che  potesse  ciascuno  dello  stato  di  Ferrara  seguitar 
D.  Cesare,  e  ritenere  colà  il  possesso  dei  suoi  beni.  Restarono 
nei  descritti  capitoli  due  difficoltà:  l'una  di  Comacchio,  del 
quale  dopo  l1  occorrenza  dell'  ultima  guerra,  che  ebbero  i 
duchi  di  Ferrara  con  la  Sede  apostolica  per  tal  rispetto, 
presero  le  investiture  dall'Imperatore,  coni'  anche  dal  Papa: 
onde  dubitando  D.  Cesare  nel  dare  Comacchio  alla  Sede 
apostolica  di  pregiudicare  alle  ragioni  dell'Impero  e  che  ne 
potesse  perciò  egli  esser  dichiarato  ribelle  e  privato  dei 
feudi,  che  veramente  fossero  imperiali;  ed  essendo  la  santa 
Sede  stata  altre  volte  in  possesso  di  Modena  e  Reggio,  benché 
Carlo  V.  dichiarasse  quei  stati  imperiali,  ne  il  Pontefice  a 
tal  sentenza  acconsentisse ,  desiderava  però  D.  Cesare  la 
rinunzia  del  Papa  alle  ragioni,  che  vi  poteva  pretendere; 
il  che  fu  sfuggito,  lasciando  di  nominarsi  nei  capitoli  Mo- 
dena e  Reggio  :  e  al  punto  di  Comacchio  si  provvide  col 
comprenderlo  sotto  nome  di  rilasciamento  del  possesso  di 
Ferrara  e  degli  altri  luoghi;  perlocchè  poteva  D.  Cesare  con 
l'Imperatore  scusarsi  di  non  averlo  egli  consegnato:  ma  che 
la  Chiesa  se  1'  era  preso,  o  i  popoli  senza  poterli  impedire, 
se  gli  erano  dati.  Determinossi  ancora  che  quanto  fu  al- 
lora condonato  in  quei  luoghi  della  Chiesa  a  D.  Cesare, 
s1  intendesse  essergli  per  particolari  grazia  conceduto.  E 
questi  furono  in  sostanza  i  capitoli  fra  le  parti  accordati, 
copia  dei  quali,  la  seguente  notte  12  Gennaio,  mandò  il 
Cardinale  al  Papa,  acciocché  fossero  da  lui  in  pieno  con- 
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cistoro  ratificati:  e  sospesa  fu  frattanto  la  scomunica,  pub- 
blicandosi la  pace.  Parvero  bene  aggiustate  al  Papa  le  con- 
dizioni, e  mostrò  di  non  aver  sperato  cosi  presto  l'effetto 
di  tal  negozio:  onde  con  dire  subito  il  Te  Dettm,  ne  rese 
grazie  a  Dio ,  e  nel  concistoro  ratificò  con  applauso  del 
sacro  Collegio  lo  stabilito,  creando  il  cardinale  Aldobrandini 
Legato  di  quello  Stato.  Partissi  pertanto  il  cardinale  di 
Faenza  per  Bologna,  volendo  farsi  a  Ferrara  più  vicino,  e 
visitato  vi  fu  da  Alessandro  d'Este,  fratello  di  don  Cesare, 
e  dagli  ambasciatori  di  Ferrara,  come  ministro  del  nuovo 
padrone.  Presentata  dunque  a  D.  Cesare  la  ratificazione  del 
Papa  e  dei  Cardinali,  questi  uscì  ai  28  di  Ferrara  con  la 
moglie,  figliuoli  e  soldatesca;  verso  dove,  lasciato  dal  Car- 
dinale l'ostaggio  in  Bologna,  anch'esso  nel  medesimo  tempo 
s' incamminò;  e  introdottivi  5  mila  fanti,  che  in  ordinanza 
su  diversi  posti  della  Città  per  le  mura  si  disponessero, 
entrò  dappoi  sotto  baldacchino  nel  mezzo  di  mille  cavalli, 
alzando  non  solamente  la  croce,  come  Legato,  ma  la  cor- 
netta come  Generale  dell'esercito:  e  preso  di  Ferrara  a  nome 
dell'  apostolica  Sede  il  possesso,  alla  cattedrale  dirittamente 
si  condusse,  dove  fatte,  sue  orazioni  con  altre  cerimonie, 
al  palazzo  si  ritirò.  Nell'istesso  giorno  impossessaronsi  il 
cardinale  Bandino  di  Comacchio,  e  il  vice-legato  di  Bologna 
di  Cento  e  della  Pieve;  laonde  avvisato  il  Papa  di  così  felici 
successi ,  privatamente  con  lunghe  orazioni  e  profluvio  di 
lagrime,  e  pubblicamente  con  messa  pontificale  ne  rese 
grazie  a  Dio.  Fu  tale  acquisto  alla  Sede  apostolica  molto 
rilevante;  perchè  v'  ebbe  una  fortezza  principale,  che  copre 
il  resto  dello  stato,  i  cui  confini  fin  quasi  alle  porte  d'Italia 
accrebbe;  coni'  anche  seguì  dell'  entrata  di  200  mila  scudi 
l'anno  e  di  300  mila  anime  di  vassallaggio.  Sua  Santità, 
di  consiglio  del  cardinale  Aldobrandini,  sgravò  quel  dominio 
di  molte  gabelle.  Formò  nuove  leggi  del  Governo,  e  ornò 
la  Città  di  molti  privilegi  e  della  persona  sua  medesima: 
perlocchè  postosi  nell'Aprile  a  viaggio  per  quella  volta,  pre- 
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ceduto  di  un  giorno  dal  santissimo  Sacramento,  giunse  li 
16  in  Terni,  dove  fu  accolto  con  indicibile  allegrezza  di  quel 
suo  divotissimo  Popolo  ,  avendogli  innalzati  archi  trion- 
fali con  geroglifici  e  iscrizioni  rappresentanti  le  supreme 
virtù  di  tanto  Pontefice.  Videsi  in  quel  giorno  quasi  tutta 
ornata  la  Città  di  varii  drappi  e  verdure:  nè  si  lasciò  applau- 
so ,  livree  e  altre  nobili  spese,  che  in  tale  ricevimento  e 
alloggio  non  si  adempissero,  per  mostrar  nel  tutto  il  sommo 
giubilo,  che  gli  animi  dei  Ternani  teneva  ingombrati.  Di- 
morò sua  Santità  nel  palazzo  detto  apostolico,  assai  decen- 
temente addobbato;  eom'anche  i  Cardinali,  Prelati  e  Prin- 
cipi furono  in  altri  comodi  palazzi  posti  ad  albergo  ,  e 
trattati  con  magnificenza.  Volle  indi  la  Santità  sua  trasfe- 
rirsi alla  gran  caduta,  che  fa  sul  territorio  di  Terni  da  un 
altissimo  monte  il  fiume  Velino  precipitando  nella  Nera;  dove 
di  fresco  terminata  era  la  lunga  e  profonda  cava  Clementi- 
na, secondo  che,  laddove  dei  fiumi  si  tratta,  più  distesamente 
raccoglierassi;  e  discesa  di  nuovo  sua  Beatitudine,  riposovvi 
la  seguente  notte  del  17,  avendo  nel  seguente  mattino  suo 
viaggio  ripigliato.  Giunto  in  Ferrara  e  presone  il  possesso, 
visitatovi  dai  principi  di  Lombardia  e  di  altre  parti ,  che 
il  piede  gli  baciarono,  fra  le  importantissime  azioni  che  fece 
colà  il  gran  pontefice  Clemente,  seguirono  per  la  sua  mano 
quelle  dei  due  celebri  sposalizii  tra  Filippo  terzo  re  di  Spa- 
gna e  Margherita  d'  Austria  sorella  dell'  arciduca  Ferdi- 
nando; e  fra  l'arciduca  Alberto  d'Austria,  già  cardinale,  e 
l' infanta  Isabella  di  Spagna;  e  indi  a  non  molto  incammi- 
nossi  sua  Beatitudine  verso  Roma,  e  giuntovi,  fu  preso  poco 
appresso  da  gran  mestizia  per  la  grandissima  inondazione, 
che  con  estremi  danni  vi  seguì,  del  Tevere;  il  quale  superate 
di  due  palmi  le  memorie  delle  altre,  poste  in  varii  luoghi 
della  Città,  rese  i  contorni  per  4  dì  e  4  notti  navigabili, 
avendo  avuto  suo  principio  il  ventesimo  terzo  giorno  del 
mese  di  Decembre  1598  con  travagli  e  strage  di  uomini, 
di  animali,  di  fabbriche,  di  mercatanzie,  di  pubbliche  scrit- 
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turo,  <li  fonili,  di  granari  e  di  ogni  altra  cosa  al  vitto  e 
all'ornamento  dei  viventi  opportuna.  Cessato  infine  cosifatto 
gravissimo  infortunio,  volle  anche  il  cardinale  Aldobran- 
dini  trasferirsi  alle  Marmora,  (dopo  di  avere,  eziandio  con 
rischio  di  sè  stesso,  prestato  nella  passata  inondazione  a 
chiunque  si  fosse  ogni  possibile  aiuto),  e  giunto  a  Terni, 
grandissime  furono  le  feste  con  fuochi  e  tiri  di  artiglierie 
e  altre  dimostrazioni,  oltre  l'alloggio  che  vi  ebbe;  siccome 
pur  seguì  indi  a  non  molto,  passandovi  il  duca  Ranuccio  1599 
di  Parma,  che  per  is posare  Margherita  nipote  del  Papa, 
conducevasi  a  Roma.  Essendo  oggi  mai  prossimo  l'incomin- 
ciamento  dell'  anno  santo,  ordinò  Clemente,  che  si  atten-  1600 
desse  a]  necessarii  preparativi  per  degnamente  celebrarlo: 
onde  giunto  che  fu  ,  alla  guisa  di  torrenti  concorrevano 
a  quel  gran  mare  di  santità  le  divote  anime  per  deporvi 
gli  errori  loro,  e  partirsene  mondate.  Molti  casi  di  grande 
ammirazione  vi  avvennero;  e  grandissimi  segni  di  pietà  e 
di  umiliazione  il  santo  e  caritativo  Pontefice  diede  di  sè 
stesso  a  vedere:  onde  fin  gli  eretici,  incogniti  intervenutivi, 
forse  per  ischernire  i  riti  cattolici,  edificatissimi  e  compunti 
ne  restarono:  intanto  che  molti  a  cosifatti  santi  spettacoli 
del  Pontefice,  abbracciarono  con  lieto  animo  i  veri  dogmi 
della  fede  Romana.  Spiccaronsi  da  Terni  nell'  Aprile  sette 
compagnie  di  Confrati,  di  numero  sopra  800,  ed  eseguit  a  con 
umiltà  l'entrata  loro  in  Roma,  e  presovi  con  divozione  il 
giubileo  con  la  pontificia  benedizione,  lasciato  un  loro  sten- 
dardo d'ermesino  rosso  con  su  dipinti  i  santi  protettori  della 
Città,  Valentino  e  Procolo  martiri  e  Anastasio  confessore, 
che  di  quella  furono  vescovi,  insieme  con  la  sua  arme  del 
Tiro,  che  anch'oggi  pende  entro  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
Laterano,  alla  patria  consolati  ritornarono:  e  nell'autunno 
la  confraternita  del  Suffragio  in  santa  Lucia,  molto  nume- 
rosa ,  preso  il  medesimo  pellegrinaggio  e  con  1'  assistenza 
di  quella  del  Suffragio  di  Roma,  adempito  quanto  la  divo- 
zione in  quel  sauto  tempo  richiedeva,  fece  ad  essa  il  dono 
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di  una  croce  cT  argento,  confìtta  sopra  una  lunga  asta  co- 
perta di  velluto  nero,  con  altre  dimostrazioni  di  gratitudine, 
e  a  Terni  si  ricondusse;  dove  celebrate  al  cardinale  Gaeta- 
no, che  alla  natura  aveva  pagato  il  comune  debito,  solenni 
esequie,  si  prese  per  protettore  Gio.  Francesco  Aldobran- 
dino ma  sotto  Canissa  anch'egli  mancato,  sostituito  gli  fu 
Silvestro  cardinale  del  titolo  di  san  Cesareo  di  lui  figliuolo, 
che  umanamente  tal  protezione  ricevette:  come  in  progresso 
di  tempo  fecero,  l'uno  dopo  l'altro,  il  cardinale  Pietro  di 
lui  zio  e  il  cardinale  Ippolito  a  Silvestro  fratello. 

Rinnovata  fra  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Savoia  la 
differenza,  altre  volte  mossa,  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo, 
e  natavi  aspra  guerra,  mandò  Clemente  ad  amendue  il  car- 
dinale Pietro  suo  nipote,  il  quale  con  franco  animo  e  somma 
prudenza,  maneggiato  efficacemente  per  nome  del  Papa  simil 
negozio  appresso  quei  Principi ,  riportonne  ,  coni'  è  noto, 
1'  intero  onore. 

1604  Correva  l'anno  1604  quando  di  già  monsignor  Alessio 
Gemmaoddi  da  Terni  aveva  esercitati  molti  importanti  carichi 
con  lode  e  gloria  propria  e  della  patria;  e  conosciutosi  per- 
ciò il  merito  del  suo  valore,  fu  da  Clemente  alla  regia  chiesa 
d'Isernia  nell'Abruzzo  assegnato  per  vescovo.  Anche  Alessio 
Riccardi  molto  adoperossi  nella  corte  Romana,  e  fuori  spe- 
cialmente nell'uditorato  della  nunziatura  di  Venezia,  e  per 
due  fiate  nel  vicariato  di  Milano,  ed  eletto  fu  dal  cardinal 
Melino,  vicario  di  papa  Paolo,  per  suo  uditore;  nel  qual 
grado  era  stato  per  prima  appresso  il  cardinale  Salviati. 
Tarquinio  Pecoli,  assai  dotto  nelle  leggi,  fu  tenuto  in  gran 
stima  dal  cardinale  di  Terranova,  e  suo  uditore  il  fece,  non 
avendo  mancato  nell'  esercizio  di  tal  carico  per  la  nunzia- 
tura di  Polonia,  di  mostrarsi  capace  d'impieghi  maggiori. 
Crebbe  in  grado  di  virtù  nell'istesso  tempo  Vincenzo  Scac- 
chi, che  amando  la  sapienza,  divenne  acuto  investigatore 
della  natura.  Egli  compose  nella  sua  più  fresca  '  età  varie 
opere  in  prosa  e  in  verso,  ripiene  di  eloquenza  e  di  spirito, 
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e  fra  gli  amici  lasciatele  correre,  ben  diede  a  vedere  nella 
maturità  dei  frutti  la  fertilità  del  grande  ingegno  di  lui,  spe- 
cialmente nel  discorso  sopra  la  cognizione  della  Verità,  che 
dagl'intendenti  riportò  pregio  di  leggiadro  e  di  molto  dotto: 
e  mentre  pur  studiatasi  di  mandare  fuori  vivaci  germogli 
dell'acquistata  virtù,  alla  guisa  di  subita  tempesta,  che  il 
tutto  abbatte  e  in  nulla  riduce,  fu  dalla  morte  al  mondo 
rapito.  Ebbe  Terni  Mezenzio  Carbonari  gran  criminalista; 
che  postosi  nella  via  dei  governi,  fu  con  unico  esempio, 
essendo  ammogliato,  promosso  dal  Papa  alla  Prelatura,  go- 
vernando egli  Città  di  Castello;  questi  compose  e  stampò 
il  libro,  che  Governatore  politico  cristiano  è  intitolato.  An- 
ch'oggi vive  vescovo  di  Venosa  Salustio  Pecoli  della  suddetta 
Città,  che  in  prò  del  suo  gregge  assiduamente  si  adopera: 
non  mancandosi  eziandio  nell'  istesso  tempo  di  provare  in 
Terni  altri  avanzamenti;  perocché  rinnovata  da  quel  pubblico 
la  cittadinanza  conceduta  circa  il  1586  al  dottore  Gio.  Ma- 
ria Contilori ,  esercitato  per  40  anni  nell'  uditorato  crimi- 
nale dell'uditore  della  Camera  in  persona  di  monsignor  Felice 
di  lui  figliuolo,  prelato  di  insigne  virtù  e  negl'intimi  carichi 
della  Sede  apostolica  lungamente  in  Roma  adoperato,  n'  ebbe 
egli  tal  godimento ,  che  distendendosi  ciò  a  tutta  la  sua 
famiglia,  volle  che  il  dottore  Giovanni  di  lui  fratello  con 
l'intervenirvi  Priore,  ne  prendesse  per  testimonio  di  stima 
il  possesso. 

Nè  molto  dappoi  seguì  altra  rinnovazione  di  cittadinanza  in 
Francesco  Angelo  cardinale  Rapaccioli  e  tutti  suoi  (*),  essendo 
stata  quella  conceduta  dall'istessa  Città  agli  antenati  di  lui  fin 
dall'anno  1245  insieme  con  altre  23  famiglie,  che  per  la  di- 
struzione avvenuta  in  quei  tempi  del  castello  dell'Isola,  furono 
ricevute  ad  abitare  per  allora  in  Terni;  e  ciò  è  incontrato 
con  altrettanto  onore  di  detta  Città,  quanto  con  segni  di  gusto 
e  di  stima  se  n'è  compiaciuta  sua  Eminenza;  la  quale  applicata 


(*)  Vedi  App.  Nota  N.°  28. 
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fin  dai  teneri  anni  alla  virtù,  si  è  con  quella  portata  ai  gradi 
di  abbreviatore  del  Parco  maggiore,  al  regentato  di  Cancel- 
leria, al  Chiericato  di  Camera  e  al  Tesaurerato  apostolico, 
finché  all'eminenza  della  vaticana  Porpora  è  con  sua  gran  lode 
nella  età  di  34  anni  pervenuto.  Ma  vi  è  di  più  incontrato, 
che  in  riguardo  dei  meriti  contratti  da  Lodovico  Canale  mar- 
chese di  Altavilla  con  la  serenissima  casa  Gonzaga,  ha  l'al- 
tezza di  Madama  Maria,  madre  e  curatrice  del  duca  Carlo  li, 
ornato  del  titolo  di  conte  di  Varolengo,  castello  dei  suoi 
stati  di  Monferrato,  Giovanmaria  Canale,  Ternano,  del  sud- 
detto marchese  nipote;  perchè  debba  in  tal  carattere  della 
grandezza  e  benignità  di  lei  simile  onore  in  persona  di 
quello  risplendere.  Anche  in  poco  intervallo  di  tempo  fu 
creato  refendano  dell'una  e  l'altra  segnatura  il  protonotario 
Vincenzo  Fiierna;  a  cui  per  aver  sostenuto  lunghi  anni  il 
Vicariato  del  Tribunale  della  s.  Inquisizione  di  Roma,  in 
Terni,  e  per  la  propria  integrità  mostrata  in  esso,  ben  così 
fatta  dignità  è  stata  convenevole.  Legge  pur  oggi  con  sua 
lode  nella  sapienza  Romana  il  dottore  di  legge  Giuseppe 
Spada  della  suddetta  Patria.  Ma  ritornando  nei  lasciati  tem- 
pi di  papa  Clemente  Vili,  stabilita  egli  fra  i  principi  cri- 
stiani la  pace,  dati  molti  aiuti  all'Imperatore  contro  i  Tur- 
chi, invigilato  con  l'amore  e  con  la  giustizia  sopra  i  suoi 
popoli,  prestate  continue  pubbliche  udienze,  ornata  ricca- 
mente l'una  principal  navata  della  chiesa  di  s.  Gio.  in  La- 
terano,  e  fattovi  un  grande  e  sontuoso  organo  da  pregiate 
colonne  sostenuto,  e  insieme  la  cappella  al  santissimo  Sacra- 
mento dedicata,  restaurate  con  spesa  notabile  due  antichis- 
sime cappelle,  che  al  lavacro  di  Costantino  si  vedono,  fab- 
bricate dai  fondamenti  e  rinnovate  altre  chiese  e  palazzi, 
e  infinite  opere  fatte,  che  degnamente  possono  esser  dai 
grandi  Pontefici  attese,  nel  1605  condottosi  al  cielo,  lasciò 
suo  mortai  velo  alla  terra:  come  pur  io  al  corso  dell'isto- 
ria, con  l'arrestare  la  penna  e  col  silenzio,  impongo  la  meta. 
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DESGRIVESI  LA  MODERNA  CITTÀ  DI  TERNI 
(a.  1546). 

ori  possono  gli  nomini  viver  felici,  se  dello  stato  proprio 
ben  sicuri  non  sono:  però  gli  antichi  gentili  colui  per  Dio 
collocavano  che  gli  ozii  assicurava.  Quindi  nacque,  che  per 
maggiormente  restar  difesi  dai  nemici  e  dalle  fiere,  a  far  sì 
diedero  edifici;  e  poscia  col  crescere  del  popolo,  principiaro- 
no a  fabbricare  le  città,  le  quali  in  abitatori,  che  uniti  col 
vincolo  di  una  medesima  ragione  ,  per  il  mantenimento  e 
gloria  di  esse  con  le  arti,  e  con  i  costumi  si  adoperano:  e 
anche  in  varietà  di  fabbriche  e  vaghezza  di  delizie,  pur  oggi 
si  distinguono. 

Essendosi  però  nella  prima  parte  di  questa  Istoria  trat- 
tato dei  più  antichi  edifici  della  città  di  Terni;  non  disdirà 
ora  il  circoscrivere  alcune  cose  dei  moderni,  che  quantunque 
dal  posto  di  quelli  non  varino,  se  non  in  quanto  sono  in 
più  ristretto  recinto  edificati,  comprenderassi  nondimeno, 
anche  nel  presente  stato  loro,  essere  tal  Città  di  tempii,  di 
palazzi  e  d'  altri  comodi  non  mediocremente  ripiena.  In  sei 
quartieri  dunque  o  rioni  essa  è  divisa,  i  quali  occupando 
un  piano  in  forma  ovato  di  ben  due  miglia  e  mezzo,  ven- 
gono circondati  da  alte  mura  di  quadrate  pietre  con  trenta 
torrioni ,  disposti  in  giusta  distanza  :  sta  nel  dintorno  in 
alcuni  luoghi  il  fiume  Nera,  che  nell'  orgoglioso  e  rapido 
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suo  corso  non  lascia  che  col  valicarlo  a  quelle  possa  ap- 
pressarsi, e  perciò  si  rende  forte  da  ogni  lato;  oltre  che  per 
entro  a  varie  case  nella  Città  furono  già  edificate  circa 
trecento  torri  ad  uso  del  combattervi  delle  immiche  cit- 
tadinesche fazioni;  e  ora  si  vedono  per  la  maggior  parte  ab- 
battute. Da  cinque  porte  e  da  due  ponti  vi  segue  l'entrata  e 
l'uscita;  e  senza  la  strada  maestra,  che  dall'una  porta,  detta 
Romana,  all'altra  Di  Tre  Monumenti  pei  lo  spazio  di  un  mi- 
glio per  lungo  la  Città  divide,  altre  ampie  strade  da  quelle  si 
diramano,  che  nel  traverso  e  in  ogni  lato  a  varii  trivii,  piazze 
e  luogi  pubblici  e  privati  sono  indirizzate.  Vi  trascorrono 
per  entro  varii  condotti  d'  acque  derivati  dal  fiume  Nera, 
per  comodo  delle  arti,  degli  edifici,  dei  lavatori  e  delle  de- 
lizie dei  giardini.  Ma  discendendo  dalla  generalità  di  tali 
cose  alle  più  particolari,  mostrerassene  almeno  la  superficie, 
giacche  impossibile  è  il  tutto  con  racconto  adeguare,  e  più 
si  avrà  riguardo  alla  parte,  che  di  cristiana  pietà  fa  segno, 
che  all'altra  dei  particolari  che  vi  sono  al  pari  di  ogni  città. 

Vedesi  pertanto  nel  rione  chiamato  Di  Sotto  all'entrare 
del  ponte  per  condursi  alla  porta  Romana,  la  divota  Chiesa 
eretta  alla  Madonna  del  Cassaro,  laddove  Andrea  Toma- 
celli  fratello  di  Bonifacio  nono,  fatte  iscemare  le  suddette 
torri,  edificò  con  quelle  pietre  il  Forte  mentovato  Cas- 
saro. Questa  già  semplice  immagine  dipinta  sul  dirupato  di 
tal  forte,  fatta  per  miracoli  chiara,  sta  ora  con  rinforzate 
fondamenta  opposta  alla  ripidezza  del  fiume  Nera:  e  nel- 
l' alzata  condotta  con  riguardevole  architettura  a  giusta 
porporzione,  mostra  la  sua  faccia  arricchita  di  colonne,  ar- 
chitravi, cornicioni  e  altri  ornamenti  di  travertini.  Ha  nel 
didentro  ben  disposte  cappelle,  e  altari,  e  viene  mantenuta 
di  qualunque  cosa  al  divino  culto  opportuna  dai  confrati 
del  santissimo  Sacramento,  che  ne  furono  edificatori.  Indi 
non  lontano  piegando  sul  destro  lato,  stanno  situati  la 
non  umile  Chiesa  dell'Annunziata  e  suo  monastero  di  mo- 
nache Francescane;  alla  spesa  dei  quali  edifici  concorsero 
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in  gran  parte  detti  Confrati ,  conio  la  iscrizione  postavi 
lo  palesa:  e  più  oltre  si  trova  s.  Angelo  del  fiume,  dove 
le.  antiche  Tenne  erano  disposte.  Trasportandosi  dal  si- 
nistro, s1  incontra  un  tempio  della  Regina  dei  Cieli  col 
titolo  di  Carmine,  al  quale  sta  congiunto  l'oratorio,  in  cui 
esercitansi  altri  confrati  laici:  e  pochi  passi  più  oltre,  si 
offerisce  l'antico  portico  della  Cattedrale,  sostenuto  da  co- 
lonne di  marmo  con  quattro  porte,  che  in  Chiesa  condu- 
cono; l'una  delle  quali,  che  al  Duomo  antico  serviva,  viene 
abbracciata  nel  superiore  cornicione  da  una  fascia  di  pietra 
con  lettere  di  carattere  Longobardo  di  tal  tenore,  ....  bella 
Franeisci  Donatiitiì  fecit  hoc  opus  Millesimo  ccccxxxvnn  (J), 
denotandovisi,  che  una  pietosa  donna,  forse  chiamata  Isabella, 
giacché  il  nome  si  legge  tronco,  figliuola  di  Francesco  dei 
Donatutii,  oggi  detti  Donati,  fece  fabbricare  la  parte  di  tal 
facciata  con  la  porta  intagliata  di  bianco  marmo.  Tale  chiesa 
dedicata  alla  Protettrice  dell'universo  perla  sua  Assunzione, 
fu,  mentre  l'idolatria  era  in  colmo,  ricetto  del  falso  idolo  di 
Giove;  ma  poscia  dai  santi  vescovi  illustrata  coi  miracoli  e 
dalla  pietà  dei  Cittadini  con  edificio  nobile  costrutta,  vedesi 
scompartita  in  tre  navate  con  sua  croce;  nel  cui  mezzo  sotto 
convenevole  tribuna,  sta  elevato  il  maggiore  altare,  intorno 
del  quale  siede  il  Clero ,  che  nel  Vescovo ,  Priore  ,  tredici 
Canonici,  diversi  chierici  e  altri  ministri  si  distingue,  usan- 
dovisi  varii  sacri  paramenti,  fra  i  quali  ve  ne  sono  di  quelli 
che  servirono  alla  Romana  pontificia  sagrestia,  portativi  da 
Giacomo  Barba,  prima  sacrista  dei  Papi,  e  poscia  vescovo 
di  tal  Chiesa.  Serbansi  diverse  sante  reliquie  ,  raccolte  in 
più  ornati  vasi:  e  in  due  braccia  d'argento,  fatte  dal  pub- 
blico, e  vi  sono  di  quella  di  san  Valentino  vescovo,  mar- 
tire e  cittadino  di  Terni;  e  anche  di  sant'  Anastasio  con- 
fessore, parimente  vescovo.  Vi  è  eziandio  un  frammento 

[{)  (Isabella)  di  Francesco  Donatuzzi,  (Donati)  fece  fare  questo  lavoro 
nell'anno  1439 
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della  santissima  Croce,  in  cni  il  Salvatore  nostro  ebbe  sua 
morte:  oltre  che  dentro  la  Cappella  fabbricata  da  quel  Co- 
mune al  glorioso  vescovo  Anastasio  ,  ha  il  sacro  corpo  di 
lui  suo  riposo.  L'abitazione  vescovile,  che  congiunta  è  alla 
chiesa  e  all'  altro  campanile,  contiene  le  antichissime  mura 
dell'Anfiteatro,  che  a  quella  si  raggirano:  vedendosi  all'in- 
contro, diviso  da  convenevole  piazza,  il  palazzo  dei  Rossi,  a 
lato  al  quale  è  1'  oratorio  dei  Confrati  instituiti  per  servizio 
del  santissimo  Sacramento;  la  cui  pietà  in  altre  opere  senza 
le  già  dette  ad  ogni  ora  risplende.  Nel  mezzo  delle  narrate 
chiese  e  nella  via  ,  che  conduce  per  diritto  alla  maggior 
piazza,  incontrasi  la  parocchiale  dei  ss.  Filippo  e  Giacomo; 
dove  con  pio  affetto  una  compagnia  di  Schiave  alla  beata 
Vergine,  nelle  lodi  di  lei  va  esercitandosi. 

Terminato  il  predetto  rione  Di  Sotto,  che  prendendo  la 
Città  per  larghezza  è  ripieno  di  vaghe  e  comode  abitazioni  e 
giardini,  s'entra  nell'altro  detto  dei  Rigoni;  alla  cui  destra  sta 
situata  l'antichissima  parrocchia  di  s.  Salvatore  di  forma  sfe- 
rica con  sua  testudine,  già  eretta  al  sole.  Dimora  nella  vicina 
via  piana  un  ridotto  di  monache  pinzochere  di  sant'  Ago- 
stino; e  indi  non  lungi  scorgesi  un'  ospedale  per  le  donne 
con  l'altro  di  s.  Antonio;  in  cui  i  disciplinati  dànno  albergo 
ai  pellegrini,  custodiscono  infermi,  e  fanno  altre  opere  cari- 
tative: oltre  a  ciò,  nel  Gennaio  e  nel  Giugno  vi  si  radunano 
due  fiere  di  varie  cose;  nè  piccol  popolo  alla  divozione  e 
al  comperar  delle  merci  vi  si  conduce.  Scorgesi  in  quel 
tratto  il  magnifico  palazzo  dei  conti  Spada,  il  cui  fondato- 
re fu  Michelangelo,  altrove  mentovato,  ed  ora  il  conte  Gio- 
vanni Girolamo  lo  gode;  e  quantunque  sia  la  fabbrica  im- 
perfetta, vedendosene  alzata  poco  più  della  metà,  il  fornito 
nondimeno  è  tanto  grande,  capace  ed  eminente,  che  comodo 
riuscì  allora,  che  passando  ivi  per  Ferrara  papa  Clemente 
ottavo,  molti  Cardinali  e  Principi  v'ebbero  agiato  ricetto; 
e  il  Pontefice  nel  palazzo,  detto  apostolico,  alloggiò,  nella 
cui  maggior  sala  furono  poc'anzi  a  pubbliche  spese  stuc- 
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cate  dal  valente  Gio.  Francesco  Errici,  Ternano,  le  armi  di 
quella  Santità  e  dei  Cardinali  e  altri  signori  della  Canaglia 
Aldobrandina,  che  successivamente  per  prima  e  dappoi,  fu- 
rono di  tal  Città  protettori.  Appresso  il  palazzo  degli  Spada 
trovasi  la  parrocchiale  di  san  Giovanni  Evangelista,  detta 
anticamente  de  Columnis,  perchè  era  allora  la  più  vicina 
chiesa  alla  piazza  maggiore,  chiamata  Platea  Columnarum, 
per  ragione  di  due  striate  colonne  dirizzatevi,  secondo  si 
tiene,  in  adulazione  di  Federico  Barbarossa  imperatore,  che 
occupata  quella  Città  ai  Pontefici,  tirannicamente  per  alcun 
tempo  la  dominò;  ed  in  essa  chiesa  vedesi  con  varietà  di  no- 
bili pietre  una  ornata  cappella,  fabbricatavi  dai  parrocchiani. 
Segue  santo  Alò,  già  tempio  di  Cibele  ,  con  suoi  leoni  di 
travertino;  e  ora  è  commenda  dei  Cavalieri  Gerosolimitani, 
avendo  ivi  appresso  santo  Girolamo,  dove  confrati  laici  senza 
vestir  sacco  in  buone  opere  s' impiegano:  e  poc'oltre  è  la 
parrocchia  di  santa  Croce,  nella  quale  il  rione  dei  Fabbri 
ha  suo  principio  ,  succedendo  egli  nella  destra  parte  della 
maggior  strada,  che  la  Città  divide,  e  di  dove  si  fa  passag- 
gio da  una  piccola  piazza  all'altra  più  grande,  circondata  da 
antiche  e  moderne  fabbriche,  le  cui  basse  parti  sono  ridotte 
ad  uso  degli  artefici  contenendosi  nel  destro  angolo  un  pa- 
lazzo dedicato  al  divin  culto,  ove  sotto  titolo  di  Confrater- 
nita della  Madonna  in  san  Nicandro,  si  congrega  una  schiera 
di  primarii  cittadini,  che  senza  l'uso  dei  sacchi,  esercitano 
molte  opere  di  pietà ,  perocché  amministrandovisi  ricche 
rendite,  ne  maritano  fanciullè,  ne  sovvengono  poveri  vergo- 
gnosi, e  ne  mantengono  spedali  in  servizio  dei  forestieri. 

Campeggia  ivi  accanto  da  per  sè  isolato  il  palazzo,  detto 
apostolico,  fiancheggiato  da  due  forti,  sopra  i  quali,  e  di 
tutta  la  faccia  di  esso,  leggonsi  diverse  antiche  iscrizioni 
intagliate  sui  marmi,  che  gli  onori  e  magistrati  degli  anti- 
chissimi tempi  in  prò  della  Città  dànno  a  vedere:  e  in  esso 
palazzo  di  doppi  appartamenti  con  antiche  e  moderne  pit- 
ture e  più  armi  di  Pontefici,  di  Cardinali,  e  Governatori, 
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lavorate  in  fresco  e  in  stucco,  dimorano  i  Prelati ,  che  la 
Città  per  santa  Chiesa  hanno  in  cura:  coraprendendovisi  le 
carceri ,  e  una  gran  torre  con  sue  campane ,  e  orologio 
di  Comune;  oltre  l1  aprirglisi  nel  didietro  la  non  mediocre 
piazza  del  Mercato,  in  cui  si  contratta  in  alcuni  giorni  il 
bestiame:  essendovi  parimente  abitazioni  di  bella  veduta  con 
gli  archivii,  i  macelli,  e  altre  pubbliche  comodità. 

Ma  alla  piazza  grande  ritornando,  fassi  ivi  in  qualunque 
sabato  il  mercato,  che  tiene  sembianza  di  fiera;  perciocché 
in  riguardo  del  concorso  dei  convicini  più  sorte  di  merci  si 
espongono  per  interamente  soddisfare  al  bisogno  di  quelli:  e 
di  là  passando  alla  strada  dei  Fondachi,  fornita  di  mercatanti, 
di  orefici,  droghieri  e  più  artefici  e  specierie,  questa  ad  altra 
mediocre  piazza  conduce;  dove  è  fabbricato  il  convento  dei 
frati  Agostiniani  con  chiostri,  logge  e  dormitori.  Sono  in 
tre  pareti,  che  il  primo  dei  chiostri  circondano,  altrettante 
arme  di  pietra  della  famiglia  Rustici;  onde  argomentasi,  al- 
cuno di  quel  casato  averlo  a  sue  spese  fabbricato;  e  forse  fu 
Marcantonio,  che  innalzò  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Lucia; 
essendo  anche  tutto  il  tratto  delle  lunette  di  esso,  da  Seba- 
stiano Fiorii,  Aretino,  dipinto  in  fresco  con  le  armi  di  altri  cit- 
tadini. Congiunta  è  al  convento  la  ornata  chiesa  di  un  solo 
corso,  dedicata  al  principe  degli  apostoli  Pietro;  nella  quale 
serbasi  accanto  le  altre  insigni  reliquie  dei  Santi,  riverite 
dalla  divozione  del  popolo,  l'una  delle  fortunate  spine,  che 
intessute  nella  corona  del  Salvator  nostro,  furono  del  pre- 
zioso sangue  di  lui  bagnate:  e  poco  meno  che  a  detto  con- 
vento sta  incorporato  T oratorio  dei  Confrati,  che  allo  Spirito 
Santo  gli  esercizii  loro  indirizzano;  avendovi  eziandio  altro 
tempio  congiunto,  che  di  san  Pietro  vecchio  per  la  grande 
sua  antichità  porta  il  nome.  Distante  in  diversa  piazza  sono 
V  oratorio  e  la  chiesa  deirarciconfraternita  dei  ss.  Carlo  e 
Sebastiano.  Incontrasi  poscia  il  monastero  e  tempio  delle 
Monache  Agostiniane  eretti  a  s.  Monica  e  san  Nicandro, 
vedendovisi  un  quadro  d' incognito,  ma  buon  maestro;  e 
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scorre  ivi  veloce,  per  delizia  e  comodo  di  esso  madri,  un 
canale  d'acqua,  che  si  comparto  alle  mole  da  grano,  da  olio 
e  all'esercizio  di  conciare  pelli  e  a  varii  giardini,  entro  la 
Città,  specialmente  a  quello  dei  Rosati  per  varii  siti  riguar- 
devole; la  cui  parte  superiore  da  altro  condotto,  col  traspor- 
tarvi le  acque  sue,  è  doppiamente  arricchita,  e  d'indi  più 
oltre  si  conduce:  ma  calando  all'  in  giù  fra  ritorti  sentieri 
del  luogo  istesso,  rara  delizia  si  trova  alla  falda  del  ter- 
reno; poche  scorrendovi  nell'  alveo  loro  le  acque  del  fiume 
Nera,  si  offerisce,  quasi  nella  metà  di  quello,  una  ben  lunga 
e  capace  nave,  fabbricata  di  pietra  ;  che  oltre  i  canaletti, 
che  per  entro  rinchiude,  nei  quali  varie  insidie  si  tendono 
ai  pesci,  manda  in  alto  grandi  e  fronzuti  pioppi  ivi  a  bello 
studio  cresciuti;  le  cui  grate  ombre  sono  di  non  lieve  ristoro 
a  coloro,  che  col  sedere,  col  passeggiare,  col  pescare,  con 
ileti  discorsi  e  cene  accompagnate  tal  fiata  da  suoni  e  canti, 
vanno  con  simili  delizie  trapassando  il  tempo.  Il  quale  sito 
fu  circa  il  1527  donato  da  quella  Comunità  al  dottore  Carlo 
Rosati  in  riguardo  di  molti  servizii  da  lui  ricevuti;  nè  questo 
è  piccolo  testimonio,  ch'egli  fosse  ben  qualificato  soggetto. 

Conviene  ora  fare  di  colà  ritorno  al  sinistro  lato  della 
principale,  già  mentovata  piazza,  dove  l'altro  rione  degli 
Amingoni  ha  suo  principio,  e  vedevisi  eretta  da  pie  ele- 
mosine la  moderna  ovata  chiesa  con  sua  cupola  al  precur- 
sore di  Cristo  Giovanni  Battista;  dove  stanno  confrati,  col 
titolo  di  Misericordia,  e  con  istituto  di  confortare  i  con- 
dannati a  morte  e  seppellirli:  avendo  da  Clemente  Vili  in- 
dulto di  annualmente  liberare  un  capitale  bandito  dalle  pri- 
gioni: e  più  cappellani  vi  frequentano  gli  ufficii  divini.  Sono 
ivi  dei  palazzi  e  di  buoni  casamenti,  che  rendono  adorna 
quella  piazza;  fra  i  quali  vi  è  il  palazzo  per  comodo  del 
sacro  Monte  della  Pietà.  Uscendo  appresso  tal  luogo  dalla 
piazza,  si  ha  incontro  la  piccola  chiesa  di  s.  Elisabetta  delle 
Terziarie,  raccomandata  ai  Zoccolanti;  e  poscia  trovasi  la 
parrocchiale  dei  ss.  Marco  e  Cassiano,  dov'  è  1'  oratorio  dei 
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confrati  della  Parità  ,  che  tengono  a  loro  cura  il  portare 
alla  sepoltura  i  fanciulli  e  le  fanciulle,  che  muoiono  sotto 
l'età  di  14  anni.  Situato  di  là  non  lungi,  è  il  convento  dei 
minori  conventuali  di  san  Francesco  con  sua  chiesa  di  tre 
navate,  eretta  l'anno  1265,  secondo  riferisce  Pietro  Rodolfo 
vescovo  Toscanense  nella  sua  istoria  serafica  lib.  2,  e  in  quel 
luogo,  dice  egli,  s.  Francesco  fece  molti  miracoli,  che  resero 
più  chiaro  il  nome  di  lui.  Entro  tal  chiesa  è  la  cappella  fab- 
bricata dai  confrati  sotto  l'invocazione  della  Croce,  ornata  da 
Sebastiano  Florio,  Aretino,  di  buone  pitture  in  fresco,  scom- 
partite di  stucchi  e  d'oro  da  imo  a  sommo;  serbandovisi 
in  particolare  tabernacolo  la  Croce  d'argento,  entro  la  quale 
si  rinchiude  non  mediocre  particola  di  quella,  che  sostenne 
sul  calvario  il  Redentore  del  mondo  ;  la  cui  abbondanza 
di  grazie  conduce  nei  suoi  festivi  giorni,  nella  Pasqua  di 
Resurrezione  ed  Epifania,  gran  numero  di  convicini  popoli 
ad  adorarla  e  a  riceverne  dai  sacerdoti  e  predicatori  la  sa- 
lutifera benedizione.  Questa  ebbe  già  in  dono  Alberico  Cam- 
poreali,  come  altrove  si  è  detto,  dal  Pontefice  Sisto  IV,  che 
gli  fu  compare,  ed  esso  l'allogò  nella  predetta  chiesa;  benché 
per  più  mantenimento  di  ciò ,  che  al  culto  e  venerazione 
di  quella  era  mestieri ,  fu  istituita  la  compagnia  dei  Cro- 
cesignati,  che  con  la  fabbrica  di  essa  cappella  e  col  man- 
tenerla al  tutto  supplisce:  avendo  edificato  per  sè,  dall' un 
lato  della  piazza,  che  nel  dinanzi  la  chiesa  si  raggira,  un 
comodo  oratorio;  e  tale  iscrizione  nella  mentovata  cappella  si 
legge:  Confratres  sanctae  Crucis,  dum  in  hoc  sacrario  ab  eis 
liberaliter  constituto,  lignum  salutare  collocant,  et  reveren- 
te}* adorant,  voti  compotes  facti  in  Domino  laetantes  exul- 
tant  (a).  Anche  nella  parrocchiale  chiesa  di  s.  Niccolò  in  viis 
divisis;  fannosi  esercizii  spirituali  dalla  compagnia  dei  Laici, 


(a)  I  Confratri  della  Croce  santa,  mentre  racchiudono  in  questo  Sacrario, 
da  loro  con  liberalità  fondato,  il  Legno  della  salute,  e  riverentemente  l'adorano, 
lieti  esultano  nel  Signore,  perchè  i  loro  voti  sono  stati  esauditi. 
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istituita  alle  piaghe  del  Signore;  e  di  là  si  perviene  alla  chiesa 
di  s.  Lucia,  che  congiunta  con  buona  fabbrica  per  albergo  e 
per  il  collegio  dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  viene  da 
essi  goduta,  insieme  con  le  rendite  dei  beni  lasciati  dal  fu  Per- 
sio Galeani,  agiato  cittadino  di  Terni,  e  oltre  4000  scudi  do- 
nati loro  la  metà  dal  sacro  Monte  e  il  resto  dalla  compa- 
gnia della  Madonna  in  s.  Nicandro,  acciocché  in  tal  Città 
s' introducessero,  concorrendo  eziandio  il  Comune  a  pagare 
ciascun  mese,  per  mantenimento  delle  scuole,  la  rata  di  tre- 
cento scudi  annui.  La  facciata  di  simil  Chiesa,  posseduta 
per  prima  dalla  confraternita  del  suffragio,  che  in  oratorio 
a  parte  le  sue  istituzioni  adempie,  avendo  quella  ceduta  ai 
mentovati  Padri,  fu  a  spese  di  Marcantonio  Rustici,  con 
magnificenza  di  fabbrica  costrutta,  come  nel  disopra  a  gran 
lettere  si  legge  entro  la  fascia,  che  vi  ricorre.  M.  Antonius 
Eusticus  Inter amnas.  Incominciavasi  fino  dal  1301  in  Terni 
nella  festività  di  detta  Santa  la  pubblica  fiera,  che  col  con- 
corso di  stranieri  mercatanti  anch'oggi  si  continua,  essendo- 
sene però  trasferito  il  principio  al  14  di  Febbraio,  giorno  fe- 
stivo del  vescovo  s.  Valentino;  in  riguardo  del  maggior  como- 
do, che  gli  stessi  mercatanti  ne  traggono  di  condursi  di  là 
nel  14  del  seguente  Marzo  alla  fiera  di  Farfa.  In  quel  tempo, 
governasi  Terni  con  certa  limitazione  di  cause  da  alcuni  Cit- 
tadini chiamati  Soprastanti,  secondo  che  avviene  nell'altra 
fiera  del  Campitello,  della  quale  appresso  favellerassi.  Con 
grande  concorrenza  è  frequentata  la  Città  da  uomini  di  qua- 
lunque nazione,  non  senza  utile  degli  abitanti,  amministran- 
dovisi  soprattutto  l'ordine  della  giustizia,  il  provvedimento 
dei  viveri  e  degli  alberghi.  Non  discosto  da  santa  Lucia 
segue  la  parrocchiale  dei  ss.  Siro  e  Bartolommeo,  antico  ri- 
cetto di  coloro  che  adoravano  il  ridicolo  Pan;  e  poscia  quella 
di  s.  Egidio,  che  impone  il  termine  al  Rione  degli  Amingoni, 
e  all'altro  di  Castello  dà  suo  cornili  ciamento.  All'incontro 
però  di  essa  Chiesa  con  quella  di  s.  Lorenzo,  già  tempio  di 
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Marte  (*),  in  questo  luogo  unita,  innalzasi  il  palazzo  Prio- 
rale,  che  è  residenza  del  pubblico  Magistrato;  dal  quale  si 
usavano  nella  state  lunghi  mantelli  di  zambellotto  cherme- 
sino  ad  onda,  e  nel  verno  di  scarlatto;  cambiandoli  nella  qua- 
resima, nella  tempora  e  vigilie  in  altri  di  colore  paonazzo: 
esso  tiene  onorata  famiglia  di  trombetti  e  ministri  per  suo 
servizio,  che  alla  divisa  della  Città  vestono  di  rosso,  fasciato 
di  verde.  È  il  palazzo  isolato  ,  e  vi  si  ascende  per  ampia 
scala;  al  cui  piede  un  leone  con  altre  antichità  marmoree  si 
vedono.  Situata  è  ivi  la  contrada  detta  infra  Turres,  dove 
è  antica  tradizione,  che  vi  stia  sepolto  il  corpo  di  s.  Agape, 
nobile  cittadina  Ternana,  vergine  e  martire,  il  cui  capo  è 
venerato  in  Roma  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli.  Accanto  la 
Parrocchia  unita  dei  ss.  Andrea  ed  Agata,  è  la  nuova  Chiesa 
alla  gran  Madre  di  Dio,  edificata  con  elemosine  di  persone 
pie;  e  indi  non  lungi  trovasi  il  priorato  di  s.  Niccolò  infra 
Portas,  che  tiene  cura  di  anime,  ed  ha  vicina  la  piazza  co- 
gnominata Giudea,  abitata  per  prima  da  tal  perfida  nazione; 
di  dove  si  scorge  l'ospizio  dei  Padri  Cappuccini,  che  dimorano 
due  miglia  lontano,  nel  luogo  chiamato  la  Romita  vecchia. 

Ora  all'ultimo  Rione  degli  Adultrini  discendendo,  contiene 
questo  la  chiesa  di  s.  Caterina  col  monastero  di  monache  di 
s.  Chiara;  e  quasi  all'incontro  è  situato  s.  Cristoforouparroc- 
chia,  dove  il  serafico  Francesco  tramutò  miracolosamente  l'a- 
ceto in  perfettissimo  vino,  come  altrove  si  è  accennato.  Dietro 
l'istessa  Chiesa  allargasi  il  Camporeali,  che  veramente  è  un 
campo  arativo  e  arborato,  così  detto  dalla  famiglia  di  tal 
nome,  che  ha  il  Ius  praesentandi  il  Parroco  di  detta  Chiesa. 
Sonovi  rivi  d'acqua  corrente,  che  servono  per  irrigare  e  per 
più  molini  da  grano  e  da  olio,  ha  per  suo  confine  dall'ini  lato 
le  mura  della  Città,  e  dall'altro  la  nominata  chiesa  di  S.Fran- 
cesco, accanto  la  quale  veggonsi  le  vestigia  del  palazzo  pa- 
pale, dove  tal  fiata  abitò  Gregorio  nono  pontefice.  Non  lungi 


(i)  Vedi  App.  Nota  N.°  29. 
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da  san  Cristoforo  è  la  parrocchia  di  san  Tommaso,  patronato 
della  patriarcale  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano:  e  indi  si  trova 
il  moderno  gran  monastero  delle  Carmelitane  scalze,  copioso 
d'acque  e  d'ogni  agio:  quali  monache  osservano  la  regola  di 
s.  Teresa,  essendo  la  chiesa  loro  dedicata  al  benedetto  s.  Giu- 
seppe. Segue  appresso  la  Madonna  di  s.  Cleto  con  suo  ospe- 
dale, mantenuto  dagli  eletti  di  s.  Nicandro  di  piazza,  per  co- 
modo dei  poveri  forestieri.  Scorgesi  con  non  molto  intervallo, 
il  monastero  di  monache  della  regola  di  santa  Chiara  con  sua 
Chiesa,  dedicata  a  san  Procolo  vescovo  di  Terni,  traendosi 
dal  libro  dell'origine  Seraficae  Religionis  Franciscanae  del 
padre  fr.  Francesco  Gonzaga,  che  tal  chiesa  e  monastero 
fossero  nel  1518  a  spese  della  Città  fabbricati:  egli  è  però 
vero  che  circa  il  tempo  di  tal  edificazione  prendono  i  Ter- 
nani maraviglia,  affermandosi  apparire  dal  rogito  di  più 
istrumenti  di  lascite,  che  erano  in  piedi  oltre  a  225  anni 
innanzi;  ma  forse  essendo  la  prima  fabbrica  rovinata,  ra- 
giona il  Gonzaga  della  seguita  riedificazione,  che  ne  fu  fatta. 

Si  sono  sempre  generati  nella  descritta  città  di  Terni  così 
pronti  negli  uomini  i  sensi,  che  resi  perciò  ben  disposti  ad 
apprendere  quello,  che  negli  studi  della  pace  e  della  guerra 
fa  mestieri,  hanno  ,  in  amendue  tanto  prevaluto,  che  nei  cari- 
chi, nei  quali  si  esercitano  le  leggi,  ed  eziandio  nei  maneggi 
delle  armi,  ha  in  ogni  tempo  somministrati,  dei  suoi  1918 
fuochi  e  circa  8000  anime,  soggetti  di  valore  e  di  pregio,  che 
a  sè  stessi  nome  e  gloria,  e  fama  alla  Patria  acquistarono: 
secondo  che  nell'ultima  occorrenza  della  Sede  apostolica  si  è 
raccolto.  Perocché  il  dottore  Venanzio  Mazzancolli,  già  eser- 
citato in  varii  governi,  e  considerabili  carichi  nello  Stato 
ecclesiastico,  vi  sostenne  lodevolmente  l'uditorato  generale 
dell'esercito  Pontificio,  prima  in  Roma,  poi  in  Viterbo  e  Pe- 
rugia; non  ostante  che  ad  un  tempo  fosse  stato  affidato  a 
lui  il  generale  governo  dello  Stato  di  Castro  e  Ronciglione: 
com' anche  il  dottore  Tommaso  minor  fratello  dell' altrove 
mentovato  monsignor  Ferentilli ,  esercitò  la  luogotenenza 
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di  Romagna,  incaricatagli  dal  cardinale  Antonio  Barberini, 
allora  Legato  di  tale  Provincia,  di  Bologna  è  di  Ferrara. 
Ed  oltre  l'intere  compagnie  di  soldati  Ternani,  fra  le  quali 
una  a  tutte  spese  di  quel  pubblico ,  Vi  si  trasse  eziandio 
22  capitani,  altrettanti  alfieri,  due  cornette,  ed  altri  minori 
ufficiali  insieme  col  colonnello  Anastasio  Ciancherotti,  che 
prima  consigliere  di  guerra  in  Viterbo  del  suddetto  cardinale 
Antonio,  ebbe  poscia  appoggiata  all'intera  sua  fede,  correndo 
egli  l'età  di  72  anni,  la  piazza  di  Orvieto  con  titolo  di  go- 
vernatore di  quelle  armi:  il  capitano  Silvestro  Liccusini  ebbe 
carico  di  sergente  maggiore  di  Giacinto  del  Bufalo,  mastro 
di  campo  in  Roma. 

Nel  Platina  ristampato  con  le  vite  dei  Pontefici  scritte 
dal  Panvinio  e  da  altri,  si  legge  fra  i  cardinali  creati  da  Pao- 
lo secondo,  un  Teodoro  Lelii  da  Terni  vescovo  di  Treviso: 
né  si  trae  da  scritture  pubbliche  o  private  in  Terni  alcuna 
menzione  di  tal  soggetto,  nè  della  famiglia  Lelii;  e  il  Pan- 
vinio nel  mentovarlo  entro  il  suo  libro  intitolato  Romani 
Pontifices,  et  Cardinales  S.  E.  E.  così  dice:  Theodorus  Lelius 
Episcopus  Tarvisinus,  qui  obiti  ante  adeptum  pileum  (a):  e 
pure  a  molti  Cardinali  in  quell'opera  descritti  pone  anche  la 
patria.  La  qual  cosa  per  non  interrompere  altrove  l' istoria 
si  è  qui  avvertita,  perchè  non  si  cada  in  errore;  non  essendo 
nemmeno  solito  dei  signori  Veneziani,  il  nominare  ai  loro 
vescovadi  persone  di  alieni  stati.  Anche  nel  Guicciardini 
lib.  5  si  dice,  che  nel  combattersi  tra  Francesi  e  Italiani  a 
13  per  parte,  intervenne  un  Lodovico  Aminale  da  Terni;  nè 
"  si  ha  memoria  essere  stata  tal  famiglia  in  quella  Città.  Ma 
ciò  che  è  di  più  rilievo ,  vedesi  posto  in  alcuni  libri  mo- 
derni papa  Celestino  secondo,  come  derivato  da  Terni;  lad- 
dove gli  autori  antichi  lo  fanno  nativo  di  un  luogo  vicino  a 
Città  di  Castello;  e  lo  conferma  il  Panvinio  nel  suo  libro  De 
Eomanorum  Pontificum,  et  Cardinalium  serie,  in  tal  forma: 


(a.)  Teodoro  L.'lio  vescovo  di  Treviso,  che  morì  prima  di  ricevere  il  Cappello. 
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Coelestinus  papa  secundus,  Magister  Guido  de  Castello  ante 
vocatus,  obscuro  loco,  et  parentibus  incognitis  apud  Tipher- 
mtm  Tusciae  ortus  [a)s  e  così  con  tali  ragioni  ed  autorità 
si  tolgono  gli  errori,  tal  fiata  accaduti  per  trascuraggine 
di  chi  stampa. 

Descrivonsi  le  cose  estrinseche  della  città  di  Temi. 

Si  propose  nell'incominciare  a  descrivere  Terni  moderno 
di  appigliarsi  più  a  quello,  che  fa  segno  di  cristiana  pietà, 
che  alle  comodità  particolari  dei  Cittadini,  comprese  in  abi- 
tazioni e  in  palazzi,  il  cui  numero  forma  nobil  corpo  ad 
essa  Città;  parendo  che  per  argomento  di  non  essere  scarsa 
del  pregio  di  degni  edifìcii,  fosse  valevole  quello  di  tante 
chiese,  monasteri  e  luoghi  pii,  già  notati;  massimamente 
che  in  simili  materie  si  deve  fuggire  ciò,  che  tedio  e  ombra 
di  emulazione  potrebbe  agevolmente  produrre.  Pure  il  pas- 
sare dalla  Città  intrinseca  per  via  delle  porte  e  dei  ponti  ai 
fiumi  alle  abitazioni  estrinseche  e  al  territorio,  che  la  circonda, 
egli  è  tuttavia  convenevole.  Per  cinque  porte  dunque  è  l'en- 
trata e  l'uscita  di  Terni:  la  prima  delle  quali,  detta  Romana, 
sta  aperta  alla  via  di  Roma;  l' altra  del  Sesto  conduce  verso 
Papigno  e  Rieti;  chiamasi  la  terza  di  s.  Giovanni,  per  la 
chiesa,  che  vicino  v'è  di  tal  nome,  ed  è  aperta  al  solo  comodo 
dei  Cittadini,  che  fuori  di  quella  hanno  poderi;  guida  l'altra 
dei  Tre  Monumenti  a  Spoleto,  così  detta  per  le  tre  sepolture, 
che  non  da  essa  lontano  v'  erano  di  Cornelio  scrittore  e  dei 
due  suoi  discendenti  imperatori  Tacito  e  Floriano,  di  Terni 
municipali  (*);  la  quinta  dicesi  di  s.  Angelo,  per  una  tal  chiesa, 
che  v'era  appresso,  scaricata  l'anno  1600,  e  Aquasparta, 
Cesi,  san  Gemine  e  Todi  riguarda.  Delle  cinque  porte,  la 


(a)  Celestino  Papa  II  prima  chiamato  Guido  da  Castello,  Dato  in  oscuro 
luogo  e  da  incogniti  genitori  vicino  a  Città  di  Castello  in  Toscana. 
(')  Vedi  App.  Nota  N.°  30. 
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Romana  e  l'altra  del  Sesto  sono  vicine  al  corso  del  fiume 
Nera;  perlocchè  ciascuna  ha  congiunto  un  ben  grande  e 
forte  ponte  di  travertini  di  un  solo  corso,  sopra  i  quali  si 
passa.  A  fronte  del  Romano,  detto  prima  di  sant'Antonio, 
fu  il  forte  Cassaro,  altrove  descritto:  ma  esso  ponte,  men- 
tovato dal  secondo  Pasquale  con  titolo  di  egregio,  ebbe  più 
fiate  bisogno  di  risarcimento;  finche  in  tempo  del  pontefice 
Paolo  V  minacciando  nuove  ed  evidenti  precipitose  rovine, 
fu  da  fondamenti  più  che  mai  grande  e  forte  a  tutte  spese 
di  quel  Comune  rifatto,  in  tanto  che  pochi  ponti  nell'Italia 
il  pareggiano,  e  una  tal  iscrizione  dal  destro  lato  di  verso 
Roma,  entrandovi,  sta  posta: 

Paulo  V  Pontifice  Maximo 

Pontem  Paulum  aere  publico  Interamnates 
Extruxerunt  Anno  D.  MDCXI  (a). 


E  nel  sinistro  lato  leggesi: 

Paulo  V  Pontif.  Max. 

Pontem  vetustate  collapsum  Interamnates 
Bono  publico  restituerunt  ac  de  nomine 
Optimi  Pontifìcis  Paulum  nuncuparunt  (b). 

L'altra  porta  del  Sesto  conduce  anch'essa  ad  un  simil 
ponte,  con  gran  spesa  e  molto  maggiore  dell'antico  nuova- 
mente riedificato;  perocché  fu  gli  anni  addietro  abbattuto 
da  una  rovinosa  piena  d'acqua,  che  quasi  del  tutto  lo  sra- 


(a)  Essendo  Pontefice  Massimo  Paolo  V,  a  spese  pubbliche  i  Ternani  co- 
strussero  il  ponte  Paolo  l'anno  del  Signore  1611. 

(6)  Essendo  Pontefice  Massimo  Paolo  V,  i  Ternani  restaurarono  a  pubblica 
utilità  il  ponte,  per  vetustà  rovinato,  e  lo  chiamarono  Paolo  dal  nome  dell'ot- 
timo Pontefice. 
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dico;  laonde  amendue  contendendo  nella  bellezza ,  fortezza 
ed  artificio,  la  maraviglia  egualmente  infondono  e  lo  stupore 
nei  riguardanti.  A  questo  avendo  la  Città  voluto  approvare 
1'  antica  tradizione,  che  il  primiero  suo  nascimento  ricono- 
scesse da  Sesto  Pompeo,  una  cosiffatta  iscrizione  fece  porre: 

Clemente  Vili  P.  M.  Auspice 

Proximo  ponte  a  Sex.  Pompeio 
Gn.  F.  olim  extructo  aquar.  im- 
peti!, et  vetustate  collapso 
Huius  pontis  fundamenta  or- 
cio Interamnat.  Nahart.  aere  P. 
Iacienda  curavit 
Anno  Sai.  MDCII  (a). 


Bai  destro  lato. 

Paulo  V.  P.  M.  sedente 

Pontem  auspiciis  foel.  coeptum 
Max.  cura  et  labore  una  cum 
Omnib.  ornament.  Interamnat. 

Nart.  P.  S.  perfecerunt 
Severino  Elmo  Pat.  nobilissimo 
Fulignat.  Proth.  Ap.  Gub.  benem. 
A.  D.  MDCXIIX  (b). 


(a)  Rovinato  dall'  impeto  delle  acque  e  dall'  antichità  il  vicino  ponte  co- 
struito anticamente  da  Sesto  Pompeo,  figlio  di  Gnco,  il  Municipio  di  Terni  del 
Nera,  sotto  gli  auspici  di  Clemente  ottavo  Pontefice  Massimo,  a  pubbliche  spese, 
fece  gettare  i  fondamenti  di  questo  ponte  nell'anno  della  salute  1602. 

(6)  Sedendo  Paolo  V  Pontefice  Massimo,  questo  ponte  incominciato  con  felici 
auspici,  i  Ternani  del  Nera  con  somma  cura  e  fatica  e  con  tutti  gli  ornamenti, 
compirono  a  spese  pubbliche,  essendo  benemerito  governatore  Severino  Elmo,  pa- 
trizio nobilissimo  di  Fuligno,  Protonotario  apostolico,  l'anno  del  Signore  1618. 
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E  perchè,  come  s' è  detto,  corre  vicino  alla  città  di  Terni 
il  fiume  Nera,  che  le  bagna  le  mura,  e  alla  guisa  di  fortezza 
da  quel  canto  le  serve,  giacché  non  permette  la  rapidità  del 
corso  e  il  profondo  dell'  alveo  che  colà  oltre  egli  sia  vali- 
cato; e  per  cagione  di  lui  viene  da  altre  città  dell'  istesso 
nome  distinta,  aggiungendolesi  Nahars  o  Nars,  giudico  op- 
portuno di  qui  farne  particolare  menzione.  Nasce  egli  dunque 
dall'  alto  giogo  dell'  Appennino  verso  Visso  nella  parte,  che 
Montefiscello  viene  mentovata;  e  lo  conferma  Plinio  libro 
3,  cap.  12  parlando  dei  laghi  Velini:  Nar  amnis  exhaurit  il- 
los....  e  Montefiscello  labens  (a);  e  da  due  fori,  quasi  orificii 
del  naso  del  bove  o  d'altro  simile  animale,  formati  nel  sasso 
dalla  natura,  sua  scaturiggine  traendo,  Nare  (come  da  dette 
narici  od  uscite)  ebbe  dagli  antichi  il  nome,  e  con  mesco- 
lamento di  alcun  sorgivo  di  solfo  le  sue  acque  raggiransi. 
Tutto  ciò  il  Cluerio  nell'antica  Italia  car.  705  dopo  aver 
della  Nera  alcune  cose  trattate,  concludendo  spiega:  Ergo 
liane  fluvium  ideo  dicunt  esse  Nar  appellatum,  quod  odore 
sulphureo  nares  contigat,  sive  quod  in  modum  narium  gemi- 
nos  habeat  exitus  (b).  Delle  acque  sulfuree  della  Nera  scrisse 
già  Plinio  libro  3,  cap.  12.  Nar  amnis  exhaurit  illos  sul- 
phureis  aquis  (c)  :  Claudiano  nel  Panegirico  del  consolato 
di  Probo  e  di  Olibrio, 

Et  Nar  vitiatus  odoro 
Sulphure.  (d) 

confermandolo  Ausonio  nell'Idillio  12. 

Fluminibusque  Italis  praepollens  sidphureus  Nar  (e); 


(a)  Il  Nera....  uscendo  dal  monte  fiscello  accoglie  quei  (laghi  Velini). 

(b)  Perciò  adunque  dicono  essere  stato  chiamato  Nar  questo  fiume,  perchè 
offende  le  narici  con  odore  sulfureo,  o  perchè  ha  due  scaturigini  a  guisa  di  due 
narici. 

(c)  Il  fiume  Nera  accoglie  quei  (laghi  Velini)  nelle  acque  sulfuree. 

(d)  Il  Nera  viziato  di  odore  sulfureo. 

(e)  Il  sulfureo  Nera,  uno  dei  maggiori  fiumi  italiani. 
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il  cui  .nome  di  Nera  in  lingua  Sabina  solfo  anticamente 
significava,  come  notasi  nelle  parole  di  Virgilio  lib.  VII 
Aeneadum: 

Audiit  amnis 
Sulphurea  Nar  albus  aqua  (a); 

le  quali  commentate  da  Servio,  per  suo  detto  si  dichiarano: 

Dum  haurit  est  sulphurei  coloris,  dum  hauritur,  albi;  et  Sa- 
belli  lingua  sua  Nar  dicunt  sidphur  (b).  E  però  altri  le  acque 
della  Nera  hanno  lodato  di  bianchezza;  poiché  esse  con  certo 
lattato  candore,  quelle  trasmette,  e  le  ripe  e  l'erbe  ne  tinge: 
quindi  è  che  Silio  nel  lib.  8  della  guerra  punica  cantò: 

Narque  albescentibus  undis 
In  Tybrim  properans  (c). 

Discendendo  egli  pertanto  da  quei  monti,  e  giunto  con 
umili  onde  nella  soggetta  valle  e  al  territorio  di  Terni  con 
tortuoso  cammino,  ivi  di  gran  lunga  maggiore  si  rende,  con- 
ciossiachè  il  fiume  Velino,  così  eletto  dalla  Dea  Velia,  o  se- 
condo Dionisio  Alicarnasso  lib.  1:  Ibi  erant  palustria,  quae 
nunc  prisco  linguae  more  dicuntur  Velia  (d),  tratta  sua  ori- 
gine da  due  fonti  (l'uno  vicino  a  Civitaducale  e  l'altro  ad 
Androdoco)  divide  Rieti,  e  quei  territorio  con  suoi  lenti  giri 
serpendo  trascorre.  Fattosi  eziandio  vedere  al  propinquo 
lago  di  Piediluco,  che  dal  castello,  il  quale  nella  destra  gli 
è  a  fronte,  tal  nome  prende  (come  il  castello  medesimo  già 
1'  ebbe  dal  Luco  o  Bosco,  sacrato  alla  Dea  Velia)  indi  con 


(a)  Udilla  della  Nera  il  bianco  fiume, 

E  di  Velino  i  fonti.  (Caro). 

(b)  Quando  vien  fuori  è  di  color  sulfureo,  nel  suo  corso  di  color  bianco;  e 
i  Sabini  nella  lor  lingua  dicono  Nar  il  solfo. 

(o)  Il  Nera  dalle  onde  biancastre  precipitando  nel  Tevere. . . 
(d)  Erano  ivi^degli  acquitrini  o  pantani,  che  ora  all'antico  uso  della  lingua 
si  dicono  Velia. 
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varie  rivolte,  sempre  però  navigabile,  sul  piano  chiamato 
delle  Marmora,  egli  s'indirizza.  Sacrate  selve  erano  i  luoghi, 
nei  quali  invece  dei  Templi  raunavansi  quei  primi  idolatri 
ad  adorare  i  falsi  loro  Dei;  e  ciò  perchè  colà  era  il  silen- 
zio con  la  cui  guida  credevano  di  trovar  quelli,  e  di  essere 
nelle  richieste  loro  esauditi.  Facevansi  ivi  frequenti  sacri- 
ficii,  e  dai  lumi  delle  continue  faci,  e  dai  sacri  fuochi,  che 
v'ardevano,  generandosi  per  quei  folti  orrori  una  continua 
luce,  luchi  da  quella  vennero  detti.  Annio  afferma  che  i 
sacerdoti,  che  colà  amministravano,  chiamaronsi  Luconi;  il 
cui  significato  Vecchio  o  Senatore  s' interpreta.  Quelli  un 
solo  anno  tal  carico  sostenevano,  e  la  elezione  di  essi  in 
persone  dell'ordine  Equestre  soleva  cadere,  secondo  lo  spiega 
Paolo  Manuzio  in  Commentariis  ad  q.  Fratrem  Uh.  2  e  nel 
commentario  delle  orazioni  prò  Sextio,  et  de  legibus  Roma- 
nis.  Egli  è  pertuttociò  vero ,  che  anche  tal  fiata  fu  detta 
elezione  dai  collegi  dell'  ordine  equestre  alla  plebe  tra- 
sferita; e  da  questa  ai  collegi  faceva  ritorno,  finché  Caio 
Vibio  Pansa  al  popolo  la  trasportò.  Altro  veramente  santo 
e  sacro  Luco,  non  ai  falsi  idoli,  come  il  già  detto,  ma  a  Dio 
verace  ed  immortale  fu  dedicato  in  quel  contorno ,  dopo- 
ché il  vero  lume  della  santa  fede,  non  entro  il  solo  orrido 
dei  boschi,  ma  nell'aperto  di  tutto  il  mondo  i  suoi  splen- 
dori diffuse;  perciocché  nell'  istoria  dei  Santi,  dei  quali  si 
celebra  in  Spoleto  l'ufficio  e  la  festa,  si  legge,  che  Lorenzo 
di  quella  città  vescovo  ,  che  di  santo  e  confessore  porta 
dalla  Romana  Chiesa  il  pregiato  titolo,  avendo  per  lo  spazio 
di  undici  anni  e  mesi  sostenuto  quel  vescovado,  nelle  soli- 
tudini di  Piediluco  si  ridusse;  ed  edificatovi  un  monastero, 
sua  innocente  vita  con  diversi  monaci  menandovi,  fatta  da 
Dio  la  santità  di  quello  con  miracoli  chiara,  Anno  Dni 
quingmtesimo  septuagesimo  sesto  mentis  cumulatus,  obdor- 
mivit  in  Domino  (a).  Ma  dalla  vista  del  lago  di  Piediluco  tol- 


fa)  L'anno  del  Signore  576  ricolmo  di  meriti  si  addormì  nel  Signore. 
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tosi  il  Velino,  e  il  piano  delle  Marmora,  situato  nel  Ternano 
territorio,  trascorrendo,  alla  bocca  della  Cava  curiana,  ora 
detta  Clementina,  si  conduce;  ed  ivi  cessata  la  sicura  sua  na- 
vigazione, e  in  quella  entrato,  affretta  in  proporzione  del 
declivo,  che  v'è,  suo  diritto  e  lungo  corso,  finché  giunto  al 
fornire  dello  scavato  sasso,  indi  col  furore,  con  cui  V  em- 
pito proprio  il  porta,  da  altissima  e  scoscesa  balza  in  bian- 
ca spuma  cambiato,  oscura  nebbia  e  spargimento  di  piog- 
gia producendo,  nel  grembo  della  soggetta  Nera  col  suono 
orribile,  che  i  paesani  assorda,  sè  stesso  furiosamente  preci- 
pita. Il  quale  strepito  di  acque  dalla  stessa  concussione  ge- 
nerato, ben  rappresenta  all'udito  orrida  sembianza  dei  ge- 
miti e  stridori  dello  spaventoso  Inferno;  e  Virgilio  lib.  7  lo 
testifica;  mentre  pone,  che  ivi  nel  centro  d'Italia  si  stesse 
la  voragine  di  Acheronte,  in  cui  la  furia  Erinne,  dopo  aver 
eseguiti  suoi  pestiferi  effetti  nel  campo  di  Turno,  ricoverossi; 
e  tali  sono  le  parole  del  Poeta: 

Est  locus  Italiae  in  medio,  sub  montibus  altis 
Nobilis,  et  fama  multis  memoratus  in  oris 
Amsancti  valles.  Densis  hunc  frondibas  atrum 
JJrget  utrimque  latus  nemoris,  medioque  fragosus 
Dot  sonitum  saxis;  et  torto  vertice  torrens. 
Hic  specus  horrendum,  et  saevi  spiracula  Ditis 
Monstrantur ,  ruptoque  ingens  Acheronte  vorago 
Pestiferas  aperit  fauces,  queis  condita  Erynnis 
Invisum  Numen  terras,  caelumque  levabat  (a). 


(a)  È  dell'Italia  in  mezzo 
E  de' suoi  monti  una  famosa  valle 
Che  d'Amsanto  si  dice.  Ha  quinci  e  quindi 
Oscure  selve,  e  tra  le  selve  un  fiume 
Che  per  gran  sassi  rumoreggia  e  cade, 
E  sì  rode  le  ripe  e  le  scoscende, 
Che  fa  spelonca  orribile  e  vorago, 
Onde  spira  Acheronte  e  Dite  esala. 
In  questa  buca  l'odioso  Nume 
Della  crudel  e  spaventosa  Erinne 

Gittossi,  e  dismorbò  l'aura  di  sopra  —  (Trad.  del  Caro). 
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E  quantunque  Servio  interpretando  i  suddetti,  dica  tale 
luogo  essere  nella  parte  di  Campagna  e  di  Puglia,  appresso 
gl'Irpini,  laddove  sono  le  acque  sulfuree  e  puzzolenti  d'Am- 
santo,  nominate  anche  da  Cicerone  de  Divinatione  lib.  1  e 
da  Plinio  lib.  2  cap.  93;  nondimeno  fra  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia  afferma  aver  ben  considerati  detti  luoghi,  e  tiene 
non  essere  colà  il  mezzo  d'Italia;  ma  quivi  al  lago  di  Piedi- 
luco,  conforme  dice  lo  stesso  Plinio  con  l'autorità  di  Varro- 
ne,  seguitato  da  Pietro  Marsi  nella  dichiarazione  del  verso  di 
Silio  Italico  lib.  8  Casperula,  hunc  Fornii,  magnaeque  Beate 
dicatum:  dicendo  pure  esso  Alberti,  che  nel  sito  ove  corre 
e  precipita  il  lago  Velino ,  concorrono  tutte  le  condizioni 
dei  monti  altissimi  della  valle-  di  Amsanto,  chiamata  oggi 
corrottamente  Nesanto,  delle  caverne,  del  suono  orribile  pro- 
dotto da  quelle  acque  nella  caduta  loro  e  altre ,  eh1  egli 
descrive:  e  che  perciò  sia  stato  equivoco  degl'  interpreti  di 
Virgilio,  essendo  pur  ivi  i  campi  veramente  santi  per  la 
fertilità  loro,  maggiore  di  quella  di  Puglia,  come  Plinio 
medesimo  testifica  lib.  17  cap.  4,  che  difendendo  Cesare 
Vopisco  una  sua  causa  dinanzi  ai  Censori,  disse  che  le  Cam- 
pagne rosee,  così  chiamate  da  Virgilio  lib.  7  Rosea  rura 
Velini  (a),  e  ora  Rosee  e  Rosolani,  erano  secondo  Varrone,  la 
grascia  d'Italia  Italiae  sumeri,  egli  dice;  nelle  quali  lasciata 
V  un  giorno  una  pertica,  questa  restava  nell'  altro  dall'  al- 
tezza delle  erbe  avanzata.  E  se  alcuno  movesse  difficoltà 
sopra  il  citato  luogo  di  Virgilio ,  che  in  tempo  di  Enea 
il  Velino  di  colassù  non  precipitasse,  abbiasi  riguardo,  che 
esso,  come  poeta,  eziandio  in  cose  di  maggior  rilievo,  non 
molto  l'osservanza  curò  dell'istoria  nei  rigori  dei  tempi.  Nè 
solamente  altissimo  è  il  monte  delle  Marmora,  dal  quale  fa 
sua  strepitosa  caduta  il  Velino,  che  d'  ogn'  intorno,  dov'  egli 
prima  del  cadere  trascorre  ,  si  vedono  monti  a  monti  so- 


(a)  Lo  rosee  campagne  del  Velino. 
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vraposti,  che  muovono  in  chi  lo  considera  la  maraviglia;  la 
quale  tuttavia  cresce  dal  sentirsi  in  quella  caduta  di  acque 
fare  gran  strepito,  e  però  ab  aquarum  murmure ,  per  av- 
ventura Marmora,  quel  luogo  fu  nominato.  Ma  scorgonsi 
ivi  altri  portenti;  poiché  qualunque  cosa  si  ponga  entro 
le  acque  di  tal  fiume,  siasi  erba,  arbusto,  legno,  e  simili, 
truovasi  dopo  alcun  tempo  in  pietra  convertita,  dicendo  Pli- 
nio lib.  2  cap.  103.  Lacu  Velino  lignmn  deiectum  lapideo 
cortice  obducitur  (a):  e  nientedimeno  nel  lib.  31  cap.  2  vuole, 
che  bevuta  da  chi  di  pietra  patisce,  lo  risani;  e  che  anche 
notabilmente  le  unghie  dei  giumenti  indurisca.  E  nel  vero 
tutto  quel  monte  in  concavità  ridotto,  mostra  mirabili  ef- 
fetti delle  acque  istesse,  conciossiachè  varie  forme  di  statue, 
di  teste,  di  braccia,  di  piedi  umani,  animali,  colonne,  cam- 
pane e  alberi  in  più  guise  dalla  continuata  loro  distilla- 
zione si  vedono  formati:  e  più  erbe,  e  cespugli,  e  virgulti  vi 
s'impietriscono.  Ma  non  d'inferiore  ammirazione  è,  il  sem- 
pre vedersi  colà  nell'aere,  dove  il  precipizio  incomincia,  l'arco 
Iride  dei  suoi  colori  arricchito,  dalla  massa  cagionatovi  delle 
acque,  fra  quei  spugnosi  e  concavi  sassi  cadente;  e  che  in 
stille  risalendo  e  quasi  in  fumo  risoluta,  dal  sole  percossa 
la  forma  di  detto  Iride  per  tal  guisa  riceve:  e  ciò  pur  in 
tempo  di  Plinio  accadeva,  dicendo  egli  lib.  2  cap.  62.  In 
Lacu  Velino  nullo  non  die  apparet  arcus  coelestis  (b).  Pro- 
ducono il  Velino  e  la  Nera  grossi  e  buoni  gamberi,  trote 
delle  migliori,  ch'altrove  si  trovino,  gran  lucci  e  orate,  se- 
condo Cominella  lib.  8  cap.  16,  e  anche  delle  tinche  con 
la  sola  spina  di  mezzo;  anguille,  lamprede,  squali  e  più  altri 
pesci  pregiati;  poiché  dalla  qualità  e  dalla  repentina  agita- 
zione di  quelle  acque  fra  i  dumi,  sterpi,  e  sassi,  ottimo  è 
il  sapore,  che  n'  acquistano. 


(a)  Nel  lago  Velino  se  vi  si  getta  un  legno,  fa  di  fuori  una  corteccia  di  pietra. 
(6)  Nel  lago  Velino  ogni  giorno  apparisce  l'arcobaleno. 
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Ma  tornisi  all'alveo,  ovvero  condotto  delle  Marmora,  dal 
quale  precipitasi  il  Velino,  ove  crescendo  il  sasso,  ogni  cosa 
impietrisce,  e  lo  dice  Plinio  nel  detto  lib.  2  cap.  103.  Locus 
Me  marmora  vulgo  nuncupatur,  quia  ibi  marmor  et  saxum 
crescit  (a):  anzi  l' istesso  alveo  anch'  egli,  quasi  del  tutto  si 
riempiva;  nè  ricevendosi  perciò  dal  Velino  il  solito  esito,  al- 
largate nei  Reatini  campi  le  acque  sue,  questi  notabilmente 
danneggiava:  laonde  quasi  in  ogni  secolo  è  convenuto  riaprire 
col  ferro  il  monte,  acciocché  proseguendo  il  fiume  l'usato  cor- 
so, lasciasse  liberi  i  campi,  che  inondati,  infruttuosi  resta- 
vano. E  sette  bocche  per  l'escavazioni  varie  anticamente  fatte, 
ivi,  s'  afferma  essersi  trovate  in  tutto  dalla  pietra  rinchiuse. 
Quello  però,  che  a  memoria  nostra  di  tal  fatto  è  giunto, 
si  è,  che  l'anno  di  Roma  463,  essendo  Manio  Curio  Den- 
tato la  seconda  volta  console,  egli  i  Sabini  debellò,  e  dato 
il  guasto  a  tutto  quel  tratto  ,  che  la  Nera  e  le  fonti  del 
Velino  circondano  in  fino  al  mare  Adriatico ,  tanto  paese 
occupò,  e  tanti  popoli  uccise  e  prese,  ch'egli  stesso  non  ne 
potè  esprimere  al  Senato  il  numero.  Ma  i  Sabini  di  nemici 
fatti  ad  un  tratto  cittadini ,  Manio  Curio  per  giovar  loro 
e  liberare  dalle  acque  la  parte  migliore  dell'acquistato  paese, 
che  vi  stava  sommersa,  si  pose  a  seccare  le  paludi  Veline  col 
portare  quel  fiume  nella  Nera  ;  come  dalla  descritta  spa- 
ventevole caduta  si  manifesta.  Considerò  egli  dunque  il  Ve- 
lino dappertutto  dai  monti  circondato,  se  non  che  v'  era 
dalla  parte,  che  la  Nera  e  Terni  riguarda,  un'apertura  assai 
larga,  per  la  quale  giudicar  si  poteva,  ch'egli  col  lago  di 
Piediluco,  e  altri  sorgenti  del  territorio  Reatino,  potessero 
uscire,  e  dove  altre  volte  per  avventura  uscite  erano;  che  al- 
lora dal  tartaro  e  dalla  pietra,  ivi  naturalmente  generati 
dall'acqua  col  transito  lungo  e  continuo  di  essa,  tal  cre- 
scenza aveva  fatta,  che  innalzato  il  sito,  si  avrebbero  le 


(a)  Quel  luogo  si  chiama  Marmora,  perchè  ivi  si  forma  il  marmo  ed  il  sasso 
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acque  per  se  medesime  chiusa  in  breve  la  strada,  senza  re- 
star loro  altro  esito  di  quello,  al  gran  bisogno  incapace,  che 
riceve  per  le  occulte  sotterranee  vie  dello  spugnoso  monte, 
di  caverne  e  di  meati  ripieno,  se  il  dar  loro  maggior  via  di 
colà  uscire  non  si  procurava.  E  però  avendo  compreso,  che 
col  tagliare  il  sasso  s'apriva  a  quelle  acque  l'esito,  e  le  valli 
Reatine  asciugate  ne  resterebbero,  fece  quasi  nel  bel  mezzo 
dello  spazio,  che  restava  tra  il  lago  e  quel  lato  precipitoso, 
verso  la  Nera,  cavare  una  fossa,  e  Curiana  dal  nome  di  lui 
chiamolla  :  ma  se  nel  consolato  ciò  facesse ,  o  quand'  egli 
esercitò  con  Papirio  Cursore  la  censura,  come  pare  al  Si- 
gonio  nel  suo  commento  ai  Fasti,  può  aversi  in  dubbio, 
nondimeno  le  seguenti  parole  di  Servio  più  persuadono,  che 
mentr'era  Console  l'effettuasse;  imperocché  sopra  quel  luogo 
di  Virgilio  al  lib.  7  dell'  Eneide  :  Qui  rosea  rura  Velini, 
egli  così  dice:  Velinus  lacus  est  iuxta  agrum,  qui  Rosula- 
nus  vocabatur:  Varrò  tamen  dicit,  lacum  hunc  a  quodam 
Consule  in  Nartem,  vel  Narem  fluvium  derivatimi,  nam 
utrumque  dicitur,  esse  diffusum  (a). 

Di  quello  che  incontrò  intorno  al  Velino  fin  dall'anno  di 
Roma  699  o  secondo  Dione  700,  non  trovo  memoria;  ma 
egli  è  ben  poi  certo,  che  nate  fra  i  due  popoli  Reatino  e 
Ternano  delle  contese,  così  per  il  possesso  del  luogo  detto 
le  Marmora,  di  dove  cade  il  fiume  Velino  nella  Nera,  dai 
Ternani  preteso,  come  per  la  quantità  grande  delle  acque, 
che  con  danno  notabile  sopra  i  medesimi  cadeva;  fatte  da- 
gl'istessi  più  istanze  nel  Senato,  che  la  fossa  Curiana  si  chiu- 
desse, opponevansi  i  Reatini;  che  essendo  in  quella  cresciuta 
la  pietra,  un'  altra  più  tosto  aprir  se  ne  doveva,  o  almeno 
la  prima  iscavarsi,  acciocché  la  felicità  dei  loro  paesi  non 
si  convertisse  in  paludi;  perlocchè  fu  commessa  tal  diffe- 


(a)  II  Velino  è  un  lago  vicino  al  campo,  che  si  chiamava  Ros ulano;  Varrone 
però  asserisce  che  questo  lago  fu  sfogato  da  un  certo  Console,  fattene  venire 
le  acque  nel  fiume  Narte  o  Nera,  che  chiamasi  nell'uno  e  nell'altro  modo. 
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renza  ad  Appio  Claudio  Pulcro,  che  allora  con  Lucio  Do- 
mizio  Eneobarbo  era  Console:  onde  quegli  trasferissi  al 
luogo  di  essa  con  dieci  legati  per  farne  il  giudizio.  Dalla 
mossa  di  un  console  con  tanti  legati,  ben  si  può  stimare 
quanto  una  simil  causa,  eziandio  nell'  interesse  delle  inon- 
dazioni del  Tevere  in  Roma,  fosse  importante;  e  come  i. 
Ternani  v'ebbero  l'avvocato  loro,  così  i  Reatini  vi  condus- 
sero Cicerone  ;  il  quale  ai  6  di  Luglio  vi  andò  ;  infatti 
egli  ad  Attico  nel  4  libro  dell'Epistole  in  tal  forma  ne  scris- 
se: Reatini  me  ad  sua  Tempe  duxerunt,  ut  agerem  causam 
contra  Interamnates  apud  consulem,  et  decem  legatos,  quod 
lacus  Velinus  a  Man.  Curio  emissus,  interciso  monte,  in 
Nar  defluit  ;  ex  quo  est  illa  siccata ,  et  liumida  tamen  mo- 
dice  Rosea.  Vixi  cum  Axio,  qui  etiam  me  ad  septem  aquas 
duxit  (a);  le  quali  vengono  dichiarate  da  Filippo  Cluerio  nella 
sua  antica  Italia  2  libro  di  tal  guisa:  Hodie  septem  aquas 
interpretantur  eum  locum,  qui  in  roseo  campo  inter  Reate, 
et  Velinum  lacum  vulgo  dicitur  Sancta  Susanna,  in  Velinum 
amnem  defluens  (b).  La  quale  chiesa,  a  beneficio  semplice 
ridotta,  godesi  ora  da  don  Giovanni  Paolo  Tornasi  canonico 
in  Terni,  e  di  tali  scaturigini  d'  acque  è  tuttavia  copiosa: 
traendosene,  che  non  per  prima  faceva  il  Velino  sua  usci- 
ta sopra  terra  per  quella  parte,  e  inoltre  che  nominando 
quel  luogo  Tempe  a  quelle  famosissime  di  Tessaglia  il  pa- 
ragona. Nè  meno  ciò  la  felicità  del  paese  rappresenta,  di 
quel  che  dia  a  vedere,  che  per  esser  prima  chiuso  il  passo 
al  Velino,  quello  sotto  l'acqua  si  giaceva,  avvengachè  scrive 


(a)  I  Reatini  mi  condussero  alla  loro  Tempe  (luoghi  ameni  o  delizie)  a  trat- 
tarvi la  causa  contro  quei  di  Terni  davanti  al  Console  e  dieci  legati;  perchè  il 
lago  Velino,  sfogato  da  Manio  Curio,  per  una  spaccatura  fatta  nel  monte,  cade 
nella  Nera,  di  che  essa  seccò,  e  tuttavia  la  Rosea  ha  sufficiente  umidore.  Stetti 
insieme  con  Assio,  il  quale  mi  menò  anche  alle  Sette  Acque. 

(6)  Oggi  per  Sette  Acque  s'intende  quel  luogo  il  quale  nel  campo,  detto  Ro- 
sea, fra  Rieti  e  il  lago  Velino,  dicesi  volgarmente  santa  Susanna  ,  che  mette 
nel  fiume  Velino, 
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Erodoto  li)).  7  e  dopo  lui  Straberne  lib.  9  e  altri ,  clic  il 
piano  della  Tessaglia  era  così  cinto  anticamente  di  monti, 
che  non  potendo  il  fiume  Peneo,  che  per  mezzo  vi  corre, 
uscire  da  parte  alcuna,  ogni  cosa  vi  allagava;  ma  rotti  dai 
terremoti,  e  disgiunti  i  monti  d'Olimpo  e  d'Ossa,  restò 
fra  quelli  1'  apertura,  ond'  ebbe  il  fiume  V  uscita  nel  mare, 
e  seccatasi  la  Tessaglia,  fu  la  stretta  valle  fra  i  due  monti 
Tempe  addimandata.  Ma  V  istesso  console  Appio ,  che  era 
insieme  Augure,  viene  da  Varrone  de  re  Rustica  1.  3,  c.  2 
introdotto  a  far  menzione  di  tutto  ciò  con  Assio  senatore, 
che  lo  ricevè  ad  albergare  nella  sua  villa  del  Velino.  Stra- 
vasi Appio  sedendo  sui  sasselli  della  villa  pubblica,  posti 
al  fine  del  Campo  Mario;  quando  fattisi  a  lui  dinanzi  Assio 
e  Varrone,  tal  ragionamento  fra  di  essi  seguì.  Recipis  nos, 
inquit,  in  tuum  omithona,  ubi  sedes  Inter  aves  ?  ille  ;  ego 
vero,  inquit y  te  praesertim,  cuius  aves  hospitales  etiam  nunc 
ructor,  quas  mihi  apposuisti  paucis  ante  diebus  in  villa  Rea- 
tina, ad  lacum  Velini,  eunti,  de  controversiis  Interamnatium , 
et  Reatinorum  (a). 

Non  si  legge  qual  fine  avesse  questo  giudizio  per  quello 
che  riguarda  le  acque  ;  ma  V  essersi  trovato  nell'  ultima 
escavazione  dell'  antica  fossa  Curiana ,  là  dove  il  Velino 
nella  Nera  si  precipita  ,  molte  pietre  insieme  commesse, 
che  parte  di  quell'alveo  chiudevano,  grande  indizio  reca,  che 
favorevolmente  per  i  Ternani  passasse:  coni'  anche  avvenne 
per  la  parte  del  possesso  del  mentovato  luogo  delle  Mar- 
mora;  poiché  furono  fin  d'  allora  posti  fra  dette  Città  i 
termini,  che  fino  al  presente  vi  persistono.  Ma  quelle  per 
maggior  sicurezza  loro  una  fortezza  per  parte  vi  fabbrica- 


(a)  Vuoi  riceverci  nella  tua  uccelliera,  gli  disse  (ad  Appio)  Assio  sorridendo, 
ora  che  siedi  tra  gli  uccelli  ?  Al  che  rispose:  —  Io  vi  riceverò,  e  particolarmente, 
che  alcuni  giorni  sono  nella  tua  casa  villereccia  di  Rieti  presso  al  lago  di  Pie- 
diluco  mi  facesti  mangiare  uccelli  forestieri,  dei  quali  ne  ho  ancora  il  gusto  in 
bocca,  allorquando  mi  portava  a  comporre  lo  differenze,  che  erano  insorte  tra 
quei  di  Terni  e  di  Rieti.  — 
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rono,  cioè  il  castello  Modio  per  i  Reatini  e  la  rocca  Fabc 
per  i  Ternani;  i  qnali  ancora  per  fidanza  e  difesa  più  par- 
ticolare dei  luoghi  loro,  alzarono  sulla  sommità  del  monte, 
detto  di  s.  Angelo ,  un'  altra  rocca  del  medesimo  nome,  e 
di  essa  ha  poi  sempre  la  città  di  Terni  tenuto  più  cura  di 
quello,  che  delle  altre  è  stata  solita  fare:  nè  qualunque  sini- 
stro avvenimento  dei  molti  incontratole,  quando  nell'Italia 
tutto  per  la  tirannide  di  varii  principi  esterni  era  in  rivolta, 
pretermise  giammai  col  mezzo  dei  Sindaci  gli  antichi  suoi 
possessi;  come  nell'  archivio  di  essa  Città  si  raccoglie.  Ma 
dopo  il  suddetto  avvenimento  non  più  menzione  si  trova 
del  Velino,  fino  al  primo  anno -dell'imperatore  Tiberio:  nel 
quale  trattossi  di  chiudere  la  fossa  Curiana,  come  di  sopra 
alle  pag.  21  e  22  spiegai,  riportando  il  tratto  di  Tacito 
Ann.  lib.  I,  79. 

Ma  i  Popoli  erano  allora  concordi  ad  impedire  la  escava- 
zione di  quello,  che  a  loro  comune  danno  apparecchiava  il 
Senato  di  fare:  onde  per  le  preghiere  loro,  per  la  difficoltà 
dell'  opera,  e  per  la  superstizione  di  non  rimovere  i  fiumi, 
stimati  sacri,  non  vi  si  diede  l'effetto.  Contuttociò  crescendo 
in  lunghezza  di  tempo  quel  tartaro,  com'è  di  sua  natura, 
quasi  inutile  l'alveo  si  rese,  e  restonne  la  valle  Reatina  inon- 
data, onde  fu  quella  Città  costretta,  nei  tempi  che  Braccio 
di  Montone  occupava  la  maggior  parte  dell'Umbria,  di  pen- 
sare al  rimedio.  Perlocchè  Rinaldo  degli  Alfani  a  favore  dei 
suoi  Reatini  cominciò  ad  aprire  una  fossa  in  pregiudizio 
dei  Ternani;  il  cui  popolo  per  i  danni,  che  gliene  potevano 
seguire,  venuto  a  differenza  e  lite,  si  condusse  nel  1417  di 
fare  un  compromesso,  come  eziandio  seguì  dei  Reatini  in 
persona  di  Braccio  conte  di  Montone,  Perugia  e  Terni,  che 
sopra  ciò  giudicasse  e  liberamente  disponesse  ;  e  avendo 
egli  con  molta  diligenza  considerato  le  ragioni,  dichiarò  in 
fine,  come  leggesi  nel  compromesso  rogato  da  Giacomo  del 
fu  ser  Giovanni  Angelucci  esistente  nell'  archivio  di  Terni, 
di  tal  guisa:  Mag.  D.  Rainaldo,  et  ipsis  civibus  Reatinis,  et 
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Communi  Reatino,  non  licuisse,  uve  licere  fodere,  stre  foveam 
faoere  qua  m  incoepit  in  praedicto  loco;  et  terrenum  sive  locum 
in  quo  fodere  incoepit,  perìinere  et  spedare  pieno  iure  ad 
cioitatem,  et  Commune  Interamnis  (a).  Ma  sì  bene  nel  luogo 
detto  le  Marmora,  appresso  il  lago,  edificasse  una  torre  col 
disegno  di  mastro  Fiora van te  da  Bologna  ingegnere,  per  si- 
curezza degli  uomini  di  Terni,  e  quivi  potessero  i  Reatini 
fare  una  fossa;  ma  non  però  farvi  correre  l'acqua,  prima 
che  la  torre  non  avesse  avuto  il  suo  compimento;  la  quale, 
come  die' egli  nel  compromesso,  s'intendeva  esser  per  riparo 
della  serratoia  dell'acqua  con  l'apretoia  e  proratoia.  Fecesi 
dunque  tal  fossa  più  nel  mezzo  del  piano  non  molto  di- 
stante dall'  antica,  e  chiamata  fu  Reatina:  e  per  quello  che 
può  comprendersi,  ella  incominciò  a  ricever  le  acque  Veline 
l'anno  1422,  onde  l'allagamento  seguito  poi  del  Tevere  in 
Roma  non  pur  fu  cagione  di  attribuirne  la  colpa  alla  nuova 
fossa;  ma  anche  alla  perfidia  di  Braccio,  che  da  Martino  V 
escluso  dalla  tirannide,  che  eziandio  nell'istessa  Roma  eser- 
citava, egli  rotte  le  bocche  del  Velino  per  far  danno  e  di- 
spetto ai  Romani,  sopra  di  loro  quella  inondazione  versata 
avesse:  ma  ciò  è  di  credenza  difficile  ,  perchè  ognuna  di 
quelle  Cave  per  piena  che  corresse,  non  pare,  che  fosse  atta 
a  far  spargere  gran  fatto  il  Tevere  senza  il  concorso  delle 
pioggie,  o  il  disfacimento  delle  nevi,  e  il  crescer  degli  altri 
fiumi,  e  l'opporsi  dei  venti  marini,  che  respingono  le  acque 
del  Tevere  al  contrario  corso. 

Per  la  Reatina  dunque  fino  al  pontificato  di  Paolo  terzo, 
ebbe  sua  uscita  il  Velino;  ed  essendosi  anche  questa  riempita, 
convenne  il  pensare  a  nuovo  rimedio;  e  fu  lo  aggiungervi  una 
terza  fossa,  la  quale  con  l'opera  dell'architetto  Antonio  San- 


ta) Che  nò  il  magni  fico  signor  Rinaldo,  nò  gli  stessi  cittadini  Reatini  nò  il 
Comune  di  Rieti  potevano,  nò  possano  scavare,  ossia  fare  la  fossa,  che  è  stata 
cominciata  nel  predetto  luogo;  e  il  terreno,  ossia  il  luogo  uel  quale  si  è  cominciato 
a  scavare,  appartiene  e  spetta  di  pieno  diritto  alla  città  e  comuuità  di  Terni. 
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gasilo  ebbe  d'ordine  del  Papa  suo  principio,  destinatavisi  la 
regola  e  forma,  tanto  della  profondità,  quanto  della  larghez- 
za di  essa.  E  perchè  poi  si  ebbe  in  considerazione,  che  nel- 
1'  incominciato  modo  seguitandosi,  gran  rovina  a  Terni  e  a 
Roma  poteva  sovrastare;  ai  preghi  però  dei  primari  Romani, 
che  del  pericolo  si  erano  certificati,  rivocò  Paolo  con  suo 
Breve  il  già  dato  ordine;  riguardando  in  ciò  più  al  pubbli- 
co interesse,  che  al  privato  dei  suoi  nepoti,  che  padroni  di 
Cantalice  e  di  Civita  Ducale,  speravano  ritrarre  di  tal  opera 
nobil  frutto,  col  qual  fine  concorsero  alle  spese.  Confermò 
eziandio  il  Papa  nell'  istesso  Breve  il  modo  e  la  forma,  come 
dai  periti,  condottivi  dai  Romani,  fu  disegnato;  giudican- 
dosi, secondo  che  in  quello  si  narra,  che  in  tal  guisa  gui- 
data la  Cava,  non  potesse  riuscire  altrui  di  danno;  nien- 
tedimeno l'esperienza  il  contrario  dimostrò,  poiché  ne  seguì 
inondazione  grandissima  in  Roma.  Tal  Cava  dunque,  che 
Paolina  chiamossi,  fatta  più  vicina  alla  Curiana,  le  sue  acque 
accanto  le  bocche  di  amendue  le  altre  scaricava;  e  quindi 
dal  sinistro  lato  alquanto  di  piano  rimanendo,  tre  Cave  si 
vedono,  che  le  acque  sorgive  raccolgono,  e  un  piccolo  Lago 
se  ne  forma ,  e  che  fossa  Curiana  vien  chiamato  ;  ed  ha 
nel  Velino  per  via  di  altre  contrafosse  l'esito  suo.  Ma  co- 
nosciutosi in  fine,  che  i  detti  moderni  provvedimenti  non 
bastavano  per  fare  che  le  acque  da  tutti  i  lati  scolassero, 
non  essendo  quelli  alvei  di  ciò  capaci,  impetrarono  i  Rea- 
tini dalla  santa  memoria  di  Clemente  ottavo,  l'anno  1595, 
di  poter  curare  e  aggrandire  la  Curiana,  per  ridurre  in 
quella  tutte  le  sorti  di  acque  di  quel  territorio:  laonde 
quasi  il  doppio  allargata  la  fossa,  che  è  di  70  palmi,  e  ab- 
bassatala 25  più,  che  non  era,  mentre  sarà  nei  più  dei  luoghi 
profonda  palmi  60,  fu  insieme  provveduto  dal  cavaliere  Gio- 
vanni Fontana  architetto,  che  nè  ai  Ternani,  nè  alle  inon- 
dazioni di  Roma  fosse  ciò  nocevole;  avendovi  fabbricato  nel 
mezzo  un  fortissimo  ponte  o  regolatore  con  grande  arco; 
percui  non  possono  passare  se  non  15  canne  quadrate  di 
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il  fiume  la  stato;  essendosi  avuto  riguardo  all'ordinario  ac- 
crescimento, che  suol  fare  il  verno  ,  e  al  soverchio  delle 
pioggie,  e  alle  inondazioni  insolite;  le  quali  sono  dall'  al- 
tezza del  ponte  e  delle  sponde  in  modo  trattenute,  che  non 
possono  sopra  di  quelle  alzare.  Ma  perchè  riguardando  l'una 
parte  di  esso  regolatore  o  ponte  i  confini  del  Regno,  co- 
nlodo* per  ciò  era  alle  genti  di  mal  affare,  che  ivi  oltre  trat- 
tengonsi,  il  trasportarsi  nei  territorii  delle  convicine  città, 
a  commettervi,  come  più  fiate  è  seguito,  dei  delitti,  non  s1  è 
dappoi  lasciato  dai  padroni  di  Roma  il  procurarvi  rimedio, 
con  ordini  alla  città  di  Terni  e  suo  Governatore,  che  come 
di  loro  giurisdizione  e  più  prossimi  a  riceverne  i  danni,  do- 
vessero opporre  a  quel  passo  un  ben  forte  muro,  come  per 
somma  accuratezza  di  monsignor  Ottoboni,  Veneziano,  che 
tal  Città  con  gran  lode  di  se  governava,  e  che  di  presente 
è  uno  dei  cappellani  di  sua  Beatitudine,  e  insieme  della  Ro- 
mana Rota  uditore,  fu  fatto  studiosamente  eseguire;  essendo 
poi  anche  stato  tal  degno  Signore  in  quella  cittadinanza  con 
applauso  comune,  e  intera  soddisfazione  di  lui  ricevuto;  e 
la  seguente  iscrizione  vi  si  pose: 

Iubente 

Eminentissimo,  et  Reverendissimo  Principe 
Francisco  Cardinali  Barberino 

S.  R.  E.  Vice  Cariceli. 
Huiusce  supra  Velinum  pontis 

Occlusus  est  aditus 
Ut  non  tam  inundantk  fluminis 
Quam 

Invadentium  hominum  audacia 
Comprimer  etur 
Vétro  Abbate  Otthobono  Veneto  V.  S.  R. 
tnteramnàe  Gubernatore 
Aere  pub.  Interamnatum 
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Anno  Dui  MDCXL. 
Plus  detur  Urbano,  qui  muro  crimina  f ramai; 
Nani  solo  Clemens  ponte  coeróet  aquas  (a). 

Tale  fu  dunque  Po-pera  della  mentovata  escavazione  delle 
Marmora,  che  meglio  di  75000  scudi  montò:  e  ben  convenne, 
che  nel  viaggiare  di  colà  esso  papa  Clemente  nel  1598  per 
Ferrara,  vi  si  trasferisse  a  vederla,  ad  imitazione  di  Paolo 
terzo,  con  molti  Cardinali,  Prelati,  e  Principi,  e  altri  per- 
sonaggi di  stima.  Ma  fra  l'onde  della  bianca  Nera  disperdasi 
oggimai  il  nome  dell'abbastanza  mentovato  Velino,  e  al  fa- 
vellare di  quel  fiume  si  ritorni.  Avendo  egli  pertanto  in 
sè  raccolte  le  dette  precipitose  acque  e  Y  onde  sue  aggran- 
dite, più  impetuoso  e  superbo  diventato,  con  velocissimo 
corso  fra  sterpi  e  sassi  e  scogli,  tutto  spumante  all' ingiù 
si  conduce;  e  Tuna  parte  delle  mura  di  Terni  bagnata,  sotto 
il  ponte  del  Sesto  se  ne  passa  ,  e  valicato  Y  altro  ,  detto 
Romano,  verso  Narni  per  distesa  pianura  affretta  suo  cam- 
mino; e  apertasi  di  là  fra  dirupate  balze  la  strada  e  il 
tutto  con  strepitoso  suono  scorso,  nelle  soggette  valli  col 
perpetuo  suo  rumoreggiare  discendendo,  non  cessa  fino  a 
che  nel  territorio  di  Orte,  appresso  Otricoli,  entrato  nel  Te- 
vere, in  quello  col  suo  primiero  orgoglioso  ardire,  anche  il 
nome  disperde:  Et  Inter  Otricolum,  et  Malianum  cadens  in 
Tyberim  (6),  dice  il  Biondi  nella  sua  Italia  Illustrata,  forse 
ponendo  per  errore  Magliano  in  vece  d'Orte.  Ma  per  rapido 
che  sia  il  furore  del  fiume  Nera,  intanto  che  reca  stupore  a 


(a)  Per  comando  del  eminentissimo  e  reverendissimo  principe  Francesco 
cardinale  Barberini  vice-cancelliere  della  s.  Romana  Chiesa  ,  fu  chiuso  l' adito 
di  questo  ponte  sopra  il  Velino  a  pubbliche  spese  dei  Ternani  (non  tanto  per  re- 
primere l'impeto  del  fiume  traboccante,  quanto  l'audacia  degli  invasori)  essendo 
governatore  di  Terni  Pietro  abbate  Ottoboni,  Veneziano,  uditore  della  s.  Rota: 
l'anno  del  Signore  1640.  —  Maggior  lode  si  deve  ad  Urbano,  che  reprime  i  delitti 
col  muro,  imperocché  Clemente  col  solo  ponte  tiene  in  freno  le  acque. 

{}>)  E  fra  Otricoli  e  Mugliano  cade  nel  Tevere. 
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chi  lo  mira;  vuole  nondimeno  S trabone,  che  già  fosso  na- 
vigabile; e  di  tal  guisa  noi  5  suo  lil>.  descrivendo  1'  Um- 
bria, favella:  Urbes  Inter  Appeninwn  in  Flaminia  via  memo- 
rabiles  Otriculum  ad  Tyberim,  Larólum,  Namia,  per  quam 
fluii  Nar  flurius,  qui  paulum  supra  Otricolum  in  Tyberim 
crii,  navigabilis  lembi  s  non  magnis  (a).  Ma  ciò  meglio  da 
Tacito  nel  lib.  3  degli  Ann.  si  trae;  mentre  parlando  egli 
di  Pisone,  che  a  Roma  si  trasferiva,  così  dice:  Ab  Narnia,  vi- 
tandae  suspkionis,  an  quia  pavidis  Consilia  in  incerto  sunt, 
Nar  e  ac  mox  Tuberi  devectus,  auxit  vulgi  iras  (b).  Porta 
eziandio  il  fiume  Nera  il  pregio  di  essere  sopra  d'ogni  altro 
aggranditoli  del  Tevere,  e  che  navigabile  col  concorso  delle 
sue  acque  il  rende;  dicendo  F.  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia,  mentre  del  Tevere  favella:  u  eh'  egli  ha  suo  principio 
„  alla  somiglianza  d'un  ruscelletto  d'acqua;  e  così  scendendo 
„  alquanto  spazio  senza  prendere  se  non  poco  accrescimento, 
„  perchè  non  v'entrano  acque  di  molta  importanza;  avvenga- 
„  che  v'entrino  alcune  fontanelle,  comincia  ad  aumentarsi  per 
„  i  fiumi,  che  in  esso  si  scaricano,  e  poco  appresso  soggiunge: 
„  dei  quali  fiumi  i  maggiori  sono  la  Nera  e  1'  Aniene.„  Ma  più 
espressamente  l'abbiamo  in  Plinio  lib.  3  cap.  V  dove  del  Teve- 
re in  tal  forma  egli  scrive:  Tennis  primo,  nec  nisi  piscinis  cor- 
rivatus  (c):  e  indi  segue  a  dire,  infra  Aretinum  Glanim  duo- 
bus,  et  quadraginta  fliwiis  auctus  praecipuis  autem  Nare  et 
Aniene(d).  Onde  avviene,  che  in  tal  guisa  ingrossato,  può  egli 
ricevere  dal  mare  tutte  le  navi,  che  ad  esso,  con  grandi  merca- 
tanzie,  dirizzano  il  corso  loro;  e  però  l'istesso  Plinio  rappre- 
senta questo  concetto  con  parole  di  encomio  degno  di  un  Te- 

(a)  Le  città  memorabili  fra  l'Appennino  nella  via  Flaminia,  Otricoli  presso 
il  Tevere,  Larolo,  Narni  sotto  la  quale  scorre  il  fiume  Nera  navigabile  per 
piccoli  brigantini,  il  quale  poco  sopra  Otricoli  sbocca  nel  Tevere. 

(b)  (Pisone)  Da  Narni  per  evitare  il  sospetto,  o  perchè  ondeggia  nei 
paurosi  il  consiglio,  corsa  la  Nera  ed  il  Tevere,  accrebbe  le  ire  del  volgo... 

(c)  Tenue  nell'origine  non  entrandovi  che  piccoli  ruscelli. 

(d)  Alla  Chiana  Aretina  è  accresciuto  da  12  fiumi,  principalmente  dal  Nera 
e  dall'Ameno  (TeveroneJ.  i 
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vere:  ideo  quamìibet  magnarum  navium  ex  Italo  mari  capate, 
rerum  in  tota  orbe  nascentium  mercator  placidissimus  est  (a), 
il  che  Roma  da  quei  fiumi,  che  l'ingrossano,  meritamente  ri- 
conoscendo, alla  Nera  come  principale  tra  quelli  forse  pose 
la  statua,  come  per  detto  di  Andrea  Fulvio  lib.  4  cap.  45 
della  sua  antichità  di  Roma  con  tali  parole  si  raccoglie: 
"  Avanti  il  carcere  Tulliano  giace  oggi  una  statua  di  marmo 
„  molto  grande  nominata  Martorio;  e  poco  appresso  sog- 
„  giunge,  la  quale  statua  così  chiamata,  essendo  guasto  il 
„  vocabolo,  e  tramutata  la  prima  lettera  N  in  M  secondo  la 
„  mia  opinione,  ei  mi  pare,  che  si  debba  chiamase  Nar  Flu- 
„  vius,  ovvero  Narfori:  e  questo  fiume  Nar,  cioè  Nera,  non 
„  è  lontano  da  Roma,  il  quale  correndo  per  gli  scogli  e  luo- 
„  ghi  precipitosi,  mette  in  Tevere;  per  le  cui  acque  egli  viene 
„  a  crescere  assai,  e  diventa  navigabile „.  Ma  anche  Lucio 
Fauno  parimente  nelle  sue  antichità  di  Roma,  lib.  2  cap.  10 
dice:  Ante  carcerem  ingens  simulacrum  humi  stratum  iacet; 
Marforium  appellant.  Naris  effigienti  in  scopulo  positam  non- 
nulli  arbitrantur  similitudine  fortasse  ducti  Nar  syllaba  hac 
Mar,  a  quibus  huius  vocis  initium  sumitur,  facta  literarum 
mutatione  (b),  in  conformità  delle  quali  opinioni  altri  concor- 
rono, e  specialmente  Lucio  Mauro  nel  cap.  3  delle  sue  an- 
tichità di  Roma  mentre  scrive.  *  Quel  simulacro  di  marmo, 
„  che  si  vede  gittato  a  terra  chiamato  dal  volgo  Marforio, 
„  chi  dice  esser  del  fiume  Nar,  chiamato  oggi  la  Nera,  altri 
ec  „.  Egli  è  però  vero  che  anche  tal  fiata  solevano  i  Romani 
porre  le  statue  a  quelle  deità,  le  quali  potendo  recar  no- 
cumento alle  città,  pareva  che  a  placarle  con  simile  dimo- 
strazione si  studiassero,  acciocché  offesa  alcuna  da  esse  in 


(a)  Perciò  è  capace  di  qualsivoglia  gran  navilio  del  mare  d'Italia,  e  così  di- 
viene placidissimo  mercatante  delle  cose  che  nascono  in  tutto  il  mondo. 

(b)  Dinanzi  al  carcere  sta  disteso  per  terra  un  gran  simulacro;  lo  chiamano 
Marforio.  Alcuni  credono  espressa  nello  scoglio  l'effigie  del  Nera,  a  ciò  forse 
indotti  per  similitudine  dalla  sillaba  Nar  mutata  in  Mar.  Onde  prende  origino 
questa  appella/Jone  per  la  mutazione  delle  lettere. 
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loro  danno  non  dovesse  seguire;  màssimamente,  elio  talora 
dal  soverchio  ingrossamento  fatto  dalla  Nera  al  Tevere, 
grandissimo  nocumento  ricevevano;  poiché  da  quello  il  fiume 
loro  invigorito ,  sormontando  le  sponde ,  entrava  ai  danni 
delle  fabbriche,  dei  beni  e  della  grandezza  Romana:  e  però 
disse  Orazio  lib.  1,  carminimi  ode,  2. 

Vidimus  flavum  Tyberim  retortis 
L  ito  re  Etrusco  violenter  undis 
Ire  deiecium  monumenta  regis 
Templaque  Vestae  (a). 

E  per  essere  il  Tevere  nocivo  alle  raccolte  Romane, 
T  istesso  Orazio  nella  poetica  dice: 

Seu  cursum  mutavit  ìniquum  frugibus  amnis 
Doctus  iter  melius  (b). 

Segue  la  descrizione  delle  altre  cose  poste 
nel  territorio  di  Terni. 

Dopo  aver  parlato  delle  porte  e  dei  ponti,  e  veduto  quali 
sieno  i  fiumi,  che  bagnano  le  mura  di  Terni,  conviene  il 
ricercare  le  chiese,  le  abitazioni  e  altro,  che  nel  dintorno 
si  trova,  dovendosi  ciò  dalle  già  narrate  porte  regolare.  Fuori 
dunque  della  Romana  stanno  su  due  convicini  fruttiferi  colli 
le  chiese  e  conventi,  l'una  della  Madre  di  Grazie,  con  selve, 
giardini  ed  acque  per  uso  dei  padri  minori  osservanti,  che 
vi  dimorano:  l'altra  di  più  acque,  giardini,  e  amenità  ab- 


(a)  Il  biondo  Tebro  dall'  Etnisca  sponda 

E  la  mole  regal,  di  Vesta  al  tempio 
Torcer  vedemmo,  violento  l'onda 
A  farne  scempio. 

(Traci  di  Garc/nllo). 

(b)  0  l'antico  alle  messi  infesto  corso 

Calibi,  a  miglior  cammin  docile  il  fiume. 
(Traci,  dì  QargaMó). 
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bondante  è  dei  padri  Carmelitani  scalzi,  che  vi  fanno  re- 
sidenza. Della  prima  chiesa  e  convento  sotto  Tanno  1472 
si  fece  bastevole  menzione.  Della  seconda,  che  detta  è  basi- 
lica di  s.  Valentino,  e  suo  Convento  trattasi  diffusamente 
sotto  il  titolo:  Invenzione  del  sacro  corpo  di  s.  Valentino, 
verso  il  fine  del  presente  libro.  Ne  guari  lontano  da  tal 
posto  in  luogo  più  eminente  veggonsi  le  rovine  del  castel- 
lo Perticara  con  la  chiesa  di  san  Pietro,  ridotta  a  beneficio 
semplice.  Sono  in  piedi  neìl'istesso  lato  altre  rovine  delle 
rurali  chiese  di  s.  Maria  Macale  e  s.  Giovanni  dell'Isola:  e 
parimente  sulla  destra  della  suddetta  parte,  più  appresso 
la  Città,  v'è  il  non  ordinario  convento  dei  Cappuccini  con 
chiesa  dedicata  al  santo  vescovo  Martino,  non  meno  degli 
altri  copioso  di  acque,  di  giardini,  e  di  altre  cappuccinesche 
delizie. 

La  porta  del  Sesto  riguarda  principalmente  il  castello  di 
Papigno,  distante  da  quella  circa  due  miglia,  che  posto  nel 
colle  vicino  alla  Nera,  fin  dall'  anno  1225  è  sottoposto  al 
comune  di  Terni,  ed  è  di  anime  copioso  non  meno,  che  di 
comodità  abbondante.  Più  sopra  in  maggior  sommità  scor- 
gesi  la  rocca  di  sant'Angelo,  altre  volte  guardata  dai  soldati: 
e  verso  il  piano  presso  alla  Nera  e  alla  caduta  delle  Marmo- 
ra,  sta  la  rurale  chiesa  di  sant'  Agata,  detta  corrottamente 
sant'Adruera,  forse  in  vece  di  santa  Gertrude;  come  circa 
un  mezzo  miglio  distante  da  Terni  v'  è  la  chiesa  di  santa 
Maria  Maddalena,  tenuta  in  cura  dai  disciplinati  di  sant'An- 
tonio. L'altro  castello  sottoposto  a  Terni,  chiamato  Miranda, 
si  vede  sopra  di  un  monte  distante  tre  miglia;  fuori  del 
quale  stassi  la  chiesa  dedicata  a  s.  Liberatore  di  molta  di- 
vozione per  i  febbricitanti:  e  da  quel  lato  più  nel  basso  di 
un  colle  verso  la  Città  ,  si  scorge  altro  castello  rovinato, 
che  chiamavasi  le  Rocchette. 

Uscendo  la  porta  di  s.  Giovanni,  oltre  buona  quantità  di 
mole  da  grano  e  da  olio,  cartiere,  valche  da  panni,  e  altri 
edificii,  s'incontra  l'antichissima  chiesa  di  s.  Giovanni,  detta 
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in  Gìiìloi.o,  con  pitturo  dentro  o  fuori  di  varii  Santi,  cho  an- 
cora vi  si  scorgono,  ed  è  iuspatronato  della  famiglia  Maz- 
zancolli,  come  da  varii  istrumenti  ed  atti  nella  Cancelleria 
vescovile  veridicamente  appare.  E  perchè  non  distante  sono 
delle  rovine  con  archi  e  pareti,  che  denotano  esservi  stata 
alcuna  gran  fabbrica,  e  s.  Agnese  quel  luogo  vien  mento- 
vato, si  vuole  che  fosse  nn  convento  di  monache:  come  nella 
prossima  chiesa  e  badia  di  s.  Paolo,  monache  di  santa  Chiara 
vi  stettero  ;  ed  ora  appartiene  al  Vescovado  :  ragionevole 
indizio,  che  il  doppio  più  grande  era  la  città  di  Terni  di 
quello  ch'oggi  si  vede,  non  essendo  verisimile,  che  tali  con- 
venti e  tante  chiese ,  sparse  in  quel  contorno ,  restassero 
esposte  nell'aperta  campagna  a  benefìcio  di  fortuna.  Va  in 
certi  giorni  dell'  anno  il  popolo  a  san  Paolo  per  conseguire 
le  istesse  Indulgenze,  che  s'acquistano  nell'Agosto  visitando 
la  Madonna  degli  Angeli  d'Assisi,  essendovene  Breve  di 
concessione  di  Bonifacio  nono.  Dot.  Perusii.  Vi  si  vedono 
pitture  antichissime,  ed  evvi  tuttavia  una  comoda  abitazione 
con  delle  cartiere  e  mole  da  olio  di  buona  rendita,  tutto 
circondato  da  forti  mura,  dall'un  lato  alla  guisa  di  nn  ca- 
stello, e  dall'  altro  bagnato  dal  fiume  Nera;  vicino  al  quale 
luogo  sono  i  deliziosi  giardini  di  varii  agrumi  e  preziose 
frutta,  goduti  dal  già  mentovato  padrone  del  castello  di 
Polino,  e  da  Lodovico  e  Dionisio,  anch'  essi  della  famiglia 
Castelli,  amendue  di  lodevoli  qualità  ornati. 

Fuori  la  porta  dei  tre  Monumenti,  che  mena  a  Spoleto, 
veggonsi  varie  chiese;  l'ima  è  dedicata  alla  Madonna  della 
Misericordia  con  sua  abitazione  per  il  sacerdote,  che  la  cura 
ne  tiene:  avendovi  papa  Clemente  ottavo,  nel  suo  passare 
di  colà  per  Ferrara,  fermato  la  lettica;  e  fatte  sue  ora- 
zioni, lasciovvi .  cento  scudi  d'elemosina.  Vi  è  su  nel  colle 
santa  Giusta,  come  in  un  altro  più  eminente  sta  la  Eremita 
vecchia,  dedicata  alla  santissima  Trinità,  dove  agiatamente 
dimorano  frati  cappuccini.  La  parrocchiale  di  s.  Bartolom- 
meo  è  situata  in  maggiore  altezza;  e  i  padri  Agostiniani, 
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che  alberganti  entro  la  Città,  l'hanno  in  custodia,  avendovi 
innalzato  buona  fabbrica  per  loro  uso.  Alla  medesima  som- 
mità in  diverso  sito  s'  incontra  la  chiesa  della  Concezione, 
che  serve  agli  abitanti  di  Collelicino  ;  e  in  altro  rilevato 
poggio  è  la  divota  chiesa  di  s.  Zenone ,  che  com'  è  fama, 
rinchiude  varii  corpi  santi.  Questa  è  riguardata  nella  su- 
periore altezza  di  un  monte  dal  Castello,  soggetto  a  Terni, 
chiamato  la  rocca  di  esso  Santo;  dal  quale,  più  nell1  alto, 
due  altre  rocche  sovrastano:  e  giù  nel  piano  scorre  il  tor- 
rente già  Passaro  chiamato,  ed  ora  Sera,  che  non  molto  lungi 
scarica  nella  Nera.  In  altro  colle,  ben  un  miglio  dalla  Città 
distante,  sorge  la  nobile  chiesa  di  s.  Maria  dell1  Oro,  offi- 
ciata da  minori  osservanti  riformati;  la  quale  e  il  convento 
istesso  con  elemosine  di  persone  pie  innalzati,  riconoscono, 
secondo  si  afferma  nel  citato  libro  del  padre  Gonzaga,  per 
primiero  loro  fondatore  il  glorioso  s.  Bernardino  di  Siena: 
avendogliene  conceduto  per  prima  la  licenza  con  suo  Breve 
papa  Eugenio  quarto;  e  la  fabbrica  fu  condotta  nel  1458.  E 
perchè  in  tempo  di  Sisto  quarto  tal  convento  aprivasi  con 
manifesto  indizio  di  cadere,  fu  però,  con  licenza  di  esso  Pon- 
tefice, edificato  dal  pubblico  su  un  altro  colle  la  chiesa  e 
convento  di  santa  Maria  delle  Grazie  dei  quali  si  è  favellato: 
ma  pertuttociò  anche  s.  Maria  dell1  Oro  e  suo  convento  fu- 
rono diligentemente,  pur  a  spese  pubbliche,  restaurati. 

Dalla  porta  di  sant1  Angelo  si  perviene  alla  chiesa  della 
Madonna  di  Monumento,  che  come  Parrocchia,  somministra 
in  quelle  contrade  i  sacramenti:  abitandovi  in  sufficiente  con- 
vento i  Padri  eremiti  di  s.  Girolamo:  e  un  miglio  più  oltre, 
nel  vocabolo  Campitello,  che  contiene  gran  tratto  di  aperta 
campagna  ,  sorge  la  Chiesa  sotto  l1  invocazione  di  Maria 
Vergine  e  dell1  apostolo  Matteo  ;  nella  cui  festività  vedesi 
sparso  d1  ogn1  intorno  quantità  innumerabile  di  più  sorta 
mercanzie;  oltre  quelle  di  maggior  pregio,  che  si  serbano 
in  luoghi  murati  appresso  la  Chiesa:  laonde  a  tal  solennità 
e  per  cosilfatta  grossa  e  famosa  fiera,  vi  concorre  infinito 
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popolo  dalle  convicine  Città,  Terrò,  e  Castella,  per  lo  spazio 
di  15  giorni,  alla  divozione,  e  al  provvedersi  di  molti  bi- 
sogni. E  perche  dov'è  la  moltitudine,  ivi  è  la  confusione^  e 
le  contese  soglione  nascere;  la  Città  però  con  quattro  De- 
putati, persone  di  qualità,  e  l'avvocato  e  un  notaio  con  altri 
ministri  di  corte,  e  sei  soprastanti  postivi  dalla  Confrater- 
nita del  suffragio  di  Terni,  alla  cui  giurisdizione  appartiene 
la  suddetta  Chiesa,  formano  con  la  Pontificia  autorità  un 
Tribunale,  che  ad  ogni  cosa  giuridicamente  e  con  buon  or- 
dine provvede.  Evvi  ancora  al  piede  di  un  prossimo  monte 
la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni,  dove  si  gode  una  sa- 
lubrità d'aere  la  migliore  di  quel  contorno;  e  insieme  la 
chiesa  di  san  Clemente,  restaurata  di  fresco.  Dalla  quantità 
delle  quali  chiese  urbane  e  rurali,  senza  le  altre  che  sono 
nei  castelli,  argomentar  si  può  la  pietà  e  divozione  del  po- 
polo Ternano;  dal  quale  ogni  mantenimento  di  quelle  de- 
riva, e  intender  si  dee  quanto  maggiore,  come  accennato 
si  è,  fosse  il  circuito  della  città  di  Terni,  giacché  molte  di 
tali  chiese  dovevano  essere  per  verisimile  congettura,  rin- 
chiuse entro  il  recinto  delle  mura  antiche. 

Florida  ma  veridica  descrizione  del  territorio  di  Terni. 

Ma  al  territorio  si  discenda,  che  dal  fiume  Nera  in 
qualunque  sua  parte  innaffiato,  sopra  gli  altri  d' Italia  è 
fertilissimo:  in  tanto  che  pur  ora  anche  la  mente  mia  di 
concetti  egli  feconda,  e  la  penna  più  dell'  usato  a  florido 
stile  invita.  Distendesi  questo  d'  intorno  la  Città  in  bella 
e  vaga  pianura;  e  poco  appresso  dai  colli,  e  indi  più  lon- 
tano di  verso  tramontana  levante  e  mezzo  giorno,  cinto  dai 
monti,  ben  dà  a  vedere,  che  ivi  la  natura  a  bello  studio  un 
vago  e  riguardevole  teatro  con  artificiosa  industria  si  pro- 
pose di  comporre;  il  cui  seno  distinto  in  più  varie  e  amene 
prospettive,  le  apriche  valli  da  piccoli  prati  ornate  va  di- 
latando: e  negli  spaziosi  suoi  piani  il  numeroso  riparti- 
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mento  degli  olmi  rinchiude,  che  sostegno  sono  delle  rica- 
denti pampinose  viti  ed  ornamento  insieme  dei  campi,  che 
da*  rivoli  di  limpide  acque  trascorsi,  sè  stessi  e  i  tralci  degli 
olmi  e  delle  viti  coi  freschi  umori  di  quelle  nutriscono.  Ma 
non  la  sola  Nera,  quasi  principal  vena  dei  corpi  umani,  ad 
infinite  altre  minori  comunicandosi,  tutto  avvalora:  che  anzi 
dai  più  vicini  ben  coltivati  colli,  per  occulti  meati  fra  sasso 
e  sasso,  cristallini  umori  spargonsi;  che  in  ruscelletti  rac- 
colti di  colassù  ,  fra  verdeggianti  ripe,  talora  fra  i  bron- 
chi e  rami,  il  tutto  innaffiando  con  tortuosi  ma  piacevoli 
giri,  or  corrono,  ora  stagnano,  finche  al  piano  e  ad  alcun 
rivo  o  all'istessa  Nera  trovansi  giunti.  Nè  meno  vezzoso  si 
rende  quell'  ornamento,  che  tratto  tratto  fra  gli  alberi  e 
le  uve  spuntando,  quasi  ben  fregiato  arazzo,  il  vario  co- 
lorito di  più  frutta  agli  occhi  offerisce,  conciossiachè  ac- 
compagnato alla  diversa  lor  forma,  il  pregio  di  ben  mille 
colori,  e  il  perfetto  di  più  saporite  sostanze  sotto  quelli 
celando,  non  la  sola  maraviglia  contemplandoli  destano;  ma 
l'umano  gusto  ancora  col  soave  liquore  loro  del  tutto  ap- 
pagano. Il  pallido  olivo,  che  copiosissimo  il  dintorno  sui 
colli  circonda,  e  che  di  nere  frutta  nella  sua  stagione  gra- 
voso in  aurea  miniera,  a  prò  dei  paesani,  mutandosi,  gli 
arricchisce,  fa  in  ogni  tempo  uniforme  sua  mostra:  e  tal 
fiata,  allo  spirare  d'  Euro  e  di  Noto,  alterando  le  agitate 
sue  frondi,  ora  il  fluttuoso  nel  verde  dall'  un  lato,  ora  il 
placido  mare  nel  pallido  dell'altro,  ci  dimostra.  Quindi  più 
su  nei  monti  volgendo  lo  sguardo,  non  v'  ha,  che  fra  il 
dirupato  e  lo  scosceso  loro  anche  delle  vaghezze  non  al- 
berghino; posciachè  da  fronzute  selve  di  annose  quercie, 
di  sempre  vivi  cipressi,  e  di  ombrose  elei  rivestiti,  formano 
con  la  inegualità  dei  posti  loro  così  dilettevole  scena,  che 
ricca  nel  difuori  dei  fregi  di  natura,  ben  l'orrido  del  didentro 
in  guisa  nasconde,  che  a  godere  l'opaco  di  quelle  ombre, 
e  l'aura  dei  venticelli,  che  colà  oltre  agitandole  dimorano, 
ciascun  animo  invita. 
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Ma  se  quivi  le  naturali  maraviglie  per  lo  più  si  compren- 
dono; volgasi  alquanto  ;i  quelle  dell'arte  il  pensiero:  che  quan- 
tunque il  tutto  di  acque  abbondi,  non  pertanto  l'effetto  loro 
efficace  ed  utile,  fatto  avrebbe,  se  da  umano  provvedimento 
state  non  fossero  entro  alcun  regolato  termine  disposte:  la- 
onde Caio  Dessio  edile  curule,  e  di  Terni  municipale,  che  si 
disse  avere  il  Ternano  teatro  edificato,  operando  alla  guisa 
della  Romana  grandezza  e  magnificenza,  conviene  lo  affer- 
mare, che  da  lui  fosse  in  tale  opera  vinta  la  natura  dal- 
l' arte  e  dalla  splendidezza  dell'immensa  spesa.  Imperocché 
preso  dal  più  alto  sito  ,  là  dove  accresciuta  la  Nera  dalle 
acque  del  Velino  all'ingiù  rumoreggiante  si  conduce,  forato 
col  ferro  la  falda  del  duro  e  dello  inaccessibile  del  monte, 
e  l'acqua  introdottavi,  e  condottala  per  lo  spazio  di  oltre 
a  un  miglio  di  sotterraneo  viaggio  coi  sovrapposti  sfogatori 
ad  un  aperto  canale,  che  il  territorio  da  quella  parte  cir- 
conda, e  a  più  minori  rigagnoli  comunicatala,  che  per  lo 
fruttuoso  innaffiamento  dei  campi  sono  disposti,  anche  alle 
mole  da  grano  e  da  olio  fattone  copia,  entro  il  medesimo 
canale  a  ricongiungerla  in  fine  col  fiume  la  mena.  Che  Caio 
Dessio  tal'  egregia  opera  facesse  ,  la  frammentata  lapide 
sulla  primiera  gola  di  esso  canale  anticamante  murata  lo 
testifica: 


Dexius 

viam    .  . 

oc 

Aed.  Cur. 

faciendam 

Curavit. 

Ma  un  altro  simil  condotto,  iscavato  alle  radici  dei  colli  e 
all'aperto  cielo,  egli  vi  fece;  che  gli  effetti  medesimi  del  primo 


(a)  Caio  Dessio  odilo  curule  foce  fare  questo  cauale  sotterrauoo  ? 
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producendo,  reca  per  contraria  e  lunga  via  sue  acque  alle 
cartiere,  alle  valche,  a  più  mole  e  ad  altri  edificii  sparsi 
in  varii  lati,  e  più  rivi  a  prò  dei  campi  dei  suoi  umori  em- 
piti, anch'egli,  non  meno  del  primo,  dopo  avere  per  lo  spazio 
di  quasi  otto  miglia  trascorso,  fa  nella  Nera  suo  ritorno: 
nè  cosiffatti  condotti  sono  solamente  ricchi  di  acque;  chè  tal 
fiata  neir espurgarli  delle  antiche  medaglie  d'argento  e  d'oro 
vi  si  trovano.  Il  municipale  Tacito  informato  di  tali  scom- 
partimenti di  acque  nella  sua  Patria,  verso  il  fine  del  primo 
degli  annali  con  segni  d'interno  affetto  verso  quella,  così 
ne  disse:  Congruentia  his  etiam  Interamnates  disseruere:  pes- 
sum  itiiros  fertilissimos  Italiae  campos,  si  amnis  Nar,  icl  fnim 
parabatur,  inrivos  diductus  superstagnavisset  (a).  E  nel  vero, 
che  il  vedersi  ivi  d' intorno  ad  ogni  campo  gran  copia  di 
acque,  per  comodità  a  chiunque  vuole  usarne  per  inaffiarlo, 
ciò  non  è  di  facile  altrove  conceduto;  e  quindi  avviene,  che 
ne  nascono  per  così  dire  i  giardini,  crescono  le  selve  degli 
alberi,  gravosi  di  soavissimi  frutti,  veggendovisi  dalle  valli 
usciti  i  monti,  e  in  quelli  di  durissime  rocche  fatti  i  letti 
ai  fiumi,  e  apertavi  la  pietra  per  dar  luogo  alle  acque  di 
allagare  le  soggette  propinque  campagne;  le  quali  irrigate 
eziandio  da  ruscelletti,  che  da  più  fonti  escono,  anche  da 
quelli  generansi  correnti  rivi:  tutto  per  utile  e  per  vaghezza 
insieme  di  quello  non  men  fertile,  che  ameno  territorio. 
Laonde  quel  terreno  alla  comune  sostanza  del  secco  e  del 
freddo,  che  con  gli  altri  dalla  natura  riceve,  fattosi  col 
frequente  della  coltura  e  con  aiuto  di  acque  più  oltre,  di 
avere  in  sè  maggiore  il  vigore  dà  segno  di  quello,  che  al- 
trove avviene;  perocché  nel  vario  suo  vestimento  ai  tempi 
ornandosi  di  erbe,  frondi,  fiori,  e  frutta,  e  di  tutto  eziandio 
spogliandosi,  dà  a  vedere  l' ardire  delle  sue  forze,  e  ciò  che 


(a)  Simili  cose  dicevano  quei  di  Terni,  che  i  più  grassi  terreni  d'Italia  an- 
derebbcro  male,  se  il  Nera  spartito  in  più  rivi,  come  si  disegnava,  quivi  si 
lasciasse  stagnare. 
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dall'  «irte  veramente  aggiunto  gli  viene.  L' istesso  incontra 
nella  notabile  moltiplicazione  dei  semi  e  di  ciò,  che  vi  si 
getta;  nè  meno  delle  frutta  e  delle  uve,  e  di  qualunque  cosa 
al  vitto  umano  necessaria,  egli  è  fecondo  produttore:  intan- 
tochè  con  Plinio  altri  scrittori  concorrono,  che  ivi  la  messe 
e  tutto  ciò  che  di  bello  e  di  buono  la  natura  ai  mortali  con- 
cede nella  quantità,  nella  qualità,  e  nella  perfezione  grande- 
mente abbonda.  Odasi  Plinio  lib.  1 8  cap.  28.  Interamnae  in 
Umbria  quater  anno  secantur  prata,  id  beneficio  fit  Narisy  qui 
largus  ea  irrigai  [a).  Francesco  Scotto  nel  suo  itinerario,  an- 
ch'oggi ragionandone,  dice:  Interamnatum  Nahartium  agery 
ut  antiqnitiis,  ita  nunc  propter  situm,  et  aquarum  dulcium 
abundaniiam  summe  foecundus  est  (b).  In  modo  che  quan- 
tunque Terni,  per  i  monti  che  la  circondano,  sia  di  stretto 
territorio;  nulladimeno  in  tanta  abbondanza  ogni  qualità 
di  frutta  quello  produce,  che  le  Città  e  circonvicini  Castelli 
e  Ville  colà  se  ne  forniscono:  e  il  comodo  delle  valche, 
delle  tinte,  cartiere,  mole  da  olio,  e  da  grano,  e  di  altri 
industriosi  artificii,  eziandio  di  quello  ingegnosissimo  della 
stampa,  mantiene  tal  Città  mercantile,  e  il  denaro  da  ogni 
lato  vi  corre,  e  ciascuno  per  tal  via  se  ne  profitta. 

Se  alla  proporzione  dunque  del  campo,  che  v'è,  rappre- 
sentar si  volesse  al  minuto  la  fertilità  e  la  delizia  singola- 
re, che  la  Nera  a  quel  territorio  reca  irrigandolo,  e  per  oc- 
culta proprietà  ingrassandolo;  e  gli  orti  e  i  giardini,  e  le 
frutta  distintamente,  e  gli  agrumi,  e  mille  gentilezze,  che  ol- 
tre le  già  dette  cose  vi  nascono,  molto  vi  sarebbe  egli  che 
scrivere.  Ma  oh  !  Dio  buono,  concludasi  il  paese  di  Terni  esser 
tutto  giardino,  che  nel  ciò  dire,  qualunque  pregiata  delizia 
raccoglierassi.  E  che  più,  se  dal  Cielo  istesso  gli  fu  una  tal 


(a)  In  Terni  nell'Umbria  quattro  volte  all'anno  si  segano  i  prati,  e  ciò 
avviene  per  beneficio  del  Nera,  che  ampiamente  li  irriga. 

(b)  Le  campagne  doi  Ternani  Naarti,  come  anticamente,  così  al  presente 
por  la  loro  postura  e  per  l'abbondanza  di  acque  dolci,  sono  sommamente  feconde. 
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deliziosa  fertilità,  già  è  gran  tempo,  con  più  chiarezza  mani- 
festata? Imperciocché  negli  anni  di  Roma  560  e  nel  Consola- 
to secondo  di  Publio  Scipione  Africano  e  di  Tito  Sempronio 
Longo,  testifica  Livio,  esser  nella  città  di  Terni  scorso  un 
rivo  di  latte:  questo  è  sostanza  procreatrice,  nutrice,  an- 
nientatrice e  conservatrice,  che  in  tutte  le  cose  create  s' in- 
fonde ,  e  con  cui  tutti  gli  animali  vivono ,  si  nutriscono, 
crescono  e  si  conservano.  Ma  la  cagione  più  addentro  della 
celebre  fertilità  di  tal  territorio  ricercando,  e  perchè  sia  egli 
così  di  acque  abbondante,  veggo  che  Vitruvio  e  Plinio,  l'uno 
nel  fine  del  2  lib.  cap.  10,  e  l'altro  nel  libro  16  cap.  39  fa- 
vellando dei  siti  più  opportuni  a  produrre  buoni  legnami, 
concordano  che  i  colli  e  i  piani  volti  al  mezzo  giorno,  e  al 
mare  disotto,  sono  migliori  di  quelli  esposti  al  mare  disopra: 
e  perciò  la  generazione,  che  segue  in  dette  parti,  chiamate 
da  Vitruvio  inferriate,  cioè,  che  guardano  al  mare  inferiore, 
che  è  il  Tirreno,  essendo  il  supernate  o  superiore  l'Adriati- 
co, è  più  abbondante,  e  di  miglior  sostanza  e  sapore,  che 
non  in  quelle  all'  altro  mare  esposte.  Sentasi  ciò,  che  Fran- 
cesco Scotto,  dopo  il  sopraccitato  suo  luogo,  va  aggiungendo: 
Nimirum  in  descensu  Apennini  meridiem,  et  inferum  mare 
versus  eius  positi  colles,  et  campi  y  quos  infernates  idcirco 
Vitruvius  appellat,  perpetuis  fontium,  et  ftuminum  rivis  ir- 
rigui  ad  solis  radios  apricandi  procreandorum  omnium  fru- 
ctuum  opportunam  facultatem  habent  (a).  Nientedimeno  gli 
sparsi  campi,  e  i  colli,  e  le  valli,  ed  anche  i  monti  e  le  acque, 
quantunque  di  coltura  e  di  arteficii  ornati,  silvestri  luoghi  in 
fine  sarebbero,  se  dalla  delizia  di  più  cittadinesche  e  rurali 
abitazioni,  e  di  chiese  divote,  e  dei  religiosi  monasteri  non 
fossero  in  diverse  distanze,  come  altrove  si  è  detto,  arric- 


(o)  Cioè  nella  discesa  dell'Appennino  verso  il  mezzogiorno  e  il  mar  di  To- 
scana situate  le  sue  colline  ed  i  campi,  chiamati  perciò  da  Vitruvio  Infernali 
(cioè  presso  al  mar  di  Toscana),  inaffìati  da  perpetui  rigagnoli  di  fonti  di  fiumi 
intiepiditi  ai  raggi  del  sole  possono  alla  stagione  produrre  ogni  sorta  di  frutti. 
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chiti:  quivi  la  cittadinanza,  talvolta  coi  rustici  mescolandosi, 
alla  divozione  e  alla  cura  delle  ville,  dei  poderi  e  dei  casali 
attende:  tutto  però  addolcendo  col  placido  delle  crescenti 
piante,  e  della  messe,  e  delle  frutta,  e  col  diletto  di  più 
sorti  di  pescagione,  e  di  varie  caccie  di  volatili  e  terrestri 
animali,  per  il  giorno  e  per  la  notte  con  piacevolissimi 
scherzi  in  quei  contorni  disposte;  e  delle  quali  il  famoso 
Antonio  Tempesta,  mentre  in  Terni  un  suo  quadro  dipinse, 
ne  prese  più  esempi  per  ornare  le  pitture  e  le  sue  carte. 

Ma  perchè  meglio  comprender  si  possa,  e  più  distinta- 
mente la  forma  della  descritta  città  di  Terni,  e  suo  terri- 
torio, e  castella,  e  rurali  chiese  in  quello  contenute,  se  ne 
pone  in  questo  luogo  la  pianta ,  diligentemente  delineata 
dal  capitano  Domizio  Gubernari,  che  anche  fu  in  Perugia 
uno  degl'  ingegneri  dell1  esercito  Pontifìcio,  nell1  occorrenza 
dell'ultima  guerra  in  quelle  parti,  e  da  me  fatta  intagliare. 


Si  accennano  le  cose  delineate  nel  seguente  disegno. 


A  Piazza  Giudea. 

B  Orti. 

C  Orti  di  particolari. 

D  Orti. 

E  Piazza  di  s.  Salvatore. 

F  Campi  del  Vescovado. 

G  Porta  dei  tre  Monumenti,  dove  furono  le  sepolture  di  Tacito,  e 

Floriano  imperatori,  e  di  Cornelio  Tacito  istorico. 

H  Luogo  dove  erano  in  forma  triangolare  le  dette  sepolture. 

I  Porta  detta  di  s.  Giovanni. 

K  Porta  di  s.  Angelo. 

L  Porta  del  Sesto  con  suo  Ponte. 

M  Porta  Romana,  fuori  della  quale  sta  altra  Porta,  segnata  N,  per 
comodità  di  visitare  la  Madonna  del  Cassaro. 

0  Basilica  di  s.  Valentino  con  convento  dei  Carmelitani  Scalzi. 

P  Chiesa  e  convento  di  santa  Maria  delle  Grazie  dei  Zoccolanti. 

Q  Chiesa  di  santa  Maria  Maddalena,  dove  ha  origine  il  canale,  o 
forma  chiamata  lo  Staino. 

R  Monte  forato,  di  dove  sbocca  il  canale  chiamato  di  Cervino. 

S  Vi  si  accenna  la  caduta  del  Velino  nella  Nera. 

T  Luogo  dove  hanno  origine  due  canali  di  acque,  detti  di  Ser  Simone. 

V  Chiesa  della  Misericordia  nella  strada  Spoletina. 

X  Chiesa  del  Monumento  dei  frati  Eremiti  di  san  Girolamo. 

Z  Chiesa  e  Convento  di  san  Martino  dei  Cappuccini. 

>J<  Mulini  per  olio  47.  Per  grano  15.  Valchiere  da  panni  5.  Car- 
tiere 8. 


F.  Rione  Disotto. 

1  11  Duomo,  prima  tempio  di  Giove,  Parrocchia. 

2  Palazzo  Vescovile  con  giardino  posto  nelF  antico  Anfiteatro. 


3  Madonna  del  Carmino,  Confraternità. 

4  SS.  Filippo  e  Giacomo,  Parrocchia. 

5  Annunziata  con  Monastero  di  Francescane. 

6  S.  Angelo  e  suo  campo,  già  Parrocchia. 

E.  Rione  dei  Rigoni, 

7  S.  Antonio  con  l'ospedale. 

8  S.  Giovanni  Evangelista,  Parrocchia. 

(.)  S.  Salvatore,  già  Tempio  del  Sole,  Parrocchia. 

10  S.  Alò,  Commonda  dei  cavalieri  Gerosolimitani,  Parrocchia. 

1 1  S.  Girolamo  e  suo  Oratorio. 

C.  Rione  di  Amingoni. 

Sito  chiamato  Castello,  dove  era  Y  antico  Teatro. 

12  S.  Giovanni  Decollato  dei  Confrati  della  Misericordia. 

13  Sacro  Monte  della  Pietà. 

14  Piazza  maggiore  col  palazzo  apostolico. 

15  Santa  Croce,  Parrocchia. 

16  SS.  Marco  e  Cassiano,  Parrocchia. 

17  S.  Francesco  dei  minori  Conventuali. 

18  Oratorio  dei  Confratri  della  Croce. 

19  S.  Nicolao  in  viis  divisis. 

20  Santa  Elisabetta  delle  Pinzochere. 

21  S.  Lucia  dei  Padri  Gesuiti  col  Collegio,  e  Oratorio  del  Suffragio. 

22  SS.  Siro  e  Bartolommeo,  Parrocchia,  già  Tempio  di  Pan. 

23  S.  Egidio,  Parrocchia  incontro  il  palazzo  Priorale. 

D.  Rione  di  Fabri. 

24  S.  Pietro  degli  Agostiniani,  Parrocchia. 

25  S.  Sebastiano,  Arciconfraternita. 

26  S.  Nicandro  di  Monache  Agostiniane. 

27  Piazza  del  Mercato. 

28  Strada  dei  Fondachi. 

A.  Rione  di  Castello. 

29  Santa  Agata. 

30  S.  Andrea,  Parrocchia. 

31  S.  Lorenzo,  Parrocchia,  già  Tempio  di  Marte. 

32  Piazza  Giudea. 

33,  34  S.  Niccolò  fra  le  Porte.  Ivi  appresso  fu  innalzato  V  arco  al- 
l'imperatore Domiziano. 
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B.  Bione  di  AduUrim 

35  S.  Procolo  di  monache  Francescane. 

36  S.  Giuseppe  di  Monache  scalze  di  s.  Teresa. 

37  S.  Cleto  nel  suolo  Lateranense. 

38  S.  Tommaso,  Parrocchia. 

39  S.  Cristoforo,  Parrocchia. 

40  S.  Caterina  monache  di  s.  Chiara. 

41  Luogo  dov'  era  il  palazzo  detto  dei  Papi. 


42  Collelicino  e  s.  Bartolommeo. 

43  Rocca  di  s.  Zenone,  Castello. 

44  Eremita  Vecchia  dei  Cappuccini,  dedicata  alla  Santissima  Trinità. 

45  Papigno,  Castello, 

46  Miranda,  Castello. 

47  S.  Liberatore. 

48  Rovine  del  Castello  già  detto  Rocca  Casule. 

49  Rovine  del  Castello  di  Perticara. 

50  Badia  di  s.  Paolo  con  molini. 
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CHE  APPARTENGONO 

ALLA    CITTÀ    DI  TERNI 
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Imprimatur,  si  videbitur  Reverendiss.  P.  M.  Sac.  Pai. 
A.  Sacratus  Episc.  Cornaci.  Vicesgerens. 

Io  infrascritto  avendo  per  ordine  del  Reverendiss.  Padre  F. 
Vincenzo  Candido  maestro  del  sacro  Palazzo,  lette  le  seguenti  vite 
dei  Santi  di  Terni,  scritte  dal  signor  Francesco  Angeloni;  come 
non  vi  ho  trovato  cosa  discordante,  o  dai  sensi  della  cattolica  fede, 
o  dai  buoni  costumi,  così  lodo  sommamente  la  diligenza  dell'Autore 
in  portar  cose  approvate;  e  però  le  giudico  degne  della  pubblica 
luce  per  utilità  spirituale  di  chiunque  le  leggerà. 

Giovanni  Battista  Cancellotti 
Della  Compagnia  di  Gesù. 

Imprimatur . 

Fr.  Hyacinthus  Pandolphus  mag.  et  soc.  Reverendiss.  P.  F. 
Vincentii  Candidi  sac.  Palatii  Apostolici  magistri ,  ordinis  prae- 
dicatorum. 


ALLE    MOLTO   REVERENDE    IN    CRISTO  MADRI 

LE  RADESSE  E  MONACHE  DEI  MONASTERI 

ESISTENTI  NELLA  CITTÀ  DI  TERNI 


Ai  Santi  e  Sante  di  Temi  e  di  alieni  paesi,  i  cui  sacri 
Corpi  si  serbano  in  tale  Città  e  altrove,  non  faceva  mestieri 
di  attendere  un  maggior  lume  per  entro  il  mio  stile;  ne  che 
in  questo  si  cagionasse  la  maraviglia  altrui,  che  si  hanno 
per  se  con  la  santità  loro,  e  con  evidenti  miracoli  prodotta; 
ne  meno  richiedevasi  la  mia  penna  per  dilatarne  la  fama, 
giacche  la  confessata  fede  e  il  conseguito  martirio  reso  gli 
ha  in  ogni  lato  del  mondo  celebri;  ma  sì  ben  forse  volerà  la 
presente  descrizione  delle  vite  loro  ad  introdurre  maggiore 
la  devozione  di  essi,  e  a  stimolare  col  Divino  aiuto  i  viventi, 
di  studiarsi  nello  imitarli  per  fine  di  trarne  il  ricco  pregio 
dell'  eterna  vita,  che  ai  buoni  nell'empireo  è  preparata.  Il 
che  sarebbe  appunto  V adempimento  di  quanto  mi  cadde  in 
pensiero,  quando  a  tal  difficile  impresa  io  mi  disposi;  ma 
perciocché  il  conseguimento  di  un  simil  fine  può  di  molto  es- 
sere agevolato  dalle  orazioni  vostre,  o  sante  Religiose,  eh' en- 
tro i  sacrati  chiostri,  servendo  a  Dio,  dimorate;  voi  dunque 
prego  a  voler  concorrere  con  quelle,  acciocché  la  divina  Maestà 


per  V  oggetto  di  questi  esempi  s'inchini  ad  intenerire  i  cuori 
umani,  e  ad  imprimervi,  con  V  efficace  fervore  dello  spirito, 
i  mezzi  di  conseguire  dall'onnipotente  mano  di  Lui  la  grazia, 
e  con  essa  l'altezza  della  beatitudine.  Ciò  pur  sarà  di  merito 
vostro,  sante  Verginelle;  ed  io  ne  goderò  come  di  frutto,  che 
mediante  le  presenti  mie  preghiere  verrà  da  voi  prodotto. 
Il  sommo  Redentore  del  mondo  intanto  con  la  santa  sua 
benedizione  vi  glorifichi. 

Di  Roma  li  25  di  Maggio  1646. 

Devotiss.  delle  SS.  vostre  molto  RR. 

Francesco  Angeloni. 


PROEMIO 
DELLE  VITE  DEI  SANTI 


I^er  quanto  sia  detto  entro  la  passata  Istoria  di  non 
mediocre  considerazione  intorno  le  cose  antiche  e  le  mo- 
derne, per  eternare  la  gloria  della  città  di  Terni,  niuna  ve 
ne  ha,  che  avanzi  quelle,  che  tuttavia  restano  a  dire,  nè 
che  più  cospicua  e  gloriosa  possano  renderla  ai  presenti  e 
ai  posteri.  Imperciocché  non  la  grande  sua  antichità,  non 
la  bellezza  dei  templi ,  e  delle  pubbliche  e  private  fab- 
briche, non  la  nobiltà  dei  magistrati,  non  l' aver  prodotti 
uomini  per  armi  e  per  lettere  egregi ,  e  fino  agi'  imperii 
nati,  non  l'aver  più  fiate  combattuto  e  vinto  le  città  e  luo- 
ghi a  quella  mostratisi  avversi,  e  non  le  ricchezze,  non  le 
comodità  delle  ville,  non  il  delizioso  e  fertile  territorio 
vagliono,  quanto  pregiato  e  supremo  è  il  dono  fattole  da 
Dio  di  aver  generati  Santi  e  Sante;  e  avervi  dei  Pastori 
così  nativi,  come  stranieri,  che  con  la  palma  del  martirio, 
trionfato  del  mondo,  pregano  per  quella,  e  dalla  divina  Mae- 
stà delle  grazie  le  impetrano.  Essendosi  pertanto  spiegato 
con  ragioni  e  con  prove  nel  principiare  la  seconda  parte 
della  già  detta  Istoria,  che  quasi  nel  gettarsi  da  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli  le  prime  fondamenta  alla  Romana  Chiesa, 
anche  Terni  dallo  splendore  della  cattolica  fede  fu  illumi- 
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nato  (poiché  non  lasciò  quel  sommo  Pastore  di  mandare  dap- 
pertutto dei  santi  suoi  discepoli,  che  con  la  predicazione  e 
coi  miracoli,  le  anime  al  vero  conoscimento  del  Creatore 
isvegliassero)  trovandoci  nientedimeno  manchevoli  del  certo 
riscontro  di  chi  tale  ufficio  da  prima  colà  esercitasse;  si 
volle  prendere  per  argomento  quello  che  ci  porge  Pietro  de 
Natalibus,  nel  suo  catalogo  dei  Santi,  scrivendo  di  s.  Pel- 
legrino vescovo  Antisidiorense;  e  V  altro  eziandio  che  si 
trae  dai  Lezionarii  Spoletini  nel  trattarvisi  di  santo  Anti- 
mo, prima  Vescovo  di  Terni,  e  poi  di  Spoleto,  da  Lodovico 
Iacobilli  nobile  Folignato  nelle  sue  vite  dei  Santi  dell'Um- 
bria e  da  altri  seguitato.  E  convenendo  a  me  il  formare  per 
divozione  del  popolo  Ternano ,  alcune  brevi  vite  dei  santi 
vescovi,  e  di  sante  vergini,  e  di  martiri  di  Terni,  dal  Baro- 
nio  nelle  sue  annotazioni  al  martirologio  romano,  e  da  varii 
autori  mentovati;  mi  si  parano  per  tal  effetto  innanzi  dei 
manoscritti  stimati  antichi  ,  dei  quali  gli  argomenti  è  in 
costume  di  trarsene;  ma  il  mancare  la  vera  notizia  di  chi 
li  compose,  e  privi  vedendosi  della  pubblica  luce  ,  che  li 
rischiari  e  li  approvi,  potendo  con  la  pena  delle  tenebre 
aver  congiunto  il  sospetto  della  verità,  cagiona  l'astenermi 
da  molti  di  essi,  per  non  cadere  in  errore.  Poiché  tanta  è 
della  stessa  verità  la  forza,  che  non  solo  nei  manoscritti,  ma 
nelle  stampe  ancora  si  dee  con  cautela  procedere;  massima- 
mente se  con  la  integrità  del  veridico,  non  hanno  conseguito 
la  sentenza  del  comune  applauso:  essendosi  pur  veduto,  che 
degl1  inni,  delle  lezioni  antiche,  e  delle  vite  dei  Santi,  non 
corrispondenti  al  verosimile,  benché  per  lo  spazio  di  molti 
anni  sieno  corsi  per  le  stampe;  da  grandi  uomini  non  di  meno 
e  dai  superiori  sono  dichiarate  apocrife.  Il  Baronio  istesso 
avendo  nel  comporre  le  mentovate  annotazioni  avuti  i  ma- 
noscritti di  tutte  le  chiese  del  Cristianesimo,  forse  il  nume- 
ro maggiore  con  segni  di  molta  prudenza  ne  riprovò.  Sarà 
dunque  mia  parte  il  seguitare  ciò  solamente,  che  in  appro- 
vati autori  o  in  manoscritti,  giudicati  di  degna  fede,  anderò 
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dei  santi  di  Terni  ritrovando;  senza  aggiungere  o  scemare 
di  quello  ,  elio  già  la  prova  del  tempo  e  V  autorità  degli 
serittori ,  e  la  lieenza  dei  superiori  ha  conceduto  loro  :  e 
dal  dire  alcuna  cosa  del  mentovato  s.  Pellegrino,  come  di 
un  ampliatore  della  cristiana  religione  in  Terni,  farommi  da 
capo. 

Di  san  Pellegrino  vescovo  Antisidiorensey  ampliatore 
della  cattolica  fede  nella  città  di  Terni. 

Le  preziose  margarite ,  quantunque  da  lontanissime  febrab  ra- 
parti condotte,  risplendendo  nondimeno  coi  lucidi  colorì  dalla 
natura  ad  esse  comunicati ,  dilettano  V  occhio  ,  profittano 
con  interna  virtù  il  cuore,  si  pongono  nei  serti  o  corone 
dei  re;  s'incastano  negli  anelli  cingendosene  le  dita;  o  cir- 
condate da  puro  cerchio  d'  oro  cadono  dal  collo  pendenti 
sul  seno;  e  stimatisi  felici  per  simili  effetti  il  capo,  che  quelle 
sostiene,  e  la  mano  e  il  seno,  che  se  ne  adornano.  Prezio- 
sissima margarita,  e  da  remote  parti  venuta,  fu  egli  il  santo 
vescovo  Pellegrino.  Nato  in  Roma,  e  inviato  dal  pontefice 
Sisto  primo,  circa  l'anno  133  di  nostra  salute,  alla  chiesa 
di  Antisiodoro  in  Francia  per  fine  di  propagarvi  il  santo 
vangelo,  avendogli  dati  per  compagni  Marsone  prete,  Con- 
cordio  diacono,  Gioviano  suddiacono  e  Gennaro  lettore,  pro- 
dusse colà  rari  effetti  con  la  efficacia  della  predicazione  in 
prò  della  cattolica  fede;  e  fabbricatovi  delle  chiese,  quelle 
provvide  di  buoni  e  santi  ministri  per  assistere  ai  fedeli  , 
e  vi  lasciò  altri  istituti;  indi  verso  Roma  ripigliato  dopo 
alcuni  anni  il  cammino,  in  Terni  circa  il  138  pervenne;  dove 
con  lo  splendore  della  dottrina  e  della  purità  dei  costumi 
illuminò  gli  occhi  e  i  cuori  di  alcuni  cristiani,  ivi  cittadi- 
ni; e  desiderosi  questi  che  con  i  colori  della  santità  e  della 
voce  di  lui,  invitati  e  profittati  fossero  gl'infedeli,  e  i  cre- 
denti confermati;  circondato  egli,  e  da  prieghi  vinto,  si 
concedette  loro.  E  colla  predicazione  della  divina  parola , 
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avvalorata  dall'  esempio  della  santa  sua  vita  seppe  in  tal 
maniera  insinuarsi  nel  cuore  dei  Ternani,  che  questi  quasi 
fosse  loro  Pastore  affidarono  sè  stessi  alla  guida  e  alla  cura 
di  lui:  ed  egli  in  quei  primi  tempi  del  nascente  cristiane- 
simo ne  meritò  il  nome  di  ampliatore  della  fede.  Ciò  da 
Pietro  de  Natalìbus  nel  suo  catalogo  dei  Santi  viene  spie- 
gato, e  dai  moderni  scrittori  si  approva.  Ma  quali  fossero 
i  progressi  del  santo  vescovo  Pellegrino  non  ardirei  affer- 
mare; perciocché  variamente  trovansi  scritti.  Egli  è  tuttavia 
certo,  e  in  ciò  gli  autori  concordano,  che  in  fine  a  mag- 
gior gloria  di  lui,  e  ad  onore  dell'  altissimo  Iddio,  la  pre- 
ziosa corona  del  martirio  gli  cinse  il  capo,  dicendo  il  Ba- 
ro nio,  che  nel  142  li  16  Maggio  egli  fu  per  la  santa  Fede 
decapitato. 

Di  sant'Antimo,  prima  vescovo  di  Terni,  e  poi  di  Spoleto. 

•a  infesta"  Risplende  in  guisa  la  virtù  in  chi  la  possiede,  che  trae 
Ma.'ffio.1  a  sè  gli  occhi  eziandio  di  quelli,  che  contrarii  le  sono,  e 
malgrado  loro  la  mirano ,  e  confusi  ne  rimangono.  Tanta 
perciò  ne  possedette  Antimo,  prima  vescovo  di  Terni  e  poi 
di  Spoleto,  che  moveva  a  contemplarla  gl'infedeli  stessi, 
dei  quali  nella  primitiva  Chiesa  era  il  mondo  abbondante; 
e  nella  innocente  vita  di  lui  fissando  lo  sguardo,  di  quella 
ammirati  e  confusi,  per  guida  la  si  prendevano.  Nacque  il 
detto  Antimo,  come  si  tiene,  di  nobil  sangue:  nè  è  lontano 
dal  verisimile ,  che  dalla  stessa  città  di  Terni  traesse  sua 
origine;  giacche  in  quei  tempi  assai  costumavasi,  che  dai 
cleri  tal  fiata  dell'  ordine  loro  si  eleggessero  i  Vescovi  ,  e 
che  poscia  dai  sommi  Pontefici  fossero  confermati.  Ma  co- 
munque il  fatto  stia,  cavasi  dagli  antichi  Lezionarii  ado- 
perati con  licenza  Apostolica  nella  chiesa  Spoletina,  che 
Antimo  sotto  la  gravissima  persecuzione  seguita  contro  i 
cristiani,  imperando  Marco  Aurelio  ,  reggeva  la  chiesa  di 
Spoleto,  essendosi  trasportato  colà  da  quella  di  Terni;  alla 
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quale,  come  narra  il  lacobilli  nelle  vite  dei  Santi  dell1  Um- 
bria, fn  promosso  vivente  Telesforo  papa,  e  Antonino  l'io 
imperatore,  1'  anno  145.  Fu  egli  pertanto  in  Terni,  nelle 
convicine  città  e  in  Foligno  specialmente,  una  ben  sonora 
tromba,  che  con  efficace  tuono  fruttuosamente  risonava  il 
Verbo  evangelico  nei  cuori  degl'infedeli.  E  ciò  congiunse  di 
modo  con  le  perfette  opere  della  sua  vita,  che  tutti  ammirati 
della  santità  di  quella ,  e  della  verità  che  imprimeva  nei 
cuori  loro  (tenendo  in  lui  fisse  le  menti)  di  credergli,  d'imi- 
tarlo, e  di  ubbidirlo  disponevansi;  in  tanto  che  infiniti  trasse 
al  vero  cristiano  culto,  e  in  Terni,  e  poscia  in  Spoleto, 
restaurati  molti  oratorii,  altri  di  nuovo  ne  eresse;  e  spe- 
cialmente fuori  delle  mura  innalzò  un  tempio  a  san  Pietro, 
poscia  dal  tempo  consumato,  e  posevi,  come  si  ritiene,  la 
cattedrale  Sede  con  la  custodia  di  costumati  chierici  e  nel 
divino  culto  esperti:  imitando  in  ciò  il  pontefice  Iginio,  che 
fu  il  primo  ad  imporre  decente  forma  al  clero.  Trasferito 
Antimo  alla  chiesa  di  Spoleto,  senza  però  iscemare  l'amore 
e  la  protezione  verso  la  prima  sua  sposa,  giacché  seguitando 
la  già  detta  persecuzione,  eziandio  sotto  Antonino  Pio  contro 
i  fedeli^  egli  ch'era  restato  come  solo  Vescovo  in  quei  con- 
torni ,  accorreva  dappertutto  con  sommo  zelo  ,  esponendo 
sè  stesso  a  manifesti  pericoli  per  salvare,  per  quanto  era 
in  lui,  il  gregge  fedele  dalla  rapacità  dei  persecutori.  Nè 
cessava  d'insegnare,  di  confortare  e  di  ammonire  ciascuno 
di  serbarsi  nella  cristiana  fede  ,  e  resistere  ai  tormenti  ed 
alle  morti  somministrate  loro  dagl'  infedeli;  massimamente 
che  la  travagliosa  via  di  così  fatte  pene  conduceva  al  ter- 
mine della  eterna  gloria,  e  alla  visione  del  sommo  e  immor- 
tale Iddio.  Con  ìe  quali  persuasioni  invigoriti  i  fedeli,  con 
lieto  cuore  facevansi  incontro  al  martirio  ;  e  tanto  seppe 
in  ciò  reggersi  il  santo  Vescovo,  e  favorevole  gli  fu  il  celeste 
aiuto,  che  non  ostante  la  contraria  fede  e  le  già  dette  per- 
secuzioni, avanzossi  a  segno  nell'amicizia  di  Torquato,  allora 
presidente  dell'Umbria,  che  ne  impetrò  il  ritener  libero, 
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appresso  di  sè,  Concordio  cittadino  Romano,  che  per  Cristo 
ritenuto  era  entro  strette  prigioni  in  Spoleto;  e  trovatolo 
uomo  affatto  apostolico,  dotato  di  grande  integrità  di  vita 
e  costumi,  e  introdotto  da  Pio  papa  negli  ordini  sacri,  esso 
l'onore  del  presbiterato  gli  accrebbe,  e  fu  poi  questi  coro- 
nato nel  175,  secondo  il  Baronio,  del  martirio  nell'  istessa 
città  di  Spoleto.  Ma  in  fine  anche  Antimo  colmo  di  encomi 
e  di  virtù,  essendo  per  la  santità  sua  a  tutti  risplendente* 
fatte  più  egregie  fatiche  per  Cristo,  circa  gli  anni  176  nel 
pontificato  di  Sotero,  foeliciter  in  Domino  quinto  idus  Maii 
obdormivit  {a).  Furongli  poscia  erette  in  Spoleto,  in  Terni,  in 
Foligno,  e  nei  contorni  più  chiese,  delle  quali  a  questi  tempi, 
sotto  il  santo  suo  nome,  le  vestigia  rimangono;  celebran- 
dovisi  la  festa  il  dì  11  di  Maggio.  Trovasi  fatta  menzione  di 
questo  Santo  nella  passione  dei  martiri  Concordio  e  Pon- 
ziano,  e  negli  antichissimi  calendarii  leggesi  col  pregiato 
titolo  di  martire,  col  quale  si  onora  specialmente  nella  chiesa 
di  Stroncone;  e  nel  1628  chiesta  licenza  alla  santa  Sede 
apostolica  da  monsignor  Lorenzo  Castrucci  vescovo  di  Spo- 
leto di  poterne  celebrare  l'ufficio,  l'ottenne,  come  appare 
dalle  pubbliche  scritture  di  quella  Chiesa. 


Di  san  Valentino  martire,  vescovo,  cittadino, 
e  principale  Protettore  di  Terni. 

trea  "a  fé-"  La  descritta  santità  degli  antenati  deve  valere  d' inci- 
Febbrato.  tamento  ai  presenti  per  imitarli;  e  più  sono  le  memorie  loro 
lontane,  maggiormente  dovrebbe  la  rimembranza,  che  poi  se 
ne  ha,  operare,  secondo  che  avviene  dei  gran  fiumi,  i  quali 
rendonsi  più  dilatati  e  profondi,  quanto  più  dal  principio  loro 
si  allontanano.  Il  riconoscere  in  quell'antica  età  quanto  era 
profittevole  la  virtù  nei  buoni,  che  in  sè  stessi  e  nel  pros- 
simo se  ne  diffondevano  gli  effetti,  converrebbe  che  destasse 


(a)  Felicemente  nel  Signore  si  addormì  l'undici  di  Maggio. 
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in  ciascun  vivente  uno  stabilito  pensiero  di  rendersi  a  quelli 
eguali:  che  quantunque  lontani  dalla  comodità  di  servire  a 
Dio,  dai  tiranni  con  le  persecuzioni  impedita  loro,  nondi- 
meno di  quelle  profittandosi,  più  profondamente  con  Dio 
si  congiungevano,  e  maggiore  la  gloria  di  essi  dilatavasi. 
Questo  stimolo  dalle  seguenti  azioni  di  Valentino,  vescovo 
e  cittadino  di  Terni,  dovrà  nei  di  voti  destarsi;  giacché  egli 
alla  guisa  delle  erbe,  delle  radici  o  dei  legni  odoriferi  per- 
cosso dalla-  scure  del  martirio,  tale  fragranza  scaturì  del- 
l'eseguite sue  sante  opere,  che  restonne  per  sempre  il  mondo, 
non  che  Terni,  di  soavissimo  odore  ripieno.  Trasse  egli  dun- 
que in  tal  Città,  da  nobilissimo  sangue,  i  suoi  natali;  benché 
maggiormente  nelle  prerogative  dei  proprii  meriti  segnalos- 
si,  e  alla  patria  recò  più  splendore  col  suo  nascimento  e 
con  la  morte,  di  quello  che  per  altri  fatti  illustri  di  guerre 
e  di  ottenute  vittorie  ella  giammai  ricevè  nel  corso  della 
sua  antichità.  Scorse  Valentino  la  innocente  sua  fanciul- 
lezza, ed  anche  la  età  virile,  non  con  la  sola  abilità  dell'im- 
parare, ma  con  la  frequenza  dello  studio;  col  quale  apprese 
la  severità  dei  digiuni,  il  sostenere  l'asprezza  della  peniten- 
za, e  l' assiduità  nell'  orazione:  e  avanzossi  in  simili  dottrine 
e  nell'indirizzare  qualunque  azione  allo  scopo  del  timore  di 
Dio  dai  cristiani  suoi  nobili  progenitori  imparato.  Tant'  ol- 
tre si  fece  per  tal  via  nella  opinione  dei  cattolici  Cittadini, 
che  vacata  la  vescovile  Sede,  quella  a  lui  con  grande  ap- 
plauso concedettero.  E  poscia  san  Feliciano,  vescovo  di  Fo- 
ligno, con  permissione  di  Vittore  papa  l'anno  197  consa- 
cralo: ben  chiaro  argomento,  che  gran  virtù,  gran  merito, 
e  gran  valore  ebbe  in  sé,  mentre  gli  stessi  compatriota,  con 
unito  consentimento,  sé  medesimi  e  le  anime  loro  affidarono 
alla  custodia  di  lui.  Né  male  corrispose  Valentino;  percioc- 
ché con  la  santità  della  vita,  con  carità  immensa,  con  la  su- 
blime umiltà  e  col  faticoso  esercizio  del  sempre  predicare, 
non  solamente  al  suo  popolo,  ma  eziandio  ai  convicini,  ben 
si  mostrò  soggetto  meritevole  della  sostenuta  dignità. 
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Trovossi  più  fiate  con  san  Feliciano  già  detto,  e  spe- 
cialmente in  Narni  col  fine  di  espugnare  la  durezza  di  quei 
cuori,  che  mostravansi  pertinaci  nel  ricevere  la  legge  di 
Cristo;  e  perchè  ebbero  amendue  unito  al  zelo  dell'acquisto 
delle  anime,  anche  fra  di  essi  l'amore;  questo  in  guisa  fu 
stabile,  che  per  sempre  nei  due  popoli  di  Foligno  e  di  Terni 
restossi  ereditario.  Accompagnava  Valentino  con  la  predi- 
cazione segnalati  miracoli;  onde  così  famoso  ben  tosto  lo 
resero,  che  molti  ad  esso  ricorrevano  per  riceverne  ammae- 
stramenti e  grazie:  nè  pertuttociò  era  ritardata  da  simili  af- 
fari la  dovuta  cura  delle  ecclesiastiche  funzioni;  nè  dal  suo 
trattare  secondo  i  bisogni  con  gli  uomini,  impedito  gli  re- 
stava il  suo  conversare  con  Dio;  che  anzi  dall'efficace  amor 
suo  verso  quello  conseguiva  sempre  maggiori  gradi  di  me- 
rito. Era  però  stimato  delle  convicine  Chiese  la  vera  norma, 
volendosi  che  intervenisse  come  tale,  nel  concilio  tenuto  in 
Roma  l'anno  250  da  Fabiano  papa,  e  che  con  simile  oppor- 
tunità essendone  pregato,  rendesse  la  salute  ad  un  figliuolo 
di  Fonteio  tribuno  dei  soldati,  muto  e  storpiato  in  guisa, 
che  affatto  deforme  portava  il  capo  fra  le  ginocchia:  e  n'ac- 
quistò al  Signore  le  anime  non  meno  del  risanato,  che  degli 
altri  di  quella  casa,  che  erano  gentili.  Fatto  poscia  ritorno 
alla  sua  Chiesa,  continuò  l' uso  già  preso  dell'impiegarsi  in 
servizio  dei  poveri,  nei  bisogni  delle  vedove,  nelle  necessità 
degli  orfani,  nelle  afflizioni  dei  carcerati,  e  nel  recar  conso- 
lazione ai  peccatori,  riducendoli  entro  lo  smarrito  sentiero 
della  vera  salute;  e  n'era  perciò  portata  alla  città  di  Terni 
una  santa  invidia;  giacché  al  singoiar  beneficio  di  quel  popo- 
lo, oggimai  da  lui  in  buono  stato  di  fede  ridotto,  una  somma 
gloria  andava  a  quella  congiunta.  Prontamente  il  santo  Ve- 
scovo trasferivasi  in  qualunque  luogo,  quando  sperava  con- 
vertire anime  a  Dio,  e  recar  giovamento  al  prossimo:  sicché 
molti  in  varie  città  e  terre  da  incurabili  infermità,  col  mezzo 
dell'  orazione,  nel  pristino  stato  di  sanità  ripose:  e  sermo- 
neggiando ed  ammonendo  ritolse  altri  dal  potere  del  demo- 
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nio.  Fece  sì  che  in  Terni  il  divin  culto  al  possibile  con  la 
frequenza  risplendesse;  e  più  oratorii  e  chiese  vi  fece,  aven- 
dovi fatti  altri  santi  istituti  a  gloria  di  Dio,  i  quali  egli  ad 
esempio  altrui  incessantemente  frequentava.  E  quantunque 
fra  quel  Popolo  fossero  sparsi  degl'invidi  (che  si  studiavano 
isceraare  la  contentezza  dei  buoni)  e  vi  avesse  contrari  co- 
loro, che  reggevano  la  Città  per  l'Imperatore;  nulladimeno 
tanto  seppe  egli  destreggiare,  che  gli  avvenne  col  divino  aiuto 
di  superare  per  buona  serie  di  anni  tutte  le  difficoltà. 

Passato  nei  più  lontani  il  grido  di  Valentino  e  dei  suoi 
miracoli,  e  giunto  in  Roma  alla  notizia  dell'  oratore  Ora- 
tone, Ateniese,  che  un  figliuolo  altresì  teneva  dell'  istesso 
modo  infermo,  ch'era  il  già  detto  di  Fonteio;  inteso  per  qual 
via  quello  fosse  guarito,  procurò  che  Valentino,  della  gloria 
di  Dio  sollecito,  vi  si  conducesse;  e  mostratogli  l'attratto 
Cheremone,  lo  pregò  di  risanarlo.  Si  risanerà  il  tuo  figliuo- 
lo, disse  Valentino,  se  tu  vorrai.  Promisegli  il  vecchio  ora- 
tore la  metà  del  suo  avere,  ciò  seguendo.  La  tua  dottrina, 
disse  il  santo  Vescovo,  non  è  questa  fiata  valuta  per  farti 
bene  intendere  le  mie  parole:  cioè,  che  dal  tuo  volere  dipende 
il  suo  risanare.  Imperciocché  se  tu  creder  vorrai  in  Cristo, 
che  tutto  può,  resterà  libero  dal  male  il  tuo  figliuolo;  la 
qual  cosa  non  è  conceduta  fare  agi'  idoli ,  che  effigiati  in 
vili  legni,  in  sterpi,  in  sassi  e  in  metalli  tu  adori,  nè  altri 
che  ladri,  parridici,  adulteri  e  viziosissimi  uomini  rappre- 
sentano; onde  nell'  adorarli,  ne  segue  il  solo  idolatrare  gli 
stessi  vizii,  dai  filosofi  acremente  ripresi  e  dannati.  Rinun- 
ziando però  tu  a  cosiffatti  errori,  e  a  Cristo  Dio  e  Uomo, 
Creatore  e  Redentor  del  genere  umano  ,  la  tua  fede  vol- 
gendo, il  tuo  figliuolo  sarà  sano:  e  l'avere,  che  a  me  pro- 
metti, potrai  dispensare  ai  poveri,  che  pregheranno  l'eterno 
Signore  per  la  salute  tua  e  dell'infermo.  Disse  Oratone, 
potersi  ciascuno  salvare  secondo  la  propria  fede  ,  nè  ad 
alcuno  esser  V  altrui  fede  giovevole,  o  di  nocumento  l' in- 
fedeltà di  altri.  Contiene,  soggiunse  Valentino,  la  scrittura 
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sacra  molti  esempi;  coi  quali  provasi  la  fede  di  alcuni  avere 
ad  altri  giovato,  e  la  infedeltà  e  la  malizia  di  un  solo  avere 
a  molti  nociuto:  la  fede  del  Centurione  cagionò  la  sanità 
nel  suo  servo,  quella  dell' Arcisinagogo  valse  per  ritenere 
in  vita  la  propria  figliuola:  come  l'altra  delle  sorelle  di 
Lazzaro  potè  sottrarre  dalla  morte  il  già  sepolto  e  qua- 
triduano fratello.  Anche  la  infedeltà  di  Faraone  produsse 
con  varie  piaghe  il  flagello  dell'  Egitto,  e  la  sommersione 
di  lui  stesso  e  dell'  esercito.  Commosso  Cratone  da  questi 
e  altri  esempi,  credo,  disse,  che  il  predicato  da  te  sia  vero 
Dio,  e  ch'egli,  non  altri,  comandi  alla  malattia  che  parta, 
alla  morte  che  fugga,  e  alla  vita  che  torni.  La  cristiana 
fede,  soggiunse  Valentino,  non  con  sole  parole,  ma  con  opere 
si  dimostra:  conviene  il  rinunziare  gl'Idoli,  e  rendersi  mondo 
da  qualunque  macchia  di  peccato  con  l'acqua  del  Battesimo, 
a  chi  vuol  essere  adottato  in  figliuolo  di  Dio.  A  tali  parole 
Cratone:  — •  Come  potrà  l'acqua  che  lava  le  brutture  del  corpo 
mondare  i  peccati  ?  —  L'  acqua,  disse  Valentino,  invocata  la 
santissima  Trinità,  riceve  in  sè  lo  Spirito  Santo;  e  in  virtù 
di  tal  mistero  si  cancellano  con  essa  i  peccati.  Ma  egli  è 
ancora  necessario  il  credere,  che  avendo  una  Vergine  concepi- 
to, restasse,  dopo  il  parto,  Vergine;  che  Cristo,  oltre  il  cam- 
minare sopra  le  acque  a  piedi  asciutti,  comandasse  ai  venti, 
raffrenando  le  tempeste;  e  che  finalmente  crocifisso,  morto  e 
sepolto,  il  terzo  giorno  risuscitasse;  e  che  poi  alla  presenza  di 
molti,  accompagnato  dagli  Angeli,  ascendesse  al  Cielo.  Con- 
cluse Cratone  di  voler  il  tutto  credere,  se  vedesse  il  figliuolo 
salvo.  Prometti,  disse  Valentino,  su  la  tua  fede,  che  lui  risa- 
nato, ti  convertirai  con  la  tua  famiglia  a  Cristo?  Chiamati 
Cratone  tutti  i  suoi,  insieme  con  tre  nobili  giovani  Ateniesi 
Procolo,  Efebo  e  Apollonio,  che  per  fine  di  studio  ivi  di- 
moravano, e  che  al  passato  discorso  stati  erano  intenti; 
prostrato  egli  ai  piedi  del  Santo  promise,  che  risanando  Che- 
remone,  tutti  avrebbono  creduto  in  Cristo.  11  che  da  cir- 
costanti ratificato,  chiesta  Valentino  una  stanza,  e  fattovi 
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portar  l'infermo,  già  da  tre  anni  attratto  in  guisa,  che  fer- 
mandoglisi  il  capo  fra  le  ginocchia,  osso  alcuno  a  suo  luogo 
restato  non  era,  coricollo  sul  suo  cilicio;  ed  egli  postosi  ivi 
rinchiuso  in  orazione,  v1  apparve  sul  mattutino  un  cosiffatto 
splendore ,  che  coloro  all'  esito  intenti  stimarono  il  fuoco 
essersi  colà  entro  acceso:  nè  guari  andò,  che  sollevatosi  ben 
sano  l'infermo,  si  diede  a  lodare  ad  alta  voce  il  sommo  Id- 
dio. Onde  i  genitori,  che  da  gran  tempo  non  l'avevano  udito, 
se  non  fremere  e  muggire  quasi  toro,  ovvero  piangere  senza 
articolar  parola,  pregato  il  santo  Vescovo  ad  ammetterli 
per  vederlo,  e  paternamente  abbracciarlo,  non  prima  furono 
soddisfatti,  che  la  proposta  orazione  e  il  rendimento  di 
grazie  al  Signore  del  tutto  adempì.  Restituito  però  nell'au- 
rora a  Oratone  il  figliuolo  perfettamente  guarito,  quegli  non 
mancò  di  sottoporsi  con  gli  altri  divotamente  al  santo  bat- 
tesimo: glorificando  Iddio,  che  col  mezzo  di  cosiffatto  mira- 
colo li  avesse  in  tal  guisa  consolati  e  illuminati.  Col  quale 
esempio  molti  idolatri,  fra  i  quali  Abondio  figliuolo  del  Pre- 
fetto di  Roma,  abbracciarono  la  cristiana  fede,  e  con  fervido 
spirito  pubblicamente  la  professavano,  avendo  ben  tutti  dalle 
parole  del  santo  vescovo  compreso,  essere  vera  pazzia  il  cer- 
care nella  terra  il  bene,  che  è  instabile  e  fugace;  mentre 
può  trovarsi  nel  Cielo  quello,  che  è  stabile  ed  eterno. 

Per  questo  e  per  altri  miracoli  fatti  da  Dio  col  mezzo  di 
Valentino,  aumentandosi  il  numero  dei  fedeli;  se  ne  com- 
mosse in  modo  il  Senato,  che  acceso  d'ira  contro  il  santo 
Vescovo,  fattolo  prendere  e  fieramente  flagellare,  in  atroce 
prigione  lo  fè  rinchiudere.  Ma  ben  tosto  si  comprese,  Valen- 
tino andare  altero  e  gloriarsi  nei  suoi  travagli;  e  che  si  fa- 
ceva loro  incontro  senza  perder  punto  dell'usata  costanza, 
nè  più  nè  meno  di  quello  che  dei  Colossi  avviene,  che  get- 
tati in  infimo  luogo ,  non  perciò  della  propria  grandezza 
scemano;  per  la  qual  cosa  si  rendevano  più  costanti  coloro, 
condotti  da  lui  alla  fede.  Onde  Placido  prefetto,  che  padre 
fu  del  mentovato  Abondio,  usando  della  sua  ferità  ,  fecelo 
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di  notte,  temendo  egli  del  Popolo,  decapitare.  Tolsero  i  suoi 
fidi  discepoli  il  sacro  corpo,  e  quello  a  Terni  di  nascosto 
condussero;  dove  per  loro  elezione ,  comperato  non  molto 
distante  dalla  Città  un  campo,  in  quello  onorevolmente  il 
seppellirono  col  pianto  eziandio  di  alcun  superstite  parente 
del  Santo,  e  dei  Ternani  cittadini,  che  molti  Cristiani  ve 
n'erano:  ed  ivi  i  suddetti  discepoli  santamente  dimorando, 
a  ciascuno,  che  colà  giungeva,  somministravano  la  parola 
di  Dio  nella  forma,  che  dal  maestro  l'avevano  appresa;  e 
col  sacro  battesimo  lavandoli,  di  molte  anime  al  Signore 
fecero  acquisto;  massimamente  che  Abondio  diventato  prete, 
come  nel  Martirologio  li  14  Febbraio  si  afferma,  con  i  com- 
pagni e  con  Cratone  e  Cheremone,  a  ciò  fare  con  tutto  lo 
spirito  attendeva.  Ebbe  il  santo  Vescovo  d'ordine  di  Pla- 
cido, Prefetto  di  Roma,  la  corona  del  martirio,  secondo  il 
Mombrizio  ed  altri  1'  anno  di  nostra  salute  270  nel  ponti- 
ficato di  s.  Dionisio,  e  imperando  Claudio  Gotico. 

Gloriati  pertanto,  città  di  Terni,  di  avere  in  Cielo  un 
cosiffatto  Santo  tuo  cittadino  e  '  Protettore;  con  fede  ri- 
corri alla  pia  intercessione  di  quello  nei  tuoi  bisogni  ; 
ch'egli  per  corrispondere  alla  sua  pietà,  abbondantemente 
consoleratti. 

Beda,  il  Surio,  il  martirologio  Romano  e  altri  ecclesia- 
stici autori,  della  vita  e  miracoli  di  questo  Santo  fanno 
menzione;  ma  oltre  a  ciò  in  Terni  se  ne  hanno  antichi  Le- 
zionarii,  che  tutto  contengono;  e  la  festa  li  14  Febbraio 
se  ne  celebra. 


Dei  santi  Procolo,  Efebo  e  Apollonio,  Ateniesi,  discepoli 
di  san  Valentino,  fatti  martiri,  e  seppelliti  in  Terni. 

Se  ne  cele-      Dagli  alberi  per  lungo  tempo  stabiliti  nelle  radici  loro, 

bra  la  fc— 

sta  if  16  e  che  nella  qualità  e  bellezza  dei  prodotti  frutti  restano 
approvati  dal  giudizio  dei  coltivatori,  si  prendono  i  tralci  o 
le  piante,  quando  accade  il  fare  innesti  o  piantare  giardini; 
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e  di  quelli,  come  cose  ben  certo,  francamente  si  valgono  in 
tuli  affari  per  conseguirne  lode  e  frutto.  Erano  alberi  ben 
radicati  nella  cattolica  Fede,  se  non  dal  tempo,  dai  miracoli 
e  dalle  frequenti  esortazioni  del  santo  vescovo  e  martire 
Valentino,  i  tre  giovani  Ateniesi  Procolo  ,  Efeto  e  Apol- 
lonio; e  così  saporite  frutta  di  opere  e  di  santità  giornal- 
mente producevano,  che  volle  il  gran  coltivatore  del  mondo, 
Iddio,  valersene,  trapiantandoli  per  ornarne  ed  arricchirne 
l'arido  giardino  in  allora  della  città  di  Terni.  La  quale  involta 
per  lo  più  nella  idolatria  dei  gentili,  teneva  gran  bisogno 
di  essere  di  buone  e  fruttifere  piante  per  le  anime  dei  Cri- 
stiani, e  di  migliori  frutti  ornata  e  arricchita.  Questi  gio- 
vani, in  ciò  molto  opportuni,  passati  dallo  studio  già  fatto 
della  umana  sapienza  a  quello  dell'ecclesiastica  dottrina,  di 
modo  con  fervore  di  spirito  vi  attesero,  che  mentre  Valen- 
tino da  un  lato,  predicando  e  varii  miracoli  facendo,  frut- 
tuosamente si  adoperava;  anch'  essi  dall'  altro  si  studiavano 
di  spandere  tra  il  popolo  la  parola  di  Dio,  e  molti  per  tal 
via  persuasi  della  vera  fede  condussero  al  battesimo.  Ma  se- 
guita per  il  martirio  la  terrena  perdita  del  santo  maestro 
e  guida  loro;  persistendo  questi  nell'amore  posto  a  quello 
e  al  grande  Iddio;  condotto  con  l'aiuto  di  Cheremone,  di 
Abondio,  e  di  altri  devoti  il  santo  suo  corpo  a  Terni,  e 
datogli  onorevole  sepoltura,  per  quanto  la  calamità  di  quei 
tempi  e  il  timore  degl'idolatri  lo  permisero;  erettogli  un 
oratorio;  e  provveduto  alcun  ricovero  per  essi  con  l'aiuto  dei 
fedeli  Ternani,  disposti  di  voler  menare  ivi,  santamente  vi- 
vendo, la  vita  loro;  a  frequenti  divoti  colloquii  con  quei  beati 
spiriti  si  trovarono.  Ed  avendo  alcuni  confermati  nella  fede, 
altri  all'acquisto  di  quella  con  ardore  promossi;  tanto  ai  più 
di  quel  Popolo  diventarono  i  giovani  accetti,  che  essendo  fi- 
nalmente per  fatale  odio,  giacché  l'invidia  sempre  si  oppone 
alle  generose  e  profittevoli  azioni,  accusati  come  cristiani 
a  Leonzio  uomo  consolare,  che  la  Città  reggeva;  questi  del- 
l'istesso  Popolo  temendo,  che  a  forza  tolti  non  glieli  avesse, 
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fattili  nel  silenzio  della  notte  prendere,  e  costanti  nella 
fede  trovatili,  ordinò  che  troncato  fosse  loro  innanzi  gior- 
no il  capo  ;  ed  egli  dalla  Città  per  tema  partissi.  Furono 
i  corpi  di  questi  santi  martiri  dal  mentovato  Abondio  prete 
con  destro  modo  ricuperati,  e  con  lagrime  appresso  il  santo 
loro  maestro  riposti:  se  ne  celebra,  secondo  il  Romano  mar- 
tirologio, la  memoria  li  14  Febbraio.  Di  questi  si  hanno 
santi  rincontri  anche  nel  Surio,  in  Pietro  de  Natalibus,  e 
in  altri  ecclesiastici  scrittori. 

Bei  santi  Oratone,  Cher emone,  Ateniesi,  e  Abondio  prete, 
discepoli  di  san  Valentino  vescovo  di  Terni. 

Se  ne  cele-  L'  esperienza  palesa,  che  segue  maggior  velocità  nel 
sta  ii  15  salto  e  nel  corso,  se  volendosi  l'uomo  all'uno  dei  due  espor- 
re, più  all'  indietro  si  ritira  e  la  carriera  prende.  Nacque 
Oratone  in  Atene  di  parenti  idolatri ,  e  fu  greco  e  latino 
oratore.  Abitò  alcun  tempo  in  Roma,  allora  per  lo  più  in- 
fedele; e  pose  il  pensiero  nell'  accumular  danari,  e  nel  pro- 
curare che  altri  nel  suo  esercizio  non  lo  dovesse  avanzare. 
Oh,  quanto  trovavasi  per  tali  cagioni  fatto  indietro,  e  da 
Dio  e  dalla  santa  fede  allontanato.  Ma  raccolto  finalmente 
alle  mosse  dell'amore  dell'infermo  figliuolo  Cheremone,  dai 
medici  e  da  ogni  altro  disperato  di  salute;  inteso  il  suono 
della  tromba  evangelica  uscito  da  Valentino  vescovo  e  citta- 
dino di  Terni,  che  sano  e  salvo  in  virtù  di  Cristo  il  figliuolo 
gli  rese;  così  veloce  spiccossi  indi  il  corso  di  Oratone,  prima 
nel  santo  battesimo  con  la  moglie  e  famiglia  lavati,  che  di- 
spregiando i  tormenti  e  le  morti  (destinata  meta  allora' di  un 
cosiffatto  correre)  stabilitosi  per  fede,  il  dover  acquistare  con 
tali  mezzi  una  eterna  vita,  a  quelli  con  franco  animo  si  fece 
incontro;  perocché  seguitando  in  vita  e  in  morte  Valentino, 
ed  accusati  perciò  Oratone,  la  moglie  e  famiglia,  furono  per 
ordine  del  Senato  al  martirio  sottoposti.  I  corpi,  dice  il  Su- 
rio, ebbero  da  Cheremone  in  un  suo  podere  la  sepoltura;  il 
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quale  podere  conviene  dire,  che  fosse  in  Terni,  giacche  in 
Eoraa  come  forestieri  dimoravano:  e  morto  Valentino,  vuole 
il  medesimo  Surio,  e  altri  lo  confermano,  che  condotto  colà 
quel  santo  corpo,  vi  si  comperasse  uno  spazio  di  terra. 
Ecco  le  parole  del  Surio:  Ablatum  corpus  venerandi  Chri- 
sti  Martijris  ad  siiam  ecclesiam  Interamnae  urbis  nocturno 
itinere  traìistuìeriint,  ibique  in  suburbano  empto  terrae  spatio 
non  longe  ab  eadem  civitate  sepulturae  honestissimae  tradide- 
runt  (a).  Parimente  dice,  che  Cheremone  fu  uno  dei  suoi  prin- 
cipali discepoli:  Cheraemon  autem  ut  vestigia  sancii  Valentini 
relinqueret,  nulla  potuit  ratione  adduci  (b).  Per  le  quali  ra- 
gioni si  può  credere,  che  Oratone  ancora  con  sua  famiglia 
si  riducesse  ivi  col  figliuolo  e  con  gli  altri  a  menar  santa 
vita,  e  che  d'ordine  del  Senato,  trattandosi  di  persona  pub- 
blica, ricevutovi  il  martirio  nel  campo  o  podere  comperato 
dal  figliuolo  e  dai  compagni  restasse  sepolto.  Essendo  per 
prima  tutti  gli  altri  creati  da  Valentino  chierici  e  Abon- 
dio  prete,  affermandolo  il  martirologio,  forse  anche  incon- 
trò che  udito  Cheremone  essere  in  Roma  nella  persona  del 
padre  e  nel  resto  di  sua  famiglia  consumato  il  martirio , 
egli  li  trasportasse  là,  dove  appresso  il  santo  Vescovo  di- 
morava, e  accanto  di  quello  li  seppellisse;  fabbricandovi  ad 
onore  di  Valentino  una  Chiesa,  nella  quale  il  viver  loro  san- 
tamente menassero.  Si  può  pertanto  piamente  credere,  non 
dissentendovi  il  Martirologio  e  altri  autori,  che  tutti  questi 
e  maggior  moltitudine  da  essi  convertita,  avessero  per  pre- 
mio delle  sante  azioni  loro  il  Paradiso  ;  e  che  la  spoglia 
terrena  deponessero  appresso  quella  sacrata  di  san  Valen- 
tino; il  quale  un  tal  bene  ad  essi  battezzandoli  e  ammo- 


(a)  Portato  via  il  corpo  del  venerando  martire  di  Cristo,  lo  trasportarono 
camminando  di  notte  alla  sua  chiesa  nella  città  di  Terni,  ed  ivi  comprato  nei 
sobborghi  uno  spazio  di  terra,  non  lungi  dalla  stessa  città,  gli  diedero  onora- 
tissima  sepoltura. 

(6)  Cheremone  poi  non  si  potè  per  alcuna  ragione  indurre  a  scostarsi  dalle 
vestigie  di  s.  Valentino. 
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nendoli  cagionò:  onde  non  meno  1'  amarono  vivente  ,  che 
con  carità  e  gratitudine  morto  lo  seguitassero.  Il  Surio , 
Pietro  de  Natalibus,  e  il  Martirologio  Romano,  con  altri 
autori  di  tali  Santi  fanno  menzione,  ponendo,  che  la  ricor- 
danza reiteratane  da  s.  Chiesa  sia  nel  15  Febbraio. 

Di  sant'Agape  vergine  e  martire ,  discepola 
di  san  Valentino,  e  cittadina  di  Terni. 

Se  ne  cele-       Lo  splendore  dei  progenitori  suole  imprimere  luce  di 
sta  ii  15  nobiltà  perfetta  nei  posteri.  Questo  si  adempì  in  Agape,  no- 
bilissima vergine  Ternana;  la  quale  avanzata  negli  anni,  ben 
diede  in  qualunque  azione  a  vedere,  che  la  qualità  dei  suoi 
germogli  non  deviava  dal  nobil  seme  di  coloro,  che  li  ca- 
gionarono: anzi  che  di  tanto  ad  essi  prevaleva,  quanto  che 
T  altissimo  Iddio  ai  doni  di  terrena  perfezione  volle,  che  in 
lei  risplendessero  gli  altri  della  divina  sua  grazia,  ad  ogni 
nobiltà  superiori.  Fiorì  questa  verginella  in  tempo,  che  il 
santo  vescovo  Valentino  alla  chiesa  di  Terni  autorevolmente 
presiedendo,  a  quella  recava  con  la  propria  santità  grande 
ornamento,  e  Agape  col  crescer  nella  età,  più  con  celeste 
spirito  che  terreno,  negli  anni  e  nella  umana  prudenza  avan- 
zava non  tenendo  ad  altri  che  a  Cristo  volto  il  pensiero, 
e  quello  di  seguitare  disposta.  Il  santo  Vescovo  molto  se  ne 
compiaceva,  il  perchè  ella  ritirossi  con  altre  vergini  a  menar 
vita  poco  men  che  monastica;  e  quasi  lampada  ardente  ado- 
perando il  fervore  dell'  animo,  tutta  in  Dio  trasformata,  di 
ciascuno  la  norma  e  l'esempio  divenne,  per  condursi  dal  basso 
naufragio  del  mondo  al  sublime  felicissimo  porto  del  Para- 
diso. Furono  i  passatempi  di  Agape  in  quel  devoto  ritira- 
mento le  orazioni,  i  digiuni,  le  astinenze,  e  la  mortificazione 
della  carne  e  dello  spirito:  le  vestimenta  i  cilicii,  e  gli  orna- 
menti le  discipline;  con  le  quali  traendosi  il  puro  sangue, 
ogni  parte  di  lei  se  ne  arricchiva.  Aveva  fatto  suo  modello 
e  specchio  il  crocifìsso,  e  questo  studi avasi  d'  imitare;  di- 
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nanzi  al  quale  con  sospiri  e  lagrime  rammentava  non  già 
le  colpe  di  lei,  che  innocentissima  era,  ma  bensì  quelle  del- 
l' limati  genere;  e  con  inarrivabile  carità  pregava  il  suo  e 
nostro  Signore  ad  averne  misericordia. 

Con  queste  ed  altre  opere  sante,  accompagnate  da  pro- 
fonda umiltà,  menò  Agape  la  santa  sua  vita,  finché  toltole 
in  Roma  dai  perfidi  idolatri  il  santissimo  maestro  Valentino, 
che  di  martirio  coronato  cambiò  la  terra  col  Cielo,  anch'essa 
a  breve  andare  da  simili  nemici  del  nome  cristiano  fu  cir- 
condata e  presa.  E  quantunque  nell'agi  tarsi  dei  pensieri  ri- 
manesse confusa,  rendutasi  nondimeno  stabile  ad  ogni  scos- 
sa, acquistò  dall'audacia  e  dalle  minaccie  di  quei  scellerati 
incitamento  più  tosto,  che  sgomento;  e  non  v'ha  torre  così 
ferma,  o  così  fondata  quercia  o  scoglio  sì  duro,  quanto  essa 
costante  si  rese  nel  professare  la  santa  fede,  e  nel  voler  per 
Cristo  morire;  onde  le  fu  in  fine  il  nobil  capo  dal  busto  di- 
viso: avendo  ben  ella  ciato  in  ciò  a  vedere,  che  nel  suo  fragil 
sesso  prevalse  più  la  gloria  del  trionfo,  che  quella  di  esser 
nata  di  nobile  schiatta  e  in  delizie  nodrita,  poiché  franca- 
mente al  ferro  si  espose,  e  al  merito  della  verginità  vi  unì 
anche  l'altro  del  martirio.  Quel  santo  corpo,  dal  quale  vio- 
lente spada  fugato  aveva  l'immacolato  spirito,  fu  dai  fedeli 
seppellito  in  un  luogo  pur  oggi  detto  Infra  Turres;  ed  eret- 
tole poscia  un  tempio,  né  pur  di  questo  le  vestigia  ora  si 
vedono  per  le  sovversioni  di  guerre,  d' incendii  e  di  altri 
mali,  in  quella  Città  incontrati.  Egli  è  ben  nel  catalogo  delle 
Reliquie  dei  Santi  registrato  nel  ristretto  delle  grandezze  di 
Roma,  e  in  altri  libri  di  simili  materie  così  leggesi:  Agape 
vergine  e  martire,  la  testa  si  venera  nella  chiesa  dei  santi 
Apostoli,  il  corpo  in  Terni.  Se  ne  celebra  da  santa  Chiesa 
la  memoria  il  15  Febbraio,  e  di  essa  parlano  il  Martirologio 
Romano,  Beda,  Pietro  de  Natalibus,  Adone  e  altri 


(■)  Vedi  App.  Nota  N.°  31. 
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Dei  Santi  Saturnino,  Cashdo ,  Magno  e  Lucio 
martiri  Ternani,  discepoli  di  san  Valentino. 

e  ne  cele-       Grande  è  la  felicità  di  coloro,  che  da  natura  ad  essere 

ira  Ja  fp- 

FebbraL7  a*  sensuali  aPP©titi  del  corpo  inclinati,  per  virtù  nondimeno 
dell'animo  a  quello  superiore,  e  per  i  stimoli  delle  altrui 
sante  persuasioni,  non  solamente  si  propongono,  ma  ad  ef- 
fetto mandano  il  vincere  e  lo  abbattere  qualunque  ostacolo, 
che  dal  diritto  sentiero  potesse  deviarli.  La  natura  e  il  sen- 
so persuadevano  Saturnino,  Castulo,  Magno  e  Lucio,  citta- 
dini di  Terni,  a  calcare  le  vestigia  degli  antenati  loro,  che 
vissero  idolatri;  così  per  seguitare  in  ciò  quello  dall'assuefa- 
zione convertito  in  natura,  come  per  la  licenza  che  tenevano 
di  trarsi  per  tal  via  ogni  voglia.  Anche  il  ferro  intenerito 
dal  fuoco,  poi  raffreddato  per  l'acqua,  di  nuovo  indurisce: 
così  questi  con  diverse  lusinghe  caduti  nelle  delizie  e  nei 
piaceri;  udite  le  persuasioni  del  santo  vescovo  Valentino, 
e  inteso  che  il  mezzo  del  Battesimo,  imitando  Cristo,  era 
valevole  per  condurre  ciascuno  all'eterna  gloria;  considerata 
non  meno  la  esemplare  vita  di  lui,  che  i  miracoli,  coi  quali 
confermava  tutto  giorno  i  santi  suoi  detti;  risvegliato  in  essi 
il  signoreggiar  dell'animo  ai  sensi;  e  dato  con  questo  suo 
luogo  alle  persuasioni,  per  ottime  dall'intelletto  abbracciate; 
reso  in  ciò  fermo  e  stabile  il  proponimento,  si  presentaro- 
no con  profonda  umiltà  al  santo  Vescovo.  E  la  idolatria 
coi  primieri  loro  costumi  detestati,  e  da  quello  più  partico- 
larmente con  gran  carità  instrutti;  non  pur  il  Battesimo,  ma 
riceverono  una  speciale  inclinazione  di  viver  tutti  a  Dio:  e 
così  stabiliti  perseverarono  con  sante  opere,  anche  dappoi 
che  Valentino  fu  col  martirio  nel  Cielo  innalzato.  Caduti 
finalmente  nella  rete  dell'empia  persecuzione  degl'infedeli, 
che  si  faceva  contro  i  Cattolici  sotto  Aureliano  imperatore, 
vivente  il  primo  Felice  papa,  circa  il  274,  persistendo  nella 
costanza  della  cattolica  fede,  anch'essi  per  la  medesima  via 
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del  ferro  alla  divina  gloria  si  condussero;  e  di  loro  cele- 
brasi dalla  Chiesa  la  memoria  il  15  Febbraio,  favellandone 
V  Usuardo,  il  Martirologio  Romano  e  altri.  Furono  quei 
santi  Corpi  seppelliti,  secondo  la  tradizione,  appresso  il  tor- 
rente Passaro,  laddove  posta  oggi  si  vede  la  chiesa  di  san 
Zenone  martire,  fuori  di  Terni. 

Di  san  Procolo  martire,  vescovo  di  Terni 
e  di  tal  nome  primo. 

Il  narrare  le  virtù  dei  Santi,  quantunque  abbia  per  fine  Se  ne  ceie- 
il  porre  innanzi  ad  altrui  la  grandezza  del  pregio  loro,  non  sta  u  u 
però  di  quella  sarà  giammai  bastevole  argomento  lingua  o 
penna  alcuna;  perciocché  laddove  si  trae  maggiore  la  ragione 
delle  lodi,  queste  dal  profluvio  dei  meriti  stessi  tanto  ab- 
bondano, che  non  al  vivo,  ma  una  sola  immagine  di  essi 
rappresentar  si  può:  essendo  effetto  della  sola  Divina  mente 
il  comprendere  nelle  cose  la  perfezione  ,  e  quelle  con  so- 
vrana sapienza  distinguere.  Sarà  dunque  piccolissima  parte 
di  lode  quella,  che  trattandosi  di  san  Procolo  vescovo  di 
Terni,  si  anderà  accennando  in  queste  righe,  giacché  nel 
tutto  giungere  non  può  umano  concetto  ,  avendolo  Iddio 
dotato  di  grandissima  santità.  Venuto  egli  pertanto  negli 
anni  del  Signore  290  di  Antiochia  in  Italia,  e  condottosi 
in  certa  dirupata  grotta  appresso  Verona;  ivi  fermossi  per 
alcun  tempo  a  menar  vita  di  aspra  penitenza,  servendosi  per 
letto  della  terra;  la  cui  incomodità  con  l' interrompimento 
del  sonno  somministravagli  frequente  modo  di  volgersi  con 
la  mente  a  Dio.  Non  prendeva  egli,  se  non  soltanto  due  volte 
alla  settimana  un  ben  parco  cibo;  essendo  che  1'  astinenza  è 
morte  della  colpa,  esilio  dei  diletti,  rimedio  di  salute,  radice 
di  grazia,  e  fondamento  di  castità;  perlocchè  la  divina  Mae- 
stà col  mezzo  di  varii  miracoli,  come  s.  Antonino  afferma, 
ben  tosto  chiaro  lo  rese,  avendo  esso  fra  gli  altri  un  in- 
demoniato fatto  libero,  e  restituito  ad  un  cieco  la  perduta 
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luce:  onde  concorrendo  molti  a  lui  da  più  luoghi,  non  bene 
gli  parve  di  più  oltre  colà  trattenersi,  giacché  la  proposta 
solitudine  gli  era  per  la  frequenza  impedita.  Trasportossi 
dunque  più  verso  Roma;  e  sopra  la  quasi  distrutta  anti- 
chissima città  di  Carsoli,  non  molto  da  Terni  lontana,  in 
certo  concavo  di  un  monte  stabilì  sua  dimora,  giudicando  il 
dover  fra  quella  solitaria  asprezza  esser  meno  dalle  cure  agi- 
tato. Nè  cessava  giammai  dall'orare,  dalle  astinenze  e  dalle 
altre  mortificazioni,  che  sono  i  veri  mezzi  per  condursi  alla 
celeste  gloria.  Era  il  luogo  veramente  oscuro,  se  non  in 
quanto  pur  ebbe  splendore  dalla  chiarezza  di  tal  uomo,  nè 
tanto  si  potè  infine  celare  la  luce  di  lui,  che  alcun  raggio 
nel  di  fuori  non  ne  apparisse;  benché  egli  si  studiasse  di 
star  nelle  grotte  nascosto,  convenne  che  alla  guisa  del  sole, 
disgombrate  le  ombre,  più  risplendente  i  suoi  raggi  vi- 
brando, giovevoli  effetti  nei  cuori  miscredenti  con  l'evan- 
gelico lume  producesse;  perciocché  la  qualità  dei  costumi, 
le  scienze  apprese,  e  la  esemplare  sua  vita  non  erano  cose 
da  starsi  lungo  tratto  celate.  Alcuni  cristiani  adunque,  di- 
sposti al  cibarsi  più  tosto  di  erbe  e  d'acqua,  che  perdere  la 
fede  da  loro  abbracciata,  volendosi  allora  occultare  dall'em- 
pia persecuzione  degl'imperatori  Diocleziano  e  Massimiano; 
avvenutisi  in  Procolo,  che  fra  quelle  scoscese  e  dirupate 
balze  faceva  suo  albergo;  avendo  compreso  lui  essere  per- 
sona santissima  e  degna  di  riverenza;  del  tutto  si  disposero 
di  sottoporsi  agl'insegnamenti  di  lui.  E  conosciutolo  sem- 
pre più  meritevole,  non  guari  andò,  che  mancato  nella  vi- 
cina città  di  Terni,  chiamata  in  quei  tempi  Tiro,  il  Pastore, 
proposero  di  trarre  Procolo,  quasi  accesa  fiaccola  nasco- 
sta, all'aperto  del  Cielo,  acciocché  sul  candelabro  dell'am- 
piezza della  Chiesa  dovesse  dappertutto  risplendere:  e  così 
di  tale  Città  e  dell'altra  propinqua,  detta  Carsoli,  acconsen- 
tendovi altri  fedeli  (quantunque  il  santo  contrariasse)  alla 
dignità  vescovile  lo  innalzarono,  e  da  Marcellino  papa  vi 
fu  confermato.  Perlochè  compreso  Procolo  quanto  per  co- 
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siffatta  dignità  gli  Posse  aggiunto  di  peso,  dati  suoi  ordi- 
ni, perchè  il  Divino  culto  esattamente  si  frequentasse  non 
ostante  le  correnti  calamità,  e  l'essere  il  più  di  quei  popoli 
immersi  nelle  tenebre  della  idolatria,  non  solo  in  Terni  o 
in  Carsoli,  ma  nei  convicini  luoghi  spandendo  la  parola  evan- 
gelica, con  la  esemplarità  della  vita,  e  coi  miracoli  operati 
da  Dio  col  mezzo  di  lui,  specialmente  in  prò  degl'infermi; 
fu  di  certo  cosa  di  grandissima  maraviglia,  che  durante  la 
già  detta  persecuzione,  in  tal  guisa,  alla  sembianza  di  un 
granifuoco  allargandosi,  illuminò  le  menti  di  una  moltitudine 
di  persone,  che  a  Cristo  si  convertirono:  e  ciascuno  fece  ri- 
manere cosi  instrutto  della  evangelica  verità,  che  quei  popoli 
si  proposero  di  vivere  in  essa  fino  alla  morte. 

Diventato  pertanto  Procolo  per  la  santità  per  i  miracoli 
per  l'astinenza,  e  per  gli  esercizi  di  lui  pieni  di  carità,  a  quei 
contorni  noto;  ad  esso  accorrevano  gli  oppressi,  gl'infermi  e 
i  poveri  come  ad  un  asilo  di  pietà,  ed  egli  tutti  consolava, 
risanava,  e  sovveniva  (essendo  la  vera  parte  dei  vescovi,  il 
provvedere  ai  bisogni  dei  poveri)  ma  non  potè  però  fuggire 
in  fine,  non  ostante  la  gloria  delle  sante  sue  azioni,  di  essere 
dall'acuto  dente  dell'  invidia  morsicato;  avvegnaché  alcuni 
pessimi  uomini,  per  prima  redenti  da  lui  col  battesimo,  lo 
gravarono  di  accuse  appresso  il  santo  pontefice  Eusebio:  non 
pensando  i  miseri,  che  le  calunnie  non  ben  fondate  tornano 
per  lo  più  ad  altrettanta  lode  del  calunniato,  quanto  poscia 
restasi  di  tormento  in  coloro,  che  l'accusa  proferirono.  Il 
Papa,  a  cui  non  erano  note  le  cagioni,  per  le  quali  Procolo  in- 
corresse in  un  certo  errore  da  quei  tali  manifestatogli,  man- 
dò alcuni  che  glielo  conducessero;  ond'essi  giunti  a  Terni  e 
significato  al  santo  Vescovo  l'ordine  del  Pontefice,  furono 
da  lui  con  lieto  animo  raccolti,  e  nella  sopraggiunta  notte 
li  ritenne  ad  albergo.  Egli  maggior  parte  di  essa  passò  in 
orazione,  quando  udito  il  suonare  dei  mattutini,  chiamò  a 
sè  gli  ospiti,  e  celebrata  la  Messa,  prese,  come  aveva  in  co- 
stume, dopo  quella  il  cibo,  invitando  i  messi  a  fare  il  me- 
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desimo;  i  quali  con  segno  di  abborrimento  ciò  ricusarono. 
Postisi  indi  a  viaggio,  permise  Iddio  che  molestati  in  quel 
giorno  da  grandissimo  ardore,  insopportabile  arsura  e  sete 
quelli  assalisse;  onde  fuor  di  misura  perciò  languendo,  erano 
dal  santo  Vescovo,  che  non  aveva  con  che  ristorarli,  gran- 
demente compatiti;  ma  per  volontà  dell'istesso  Iddio,  passata 
di  colà  oltre  una  cervia  coi  suoi  cerviatti,  a  quella  impose 
Procolo  che  si  fermasse;  ed  essa  frenato  il  già  preso  velo- 
cissimo corso,  ubbidiente  l'attese,  e  lasciossi  mungere  dalle 
mani  di  lui;  col  latte  della  quale  mitigò  l'ardente  sete  dei 
compagni,  ed  essi  ammirati  della  santità  del  vescovo,  più 
riverenti  da  indi  innanzi  gli  si  mostrarono. 

Apparve  frattanto  nella  notte  1'  Angelo  del  Signore  ad 
Eusebio  papa,  comandandogli  di  astenersi  dal  molestare 
Procolo  vescovo  di  Terni,  per  le  cose  imputategli;  le  quali 
rettamente  egli  faceva;  poiché  avendo,  disse,  l'uomo  di  Dio 
contratto  nei  tempi  addietro,  per  cagione  delle  severe  sue 
astinenze,  certa  grave  infermità  di  stomaco,  era  però  a  lui 
necessario  il  prendere  per  tempo  il  cibo,  se  voleva  da  altri 
mali  difendersi.  Compunto  da  ciò  il  Papa,  nuovi  messi  desti- 
nò, che  incontrato  Procolo,  e  con  buoni  termini  per  nome  di 
lui  salutatolo,  di  non  proseguire  la  fatica  del  viaggio  gl'im- 
ponessero;  e  che  alla  sua  Chiesa  con  la  benedizione  del  Signo- 
re facesse  ritorno.  Avvenutisi  dunque  in  esso,  e  l'ordine  di 
Eusebio  con  riverenti  sentimenti  spiegatogli,  rispose  il  santo 
Vescovo  di  voler  vedere  ad  ogni  patto  la  faccia  di  tanto  Pon- 
tefice, e  giunto  in  Roma,  e  ai  piedi  del  Papa  con  umiltà 
prostratosi,  fu  da  quello  con  allegrezza,  e  col  far  sue  scuse 
ricevuto:  e  dopo  alcuni  giorni,  conosciutolo  per  santissimo 
uomo,  con  la  pontificia  benedizione  licenziollo.  Ricondotto- 
si egli  pertanto  a  Terni,  e  ivi  facendo  continui  miracoli  a 
gloria  del  grande  Iddio,  mostrossi  zelante  sopra  ogni  cosa 
della  salute  del  suo  gregge;  poiché  quantunque  il  magno 
Costantino  in  questo  tempo  vivesse,  non  essendo  pertuttociò 
la  sete  degli  arrabbiati  persecutori  del  nome  cristiano  af- 
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latto  estinta;  più  fiate  prontamente  si  espose  il  santo  Ve- 
scovo a  manifesta  morte  per  servizio  di  quello,  e  più  am- 
mirabile apparve  sempre  nei  travagli,  che  nella  quiete;  come 
del  mare  incontra,  che  più  riguardevole  si  rende  nella  for- 
tuna, che  nella  calma.  Ma  quindi  infine  avvenne,  che  au- 
mentata l'ira  in  quei  crudi,  che  dispregiati  vedevansi,  nè 
potendola  oggimai  più  contenere  ,  con  bestiale  empito  gli 
si  avventarono;  ond'egli  del  mal  talento  loro  avveduto,  alla 
preveduta  morte  con  franco  animo  e  giubilo  di  cuore  si 
fece  incontro;  la  quale  appresso  di  lui  più  felice  riuscì,  che 
meno  era  tenuta  da  esso  in  istima:  potendo  ben  l'uomo,  dato 
a  Cristo,  esser  morto,  ma  non  già  superato;  perciocché  non 
orribile  ella  si  mostra  a  coloro,  che  secondo  le  opere  fatte 
sanno  di  dover  eternamente  vivere.  E  così  per  mezzo  di  empia 
mano  restò  diviso  al  santo  vescovo  Procolo  con  pianto  dei 
buoni  il  capo  dal  busto,  accanto  le  mura  di  Terni;  tenen- 
dosi ch'entro  una  Chiesa,  al  santo  nome  di  lui  fabbricata, 
il  suo  sacro  corpo  riposi.  Seguì  tal  martirio  li  14  Aprile  del- 
l' anno  310,  nel  qual  giorno  ne  viene  celebrata  da  santa 
Chiesa  la  festività;  e  da  sant'Antonino  ed  altri' autori  ne 
fu  la  vita  descritta;  quantunque  dal  primo  fosse  quella  di 
due  santi  Procoli  in  un  solo  racconto  confusa.  Leggesi  nelle 
addizioni  del  Baronio  al  martirologio  Romano:  Duos  Valeri- 
tinos  Episcopos  Inter -amnenses,  duos  itidem  Proculos  dare 
oportet  (a). 


Di  san  Valentino  martire,  secondo  nel  nome, 
nella  patria  e  nel  vescovado  di  Terni. 

Le  navi  che  solcano  1'  ampiezza  del  mare,  quantunque  Se  ne  cele. 
cariche  di  merci,  nondimeno  si  espongono  in  quelli  ondosi 
flutti,  e  tal  velocità  dai  venti  si  somministra  loro,  che  quasi  Geiinaio- 
aggiunte  abbiano  le  ali,  pare  che  più  a  volo  che  a  cam- 


(a)  È  duopo  stabilire  due  Valeiitini  Vescovi  di  Terni  ed  insieme  due  Procoli. 
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mino  siano  indirizzate;  ma  approdato  finalmente  il  porto, 
tanto  ivi  gravose  diventano,  che  sembra  a  chi  le  mira  che 
tratto  tratto  all'affondare  si  avvicinino.  TI  che  avviene,  per- 
chè solcandosi  più  nell'alto  il  mare,  laddove  maggior  copia 
d'acqua  è  raccolta,  colà  più  lievemente  qualunque  peso  è 
sostenuto  di  quello  che  incontri  appresso  il  lido;  perciocché 
in  questo,  scarso  di  acque,  conviene  che  il  peso  vi  affondi. 
Simigliantemente  dire  si  può,  che  l'agevolezza  del  portare 
i  mondani  affanni  dipenda  dalla  maggiore  o  minor  quan- 
tità del  Divino  amore;  e  che  chi  poco  ama  Iddio  a  qua- 
lunque peso  cede;  dove  chiunque  assai  1'  ama  ogni  grande 
incarco  facilmente  sostiene.  Amò  fuor  di  misura  il  suo  Crea- 
tore il  Ternano  Valentino,  e  climostrollo  nell'aver  sostenu- 
to i  pesi  dei  travagli,  comuni  ai  mortali,  con  tale  agevo- 
lezza, che  incontrato  nel  felicissimo  porto  del  martirio,  in- 
vece di  affondare,  gli  avvenne  di  lievemente  sollevarsi  dalla 
terra  al  cielo.  Questi  nato  in  Terni  di  pregiati  parenti,  ben 
mostrò  dall'infanzia  la  diritta  inclinazione,  a  cui  la  natura 
portollo,  non  meno  per  lo  studio  delle  buone  lettere,  che 
per  il  culto  della  cattolica  religione;  poiché  provveduto  di 
maestri  dotti  e  solleciti,  sotto  la  guida  di  quelli ,  e  col 
buon  esempio  da  essi  appreso,  nelle  scienze  e  nel  timore  di 
Dio  tant'oltre  si  fece,  che  ancora  tenero  di  età,  destava  in 
ciascuno  la  maraviglia  per  il  sapere ,  e  1'  edificazione  per 
1'  esempio  della  modesta  e  santa  sua  vita .  Giunto  che  fu 
alla  virilità,  essendo  per  la  virtù  e  la  bontà  cresciuto  ogni 
giorno  più  in  credito  ed  in  ammirazione  di  tutti  incontrò, 
che  Iddio,  dalla  cui  legge  procede  l'infallibile  ordine  delle 
umane  cose,  avendo  compreso  l'amore,  con  cui  il  Ternano 
popolo  accompagnò  il  defunto  vescovo  Felice,  e  quanto  fu 
nelle  opere  di  pietà  e  di  religione  a  quello  ubbidiente,  e 
la  disposizione  che  nel  ciò  fare  era  in  esso  continua;  ne 
volle  il  pregio  con  nuova  grazia  compensare,  concedendogli 
altro  vescovo  Santo,  nell'abisso  della  Divina  mente  prepa- 
ratogli; che  con  1'  ornamento  di  singolare  bontà  e  dottrina 
dovesse  mitigare  in  ciascuno  il  sostenuto  cordoglio. 
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Toso  dunque  noi  cuori  del  popolo  istesso  il  concorrer  ad 
eleggere  nel  pastorale  carico  Valentino,  delle  già  narrate  qua- 
lità risplendente,  laonde  col  pubblico  consenso  ad  una  voce 
nell'anno  520  acclamatolo  Vescovo,  vi  fu  dal  pontefice  Ormi- 
sda confermato,  imperando  Giustino.  Ed  egli  vedutosi  giunto 
a  tanto  importante  grado,  propostosi  di  eseguire  in  tutto,  ciò 
che  al  pastorale  ufficio  s1  appartiene  ;  voltatosi  a  Dio  con 
preghiere,  che  in  ciò  gli  fosse  di  aiuto;  procurò  non  meno 
col  sapere  che  con  l'integrità  della  vita  di  trarre  alla  via 
del  Signore  molti  di  coloro,  che  da  quella  smarriti  si  com- 
piacevano di  seguitare  gli  Ariani,  che  allora  con  soverchia 
insolenza  il  tutto  a  lor  voglia  regolando  ,  cagionavano  la 
comune  oppressione  dei  buoni.  E  nel  vero ,  lo  stabilito 
proponimento  di  sovvertire  ciascuno,  avrebbe  a  breve  an- 
dare conseguito  il  suo  effetto  ,   se  Valentino  ,   alla  guisa 
dello  strepito  di  un  gran  tuono,  opposto  non  si  fosse  col 
poderoso  tenore  della  parola  evangelica  ,  e  reso  vano  in 
molti  il  furore  di  quell'  eretico  empito;  quantunque  ciò  più 
fiate  incontrasse  non  senza  manifesto  pericolo  di  lui.  Nè  gli 
fu  di  piccolo  giovamento  l'essere  di  riguardevole  statura  di 
corpo,  di  maestà  di  volto,  di  eloquenza  e  di  facondia,  e  di 
accortezza  tale  dotato,  che  ben  furono  accomodati  in  esso 
per  renderlo  altrui  venerabile  e  caro,  e  per  recar  terrore  a 
chiunque  avesse  tentato  manometterlo.  Ma  crescendo  tutta- 
via per  il  numero  le  forze  degli  avversarvi  Goti,  aumentavasi 
eziandio  a  Valentino  la  sollecitudine,  in  cui  accuratamente 
si  manteneva  per  oppugnarli;  nè  cessando  Iddio  di  assister- 
gli, gli  somministrò  l'aiuto  di  Procolo  Siro;  il  quale,  essendo 
santissimo  uomo,  fu  creato  da  lui  sacerdote,  ed  ebbelo  sem- 
pre nelle  fatiche  compagno.  Onde  reso  più  infervorato,  quasi 
acceso  vapore,  illuminando  in  altrui  le  tenebre  della  infe- 
deltà, convinti  moltissimi  miscredenti,  li  ridusse  al  grem- 
bo della  cattolica  religione  con  sommo  suo  compiacimento. 
Tali  azioni  degne  di  ogni  lode,  la  santa  vita  di  Valentino 
in  tutto  esemplare  e  i  frequenti  acquisti  ,  che  egli  faceva 
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col  ritrarre  le  anime  dalle  fauci  del  Demonio ,  talmente 
concitarono  l' ira  dell'  inimico  infernale,  che  tracciatane  la 
vendetta,  nuove  empie  facelle  d' ira  nei  perfidi  eretici  an- 
dava somministrando:  onde  di  quella  avvampati,  gran  tur- 
ba di  essi  contro  il  santo  Vescovo  si  spinse  per  ucciderlo. 
Egli  di  ciò  fatto  accorto,  benché  del  martirio  bramoso,  giu- 
dicato nondimeno  espediente  lo  schivare  il  rapido  di  quel 
furore ,  per  doversi  in  nuovi  acquisti  per  il  sommo  Dio 
impiegare,  dalla  vista  di  coloro  sottrattosi  con  Procolo,  a 
Nequino,  oggi  Narni,  si  condusse;  dove  non  miglior  incontro 
del  già  fuggito  gli  avvenne,  perchè  presi  amendue  pur  dai 
Goti,  furono  battuti  e  carcerati.  Ma  1'  angelo  del  Signore 
li  sovvenne,  che  sui  matutini  dalle  prigioni  liberolli;  e  Pro- 
colo al  castello  di  Nazano  trasferitosi,  Valentino  a  Terni 
tornossene:  dove  continuando  con  zelante  ed  intrepido  cuore 
il  già  preso  istituto,  non  guari  andò,  che  gl'insidiosi  stimoli 
dell'inimico  dell'umano  genere  producendo  suoi  effetti  negli 
animi  di  quei  barbari,  fu  loro  finalmente  assai  facile  il  sa- 
ziare la  concepita  voglia;  perchè  trovato  il  s.  Vescovo  fuori 
del  recinto  delle  mura,  che  spiegava  ad  alcuni  il  vangelo, 
ivi  empiamente  lo  coronarono  del  martirio;  ed  egli  con  tal 
pazienza  e  allegrezza  il  ricevette,  che  grande  edificazione 
cagionò  in  coloro,  che  presenti  vi  furono;  onde  più  costanti 
divennero  nella  fede  appresa  da  lui.  Lasciò  Valentino  il  de- 
siderio di  sè,  che  argomentossi  da  un  ben  grave  pianto  di 
quel  Popolo;  il  quale  fuor  di  misura  lagnavasi  di  perdere  un 
tal  cittadino  e  pastore.  Circa  13  anni  resse  tal  Vescovado, 
e  lo  lasciò  nel  7  Gennaio  533.  Fu  il  santo  suo  corpo  ri- 
posto, come  si  tiene,  nella  Chiesa  di  san  Zenone;  dove  a 
lode  di  Dio  con  miracoli  maggiormente  chiaro  si  rese. 

Il  Baronio  nelle  sue  addizioni  al  Romano  martirologio, 
dopo  aver  trattato  del  primo  san  Valentino,  vescovo  di 
Terni,  soggiunge:  Porro  de  alio  Valentino  eiusdem  Civitatis 
Episcopo  meminit  Petrus  in  catalogo  lib.  I}  cap.  15,  qui,  ut 
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txM}  vixit  temporibus  Justinì  imperatoris  (a)  ;  ed  eziandio 
sant'Antonino  parte  3,  tit.  2,  trattando  di  s.  Procolo,  favel- 
la anche  del  suddetto  Valentino,  martire  e  vescovo  di  Terni. 
Hanno  scritto  alenili  moderni  essere  stata  trasferita  tale  re- 
liquia da  Longobardi  a  Trento,  e  che  di  là  da  Tassalione 
duca  di  Baviera  nella  chiesa  di  Patavia  (o  Passavia)  fosse 
poi  trasportata;  non  ponendo  essi  mente,  che  il  Valentino 
colà  venerato,  e  che  da  Vicelsero  nella  sua  istoria  di  Ba- 
viera vien  descritto,  di  quella  Chiesa,  come  il  Surio  riferisce, 
fu  vescovo,  dove  nel  1120  morì. 

Di  san  Procolo  martire,  soldato  e  nobile  Bolognese. 

Dovendosi  trattare  di  san  Procolo,  secondo  di  tal  nome  Seneceie- 
e  vescovo  di  Terni,  che  sotto  il  fierissimo  Totila  fu  in  Bo-  sta  a  i» 
logna  martirizzato,  conviene  prima  di  un  Procolo  soldato 
e  nobile  Bolognese  far  menzione;  giacché  dimorando  colà 
amendue  entro  un  istesso  tempio  sepolti,  e  celebrandovisi 
egualmente  in  un  giorno  la  festa,  ragionevol  cosa  pare,  che 
mentre  si  tiene  in  Bologna  un  santo  Vescovo  di  Terni  in 
venerazione,  non  si  resti  oscura  in  questa  Città  la  notizia, 
che  ne  danno  i  lezionari  Bolognesi,  s.  Antonino,  Carlo  Si- 
gonio  nei  vescovi  Bolognesi,  e  Giulio  Giacobonio,  Ternano, 
nella  sua  appendice  a  Fonteio  De  prisca  Caesiorum  gente; 
acciocché  ancora  in  Terni  si  volgala  divozione  a  quel  Santo, 
che  appresso  di  sè  diede  a  così  degno  suo  Pastore  amorevole 
ricetto,  e  che  pur  ora  amendue  nella  celeste  gloria  unita- 
mente dimorano.  Imperando  dunque  circa  il  303  gli  acerrimi 
nemici  del  cristianesimo  Diocleziano  e  Massimiano  Erculeo, 
del  tutto  disposti  ad  estinguere  i  seguaci  di  Cristo;  mossa  loro 
per  tal  fine  un'atroce  e  universale  persecuzione  di  dieci  anni, 


(a)  Certamente  di  un  altro  Valentino  vescovo  della  stessa  città  fa  men- 
zione Pietro  nel  catalogo  libro  1.°  capo  15,  il  quale,  come  egli  dice,  visse  ai 
tempi  di  Giustino  imperatore. 
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non  perciò  permise  Iddio,  che  la  rabbia  e  potenza  di  essi 
fosse  nel  ciò  conseguire  sufficiente;  che  anzi  più  si  molti- 
plicarono con  l'esempio  della  perseveranza  dei  martiri  e  dei 
miracoli,  che  se  ne  vedeano.  Giunse  tal  flagello  in  Bologna, 
dove  per  comandamento  di  Marino,  acerrimo  esecutore  de- 
gl'iniqui ordini  imperiali,  restarono  tinte  in  breve  le  piazze, 
le  strade,  e  fino  i  più  riguardevoli  palazzi,  del  sangue  di  mol- 
ti suoi  santi  cittadini:  avendo  quel  crudele  inventati  i  più 
atroci  tormenti  per  maggiormente  affliggere  i  fedeli,  per- 
suaso d'  innalzare  con  la  strage  e  perdita  di  quelli,  non 
meno  i  falsi  Dei,  che  la  immaginata  gloria  di  lui;  e  in  tale 
spavento  trovossi  quel  popolo,  che  non  v'era  oggimai  chi 
ardisse  di  apertamente  confessare  Cristo.  Ma  Procolo,  gio- 
vine nobile  Bolognese  e  strenuo  soldato,  nel  quale  con  la 
fortezza  gareggiava  egualmente  la  pietà,  veduti  estinti  tanti 
ottimi  cittadini  cultori  della  cristiana  religione,  e  gli  altri 
in  sommo  pericolo  di  esser  manomessi  dal  furore  di  quello 
inumanissimo  uomo,  e  che  dappertutto  schernito  e  funesto 
era  il  cristiano  nome;  e  Dio  stesso  con  vilipendio,  da  quei 
malvagi  Idolatri,  con  bestemmie  mentovato;  si  ricordò  del 
detto  di  san  Paolo  ai  Romani  cap.  13  che  de  iure  naturali 
erano  tenuti  di  non  solamente  difendere  le  ingiurie  fatte 
a  Dio  e  alla  Chiesa,  ma  ad  esserne  vendicatori;  e  che  san 
Girolamo  afferma  nelle  sue  sentenze,  che  l'essere  empio  e 
crudele  per  amor  di  Cristo  è  specie  di  pietà.  Laonde  acceso 
egli  da  santo  zelo,  e  forse  da  speciale  impulso  dello  Spirito 
Santo,  raccomandatosi  con  veemenza  di  spirito  a  Gesù  Re- 
dentore, acciocché  nella  proposta  impresa  gli  fosse  di  aiuto, 
quasi  altro  Finees,  che  i  trasgressori  della  Mosaica  legge 
di  sua  mano  punì,  trasferissi  nell'  abbuiare  della  notte  là, 
dove  il  Prefetto  dimorava,  e  a  lui  in  certe  remote  stanze 
introdotto,  alle  minaccevoli  parole  accompagnando  il  per- 
cuoterlo di  una  scure,  morto  lasci  olio.  Dopo  il  qual  fatto, 
uscito  di  colà  sen/.a  impedimento,  e  condottosi  in  certo  su- 
burbano chiamato  Gallicantole ,  si  dispose  di  attender  ivi 
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orando  la  divina  volontà.  Scoperto  pertanto  il  fatto  dai 
famigliari  del  Prefetto,  e  giudicatone  Procolo  colpevole,  che 
ben  era  noto  egli  essere  dei  Cristiani  acerrimo  difensore;  fu 
per  opera  di  un  certo  ebreo  ritrovato  in  quel  luogo,  dove  si 
era  posto,  e  presolo,  il  delitto  con  franco  animo  confessato, 
mostrassi  di  esser  pronto  a  morire  per  la  cristiana  Fede. 
Laonde  diventati  gl'idolatri  più  acerbi,  mentitegli  con  fervi- 
da orazione  raccomandava  sè  medesimo  e  la  patria  Bologna 
a  Dio,  in  quel  luogo,  che  era  fuori  della  Città,  lo  deca- 
pitarono: ed  esso  di  ginocchioni  in  piedi  levato,  preso  con 
ambe  le  mani  il  proprio  capo,  quantunque  di  sangue  ab- 
bondasse; camminando  nondimeno  fin  dentro  la  Città,  por- 
tollo  al  tempio  di  san  Sisto,  ed  ora  di  san  Procolo,  con 
molte  funzioni  officiato;  ed  ivi  nel  Signore  si  riposò. 

Ciò  che  il  miracolo  accrebbe  fu,  che  suscitati  nell'atto 
del  suo  martirio  orribili  tuoni  e  tempeste,  ne  restarono  al- 
trettanto gl'infedeli  spaventati,  quanto  si  confermarono  i 
Cristiani  nella  già  da  essi  concepita  certezza  che  fosse  stato 
empiamente  morto,  e  che  fra  i  santi  martiri  veniva  in  quel 
punto  posto  da  Cristo  nel  cielo. 

Leggesi  sopra  il  suo  sepolcro  marmoreo 
la  iscrizione  seguente: 

Hic  sanctus  Proculus 
Miles  Bonon.  sacro  martyrii 

Coronatus  extitit  abscisso 
Capite,  quod  illuc  ubi  nunc 
Illius  templum  construitur 
Manibus  propriis  detulit 
Anno  Dni  DXIX  (a). 


(a)  Qui  S.  Procolo  soldato  Buloguese  fu  coronato  del  martirio  coll'essergli 
stato  reciso  il  capo,  il  quale  portò  colle  proprie  mani  colà,  dove  ora  si  costruisce 
il  tempio  di  lui.  L'anno  del  Signore  519. 
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Di  san  Procolo  Siro,  secondo  nel  nome, 
nel  vescovado  di  Terni,  ed  uno  dei  protettori 
di  tal  Città,  fatto  in  essa  martire. 


Egli  è  certo  che  ciascuno  può  farsi  avanti,  e  operare 
nella  via  della  salute  mostrataci  dall'onnipotente  Iddio  col 
mezzo  degli  stessi  patimenti;  ma  egli  è  pure  certissimo,  che 
valevole  nel  ciò  fare  è  infinitamente  il  divino  aiuto;  perchè 
ogni  compito  dono  non  altronde  ci  viene  che  dal  cielo.  E 
quantunque  sieno  liberali  e  spontanei  gli  effetti  della  eterna 
bontà,  fa  pertuttociò  mestieri  di  ricorrere  per  conseguirli 
al  sommo  Padre  dei  lumi,  che  ci  rischiari;  agl'infiniti  me- 
riti del  figliuolo,  che  ce  ne  partecipi;  al  vivo  fuoco  dello 
Spirito  Santo,  che  ci  infiammi;  alla  sacratissima  Vergine, 
che  lo  interceda;  e  ai  santi  della  celeste  gloria,  che  ce  lo  a- 
gevolino.  Quindi  è  che  dal  rammentarsi  la  santità  di  questi 
e  la  via  da  essi  calcata  per  riceverne  la  grazia,  dee  cia- 
scun devoto  trarre  argomento  più  prossimo  al  proprio  bi- 
sogno; pensando  che  da  quelli  furono  stimati  leggieri  i  più 
difficili  ostacoli,  che  ritardare  li  doveva  dal  camminare  la 
predetta  via,  come  seguì  specialmente  di  Procolo  vescovo 
di  Terni,  che  guidato  dall'amore  dell'altissimo  Iddio,  col 
dispregio  dei  terreni  patimenti  e  di  sè  stesso,  la  perpetuità 
del  Paradiso  in  fine  ottenne.  Vagava  in  tempo  di  lui  per 
l'Oriente  la  pestilenza  Eutichiana,  scoperta  anche  in  Roma 
da  san  Leone  papa  circa  l'anno  443,  della  quale  erano  ezian- 
dio infetti  molti  Vescovi.  Onde  Procolo,  della  cattolica  fede 
amatore,  con  altri  compagni  dell'istesso  pensare,  vivente  Or- 
misda pontefice,  intorno  il  516  ceduto  a  quel  fiero  empito, 
persuasi  che  1'  Italia  libera  ne  fosse,  di  Siria  vi  si  traspor- 
tarono; e  circondata  da  Procolo  con  penitenza  continua  e 
con  la  predicazione  la  Romana  provincia,  tant'  oltre  si  fece 
nelle  opere  di  pietà  e  nel  mortificare  sè  stesso,  guerreg- 
giando contro  il  senso  con  V  armatura  del  cilicio  e  delle 
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discipline,  elio  avanzatosi  eziandio  nella  opinione  di  santità, 
giunse  la  fama  a  Valentino  II  vescovo  di  Tiro,  così  detto 
allora  Terni.  Questi  l1  invitò  ad  essere  con  Ini,  ed  egli  vi 
andò;  e  quantunque  per  umiltà  il  ricusasse,  restò  nondime- 
no persuaso  dal  vescovo  di  lasciarsi  promuovere  all'ordine 
del  sacerdozio,  col  quale  sacrato  carattere  aumentato  mag- 
giormente Procolo  nel  fervore  dello  spirito,  adoperando  più 
che  mai  l'appreso  talento  del  predicare,  moltissimi  eretici 
convinse;  e  quelli  al  cattolico  gregge  accresciuti,  ciascuno  en- 
tro la  Città  e  nei  contorni  si  studiava  ridurre  alla  via  della 
salute.  Offeriva  giornalmente  Procolo  suo  divoto  sacrifizio 
a  Dio;  e  avvenne  una  fiata,  come  sant'Antonino  riferisce, 
che  nell'atto  del  consacrare,  disceso  a  vista  del  vescovo  e 
del  popolo  un  angelo,  questi  preso  il  calice  dall'altare,  via 
portollo;  nè  guari  vi  andò,  che  ripostolo  dove  il  tolse,  detto 
a  Procolo  che  sacrificasse,  giacché  Dio  consacrato  l'aveva, 
disparve,  e  questi  ubbidì.  Perlochè  il  Vescovo  e  gli  astanti, 
da  stupore  commossi,  glorificarono  1'  eterno  Signore,  che 
cosiffatte  maraviglie  si  degnava  operare  per  maggiormente 
accendere  gli  animi  dei  fedeli  verso  di  lui.  Dice  il  medesimo 
sant'Antonino,  che  giunto  il  giorno  della  Pasqua,  udì  san 
Procolo,  circa  il  tempo  del  celebrare  la  Messa,  gli  Angeli 
gloriosamente  cantare  su  nel  Cielo;  onde  ben  egli  comprese 
essere  in  quel  punto  1'  ora  certa  del  sacrificare;  e  n'  apprese 
1'  uso,  che  in  tale  solennità  è  da  osservarsi,  traendosi  dal- 
l'ufficio del  sabato  santo  e  altrove,  che  nella  notte  di  Pasqua 
di  Risurrezione  s olevasi  celebrare  la  Messa. 

Si  commosse  contro  il  santo  Vescovo  e  contro  Procolo 
un  fiero  nembo  di  persecutori  eretici,  fomentati  dal  re  Teo- 
dorico, che  la  vita  di  amendue  insidiavano;  nè  valendo  i  Santi 
ad  impedirne  il  corso,  stimando  tuttavia  opportuno  al  ser- 
vizio dei  fedeli  il  lasciare,  che  da  per  sè  il  primiero  empito 
si  dissolvesse  senza  il  proposto  effetto,  andarono  alla  città 
Nequina,  ora  Narni,  dove  nemmeno  furono  sicuri,  percioc- 
ché ritenuti  dai  Goti  Ariani,  e  con  battiture  afflitti,  e  posti 
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in  carcere,  non  cessavano  d'invocare  orando  il  Divino  aiuto; 
e  questo  sovraggiunse  loro  col  mezzo  dell'Angelo,  che  nella 
notte  li  liberò.  Ricondottisi  però  il  Vescovo  a  Terni,  e  re- 
stato Procolo  nel  castello  di  Nazano,  trovatovi  Volusiano 
uomo  di  molta  santità,  si  trattenne  con  esso,  giovando  in 
quei  contorni  a  varii  infermi.  Infatti  si  legge  nei  lezionarii 
di  Terni,  che  una  fanciulla  priva  dell'uso  delle  membra  per 
la  paralisia,  restò  con  le  orazioni  di  Procolo  libera  di  tal 
male:  come  di  Veroniano  febricitante  simigliantemente  av- 
venne; i  quali  poscia  con  molti  eretici  si  condussero  al  lume 
della  vera  fede.  Seguito  in  quel  tanto  per  l'Ariana  perfidia 
il  martirio  del  santo  vescovo  Valentino,  fu  alla  sede  vesco- 
vile di  Terni  eletto  Procolo,  e  dal  Papa  confermato,  nel  qual 
carico  non  cessando  di  dare  con  la  santa  sua  vita  ottimo 
esempio,  mantenevasi  in  digiuni,  in  mortificazioni  di  se  stes- 
so, e  nel  predicare  agli  eretici,  nel  che  tanto  adoperossi,  che 
come  il  vescovo  Equilino  nello  scriver  di  lui  afferma,  ag- 
giuntivi i  miracoli,  tutta  la  Città  e  il  contorno  ritornò  al 
grembo  della  Romana  Chiesa.  Trasferitosi  poscia  a  predicare 
a  Spoleto,  anche  colà  molti  ripose  alla  vera  strada  di  salute; 
ma  da  Dio  ammonito  di  schivare  per  allora  la  nuova  mossa 
degli  eretici  per  ucciderlo,  e  di  andarsene  seminando  il  Van- 
gelo a  Bologna,  di  dove  trionfante  sarebbe  in  breve  salito 
a  Lui,  egli  con  lieto  animo  l'avuto  comandamento  eseguì;  e 
giuntovi  col  compagno  Volusiano,  risanò  la  inaridita  mano 
della  figliuola  di  Teodoro,  cittadino  Bolognese,  e  perciò 
tutti  di  tal  famiglia  diventarono  Cattolici,  come  pure  seguì 
di  Eroniano  e  dei  suoi;  avendo  Procolo  fatto  libero  anche 
il  figliuolo  di  quello  dalla  vessazione  del  Demonio.  Per  la 
qual  cosa  molti  tenevanlo  per  tal  conto  in  pregio,  ed  ascol- 
tavano volentieri  le  predicazioni  di  lui,  e  con  effetto  ese- 
guendo i  ricevuti  ammonimenti,  accostavansi  alla  verità  cat- 
tolica. La  qual  cosa  intesa  dal  re  Totila,  che  non  meno  era 
crudele  che  acerrimo  difensore  dell'  Ariana  setta,  ardendo 
d'implacabile  ira,  ordinò,  che  preso  Procolo,  gli  traessero  dal 
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collo  ai  piedi  due  st  riscio  di  pelle,  atroce  supplizio  derivato 
dall'innata  ferità  per  sommo  diletto  di  tale  tiranno;  e  poscia 
fecegli  separare  il  capo  dal  busto.  Udì  il  santo  Vescovo  la 
cruda  sentenza;  e  benché  ciò  gli  dovesse  circondare  il  cuore 
di  spavento,  glielo  armò  nondimeno  di  tale  ardire,  che  fran- 
camente si  fece  incontro  alla  morte,  e  quella  sostenne  con 
forte  animo,  dopo  che  Totila  ebbe  preso  Roma,  circa  Tanno 
546  il  primo  di  Dicembre;  del  cui  sangue,  dicono  i  lezio- 
narii  Bolognesi,  raccolto  da  Volusiano,  entro  un  vasetto  d'ar- 
gento, e  portato  da  lui  a  Tiferno,  oggi  Città  di  Castello, 
molti  miracoli  si  videro  :  e  specialmente  toccato  con  esso 
un  cieco,  lo  illuminò;  e  ne  fu  una  donna  guarita,  che  già 
da  lungo  tempo  pativa  flusso  di  sangue.  Preso  pertanto  dai 
cattolici  il  corpo  del  glorificato  Vescovo,  appena  nella  stret- 
tezza delle  augustie  loro  il  poterono  seppellire  di  nascosto 
fuori  le  mura  di  Bologna,  dove  in  progresso  di  tempo,  es- 
sendo posto  un  morto  fanciullo,  quello  non  ebbe  toccato  il 
sepolcro,  che  vivo  e  sano  in  piedi  risorse.  La  qual  cosa  fatta 
nella  Città  palese,  ben  tosto  argomentassi  ciò  essere  incon- 
trato per  virtù  del  santo  vescovo  Procolo;  onde  con  pubblico 
decreto  determinò  quel  pio  Popolo,  giacché  per  morte  del 
tiranno  rallentata  era  la  persecuzione ,  di  trasferire  con 
solenne  pompa  quel  venerando  Corpo  (ritrovato  per  gran 
miracolo,  tutto  intero,  come  se  mai  ferro  toccata  l'avesse) 
nel  tempio  di  Procolo  nobile  Bolognese,  che  già  sotto  Dio- 
cleziano ed  Erculeo  sostenne  il  martirio:  avendo  essi  voluto 
che  quei  martiri  dell'  istesso  nome,  e  nell'  istesso  giorno, 
benché  in  diversi  anni,  giunti  col  martirio  al  Cielo,  avessero 
il  riposo  loro  nel  tempio  e  nel  sepolcro  istesso  fino  alla  beata 
risurrezione  dei  corpi. 

Afferma  il  Sigonio  nei  suoi  vescovi  Bolognesi,  che  nel 
1389  fra  le  reliquie  riconosciute,  iscavandosi  entro  la  chiesa 
di  s.  Procolo  martire  in  Bologna,  sotto  l'altare  di  esso  San- 
to, fosse  anche  ritrovato  il  corpo  di  san  Procolo,  vescovo 
di  Terni;  dove  e  in  Bologna  di  amendue  si  celebra  la  festa 
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il  primo  di  Dicembre;  leggendosi  esso  di  nel  Romano  mar- 
tirologio ,  senza  quello  che  sant'  Antonino  e  il  Natali  ne 
scrivono:  Interamnae  sancti  Proculi  episcopi,  et  martyris, 
qui  post  multa  egregia  opera,  a  Totila  Gothorum  Rege  ius- 
sus  est  decollari  (a):  e  nelle  annotazioni  fattevi  dal  Baronio 
s'  aggiunge,  che  si  veruni  est,  lo  scritto  da  Pietro  de  Natali- 
bus  nel  suo  catalogo  dei  Santi,  lib.  I,  cap.  15,  duos  Valen- 
tinos,  dice  egli,  Episcopos  Inter  amnenses,  duos  itidem  Pro- 
eidos  dare  oportet  [b). 

Di  santa  Donnina  e  Compagne,  vergini  e  martiri 
Ternane,  discepole  di  s.  Procolo. 

5braejaCefe"  ^a  buona  educazione  procurata  dai  genitori  ai  figliuoli, 
sta  ìi  «iì  io  e  lo  imprimersi  che  va  facendo  nei  teneri  anni  loro  il  pro- 
posto  timore  di  Dio,  così  grandi  e  profonde  radici  di  bontà 
sogliono  produrre,  che  qualunque  alimento  nella  crescente 
età  si  vada  loro  porgendo,  facilmente  allo  stato  di  perfetta 
virtù  quelli  conduce.  Così  per  l'appunto  della  vergine  Don- 
nina incontrò,  che  nata  di  onorevoli  parenti  nella  città  di 
Terni,  questi  non  lasciarono,  benché  la  calamità  dei  tempi 
il  ciò  fare  contendesse,  di  andarla  nondimeno  nei  costumi 
e  nella  spirituale  dottrina  ammaestrando  in  modo,  che  più 
da  ciò  che  dai  natali  apparisse  risplendente  fra  le  altre 
donzelle;  ed  interamente  lo  sperato  fine  conseguirono.  Per- 
ciocché nella  fanciullezza  e  nella  più  adulta  età  mostrossi 
tanto  umile,  è  in  Dio  rassegnata,  e  verso  ciascuno  amore- 
vole, e  al  sovvenimento  dei  poveri  pronta,  che  non  v'era 
chi  con  l'amore,  con  l'ammirazione  e  con  le  lodi  non  con- 
corresse a  celebrare  osservantemente  essa  ed  i  parenti,  che 


fa)  Tn  Terni  s.  Procolo  vescovo  e  rn.  il  quale  dopo  molte  insigni  opere,  fu 
fatto  decapitare  da  Totila,  re  dei  Goti. 

(b)  Se  è  vero  che  furono  due  Valentini  vescovi  di  Terni,  fa  duopo  egualmente 
stabilire  due  Procoli. 
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T  allevarono.  Erasi  in  lei  radicata  la  fede  ,  alla  guisa  che 
incontra  delle  quercie,  che  quantunque  nascano  fra  duri  sassi, 
tanta  violenza  si  usa  nondimeno  dalle  barbicate  radici  nel 
crescer  loro,  che  quelli  a  forza  per  sottile  argomento  di 
natura  disgiunti,  luogo  tale  vi  prendono,  che  altamente  pro- 
fondandosi, non  v'  è  poscia  vento,  che  sia  valevole  di  crol- 
lare il  superiore  busto;  ma  la  onnipotenza  di  Dio  fu  soprat- 
tutto quella,  che  vedutala  fino  agli  ultimi  gradi  umiliata, 
si  prese  la  cura  di  volerla  innalzare  ai  più  sublimi  di  per- 
fezione. Crebbe  dunque  Donnina  di  pari  virtù  alle  bellezze 
da  natura  ricevute;  e  avendo  di  queste  e  del  cuor  suo  fatto 
a  colui,  che  la  creò,  un  perpetuo  dono,  volle  essere  anno- 
verata con  le  Vergini ,  che  sotto  certa  disciplina  il  santo 
vescovo  Procolo  quasi  in  monastero  raccolse  per  servire 
con  profittevoli  esercizii  a  Dio.  Inviolabile  custudivasi  quivi 
il  pregiato  tesoro  della  verginità  per  consacrarlo  non  ad 
uomo  del  mondo,  ma  al  celeste  sposo  anch'  esso  vèrgine 
e  di  vergine  nato  ,  essendo  la  verginità  madre  della  pu- 
rità, sorella  degli  Angeli,  figliuola  di  Dio,  sposa  di  Cristo 
e  tempio  dello  Spirito  Santo.  Quivi  osservavasi  la  dovuta 
intera  servitù  verso  Dio;  perocché  ben  vi  si  comprendeva,  e 
il  Santo  istitutore  dimostravalo,  non  potersi  tenere  un  piede 
in  cielo  e  l'altro  in  terra;  e  che  il  vaso  di  un  liquore  pieno 
non  capisce  Iddio,  a  cui  volendo  servire  conviene  di  negare 
se  stesso,  massimamente  che  chiunque  ha  Dio,  ha  il  tutto, 
laddove  senza  Dio  nulla  possiede.  Sperimentavasi  quivi,  che 
nel  servire  ad  un  Signore  celeste,  si  dilatava  e  non  si  re- 
stringeva la  virtù,  come  avviene  delle  cose  terrene;  perciocché 
l'occhio  riguardando  il  cielo  si  allarga,  e  verso  la  terra  vol- 
gendosi, conviene  che  la  virtù  visiva  si  ristringa.  Vi  si  con- 
templava parimente  da  queste  sante  verginelle  Iddio,  essendo 
la  solitudine  dei  monasteri  e  delle  celle  la  vera  porta  della 
contemplazione,  alla  quale  Dio  chiama  chi  di  contemplarlo 
si  studia;  e  chi  più  d'appresso  il  contempla,  più  a  lui  si  tro- 
va congiunto.  Anche  i  frutti  meglio  al  sole  esposti  diventano 
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sopra  gli  altri  belli  e  dolci;  chi  del  continuo  va  nella  divina 
legge  meditando,  dice  Davide,  diventa  simile  all'  albero,  il 
quale  piantato  lungo  i  corsi  delle  acque,  renderà  senza  fallo 
i  frutti  in  sua  stagione  migliori.  In  questi  e  simìglianti 
spirituali  esercizii  adoperavansi  quelle  vergini  sante;  la  cui 
preclara  castità,  rendendo  nel  divino  cospetto  soavissimo  odo- 
re, le  faceva  vivere  in  carne  la  propria  angelica  vita,  della 
quale  solamente  le  vergini  sono  partecipi:  e  fra  queste  tanto 
Donnina  avanzossi,  che  tenuta  in  primo  grado,  dappoiché 
il  santo  precettore  Procolo  fu  con  la  palma  del  martirio 
nel  546  coronato,  anch'essa  con  le  coetanee  verginelle,  nella 
cattolica  fede  persistendo,  al  ricco  pregio  della  verginità  ag- 
giunse il  ricchissimo  del  martirio.  E  siccome  si  tiene  che 
i  santi  Corpi  di  esse  riposino  in  quella  Città,  benché  ignoti; 
così  le  reliquie  loro  si  venerano  nell'  antichissima  Chiesa 
Collegiata  di  sant'Anastasia  in  Roma  nel  foro  Bovario.  Ciò 
si  trae  dal  catalogo  delle  reliquie  dei  Santi,  registrato  nel  ri- 
stretto delle  grandezze  di  Roma,  e  altrove:  e  se  ne  celebra 
la  memoria  il  15  Aprile.  Di  esse  favellano  Beda,  Usuardo 
e  il  martirologio  Romano;  e  Adone  tal  menzione  lascionne: 
Inter amnae  beati  Proculi  martyris.  Item  sanctae  Domninae 
virginis  cwn  sociis  virginibus  coronatele  (a). 

Di  sant'Anastasio  confessore  vescovo  di  Terni 
ed  uno  dei  Protettori  della  Città. 


braniac<fe  Provasi  che  l'acqua  guidata  coli' artificio  dei  condotti, 
sta  ìi  di  18  tanto  all'in  su  monta,  quanto  poc'anzi  fu  il  suo  discendere. 

Agosto.  '   *  *- 

Non  sogliono  ai  sublimi  onori  e  alle  dignità  salire  coloro, 
che  prima  discesi  e  umiliati,  negl'  infimi  gradi  non  sieno. 
Dalla  grandissima  umiltà  hanno  molti  salita  facilmente 
l'altissima  scala  del  cielo,  e  nel  più  alto  di  quella  si  sono 


(a)  In  Terni  festa  del  B.  Procolo  martire:  similmente  di  santa  Donnina 
vergine  e  martire  coronata  con  altre  vergini  sue  compagne. 
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condotti  a  godere  Iddio.  Ben  ciò  si  può  dire  di  Anastasio, 
il  quale  dai  varii  lezionarii,  dal  Bracceschi  Domenicano  nel 
quarto  discorso  dei  due  santi  Ercolani,  dal  Iacobilli  e  dal- 
l'abb.  Ughelli  si  trae  esser  disceso  Tanno  516  dalla  Siria 
in  Italia;  e  che  giunto  nelle  parti  di  Spoleto,  se  n'andasse 
con  altri  compagni  nel  deserto  di  Ferentillo  a  far  penitenza, 
dove  a  tal  perfezione  di  santità  pervenne,  che  uditosene  il 
grido,  dopo  passato  Procolo  al  Signore,  fu  dal  popolo  di 
Terni  eletto  Anastasio  a  reggere  quella  Chiesa,  e  vi  fu  con- 
fermato dal  Romano  Pontefice.  E  quantunque  della  stirpe 
di  lui  non  si  abbia  veruna  cognizione;  nobilissimo  nondime- 
no nel  cospetto  di  ciascuno  lo  resero  la  grande  umiltà,  la 
ecclesiastica  dottrina  e  la  virtù  dell'animo,  che  tendeva  a  fare 
acquisto,  non  dei  regni,  ma  del  cielo;  giacché  egli  non  pren- 
dendosi cura  di  cosa  che  fosse  sulla  terra,  nè  meno  dilet- 
tassi di  quelle,  che  non  sono  durevoli  e  tosto  passano,  ma 
sì  ben  era  fuor  di  misura  vago  delle  superne  del  Paradiso, 
che  sono  ferme  ed  incorruttibili,  e  tant'oltre  avanzossi  nelle 
opere  di  pietà  per  farne  acquisto,  che  delle  deboli  rendite 
restate  in  quei  calamitosi  tempi  alla  sua  Chiesa,  la  parte 
maggiore  dispensava  ai  poveri. 

Mentre  Anastasio  nel  divin  culto  sollecito,  e  nel  sol- 
levamento dei  bisognosi  ardente,  e  nell'accurata  diligenza 
sopra  il  suo  gregge  con  carità  invigilava  (giacche  il  tutto 
d'ogni  intorno  era  dagli  Ariani  Goti  circondato,  che  qua- 
lunque male  ai  Cattolici  procuravano)  seguì  circa  l'anno  546, 
che  mosse  le  armi  dal  crudelissimo  Totila  con  stabilito 
proponimento  di  rendersi  padrone  di  Roma,  studiossi  prima 
di  fare  sue  molte  città,  ed  ebbe  con  esse  Spoleto,  vicino  al 
quale  standosi  Terni,  questo  ancora  sostenne  gravissimi  mali. 
Imperocché  quel  crudele  non  solamente  spogliò  Terni  del- 
l'antico splendore,  ma  quasi  della  popolazione  e  degli  arnesi; 
di  modo  che  il  santo  vescovo  Anastasio  preservato,  come  per 
miracolo,  dalla  implacabile  barbarica  ira  di  Totila  e  dei  suoi 
Goti,  non  potè  dapprima  esser  di  guida  e  di  aiuto,  che  colle 
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sole  preghiere  a  Dio,  ma  poscia  raccolte  le  sparse  pecorelle, 
residuo  delle  altre  dalla  fierezza  dei  lupi  estinte,  fece  ristau- 
rare  per  quanto  possibil  fu  le  abbattute  mura,  le  distrutte 
case,  e  le  quasi  atterrate  chiese;  intanto  che  umil  ricovero 
per  allora  vi  ebbero  le  reliquie  di  quei  Cittadini.  Continuò 
poscia  nelle  sante  opere  dar  piena  carità  accompagnate,  op- 
ponendosi bene  spesso  ai  fieri  morsi,  che  con  empie  bestem- 
mie tentavano  gli  Ariani  di  fulminare  sopra  la  sua  gregge; 
ed  avendo  finalmente  sostenuto  la  debolezza  del  corpo  che 
mancava,  col  vigore  dell'  animo  che  franco  e  intrepido  fino 
ali1  ultimo  suo  fine  si  mantenne;  nell'età  di  circa  73  anni  e 
nel  17  d'Agosto  653  fu  dalla  morte  alla  terra  rapito,  perchè 
del  santo  suo  spirito  arricchire  se  ne  dovesse  il  cielo.  Di  tal 
guisa  nel  Romano  martirologio  si  trova  posto:  17  Augusti 
Interamnae  sancti  Anastasia  episcopi  et  confessoris  (a).  La- 
sciò Anastasio  dopo  sè  una  somma  mestizia  in  quel  popolo, 
che  con  molta  devozione,  da  lacrime  e  singulti  accompa- 
gnata, diede  nella  chiesa  cattedrale  al  santo  corpo  di  esso 
il  debito  riposo. 

Ma  il  tempo  che  tutto  cela,  e  dalle  umane  menti  le  an- 
date cose  cancella,  anche  la  sepoltura  di  Anastasio,  nei  per- 
versi accidenti  che  corsero ,  pose  in  oblìo  :  senonchè  circa 
T  anno  841  regnante  nell'  Italia  Lotario,  fu  per  divina  ri- 
velazione ritrovata  la  marmorea  cassa,  di  dove  soavissimo 
odore  per  la  Chiesa  e  per  la  Città  spandendosi,  sollevatone 
il  coperchio,  si  videro  in  essa  del  santo  Vescovo  le  sacrate 
reliquie;  perlochè  fattovisi  il  concorso  grande ,  vi  si  con- 
dusse eziandio  Luitardo  vescovo  di  Spoleto  col  più  del  suo 
Clero,  ed  altre  religiose  persone;  dalle  quali  venerate  le  sante 
ossa,  riposte  furono  entro  un  particolare  altare.  Quindi  da 
molti  miracoli  restarono  sommamente  esaltati  la  gloria  di 
Dio  e  la  sovrana  bontà  del  santo;  perciocché  come  si  trae 
da  antichi  lezionarii  di  quella  Chiesa,  un  tale  debole  e  privo 


(a)  Il  17  agosto  iti  Terui  festa  di  s.  Auastasio  vescovo  e  confessore. 


DI    T E R  N  I 


411 


dell'uso  delle  membra,  e  che  camminare  non  poteva,  mentre 
si  conduceva  sopra  una  carretta  verso  Roma,  giunto  all'en- 
trare di  Terni,  di  là  senza  che  a  bella  posta  vi  fosse  guidato, 
trovossi  il  carro  alla  Chiesa;  e  uditavi  l'infermo  l'invenzione 
del  santo  corpo,  disceso  con  1'  aiuto  di  pie  persone  in  terra, 
e  invocata  la  misericordia  divina,  non  toccò  più  tosto  quel 
limitare,  che  per  grazia  del  Santo  e  meriti  di  Cristo  da  sè 
stesso  alzossi;  e  fatto  sano,  volle  ivi  servendo  dimorare  per 
molti  anni.  —  Un  abitante  delle  vicine  montagne,  che  non 
vide  da  che  nacque  gli  ornamenti  del  cielo,  perocché  con  le 
ginocchia  trascinandosi  sempre  chino  per  terra  camminava; 
prostrato  al  tumulo  del  santo  Vescovo,  e  chiesto  con  alte 
e  supplichevoli  voci  la  sanità,  occupato  indi  a  non  molto 
da  orribili  grida,  alzossi  da  terra  sano;  di  che  gli  astanti  lo- 
darono il  sommo  Dio,  e  lui  richiesto  della  cagione  del  forte 
suo  stridere:  Vidi,  disse,  sull'altare  una  egregia  Regina  se- 
dente, ornata  di  bianche  vesti,  la  quale  comandò  a  due  gio- 
vani a  lei  assistenti  che  mi  prendessero,  e  quelli  con  virtù 
e  potere  tiratomi,  cagionarono  lo  stridere  che  udiste,  e  sano 
mi  trovai:  laonde  per  minuto  guatatolo,  quasi  se  ferro  alcun 
segato  l'avesse,  bagnato  insieme  lo  videro  di  sangue.  —  Una 
nobil  donna  maritata  nelle  parti  di  Campagna,  avendo  il  suo 
Balio  paralitico  e  attratto;  intesi  i  miracoli  che  da  Dio  si 
operavano  col  mezzo  del  suo  servo  Anastasio,  votatolo  al 
sepolcro  di  lui  e  di  mandarvi  dei  suoi  servi  a  visitarlo,  dopo 
molte  efficaci  preghiere  apparvele  il  Santo,  e  ordinò  che  al- 
la chiesa  del  beato  Giovanni  facesse  condurre  l'infermo  con 
lumi  e  incenso,  e  untolo  al  fuoco  con  grasso,  sperimenterebbe 
poscia  la  potenza  del  Creatore.  Chiestole  la  donna  il  nome: 
Anastasio  son  io  da  te  invocato:  ond'essa  con  pura  fede  il 
tutto  eseguito,  risanò  il  giovane,  ed  ella  il  voto  adempì.  — 
Inariditesi  ad  una  poverella  le  mani  e  i  piedi,  portata  dove 
il  Santo  dimorava;  da  sè  stessa  ritornò  a  casa  con  intera  sa- 
lute. —  Un  cieco,  invocato  l'aiuto  d'Anastasio  per  impetrar 
la  luce,  l'ottenne,  e  al  sepolcro  di  lui  condotto:  A  te,  gridò, 
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sia  lode  e  gloria  Iddio  altissimo;  il  quale  per  i  meriti  di  Ana- 
stasio mi  hai  illuminato.  —  Un  tale  occupato  dal  demonio, 
distruggeva  tutto,  che  alle  mani  giunto  gli  fosse,  e  coi  morsi 
e  calci  gli  uomini  feriva;  condotto  all'  avello  del  Santo  in 
mezzo  di  grandissime  strida,  conseguì  V  intera  sua  libera- 
zione. Questi  sono  alcuni  dei  miracoli,  che  furono  palesi 
in  quei  tempi;  ma  molti  più  ne  avvennero,  dei  quali  cura 
non  s'ebbe  o  segreti  passarono. 

Fabbricò  in  quel  tanto  il  popolo  Ternano  al  suo  ve- 
scovo e  protettore  Anastasio  una  ragguardevole  cappella, 
non  meno  ornata  di  colonne  e  tavole  di  coloriti  marmi  che 
di  mosaici;  e  fuvvi  riposta  l'arca  marmorea,  che  il  santo 
Corpo  chiudeva  con  1'  osservanza  degli  ecclesiastici  riti.  E 
perchè  nei  seguenti  tempi  convenne  di  riedificare  la  Chiesa, 
e  rimuovere  perciò  essa  cappella;  stimossi  il  dover  portare 
almeno  ai  posteri  col  mezzo  di  testimoni  di  veduta,  la  memo- 
ria del  primiero  egregio  stato  di  essa:  come  si  adempì  col 
rogito  di  Gio.  Maria  Giacobonio,  cancelliere  vescovile,  nel 
17  Luglio  1573.  Posta  dappoi  quella  in  terra,  fu  eziandio  a 
pubbliche  spese  con  buona  parte  dei  primi  ornamenti  innal- 
zata; e  di  nuovo  in  tale  opportunità  furono  vedute  le  sante 
reliquie  di  Anastasio  con  l'assistenza  di  inonsig.  Bartolom- 
meo  Ferri,  allora  vescovo  di  Terni:  ciò  constando  per  rogito 
di  Rotiìio  Bossoni,  il  15  Giugno  1575,  nel  quale  a  gloria  del 
Santo  si  legge:  Deinde  idem  reverendissimi^  Dominus  ac- 
cepit  prius  ossa  maiora,  et  in  maioribus  frustulis  ob  temporis 
vetustatem  redacta,  et  postea  minora:  et  inde  cineres,  seti 
pulveres  corporis  dicti  saneti  Anastasii  in  dieta  cassa  exi- 
stentes,  ex  quibus  ossibus;  et  cineribus  quidam  splendor  ad 
modum  scintiUarum  ignearumy  et  limaturae  auri  elueebat, 
et  suis  propriis  manibus  etc.  (a). 

(a)  Di  poi  lo  stesso  reverendissimo  Signore  prese  da  prima  le  ossa  maggiori 
e  rimaste  in  pezzi  più  grandi  per  l'antichità  dei  tempi:  poscia  i  più  piccoli,  indi 
le  ceneri  o  le  polveri  del  corpo  dello  stesso  s.  Anastasio  esistenti  nella  detta 
cassa.  Le  quali  ossa  e  ceneri  mandavano  un  certo  splendore  a  guisa  di  scintille 
di  fuoco  e  di  limatura  di  oro;  e  colle  sue  proprie  mani  ecc. 
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Una  descrizione  della  vita  di  questo  Santo  si  legge  fra 
gli  Estravaganti  nella  seconda  impressione  del  Flos  sanato- 
ri! in  seguita  l'anno  1(351,  dove  fu  modernamente  aggiunta, 
giacche  nella  prima  data  in  luce  nel  1588  vivente  il  Vi- 
gliega,  di  quel  libro  il  vero  autore,  non  v'  è:  ne  però  sotto 
nome  di  quello  può  ragionevolmente  essere  ricevuta:  benché 
il  Ferrari,  forse  per  inavvertenza,  ne  scrisse  quasi  in  confor- 
mità (*).  Ma  questi  pur  anche  prese  errore  nello  inserire  in 
quel  libro  dei  Santi,  sotto  li  8  Gennaio,  le  vite  dei  santi 
Claudio,  Carboniano,  Tibundiano  e  Planio  martiri,  non  men- 
tovati nel  martirologio  Romano,  nè  in  altri  autori:  e  ciò 
col  solo  pretesto  di  alcune  scritture  della  chiesa  di  Terni, 
che  non  vi  sono,  nè  forse  mai  vi  furono. 

Essendosi,  oltre  i  descritti  Santi,  ricercate  le  memorie 
di  coloro,  che  della  patria  di  Terni,  portarono  il  nome  di 
Beati,  o  passarono  al  Signore  con  opinione  di  santità;  fra 
la  mancanza  delle  cose  e  l'oscurità  delie  restate,  o  a  questi 
tempi  da  buoni  autori  restituite,  solamente  gì'  infrascritti 
si  sono  trovati. 

Si  è  fatto  altrove  menzione  che  la  famiglia  Rapaccioli, 
oggi  abitante  in  Collescipoli,  fosse  l'una  delle  24  che  re- 
stando desolato  nel  1245  il  castello  dell'Isola,  dove  dimo- 
rava, fu  ammessa  in  Terni  a  quella  Cittadinanza:  e  questa 
si  tiene  che  portasse  prima  il  cognome  di  Rapazzoni;  dal- 
l'uno dei  quali,  Tebaldo,  credesi  derivasse  in  Collescipoli  la 
famiglia  dei  Tebaldi  ;  e  da  essa  il  cardinale  Giacomo  di 
tal  cognome,  creato,  secondo  il  Ciacconio,  da  Calisto  terzo. 
Ebbero  i  Rapaccioli  del  sangue  loro  il  beato  martire  Benin- 
casa  ,  dell'  ordine  dei  servi ,  che  professato  in  Siena  frate 
di  quell'  abito ,  e  fatto  Teologo ,  inviossi  col  beato  Pietro 
Malvezzi  ad  opporsi  all'eresie  suscitate  in  Boemia;  benché 
carcerati  ivi  dagli  eretici,  e  poscia  liberati  dall'Angelo,  si 


(*)  Vedi  App.  Nota  N.°  32. 
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trasferissero  in  Tartaria  ;  dove  dopo  molta  predicazione  e 
miracoli,  operati  in  virtù  di  Dio,  fu  troncato  loro  il  capo 
l'anno  1415.  Di  questo  beato  martire  Benincasa  si  hanno 
varii  rincontri,  vedendosi  registrato  in  un  antico  leggendario, 
serbato  nell'  archivio  dei  servi  di  Siena,  di  tal  guisa:  Beatus 
Benincasa  Bapacciolus  martyr  in  Asia  {a);  essendovi  ancora 
la  sua  professione  col  nome  di  Benincasa,  dove  per  prima 
era  detto  Giacomo  Rapaccioli  da  Collescipoli:  e  resta  tuttavia 
l'immagine  di  lui  dipinta,  oltre  200  anni  fa,  sotto  la  Madon- 
na del  fuoco  entro  la  Chiesa  dei  medesimi  servi,  leggendovisi: 
B.  Benincasa  martyr  in  Asia.  Fu  eziandio  chiamato  col  titolo 
di  beato  martire  Benincasa  Senese  nel  catalogo  dei  beati  e 
beate,  stampato  dal  padre  fr.  Gregorio  Alasia  servita,  entro 
il  suo  alfabeto  istorico:  perchè  contrasse  la  figliuolanza  nel 
convento  istesso  di  Siena,  quando  vi  si  vestì,  e  professov- 
visi  frate.  Che  questi  nascesse  in  Terni  o  in  Collescipoli, 
poco  monta;  perocché  in  vigore  della  mentovata  Cittadinanza 
conceduta  ai  suoi  antenati  e  discendenti,  pare  come  ragio- 
nevole la  cagione  presa  di  annoverarlo  fra  i  beati  Ternani, 
anche  per  aumento  di  gloria  alla  famiglia,  e  alla  vera  sua 
patria,  per  vicinità  a  Terni  congiunta. 

Nelle  cronache  dei  Frati  minori  parte  2  lib.  8  car.  482 
si  legge:  In  Inter  amna  è  sepolto  fr.  Pietro  di  Podio  della 
nobile  famiglia  Cesia;  e  ancora  fr.  Simone  Camporeali:  e 
nel  libro  de  origine  seraphicae  religìonis  franciscanae  fr. 
Francisci  Gonzagae ,  prima  parte  c.  99  favellandovisi  dei 
beati  dell'ordine,  leggesi:  B.  Simon  Campo  Begalis  virtutibus 
illustris  Ternii  tumulatus:  e  a  car.  98:  B.  Petrus  Podianus 
vir  ex  omni  parte  perfectus  (b). 

Nella  terza  parte  lib.  5 ,  cap.  49  delle  cronache  di  s. 
Francesco,  compilate  dal  padre  fr.  Marco  di  Lisbona,  così 

(a)  Beato  Benincasa  Rapaccioli  martire  in  Asia. 

(b)  Dell'  origine  della  serafica  religione  di  s.  Francesco  di  fra  Francesco 

Gonzaga  Il  beato  Simone  Camporeali  illustre  per  le  sue  virtù  sepolto 

in  Terni  Il  B.  Pietro  di  Podio  uomo  perfetto  per  ogni  parte. 
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leggesi:  fr.  Barnaba  da  Terni,  religioso  di  gran  venerazione 
e  buon  servo  di  Dio,  passò  al  Signore  nel  suo  monastero 
delle  carceri,  vicino  ad  Assisi,  Tanno  1474;  e  di  esso  più 
a  lungo  sotto  l'anno  1474  si  favella:  non  si  afferma  però 
che  fosse  beatificato. 

Dal  compendio  dei  Prelati  ecclesiastici  del  padre  M. 
Tommaso  Herrera,  al  titolo  catalogo  dei  generali  dell'or- 
dine di  s.  Agostino,  si  trae,  che  fr.  Agostino  Pacioni  da 
Terni,  giunto  al  Generalato  nel  1505,  dopo  un  anno  morì 
con  grande  opinione  di  santo  ,  e  fu  dipinto  col  titolo  e 
splendore  di  beato:  come  correndo  il  sopradetto  anno,  più 
diffusamente  si  dice. 

Nel  sopracitato  libro  delle  cronache  dei  frati  minori  af- 
fermasi, che  primo  provinciale  ministro  della  provincia  di 
s.  Francesco  fosse  il  padre  fr.  Cherubino  da  Terni,  dicendo 
di  lui  il  padre  Gonzaga:  Veuerabilem  patrem  fratrem  Clie- 
rubinum  Ternensem  maximae  utique  religionis  atque  sancti- 
tatis  virimi  (a):  come  sotto  l'anno  1517  con  maggior  chia- 
rezza si  narra,  non  si  affermando  da  me  cosa  alcuna  circa 
la  sua  beatificazione. 

Pietro  Ridolfo,  vescovo  Tossinense,  nella  sua  serafica 
istoria  afferma,  che  nel  1536  morì  in  Terni  nel  convento 
di  s.  Francesco  dei  minori  conventuali  M.  Nunziangelo  Fa- 
sello,  dell'  istessa  Città  nativo,  e  professore  delle  sacre  let- 
tere; il  quale  sostenuti  i  gradi  maggiori  della  sua  Religione, 
lasciò  morendo  sospesi  gli  animi,  se  più  prevaluti  fossero 
in  lui  la  cognizione  delle  scienze,  o  l'esercizio  della  bontà, 
che  a  vero  religioso  è  convenevole  :  dovendosi  pertuttociò 
avvertire,  che  tal  M.  non  si  afferma  in  questo  luogo  da  me 
per  beato,  non  essendomi  noto,  che  tale  sia  dichiarato  dalla 
santa  Sede:  ma  solamente  si  pose  in  considerazione  il  con- 
cetto, che  da  più  autori  si  trae  del  suo  direttamente  operare, 


fa)  TI  venerabile  padre  fra  Cherubino  da  Terni,  uomo  certamente  di  somma 
religione  e  santità. 
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e  della  opinione,  che  se  ne  tenne  in  tempo  di  sua  morte, 
la  qual  protesta  deve  valere  anche  nel  seguente. 

Dagli  annali  dei  frati  cappuccini  del  padre  fr.  Zaccaria 
Boverio  da  Saluzzo,  nella  traduzione  dal  latino  in  volgare, 
fattavi  dal  padre  fr.  Benedetto  San  Benedetti  da  Milano, 
tomo  I,  par,  2,  467  leggesi,  che  circa  gli  anni  1572  fr. 
Alessandro  da  Terni,  sacerdote  di  grande  umiltà,  di  così 
puntuale  obbedienza  fu,  che  abbracciata  da  lui  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  non  volle  da  lei  separarsi  nemmeno  nella 
morte;  perocché  nell1  ultimo  punto,  per  non  incamminarsi 
senza  il  merito  dell'obbedienza  per  istrada  non  conosciuta, 
chinato  il  capo  al  suo  guardiano  ivi  presente,  disse:  Bene- 
dicite Pater,  e  subito  spirando  l'anima,  meritò  che  la  stessa 
obbedienza  gli  facesse  la  scorta  nella  salita  al  cielo. 

Invenzione  del  sacro  corpo  di  san  Valentino, 
primo  di  tal  nome,  vescovo  martire  e  cittadino  di  Temi. 

1600  Entro  la  lunga  oblivione  d' infinite  cose,  cagionata  nel- 
l' Italia  dagl'  infedeli  persecutori  dei  cristiani ,  dalla  inon- 
dazione di  varie  barbare  nazioni1,  e  da  perversi  eretici,  si 
era  restato  per  lunghissimo  tempo  nella  città  di  Terni  con 
incertezza  del  luogo,  dove  si  riposasse  entro  la  basilica  Va- 
lentiniana  il  glorioso  corpo  di  santo  Valentino,  vescovo  e 
martire,  di  quella  cittadino,  e  quantunque  egli  operasse  in 
contrario  del  sole,  che  dove  da  sè  non  comparte  il  suo  lume, 
splendore  alcuno  vedere  non  si  può;  quegli  nondimeno  an- 
che nascosto  non  lasciava  di  comunicare  il  lume  delle  grazie 
a  coloro,  che  l'invocavano;  impetrando  ad  essi  da  Dio  i  be- 
neficii,  dei  quali  erano  bisognevoli.  Questi  è  quel  Valentino, 
di  cui  gli  ecclesiastici  scrittori  ad  una  voce  dicono:  Inter 
ramnae  sancii  Valentini  episcopi  et  martyris,  qui  post  diuti- 
nam  caedem  custodiae  mancipatus,  cum  superavi  non  posset, 
mediae  noctis  silentio  eiectus  de  carcere  decoUatus  est  iussu 


DI  TURNI 


417 


Placidi  Urbis  Praefecti  (</).  Decollato  dunque  circa  Panno 
270  dal  detto  Prefetto  in  Roma,  e  donde  i  suoi  santi  di- 
scepoli Procolo,  Efebo,  Apollonio  e  Abondio,  figliuolo  di  esso 
Prefetto,  ricondussero  il  corpo  di  lui  appresso  le  mura  di 
Terni  nascostamente  sopra  di  un  carro,  e  fatta  ivi  la  com- 
pera di  certo  campo,  gli  diedero  onorevole  sepoltura.  Non 
si  deve  però  escludere,  che  ciò  si  eseguisse  senza  l1  aiuto  di 
molti  fedeli  Ternani,  e  di  quelli  specialmente  del  sangue  del 
santo  Vescovo  o  da  lui  beneficati,  e  che  questi  ancora  con- 
corressero con  ogni  sovvenimento  alla  fabbrica  fattavi  di  un 
oratorio:  tanto  più  che  quei  santi  suoi  discepoli  con  lauda- 
bile vita,  insegnando  e  ammaestrando,  menarono  ivi  i  giorni 
loro,  finché  d'ordine  di  Leonzio  consolare,  che  reggeva  la 
città  per  l'Imperatore,  furono  anch'essi  decapitati.  Seguita 
in  progresso  di  tempo  la  universal  pace,  che  col  mezzo  del 
gran  Costantino  ebbe  la  Chiesa  santa,  quella  produsse  in- 
finiti mirabili  effetti  a  gloria  del  sommo  Iddio;  l'uno  dei  quali 
fu,  che  i  Ternani,  dei  beneficii  ben  ricordevoli,  ricevuti  dal 
santo  lor  Vescovo  (massimamente  che  non  cessava  di  tutta- 
via produrre  in  prò  loro  e  dei  circonvicini  popoli  dei  mira- 
coli) gli  eressero  un  gran  tempio,  di  cinque  navate,  laddove 
da  prima  quel  santo  Corpo  fu  posto;  e  di  molti  ornamenti 
arricchitolo,  meritò  l'essere  celebrato  da  Anastasio  biblio- 
tecario col  cospicuo  nome  di  Basilica;  e  che  vi  seguisse  l'ab- 
boccamento di  papa  Zaccaria  nel  742  col  gran  Luitprando 
re  d'Italia,  allora  dimorante  in  Terni  colla  sua  corte  ('):  e 
che  eziandio  nell'  858  in  riguardo  del  santo  martire  Valen- 
tino fossero  ivi  mandati  da  Niccolò  primo,  Sommo  Ponte- 
fice, alcuni  pregiati  doni.  Così  l'istesso  Bibliotecario,  di  tal 
Papa  favellando,  lo  dice:  Simili  modo  praeclarus,  et  beatis- 
sìmus  Pont if ex  fecit  in  monasterio  sancii  Valentini,  quod  est 

(a)  A  Terni  festa  di  s.  Valentino  vescovo  e  m.  il  quale  dopo  essere  stato 
flagellato  a  lungo  e  messo  in  prigione,  nè  potendo  esser  vinto,  nel  silenzio  delia 
mezzanotte  tolto  di  carcere,  fu  decapitato  per  ordine  di  Placido,  prefetto  di  Roma 

(*)  Vedi  App.  Nota  N.°  33. 


418 


VITE  DEI  SANTI 


positum  iuxta  Intemmnam,  vestem  de  fundato  unam}  haben- 
tem  historiam  Leonum,  et  in  circuitu  myxinum  (a).  La  quale 
veste  del  fondato,  viene  interpretata  dal  Bulingero  nel  trat- 
tato delle  vestimenta  pontificali  al  cap.  48  essere  una  veste 
di  fondo  d'oro;  come  anche  Myxinum,  nel  lib.  2  dei  donativi 
dei  Pontefici  al  cap.  41,  arbltror,  dice  l'istesso  autore,  genus 
esse  bambacini,  quod  Itali  vocant  ermisinum  (b). 

Ma  perchè  poscia  il  tempo,  del  tutto  devoratore,  e  la 
perfidia  degli  eretici  in  più  stagioni  la  già  detta  fabbrica 
consumarono,  intanto  che  vi  appariva  la  sola  metà  dell'an- 
tica tribuna  arsicciata  dal  fuoco  ;  altro  minor  tempio  nei 
successivi  anni  vi  fu  riedificato,  il  quale  anch'esso  a  lungo 
andare  fu  restaurato  più  fiate  dal  popolo  Ternano.  Infatti  è 
a  noi  giunto,  che  ciò  specialmente  avvenisse  dopo  il  ponti- 
ficato di  Martino  V  l'anno  1418  reggendo  quella  Chiesa  Lo- 
dovico Mazzancolli,  nativo  della  medesima  Città;  essendovisi 
vedute  fino  a  questo  tempo  delle  sue  armi  dipinte;  e  che 
tal  risarcimento  si  effettuasse  con  la  vendita  di  una  posses- 
sione di  uno  dei  Canonicati  di  quella  Chiesa,  restata  a  Cristo- 
foro Leonardi,  altro  cittadino,  come  al  più  offerente.  Nuova 
rovina  nondimeno  nel  1600  minacciando,  giacché  il  tempo  è 
così  ingrato,  che  ciò  che  dona  ritoglie,  o  almeno  col  continuo 
suo  consumare  l'usura  ne  prende;  stimossi  indecenza  il  lascia- 
re, come  in  abbandono,  un  cosiffatto  santo  luogo,  che  stanza 
e  riposo  era  non  pur  dei  santi  suddetti,  ma  di  500  altri  mar- 
tiri in  varii  tempi  ripostivi:  come  oltre  l'antica  tradizione 
tenutane  in  Terni,  pur  testificollo,  nel  visitar  che  fece  quella 
basilica,  Paolo  Carminilo  cardinale  Sfrondrato,  di  Gregorio 
decimo  quarto  nipote,  che  molto  dilettossi  nel  raccogliere 
insigne  reliquie:  dicendo,  egli  aver  letto  in  antichissimi  ma- 


la) Similmente  un  insigne  e  beatissimo  Pontefice  fece  nel  monastero  di 
s.  Valentino,  che  è  situato  vicino  a  Terni,  una  veste  di  fondo  d'oro,  cbe  portava 
impressa  la  storia  dei  Leoni,  ed  aveva  gli  orli  di  ermisino. 

(6)  Io  son  d'avviso  che  il  missino  sia  una  specie  di  seta,  che  gli  Italiani 
chiamano  ermisino. 
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tioscritti  serbati  appresso  di  lai,  che  veramente  tal  numero 
di  martiri  vi  riposi.  Perlocchè  reggendo  allora  il  vescovado 
l'eminentissimo  teologo  Gio.  Antonio  Onorati,  Cremonese, 
già  del  mentovato  Gregorio  famigliare,  ordinate  pubbliche 
supplicazioni  a  Dio,  e  celebrata  solennemente  in  detta  ba- 
silica la  messa  dello  Spirito  Sauto,  comandò,  avutane  li- 
cenza pontificia,  che  ivi  dinanzi  l'aitar  maggiore  gli  operai 
iscavassero;  dove  in  brevi  giorni  furono  trovate  sette  divi- 
sioni di  tegole,  composte  di  coppi  antichi:  in  cinque  delle 
quali  erano  allogate  ossa  umane,  e  le  due  altre  si  videro 
vacue.  Procedendosi  pertanto  nello  iscavare,  voltaronsi  gli 
operati  d'  ordine  del  Vescovo  a  far  tasti  nel  didietro  del- 
l'altare suddetto  e  nel  resto  del  recinto  della  tribuna,  dove 
scopersero  sotterra,  vicino  al  vivo  muro,  sostentatore  della 
Chiesa,  e  in  faccia  al  coro,  due  altari  di  marmo,  l'uno  al- 
l'altro soprapposto;  ai  quali  era  l'adito  per  sotterranea  grot- 
ta, allora  ricoperta,  che  circonda  nel  didentro  la  tribuna;  e 
nella  faccia  dell'  altare  videsi  dipinta  una  rossa  croce  tem- 
pestata di  gemine;  ai  cui  lati  due  animali  in  forma  di  ca- 
valli essa  croce  riguardavano.  E  perchè  fu  anche  trovato 
dipinto  il  carro,  sul  quale  si  vuole  che  il  corpo  del  santo 
martire  Valentino  da  Roma  a  Terni  dai  suoi  discepoli  fosse 
trasportato;  si  ebbe  come  per  fermo  ch'egli  in  quel  luogo 
riposasse.  Onde  profondata  la  cava  ,  trovossi  la  cassa  di 
piombo,  entro  un'  altra  di  marmo,  non  molto  nel  difuori 
pulita,  e  da  poco  rottura  in  un  lato  offesa,  ma  nel  didentro 
egregii  lavori  mostrava  con  buon  arte  condotti,  avendo  scol- 
pito nell'uno  dei  capi,  il  segno  della  croce  di  opera  antica  (*); 
perlocchè  ciascuno  con  giubiloso  applauso  moltiplicò  a  Dio 
le  preghiere  e  le  lodi.  Diede  ordine  il  Vescovo  che  si  chia- 
masse il  magistrato  della  Città,  rappresentato  allora,  in  gra- 
do di  priori,  da  Bartolommeo  Pacioni,  Bernardo  Gubernarii, 
Pietro  Pulci  e  Armenie  Garosi;  coi  quali  intervennero  altri 


(«)  Vedi  App.  Nota  N.°  34. 
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primari  Cittadini,  insieme  con  i  Canonici  della  medesima  Ba- 
silica: e  questi  furono  D.  Gio.  Francesco  Cittadini  arciprete, 
D.  Angelo  Tramazzoli,  D.  Giovanni  Chechi,  D.  Sebastiano 
Cortesi  e  D.  Tarisio  Pacetti  ;  quali  tutti,  fatto  corona  al 
Vescovo,  vestito  di  abito  pontificale,  e  aperta  per  commis- 
sione di  lui  l'arca  di  piombo,  tosto  fecesi  palese  l' incon- 
veniente cagionato  da  un  rivo  d'  acqua  ;  che  trascorrendo 
nel  difuori,  accanto  le  mura  del  coro,  aveva  per  certa  poca 
sotterranea  apertura,  condotto  entro  la  cassa  in  alcuni  lati 
disgiunta  una  gran  congerie  di  terra;  la  quale  monsig.  Ve- 
scovo, i  Canonici  e  altri  sacerdoti  con  paziente  studio  da 
quelle  sante  ossa  segregarono;  e  serbatala,  fu  poscia  riposta 
a  suo  tempo  sotto  quell'altare  maggiore. 

Ritrovate  dunque  a  gloria  dell'onnipotente  Iddio,  e  ad  au- 
mento di  devozione  nei  fedeli,  le  sacrate  ossa  del  santo  pa- 
store e  martire  Valentino,  e  con  solenne  rito  rinvenute  dal 
Vescovo  tutte  le  maggiori  intere,  e  in  gran  parte  ancora  le 
minutissime,  e  il  cranio  della  testa,  non  del  tutto  però  sano, 
con  la  mascella,  incastrativi  tre  denti  e  altri  candidissimi  al 
numero  di  venti  ivi  sparsi,  stette  sopra  di  sè  il  Vescovo,  ben 
contemplando  il  tutto:  e  reiterate  le  orazioni  e  le  lodi,  e  i 
rendimenti  di  grazie  a  Dio,  sentì  premersi  il  cuore  da  una 
subita  allegrezza,  acco.npagnata  da  riverenza  dell'  animo; 
che  bene  in  sè  discorreva,  quanto  grande  fosse  il  pregio 
del  ritrovato  tesoro,  stato  per  secoli  agli  occhi  umani  na- 
scosto, ma  non  già  a  quelli  della  mente  nei  suoi  divoti; 
ai  quali  il  vederlo  e  il  contemplarlo  era  a  tutte  ore  conce- 
duto. Voleva  ciascuno  degli  astanti  ringraziarne  il  grande 
Iddio;  e  l'avrebbero  voluto  fare  imitando  i  fertili  campi,  che 
di  gran  lunga  più  rendono  di  quello  che  ricevono:  ma  chi 
di  giungere  all'infinito  è  valevole?  Uscivano  però  in  tal  vece 
dagli  occhi  loro  vive  lagrime,  tratte  dalla  piena  allegrezza, 
che  nei  cuori  in  un  momento  di  tempo  avevano  raccolta, 
e  quello  che  proferire  non  poteva  la  voce  dai  singulti  occu- 
pata, internamente  adempiva  l'animo;  le  ottime  operazioni 
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del  quale  ad  ogni  benefìcio  corrispondono,  e  di  quello  por 
avventura  la  divina  Maestà  in  quel  caso  si  compiacque,  e 
restò  paga. 

Riordinate  poscia  dal  Vescovo  le  sante  reliquie,  e  ripo- 
stele entro  una  cipressina  cassa,  ornata  nel  didentro  di  rosso 
drappo,  e  chiusa  e  segnata  col  suggello,  copertala  con  panno 
tessuto  d'oro  per  doverne  far  deposito  nella  Cattedrale;  or- 
dinò la  continuazione  della  cava  per  rinvenire  gli  altri  santi 
Martiri.  Ne  stimando  opportuno  il  differire  la  traslazione  di 
quelle  sacrate  ossa,  non  ben  sicure  in  quella  quasi  atterrata 
Chiesa,  che  ben  presto  però  riedificare  si  doveva;  convocò 
d'improvviso  il  clero,  le  fraterie  e  le  confraternite  della  Città. 
I  Priori  alzarono  il  baldacchino,  e  poscia  vi  sottentrarono 
i  più  ragguardevoli  Canonici,  i  quali  sottoposero  con  divoto 
spirito  le  spalle  al  soave  peso  di  così  gran  Santo;  e  il  tutto 
da  quantità  di  lumi  circondato,  uscirono  processionalmente 
dalla  vasta  Chiesa  col  seguito  del  Vescovo,  vestito  alla  pon- 
tificale, e  del  resto  del  popolo  che  concorso  vi  era.  Ed  essen- 
do per  prima  sereno  il  cielo,  se  non  quanto  un  nero  vapore 
verso  la  terra  di  Cesi,  sul  monte  detto  Torre  Maggiore,  al- 
cuna particella  ne  adombrava,  e  il  sole  tanto  risplendente, 
che  ben  si  poteva  giudicare  non  dovesse  o  potesse  a  verun 
modo  il  tempo  cambiarsi:  nulladimeno  o  fosse  volontà  del 
Santo,  che  volle  per  avventura  dar  a  vedere  di  non  compia- 
cersi ,  che  la  quiete  in  quella  Basilica  lungamente  goduta 
gli  fosse  interrotta:  o  pure  malvagità  del  comune  inimico, 
che  tenta  sempre  iscemare  e  d'intepidire  il  fervore  dei  cuori 
desiderosi  di  ben  fare,  perchè  si  restino  le  buone  opere  im- 
perfette; videsi  ad  un  tratto  disgombrare  dal  sommo  del 
nominato  monte  il  poco  nero  vapore,  che  fermo  vi  stava,  e 
in  un  subito  ristrettosi  1'  aere  e  da  folta  oscurità  circon- 
dato, alzossi  così  orrida  perversità  di  venti  con  procellosa 
pioggia,  che  in  ciascuno  notabilmente  introdusse  il  timore 
e  lo  spavento.  Intanto  ad  altissime  voci  si  condusse  quel 
Popolo  con  reiterati  clamori  a  chieder  misericordia,  e  si  ve- 
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dea  quasi  da  torrenti  scorrere  le  strade  in  guisa,  che  dentro 
la  Città  restarono  dall'  acqua  le  soglie  delle  porte  superate, 
non  v'essendo  chi  tenesse  ricordo  di  cosiffatta  violenza  d'aere 
e  di  pioggia.  Nientedimeno  trovossi  tanta  efficacia  di  devo- 
zione nei  petti  di  quel  Popolo,  e  tanta  costanza  nel  Vescovo, 
e  in  quell'ordine  di  sacerdoti  e  confrati,  che  quantunque  tut- 
ti fossero  soverchiamente  bagnati;  ciò  non  ostante  non  inter- 
ruppero il  filo  dell'intrapreso  cammino;  e  malgrado  di  tale 
perversità,  che  li  accompagnò  fin  entro  le  mura  della  Città, 
condottisi  alla  Cattedrale,  quel  preziosissimo  pegno  posarono 
sul  maggior  altare  di  quella.  Grande  erasi  colà  fatto  il  con- 
corso d'  ogni  sorte  di  persone,  non  essendo  valuti  gl'impeti 
dei  venti  e  il  versar  delle  pioggie  per  vietar  loro  il  trovarsi 
a  ricevere  l'antico  lor  santo  vescovo  e  protettore  Valentino: 
avendo  nel  ciò  fare  alla  cura  di  sè  stessi  anteposto  un  così 
religioso  e  pio  ufficio.  Giuntavi  però  la  processionai  pompa 
e  il  Santo,  con  acclamazioni  di  somme  lodi  e  con  devotissimo 
cuore  quello  fu  ivi  riverentemente  ricevuto  ;  e  ad  esso  sè 
medesimi  e  la  Città  ad  unite  e  reiterate  voci  raccomanda- 
rono; mentre  il  coro  dei  musici  non  lasciava  incessantemente 
di  cantare  inni  e  salmi,  dopo  i  quali  raddoppiate  dal  Ve- 
scovo le  preci,  con  continua  assistenza  di  lumi,  fece  di  quel 
santo  tesoro  il  deposito  in  luogo  decente  e  sicuro,  e  il  tutto 
allora  finì  col  proferire  ad  alta  voce  sue  orazioni  e  col  be- 
nedire il  popolo. 

Residuo  di  ciò  che  avvenne  dopo  la  narrata  invenzione 
del  corpo  di  s.  Valentino. 

Nacque  comune  in  Terni  il  pensiero  di  fabbricare  con 
nobile  spesa  un  magnifico  deposito  nell'istessa  Cattedrale, 
per  fine  di  collocarvi  il  santo  corpo  del  martire  Valentino: 
e  vi  si  sarebbe  dato  effetto,  se  nel  chiederne  licenza  a  Roma, 
il  cardinale  Camerino,  per  divina  ispirazione,  non  avesse  pro- 
posto il  riedificare  più  tosto  la  mentovata  basilica  e  il  porvi 
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i  padri  Carmelitani  scalzi  (che  con  segni  universali  di  san- 
tità nella  chiesa  di  Dio  fioriscono)  per  custodire  le  sante  reli- 
quie e  per  la  frequenza  dei  divini  ufficii.  Il  qual  motivo  ben 
da  quel  pubblico  ventilato  e  molto  conteso  dal  clero,  che  nella 
Cattedrale  il  voleva;  fu  infine  determinazione  della  divina 
volontà  e  compiacimento  del  Santo,  che  gli  animi  disuniti 
concorressero,  che  il  sacro  corpo  fosse  riportato  laddov'ebbe 
il  primiero  suo  riposo;  e  che  per  mezzo  di  alcun  principal 
Cittadino  i  padri  scalzi  vi  si  chiamassero:  eleggendo,  per  gli 
affari  concernenti  il  risarcimento  della  fabbrica,  tredici  de- 
putati con  le  necessarie  facoltà.  Corrispose  il  Preposito  ge- 
nerale dei  padri  alla  chiamata  fattane,  trasferendosi  al  luogo; 
e  con  altri  principali  padri  consideratolo,  accettò  che  restau- 
rati che  fossero  per  allora  la  Chiesa  e  il  Convento,  vi  man- 
derebbe della  sua  famiglia  :  e  ne  conseguì  facoltà  aposto- 
lica e  indulgenza  plenaria  per  coloro,  che  intervenissero  il 
giorno  di  san  Giovanni  di  Giugno  1606  nel  porre  a  quel  risar-  1606 
cimento  la  prima  fondamentale  pietra;  e  quindi  grande  vi  fu 
in  tal  tempo  il  concorso,  non  del  Ternano  popolo  solamente, 
ma  delle  Città  e  circonvicine  terre  e  castelli.  Piantata  poscia 
la  croce  dal  padre  fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio,  allora  priore 
in  Roma  e  predicatore  papale,  e  benedetto  il  popolo,  furo- 
no in  seguito  da  monsig.  Lucantonio  Gigli,  Ternano,  vesco- 
vo d' Alatri  (in  vece  di  monsig.  Lodovico  Ripa,  eletto  alla 
chiesa  di  Terni,  ma  non  ancora  trasferitovisi)  benedette  le 
pietre:  e  gittata  egli  la  prima  nell'escavate  fondamenta,  il 
padre  fr.  Pietro  suddetto  vi  gettò  la  seconda;  come  la  terza 
vi  pose  il  servo  di  Dio  Gio.  Battista  Vitelli,  da  Foligno,  che 
per  riverire  le  rinnovate  memorie  di  quel  santo  a  bella  posta 
vi  si  era  condotto.  Tirata  poscia  la  fabbrica  della  risarcita 
chiesa  e  del  convento  a  segno,  di  potere  nell'una  ufficiare 
e  nell'altro  abitare;  vi  si  trasferirono  nel  1609  col  padre  fr.  1609 
Alberto,  definitore  generale,  e  del  nuovo  convento  Vicario 
eletto,  altri  dei  suoi  religiosi.  E  portatovi  da  Terni  proces- 
sionalmente  il  santissimo  Sacramento  con  l'applauso  di  gran 
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popolo,  per  dimostrazione  del  gradire  che  faceva  lo  aver  ivi 
stabiliti  così  santi  religiosi  la  stanza  loro,  s'  attese  poscia 
a  dar  compimento  a  quanto  nella  fabbrica  mancava,  e  a 
disporre  insieme  le  cose  necessarie  alla  trasportazione  del 
1618  santo  corpo  di  Valentino,  la  quale  nel  22  Luglio  1618  seguì, 
con  giubilo  e  concorso  di  circa  30  mila  persone,  10000  delle 
quali  affermarono  i  Parrochi  essersi  in  quella  mattina  co- 
municate. L'  apparato  fu  disteso  dalla  Cattedrale  fino  alla 
Valentiniana  basilica  con  più  cori  di  musiche;  due  fonti,  che 
gittavano  vino;  varii  fuochi  artificiali,  reiterati  tiri  di  bom- 
darde,  e  nove  archi  trionfali;  le  cui  pitture  e  iscrizioni  fu- 
rono geroglifici  della  somma  gloria  del  Santo;  le  pregiate 
reliquie  del  quale,  standosi  entro  l'altrove  mentovata  cassa 
di  cipresso,  coperta  di  un  ricco  broccato  di  oro,  con  pompa 
di  solennissima  processione,  dai  lumi  arricchita,  fu  quella 
tolta  su  gli  omeri  da  quattro  più  graduati  Cauonici,  che  sot- 
tentrati al  baldacchino,  sollevato  dai  priori  della  Città,  se- 
guiti erano  da  monsig.  vescovo  Clemente  Gera,  vestito  alla 
pontificale  ,  dal  governatore  monsig.  Severino  Elmi,  e  da 
gran  quantità  di  popolo,  spalleggiato  il  tutto  da  buon  nume- 
ro di  soldatesca  della  Città.  E  si  ebbe  per  prodigio,  che  tanta 
moltitudine,  alla  sola  divozione  intenta,  alcun  disturbo  non 
cagionasse;  oltre  che  seguita  l'azione,  dopo  il  vespro,  nel- 
le ore  appunto  che  maggiormente  in  tal  stagione  i  raggi 
del  sole  si  fanno  sentire,  volle  il  glorioso  Santo  consolare 
anche  in  ciò  il  popolo  suo  ;  perocché  appena  uscita  dal 
Duomo  la  pompa,  comparve  una  bianchissima  nuvola,  che 
distesa  per  lungo  e  da  un  fresco  venticello  accompagnata, 
il  solo  tratto  di  via,  preso  dalla  processione,  andò  in  guisa 
ricoprendo,  che  non  vi  fu  chi  dal  fervore  del  noioso  caldo 
restasse  offeso:  onde  non  meno  gli  animi  che  le  voci  unite 
concorsero  a  giudicare,  ciò  render  certezza  del  godimento  del 
Santo  nell'esser  condotto  all'antichissimo  suo  riposo;  avendo 
egli  per  tal  via  riparato  dall'offesa  del  sole  il  copioso  Po- 
polo, che  divotamente  ad  onorarlo  era  intento.  Ed  infatti 
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anche  l'aspetto  magnifico  di  tal  pompa  e  dell'apparato  e 
di  ogni  altra  cosa  da  luoghi  alti,  con  osservante  attenzione 
mirato,  faveva  mostra  di  dignità  e  quasi  di  festa  disposta 
alla  reale:  tanto  il.  tutto  procedeva  con  ordine,  con  ricchez- 
za di  lumi  e  di  quiete  nella  moltitudine  del  popolo.  Giunti 
dunque  alla  già  piantata  croce,  poco  dalla  basilica  distante,  fu 
conceduto  dai  canonici  ai  cittadini  deputati  l'onore  di  por- 
tar in  quel  tratto  di  via  il  santo  peso,  che  poc'  appresso 
deposero  sopra  l'aitar  maggiore:  e  fino  al  seguente  giorno 
per  soddisfare  la  divozione  delle  genti  vi  stette  esposto. 
Cantatavi  però  nel  mattino  dal  Procuratore  generale  degli 
scalzi  solenne  messa,  e  recitatavi  da  altro  padre  una  dot- 
tissima predica,  fu  nell'abbuiare  della  sera  alla  presenza  del 
Vescovo,  Priori,  Deputati  e  altri  primarii  della  Città,  posta 
la  cassa  di  cipresso  entro  una  di  piombo,  e  amendue  rin- 
chiuse in  un'altra  di  marmo,  guernita  di  fini  lavori,  la  col- 
locarono sotto  il  medesimo  altare. 

Compiacquesi  la  divina  Maestà,  che  le  reliquie  del  suo 
martire  Valentino  restassero  in  tale  solennità  di  alcuni  mi- 
racoli onorate:  1'  uno  dei  quali  fu,  che  oppresso  Giuseppe 
figliuolo  di  Alessandro  Ricci,  da  Terni,  dell'età  di  4  anni,  da 
un  catarro,  questo  gli  aveva  attratte  le  giunture  del  sinistro 
ginocchio  in  guisa,  che  non  potendo  a  verun  patto  cam- 
minare, necessitata  era  la  madre  di  trasportarlo  secondo  il 
bisogno.  Nel  giorno  però  della  narrata  traslazione,  accom- 
pagnato Alessandro  da  divoto  pensiero,  andò  alla  messa  nel 
Duomo;  e  dinanzi  le  reliquie  del  Santo  inginocchiatosi,  pregò 
con  fervida  orazione  Iddio,  che  per  merito  e  intercessione  di 
quello  volesse  risanare  il  figliuolo:  indi  con  certa  interna  con- 
solata speranza  ritornato  a  casa,  videsi  incontro  il  fanciullo, 
che  festeggiante,  fatto  sano,  vezzosamente  l'accolse;  e  lad- 
dove prima  muovere  i  piedi  non  poteva,  da  sè  stesso  allora 
insieme  col  padre  andato  al  Duomo,  rese  a  Dio  e  al  Santo 
martire  del  ricevuto  beneficio  le  dovute  grazie.  Nel  deporre 
il  seguente  giorno  le  travature  dei  mentovati  archi,  scom- 
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ponendosi  V  uno  di  essi  dinanzi  la  chiesa  di  sanfc'  Antonio, 
gittato  a  terra  dagli  operai  un  lungo  e  grosso  trave,  questo 
percosse  nella  testa  Giacomo  figliuolo  di  Pietro  Barilaro 
dell'età  di  circa  dieci  anni,  e  talmente  lo  infranse,  che  poco 
meno  che  morto  lasciollo.  Giudicato  però  dai  medici  il  male 
affatto  irremediabile  ,  vi  accorse  il  parroco  di  lui  D.  An- 
gelo Tramazzoli;  e  postegli  sopra  il  petto  con  viva  fede  delle 
reliquie  di  san  Valentino,  che  seco  portava,  ad  un  tratto 
quegli,  quasi  destato  da  sonnolenza,  aperti  gli  occhi,  chiese 
con  sommessa  voce  gli  astanti  di  recitare  per  esso  il  Pa- 
ter e  l'Avemaria:  il  che  eseguito,  tutti  ammirati  lodarono 
Iddio  di  tanto  miracolo,  massimamente  che  poi  rimase  af- 
fatto risanato. 

Verso  il  finire  dell'  anno  1625  passato  da  Terni  per 
Roma  l'arciduca  Leopoldo  fratello  di  Massimiliano  e  di  Fer- 
dinando Imperatori,  trasferissi  a  venerare  il  santo  corpo  del 
martire  Valentino;  e  vedutone  il  deposito  non  corrispon- 
dente ai  meriti  del  Santo,  fin  d'allora  dispose,  come  poi  si 
seppe,  di  ridurlo  a  sue  spese  in  miglior  forma.  Svelossi  per 
volere  divino  col  mezzo  di  tal  principe  la  cagione  dell'es- 
sersi trovato  imperfetto  il  cranio  della  testa  del  Santo;  pe- 
rocché chiesto  da  lui  ai  padri,  se  nelle  sante  reliquie  del 
Martire  alcuna  cosa  mancasse,  inteso  ciò  che  del  cranio  al- 
trove si  è  detto,  egli  soggiunse,  che  ciò  che  mancava  era  da 
esso  riverentemente  serbato;  perchè  oltre  l'esser  stato  dono 
fatto  da  300  anni  prima  ai  suoi  antenati  da  un  re  di  Fran- 
cia, testificò,  che  per  intercessione  di  s.  Valentino,  mediante 
quella  santa  reliquia  al  capo  di  lui  soprapposta,  restò  di  una 
mortale  infermità  miracolosamente  sanato.  Fu  pertanto  da 
alcuni  devoti  stabilito,  per  aumentare  in  quel  principe  la  di- 
vozione, di  fargli  dono  di  altra  reliquia  di  esso  santo  Vesco- 
vo: e  questa  fu  un  dente  serbato  dal  servo  di  Dio  D.  An- 
gelo Tramazzoli,  parroco  della  chiesa  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  per  tal  motivo  prontamente  privossene;  come 
con  l'istessa  prontezza  provvide  Stefano  Leoncini,  ricco  mer- 
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fatante  Ternano,  a  sue  spese  un  reliquiario  d'oro,  tempe- 
stato di  perle;  entro  il  quale,  tal  santa  reliquia,  autenticala 
col  rogito  di  notaro,  fu  per  persona  espressa  presentata  in 
Roma  a  quell'Altezza,  che  grandissimo  godimento  ne  prese, 
e  costumò  poscia  il  portarlasi  in  quella  guisa  al  collo. 

Comunicò  tal  principe  il  già  detto  suo  pensiero  col  padre 
Domenico  di  Gesù  e  Maria,  allora  generale  dei  Carmelitani 
scalzi;  dal  qual  padre  fu  persuasa  quell'Altezza,  giacché  vo- 
gliosa se  ne  mostrò,  che  dovendosi  porre  mano  al  fabbricare 
in  Terni  la  nuova  Chiesa,  egli  somministrasse  il  bisognevole 
per  alzare  dai  fondamenti  la  cappella  maggiore  con  suo  altare 
di  marmo;  ond'egli  acconsentitovi,  diede  per  tal  fine  il  ne- 
cessario ricapito.  Fattevi  pertanto  i  padri  cavar  le  fonda- 
menta, profondate  specialmente  quelle  del  coro  e  principale 
cappella;  promulgata  indulgenza  papale,  plenaria  per  coloro 
che  coi  debiti  requisiti  presenti  si  trovassero;  e  benedette 
nel  15  Decembre  1626  da  monsig.  Cosimo  Mannucci,  in  quel  1626 
tempo  Vescovo,  cinque  pietre,  negli  angoli  della  maggiore 
delle  quali  furono  incastrate  quattro  medaglie  d'argento  con 
l'effigie  ed  arme  del  suddetto  Arciduca,  laddove  nelle  altre 
riposero  una  sola  medaglia  per  ciascuna:  collocata  la  prima 
nel  mezzo  del  fondamento  fra  due  altre  di  esse;  gittarono  le 
rimanenti  nelle  partì  collaterali  di  esso  coro  e  cappella:  come 
ancora  dove  determinato  era  il  seguimento  della  Chiesa,  pur 
vi  sparsero  medaglie  di  metallo.  Principiata  pertanto  la  fab- 
brica col  sostegno  di  miracolose  elemosine  e  col  valersi  delle 
pietre  dello  scaricato  vecchio  edifìcio:  nè  giungendo  queste 
di  gran  lunga  al  bisogno,  volle  Iddio  con  nuovo  miracolo 
interamente  sovvenire;  perciocché  passando  ivi  accanto  il 
torrente,  detto  il  Rivo,  non  solito  a  condurre  nei  suoi  cre- 
scimeli se  non  pochissime  e  piccole  pietre:  questo  in  tanta 
abbondanza,  di  quando  in  quando,  dappoi  ne  somministrò, 
che  non  ebbero  i  padri  cagione  di  ricercarne  altrove:  anzi 
tal  fiata  mancandone,  eccitato  era  il  torrente,  da  repentine 
pioggie  a  superare  inondando,  le  sponde,  e  fin  dinanzi  la 
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incominciata  Chiesa,  cento  e  più  carrettate  di  pietra  e  gran 
congerie  di  rena  bene  spesso  vi  conduceva:  e  quindi  la 
fabbrica,  con  evidente  miracolo  fino  al  compimento  della 
perfezione,  ebbe  suo  termine.  Pur  volendo  la  divina  Maestà 
dar  maggiormente  a  vedere  di  aver  ciò  per  quel  solo  effet- 
to permesso;  fornito  il  tutto,  iscemossi,  per  la  caduta  di  un 
vicino  precipitoso  sasso  di  un  monte,  il  proprio  corso  al 
torrente  in  guisa,  che  nè  per  quantità,  nè  per  grossezza 
ha  dappoi  condotte  pietre  simili  a  quelle,  che  prima  som- 
ministrate aveva:  quasi  che  compito  già  fosse  ciò,  che  la 
divina  provvidenza  permise  esser  avvenuto  per  servizio  del 
benedetto  martire  Valentino. 

Nè  solamente  in  questo,  e  nelle  inaspettate  elemosine  per 
dare  presto  fine  a  quella  fabbrica,  fu  copioso  Iddio  della  san- 
ta sua  grazia,  perchè  neanche  lasciò,  che  verun  male  o  in- 
conveniente seguisse  in  quel  corso  di  tempo;  quantunque  più 
operai  da  altissimi  palchi  in  terra  precipitosi  cadessero,  o  in 
altri  modi  ad  evidenti  mortali  pericoli  fossero  incorsi;  l'uno 
dei  quali  seguì  in  Dario  da  Nocera,  che  trovatosi  sotto  una 
grossa  pietra  dagli  artefici  inconsideratamente  maneggiata, 
il  cui  peso  doveva  del  tutto  infrangerlo,  cedutagli  nondi- 
meno la  terra,  e  quasi  morbida  lana  per  miracolo  diven- 
tata, ne  fu  Dario  sottratto  così  illeso,  che  non  meno  franco 
di  prima  ritornò  al  suo  lavoro  insieme  con  gli  altri.  Cadendo 
un  grosso  trave  dal  cornicione  della  Chiesa,  percosse  fra  il 
capo  e  il  collo  Ventura  Torti  da  Spello;  onde  si  tenne,  da 
chi  il  vide,  doverne  al  tutto  restar  morto:  ma  non  altro 
male  glie  ne  incontrò,  che  dell'averlo  quel  colpo  fino  a  terra 
curvato;  e  però  senza  intermissione  proseguì  nella  principiata 
opera. 

Mentre  la  fabbrica  della  Chiesa  con  quella  della  son- 
tuosa cappella  e  altare  maggiore  si  conducevano  alla  per- 
fezione; volle  la  comunità  di  Terni  mostrarsi  grata  verso  il 
serenissimo  arciduca  Leopoldo,  del  beneficio  usato  intorno 
la  erezione  di  essa  cappella,  massimamente  che  vivo  stimolo 
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egli  fu  di  condurre  il  rimanente  col  divino  aiuto  a  lodevole 
stato;  onde  ne  era  accresciuto  il  culto,  aumentata  la  divo- 
zione, l'onore  e  la  venerazione  del  santo  martire  Valentino. 
Presero  però  i  priori  a  scrivergli,  ringraziandone!©;  e  ne 
riportarono  da  quell'Altezza  la  seguente  risposta: 

A  tergo  omisso  f  sigillo. 
Sincere  nobis  dilectis  N.  N.  Prioribus ,  et  Civibus  In- 
teramnae. 

Intus  vero: 

Leopoldus  Dei  gratia  Archidux  Austriae,  Lux  Burgun- 
diae,  Comes  Tiroli,  et  Goritiae,  Landgravius  Alsatiae. 

Sincere  nobis  dilecti. 
Non  tanti  existimamus  donativum  sacello,  quod  apud  vos 
sancto  martyri  Valentino  sacrum  exisiit  factum,  ut  nostrae 
erga  invictissimum  patronum  vestrum  devotioni  respondeat, 
quia  nos  UH  plus  debere  profitemur,  quam  quod  tenui  eius- 
modi  pecuniolae  collatione  compensari  possit.  Nihilominus 
negare  non  possumus,  Ulani  ipsam  qualemcumque  demon- 
strationem  nostram  multo  nobis  gratiorem  iucundioremque 
obtingere,  cum  Ulani  a  vobis  tanta  cum  veneratione  acceptari 
conspiciamus.  Uberrimum  autem  nobis  ex  illa  fructum  obti- 
gisse  credemus,  cum  restituto  tempio,  cultum  etiam  divinum 
adauctum,  et  maius  sancto  martyri  devotionis,  honoris,  et  ve- 
nerationis  incrementum  nostri  muneris  occasione  accessisse 
intellexerimus.  Quod  reliquum,  vobis  ea  qua  hactenus,  con- 
tinua gratiae  propensione  constanter  inclinati  permanemus. 
Dat.  in  Urbe  nostra  Oenipontana  ultimo  Junii,  anno  1628. 

Leopoldus 

Ad  mandatum  Ser.  I).  Archiducis  proprium. 

Io.  Bales  Schlegel!  (a). 


(a)  A  tergo  —  lasciato  il  sigillo. 

Ai  nostri  sinceramente  cari  i  priori  e  cittadini  di  Terni. 
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VITE  PEI  SANTI 


Terminata  la  fabbrica  della  nuova  Basilica,  e  riposto 
nell'una  cappella  di  essa,  che  è  della  famiglia  Sciamanna, 
un  quadro  del  famoso  Cavaliere  Giuseppe  d'Arpino,  benché 
quella  sia  nel  resto  non  del  tutto  guernita  di  ornamenti; 
ne  fu  nondimeno  da  mons.  vescovo  Mannucci  fatta  il  20 
Luglio  1630  solenne  benedizione,  e  dettavi  la  prima  messa. 
Indi  tratto  il  sacro  corpo  del  santo  martire  dal  sepolcro 
della  vecchia  chiesa;  portollo  processionalmente  nella  se- 
guente Domenica  con  l'intervento  degli  ordini  sacerdotali, 
dei  laici ,  Governatore  ,  Priori  e  Popolo  ,  sull'  altare  mag- 
giore, e  ivi  per  tre  giorni  lasciollo  ben  guardato,  per  sod- 
disfare la  divozione  di  quei  della  Città,  dei  circonvicini 
popoli,  che  di  nuovo  vi  concorsero;  massimamente  che  dai 
Padri  scalzi  furono  consolati  in  quel  tempo  con  frequenti 
sermoni  e  prediche  in  lode  del  Santo,  finche  nel  terzo  giorno, 
cantata  dal  Vescovo  solenne  méssa  e  vespro  pontificale  con 
varii  cori  di  musica  e  nuova  assistenza  dei  popoli,  che  si 
studiarono  trovarsi  presenti  alla  deposizione  delle  sante  re- 
liquie; queste  furono  portate  verso  la  sera  con  l'accompa- 
gnamento di  altra  numerosa  processione,  nell'una  parte  dal- 
l' Arciprete  e  Canonici  di  quella  Basilica;  e  nell'  altra  dai 


Di  dentro  —  Leopoldo  per  grazia  di  Dio  Arciduca  d'  Austria,  Duca  della 
Borgondia,  Conte  del  Tirolo  e  di  Gorizia,  Landgravio  dell'Alsazia. 

Nostri  sinceramente  cari.  Noi  non  facciamo  tanto  conto  del  donativo  fatto 
alla  cappella  che  sorge  appresso  di  voi,  sacra  al  s.  martire  Valentino,  che 
sia  atto  a  corrispondere  alla  divozione  nostra  verso  il  vostro  invittissimo 
Patrono;  perocché  noi  confessiamo  essere  a  lui  di  assai  più  debitori  di  quello 
che  possa  credersi  compensato  col  piccolo  tributo  di  così  meschina  somma. 
Tuttavia  non  possiamo  negare  che  quella  stessa  nostra  dimostrazione,  qualunque 
ella  sia,  ci  torna  più  gradita  e  gioconda,  vedendo  che  si  accetta  da  voi  con 
tanta  venerazione.  Stimeremo  poi  di  avere  ricavato  da  esso  abbondantissimo 
frutto,  quando  sapremo  che  restaurato  il  tempio,  sia  anche  cresciuto  il  divino 
culto,  e  che  coll'occasione  del  nostro  donativo  siasi  ottenuto  maggior  incremento 
alla  divozione,  all'onore  e  alla  venerazione  del  s.  Martire.  Del  resto  noi  siamo 
sempre  e  continuamente  disposti  a  favorirvi  come  abbiamo  fatto  finora. 

Dato  dalla  nostra  città  di  Inspruck  l'ultimo  giorno  di  Giugno  1028. 
Leopoldo  » 

All'ordine  proprio  del  serenissimo  Signore  Arciduca 
Giovanni  Bales  Schlegell. 
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Padri  scalzi  sotto  baldacchino  col  già  mentovato  seguito,  c 
le  milizie  in  ordinanza,  d'intorno  il  giardino  del  fabbricato 
convento:  non  mancandovi  il  cantare  dei  musici,  che  in 
chiesa  le  accompagnarono;  dove  entrati  con  salva  di  mo- 
schetti e  sparamento  di  bombarde,  aumentossi  la  festa. 

Depositato  dunque  col  rogito  dei  due  Cancellieri  Vesco- 
vile e  del  Comune,  coll'assistenza  del  Vescovo,  Governatore, 
Magistrato  e  Deputati,  il  santo  Corpo  sotto  il  maggiore  al- 
tare, laddove  era  preparato  luogo  opportuno  ed  ornato,  colà 
di  presente  si  venera,  leggendosi  intagliate  sopra  la  cassa 
di  marmo  le  seguenti  lettere: 

Hic  requiescit  Corpus 
Beati  Valentini  martyris  Episcopi 
Et  Civis  Interamnensis  (a). 

E  nell'altarino,  che  risponde  nel  coro,  ed  è  sotto  l'al- 
tare maggiore,  si  legge:  Sacrum  hac  aedicola  Corpus  Divi 
Valentini  Episcopi,  et  Civis  Interamnensis,  Romae  sub  Pia- 
ciào  Praefecto  Anno  270  martyrio  coronati,  piae  fidelium 
veneratimi  servatur.  OHm  hoc  loco  quem  beatis  exuviis  ac 
sibi  morituro,  in  terris  vivens  elegerat,  Interamnam  ad  Ca- 
thedralem  Ecclesiam  delatum,  hac  demum  solemni  pompa, 
coelo  ipso  miraculis  annuenti ,  reductum  (b)  :  e  nel  fronte- 
spizio dell'altare  fabbricato  di  marmi  e  colonne  con  denari 
del  serenissimo  Leopoldo  d'Austria,  l'infrascritta  iscrizione 
sta  posta,  che  dalla  città  d'Inspruck  mandò  l'istessa  Altez- 
za li  16  Agosto  1630,  acciocché  posta  vi  fosse. 


(a)  Qui  riposa  il  corpo  del  B.  Valentino  martire  vescovo  e  cittadino  di  Terni. 

(b)  In  questa  edicola  si  conserva  alla  pia  venerazione  dei  fedeli  il  s.  corpo 
di  s.  Valentino  vescovo  e  cittadino  di  Terni,  coronato  del  martirio  in  Roma  sotto 
Placido  prefetto  l'anno  270. 

Una  volta  da  questo  luogo  che  egli  vivente  sulla  terra  aveva  eletto  per  sè 
stesso  e  per  le  sue  beate  spoglie  dopo  la  morte,  trasportato  alla  Chiesa  Cat- 
tedrale di  Terni,  qui  finalmente  fu  ricondotto  con  solenne  pompa,  dando  il  cielo 
stesso  coi  miracoli  l'approvazione. 
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VITE  DEI  SANTI 


D.    0.  M. 

Sacellum  hoc  D.  Valentino  Tutelari  suo 
Serenissimus  Leopoldus  Archidux  Austriae  ob 
Singulare  beneficiura  eius  opitulatione  divinitus 
Acceptum,  grati  animi  et  studii  ergo  impense 
venerabundus  excitavit 

A.  D  MDCXXXII  (a). 

1642  E  perchè  nel  13  Settembre  1642  uscì  un  decreto  dalla  sa- 
cra Congregazione  dei  Riti,  che  le  città  a  più  santi  protet- 
tori raccomandate,  ne  dovessero  eleggere  un  solo,  la  festa 
del  quale  fosse  principalmente  riguardata;  e  che  alla  elezione 
fatta  dai  consigli  generali  di  esse  città  ,  con  voti  segreti, 
seguisse  il  consenso  del  Vescovo  e  del  Clero;  trovandosi  però 
il  comune  di  Terni  anticamente  posto  sotto  la  protezione  dei 
santi  suoi  vescovi  Valentino  e  Procolo  martiri,  e  Anastasio 
confessore;  si  propose  nel  consiglio  di  Credenza  in  quale  di 
questi  per  ubbidire  al  suddetto  decreto  si  doveva  restringere. 
Di  43  voti ,  ne  concorsero  42  alla  elezione  di  Valentino; 
e  monsig.  vescovo  Ippolito  Andreassi  e  il  generale  Vicario 
prestarono  il  consenso:  ma  si  oppose  il  Clero,  che  voluto 
avrebbe  tale  elezione  in  Anastasio,  il  cui  sacrato  Corpo  si 
venera  entro  il  suo  altare  nella  Chiesa  cattedrale;  e  benché  di 
67  votanti,  22  ne  restassero  favorevoli  per  san  Valentino; 
mossa  fu  nondimeno  lite  nella  suddetta  sac.  Congregazione, 
la  quale  pronunziò  V  infrascritto  decreto: 


(a)  A  Dio  Ottimo  Massimo. 

Questo  Altare  a  s.  Valentino  suo  protettore  il  serenissimo  Leopoldo  arci- 
duca d'Austria  eresse  con  molta  venerazione  in  memoria  della  sua  gratitudine 
per  un  singoiar  beneficio  ricevuto  dalla  divina  bontà  per  intercessione  di  Lui. 
L'anno  del  Signore  1632. 


I)  I    T  E  II  N  I 


433 


In  causa  Tnteramnen.  principalioritatis  patroni  Inter  Ci-  1044 
vitatem  ex  una,  et  quosdam  de  clero  parte  ex  altera:  Die 
5  Martii  1644.  Sacra  Bituum  Congregatici  censuit  sanctum 
Valentinum  episcopum,  et  martyrem  habendum  esse  prò 
principaliore  Patrono  Civitatis  Inter  amnensis.  Loco  f  Si- 
gilli. Iidius  episcopus  Tusculanus  cardinalis  Sabellus.  C. 
Pauluccius  sac.  Cong.  Bit.  Secr.  Gratis  (a). 

Il  qual  decreto  fu  confermato  dalla  santa  memoria  di 
papa  Urbano  Vili  con  suo  Breve.  Dot.  Bomae  apud  san- 
ctum Petriim  sub  Annulo  Piscatoris  die  5  lumi  1644  Pon- 
tificatus  anno  XXI  (b). 


(a)  In  una  causa  interamnense  di  principalità  del  Patrono  fra  la  Città  da 
una  parte  e  alcuni  del  clero  dall'altra.  11  giorno  5  marzo  1644  la  s.  Congrega- 
zione dei  Riti  dichiarò,  che  s.  Valentino  vescovo  e  m.  si  deve  riconoscere  per 
Patrono  principale  della  città  di  Terni.  —  Luogo  del  sigillo.  Giulio  vescovo 
Tusculano  cardinal  Savelli.  —  C.  Paulucci  segretario  della  s.  Congregazione 
dei  Riti. 

(6)  Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  sotto  l'anello  del  Pescatore  il  giorno 
5  giugno  1644  l'anno  XXI  del  Pontificato. 
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DELLA  PRESENTE  OPERA 


A 


Abitazione  dei  Taciti  in  Terni      pag.  81 
Abitazione  vescovile  326 
Abboccamento  di  Zaccaria  con  Luitprando 
in  Terni,  e  non  Narni,  come  dice  il 
Biondo  IH 
Acquedotto  di  piombo  20 
Agapito  Geraldiui  da  Amelia  243 
Sant'  Agape  388 
Maestro  Agostino  Pacioni  e  suoi  caricbi  252 
Agostino  Ferentilli  vescovo  di  Conversa- 
no 309 
Alberico  conte  di  Cuneo  189 
Alcuni  errori  presi  dagli  stampatori  335 
Alessio  Riccardi  e  suoi  caricbi  320 
Alessio  Gemmaoddi  vescovo  d'Isernia  ivi 
Alfino  Camporeali  191 
Ambasciatori  al  Papa  per  la  liberazione 
dei  cardinali  Colonna  e  Savelli  2S1 
Andrea  Tomacelli  con  esercito  in  Napoli 
ricupera  Perugia  e  Bologna  alla  Chiesa, 
ripone  in  Terni  il  consiglio  di  Credenza 
riformandolo  189 
Andrea  di  Iannuzio  milite  custode  di  Col- 
leluna  183  Podestà  di  Siena,  e  poi  di 
Perugia  197 
Andreasso  Castelli  ambasciatore  a  Sisto 
quarto  231 
Anelli,  loro  origione,  e  a  chi  conceduti  59 
Anfiteatro  in  Terni  a  chi  dedicato  2  quasi 
intero  9 
Angelita  Scaramuccia  191 
Angelo  di  Francesco  Paradisi  podestà  di 
Firenze  205 


Angelo  Cesi  creato  cittadino  di  Terni  282 
Angelo  Rossi  vescovo  di  Alife  2Q5 
D.  Angelo  Tramazzolli  420,  426 

Animi  grandi  e  magnanimi  dei  Romani  33 
Antichità  trovate  19 
Console  con  dieci  legati  alle  Marmo ra  346 
Trovasi  con  Assio  ivi 
Ara  massima  64 
Arciduca  Leopoldo  a  Terni  426.  Lascia  per 
fabbricare  una  Cappella  a  san  Valenti- 
no 427.  Sua  lettera  ai  Priori  429 
Arco  trionfale  in  Terni  19 
Arco  Iride  343 
Armenio  Garosi  419 
Arnolfo  duca  di  Spoleto  infesta  lo  stato 
del  Papa.  Ili 
Ascanio  della  Corgna  fa  levata  di  gente 
in  Terni  276 
Venturiere  a  Malta  285 
Asconio  Celere  Romano  56 
Auguri,  loro  origine  e  carico  29 
Auirustali,  e  a  quali  cose  tale  nome  appli- 
ca vasi  31 
Aulo  Pompeo  e  sua  iscrizione  25 
Autori  pongono  cinque  Terni  5 

B 

Bauderesi  istituiti  in  Roma  1 77  loro  ca- 
richi 186 
Banderari  in  Terni  177  commettono  ec- 
cessi; sono  estinti  283 
Barbari  di  nazioni  diverse  in  Italia  106 
Bartolommeo  Sollani  sindaco  di  Terni  14  7 
Bartolommeo  Pacioni  419 
30 
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Bartolo  sindaco  di  Narui  163 
Beati  appartenenti  alla  città  di  Terni  413 
Beatrice  e  Matilda  dominarono  Terni.  Al- 
tri particolari  in  prò  dei  Pontefici  140 
Belisario  in  Italia  109,Assediatoiu  Roma  ivi 
Beneadato  vescovo  di  Spoleto  e  Giberto 
vescovo  di  Amelia  consacrarono  un  Al- 
tare in  sant'Agata  di  Terni  138 
Berlinghiero     di    Aquilano  commissario 
dell'esercito  pontificio  191 
F.  Barnaba  da  Terni  228 
F.  Bernardino  Tomitano  predica  in  Terni, 
e  v'accresce  il  monte  della  Pietà  235 
Bernardo  Gubernarii  con  carichi  di  gover- 
ni 217 
Bernardo  Gubernanj  419 
Buonguadagno  Giudice,  Ridolfo  Oderisi  e 
Gregorio  Landini,  Rodolfo  Bonencasa  e 
Accursio  Bonegrece  di  Foligno  140 
Braccio  di  Moutone  e  suoi  fatti  200 

205-209,  348. 
Bocche  ritrovate  per  la  uscita  del  Veli- 
no 344 
Brigida  santa  va  a  Roma  1  78 

Brunoro  Sciamanna  309 


c 


Caco  e  suo  furto  6! 
Caio  Tifanio  con  sua  iscrizione  e  Legato  29 
Caio  Dessio  Edile  Curule  in  Terni  10,  ;:6l 
Caio  Cassinio  Scola  Ternano  66 
Monsig.  Cammillo  Borghese  in  Spagna  302 
Cammillo  Capizucchi  marchese  di  Monte 

Catino  303 
Campagne  rosee  342 
Campitello  e  sua  fiera  358 
Camporeali  lasciati  in  Terni  da  Federico 

imperatore  1 52 

Camporeale  332 
Cane  scolpito  sopra  un  sepolcro  96 
Cappella  della  santissima  Croce  in  san 

Francesco  330 
Capitolo  generale  dei  frati  minori  di  s. 

Francesco  in  Terni  248 

Cardinali  e  Legati. 

Francesco  Barberini  18 
Albernozzo  Legato  in  Italia  169 
Abbassa  il  prefetto  di  Vico.  Acquista 
Terni,  e  rimette  ai  Cittadini  le  colpe  170 
Torna  in  Avignone  173.  Ritorna  Legato 
in  Italia.  Vittorioso  dei  Fiorentini, 
muore  in  Viterbo  177.  Androino  abb. 
Cluniacense  Legato  in  Italia  173.  Car- 
dinale Anglico  Legato  ,  favorevole  ai 
Ternani  178.  Pietro  Legato  di  Urbano  V 
favorisce  i Ternani  178.  Tommaso  Orsini 
Legato  179.  Assolve  i  Ternani,  e  con- 


ferma i  capitoli  182.  Ribella  dal  Papa, 
e  sottopone  Terni  183.  Baldassarre  Co- 
scia 189.  Giacomo  del  titolo  di  santo 
Eustachio  assolve  i  Ternani  di  varii  de- 
litti 200.  Cardinale  Colonna  231,  265. 
Ercole  Gonzaga,  Girolamo  Seripando, 
Stanislao  Osio  280.  San  Carlo  Borro- 
meo 280,  286.  Ugo  Boucompagni  287. 
Filippo  Guastavillani  292.  Enrico  Gae- 
tano 296,  300,'  320.  Domenico  Finelli  299. 
Ippolito  Aldobrandini  Legato  in  Polo- 
nia 297.  San  Giorgio  del  titolo  di  san 
Clemente  301 .  Pietro  Aldobrandini  304, 
314,  315,  317,  319.  Silvestro  del  titolo 
di  s.  Cesareo  320.  Ippolito  Aldobrandini 
31i0.  Mollino  320.  Francesco  Angelo  Ra- 
paccioli  321.  Cardinale  di  Camerino  422 
Carico  di  curatore  delle  città  a  persone 
di  alta  coudizione  appoggiavasi  40 
Carlo  imperatore  in  Roma,  ne  parte  178 
Monsig.   Castagna    commissario  in  una 
causa  dei  confini  a  Terni  281 
Castelli  incamerati  da  Alessandro  Sesto, 
che  erano  sotto  i  Ternani  e  Spoletini  250 
Castelli  Modio,  Rocca  Fabe  e  Rocca  di 
s.  Angelo  348 
Cavalieri  dell'ordine  Equestre,  loro  vestire 
e  dignità  59,  60 

Cencio  Capizucchi  fa  soldati  in  Terni  288 
Celeri  quali  fossero  56 
Cesare  Ferentilli  309 
Fra  Cherubino  Ternano  primo  ministro 
provinciale  nella  provincia  di  s.  Fran- 
cesco 260 
Giapponesi  giunti  in  Roma  294 
Chiesa  e  Convento  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie, quando  furono  fabbricati  226 
Cicerone  avvocato  dei  Reat;ni.  346 
Cipriano  di  Giovanni  Manassei  podestà  di 
Firenze  209 
Claravalli  si  sottopongono  con  le  castella 
alla  città  di  Temi  216 
Clero  di  Terni  325 
Condottieri  per  le  provincie  quali  fosse- 
ro 42 
Cognomi  diversi  dei  Romani  onde  tratti  2 

Colonnelli  e  Capitani  Ternani,  dei 
quali  si  è  avuto  notizia,  e  sono  stati 
in  fazione. 

Colonnello  Lucantonio  Tomassoni  16,  182, 
284,  299,  300.  Bartolommeo  Diamanti 
160.  Bartolommeo  Vannuzzi  188-191. 
Fulvio  Giocosi  231.  Ilario  Camporeali 
265.  Gisberto  Paradisi  273,  365.  Otta- 
viano Avanzi  265.  Giulio  del  fu  Santo 
265.  Baldassare  Ranieri  265.  Simonet- 
to  Simonetti  265.  Marcantonio  Leonet- 


r  a  v 


O  I,  A 


ti  50").  Simone  Giuliani  865.  Sartorio 
Pacifici  267.  Alessandro  Totnassoni  271, 

272,  275,  276.  Paolo  Emilio  Monti  273. 
Accursio  Simonetti  273.  .Traiano  Simo- 
netti  273.  Lazzaro  Simonotti  273.  Seba- 
stiano Angeloui  273.  Catilio  Cittadini 

273.  Giorgio  Perotti  27b.  Enea  Tomasso* 
ni  285.  Battista  Nicolotti  285.  Quintilio 
. . .  Venturiero  a  Malta  285.  Gio.  Gia- 
como  Paradisi  Venturiero  a  Malta  285 
Marcello  Paradisi  290.  Luigi  Paradisi 
294.  Pier  Francesco  Castelli  296.  Ottavio 
Mazzancolli  30-ì.  Raimoudo  Tomassoui 
304.  Gregorio  Mazzancolli  30-1.  Stefano 
Ciancherotti  304.  Colonnello  Anastasio 
Ciancherotti  305.  Gio.  Francesco  Tomas- 
soni  308.  Francesco  Giocosi  306.  Giusep- 
pe Liccusini  306.  Silvestro  Spada  310. 
Colonnello  Giuseppe  Ciamborlani  310. 
Tommaso  Sette  3!J.  Nell'ultima  spedi- 
zione di  Papa  Urbano  si  trassero  da  Ter- 
ni 22.  Capitani:  altrettanti  Alfieri,  due 
cornette  e  altri  minori  uffici  col  colon- 
nello Ciancherotti  e  il  sergente  maggio- 
re 334.  Domizio  Gubernari  365 

Collegio  dei  Padri  gesuiti  331 
Colleluna  Fortezza  166 
Comite  chi  fosse  41 
Commenda  dei  cavalieri  Gerosolimitani  327 
Col  privilegio  municipale,  ciascuno  poteva 

aggregarsi  alle  famiglie  Romane  76 
Cola  di  Rienzo  Tribuno  e  suo  fine  172 
Colonie  quali  erano  23 
Compromettono  Terni  e  Reatini  in  Braccio 

di  Montone;  sua  lode  e  cava  fatta  348, 

349. 

Concilio  di  Trento  terminato  286 
Condotti  d'acqua  intoruo  il  territorio  di 
Terni  361 
Confraternite  di  Terni  si  trasfericono  al- 
l'anno santo  in  Roma  319 
Consacrazioni  di  duo  sorta  55 
Considerazione  per  gloria  della  nazione 
Francese  119 
Considerazione  sopra  un  passo  del  Sigo- 
nio  136 
Consiglio  di  Credenza  costituito  in  Terni 
186.  Rimosso  189,  283. 

Coorti  quasi  fossero  55 
Conti  Michelangelo  e  Gio.  Girolamo  Spa- 
da 272 
Conte  G.  Girolamo  Spada  326 
Conte  Cristino  Camporeali  197 
Contino  Ranieri  284 
Cornelio  Tacito  municipe  di  Terni  ,  sua 
nascita  e  morte  66.  Boccalino  e  Giu- 
seppe Neri  intorno  la  sua  patria  68. 
Vopisco  e  Giacomo  Strada  iutorno  la 
patria  di  Cornelio  73.  Iscrizioni  dell'  U- 


gonio  e  del  l'ignoria  da  porro  alla  sua 
statua  69,  70.  Ebba  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  Agricola  72.  Sue  dignità  in 
Roma  72,  Chiamato  da  Tacito  Impera- 
tore 1' arente.ni  suum  73.  Sue  opere  sono 
ora  imperfette  75.  Sue  ceneri  disperso 
81,141.  Disse  il  fiume  Nera  esser  navi- 
gabile 353,  lodò  la  fertilità  dei  campi 
Ternani  3iì'2 
Corradiuo  Orsini  ammesso    alla  cittadi- 
nanza in  Terni  296,  308 
Corrado  duca  di  Spoleto  rimette  ai  Ter- 
nani alcune  entrate:  iscrizione,  che  ciò 
contiene  133.  Scomunicato,  rende  l'occu- 
pato alla  Chiesa  138 
Corrado  Trinci  tiranno  preso  prigione  212 
Correttori  delle  Provincie  e  della  Città  65 
Cose  estrinseche  nel  territorio  di  Terni  335 
Cose  delineate  nella  pianta  di  Terni  366 
Costantino  Montorio  e  sua  cittadinanza 
in  Terni  293 
Santi  Cratone,  Cheremone,  Abondio  386 
Cremesina  Paradisi   moglie  di  Tristano 
Giannotti  di  Castello  230 
Crescenzio  Nomentano  tiranno  oppresso  128 
Cripta  quello  che  fosse  13 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  distrug- 
ge Terni  132 
Cristoforo  Leonardi  Castellano  della  Rocca 
di  san  Giovanni  in  Persicheto  207 
Cubiculari  quali  erano  93 
Curatori  attribuiti  a  varie  cose  34 
Curatori  delle  Strade  35 
Curatori  delle  Città  37 
Custodi  delle  Camere  e  delle  Persone  94 


Decemviri  45 
Decurioni  quali  53 
Dedicazioni  frammentate  fatte  a  statue 
d' Imperatori  in  Terni  84 
Dei  Mani  o  Genii  quali  si  credette,  che 
fossero  25,  86,  95,  99 

Deputazione  per  ricevere  gli  ebrei  228 
Deputazione  per  erigere  il  monte  di  Pie- 
tà 230 
Descrizione  della  moderna  città  di  Terni, 
sue   Chiese,   Monasteri,  Confraternite 
luoghi  Pii  e  altri  particolari  321-35 
Descrizione  del  territorio  di  Terni  359 
Differenza  dei  confiui  fra  Ternani  e  Narnesi 
conosciuta  dai  cardinale  Ugo  Boncom- 
pagni  28  7 

Distinzione  nella  Repubblica  Romana  59 
Dolobella  ucciso  in  Terni  82 
Monsig.  Domenico  Grimaldi  assiste  al 
nuovo  bossolo  in  Terni  292 
Domizio  Gubernari  e  suoi  carichi  278 
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S.  Donnina  e  compagne  40G 
Dottore  ti  io.  Andrea  Castelli  299 
Dottor  Carlo  Rosati  329 
Dottore  Venanzio  Mazzancolli  e  suoi  ca- 
richi 333 
Duca  Valentino  passa   con  esercito  da 
Terni   24:7.   Scorre  armato  l'Umbria. 
Avvelenato  guarisce.  Posto  in  Castello: 
liberato.  Va  in  Spagna  prigione,  morto 
da  Cantabri  250 
Duca  di  Ferrara  in  Roma,  sospetto  di 
prigionia  se  ne  parte  254 
Duca  di  Ottavio  Farnese  alloggiato  dal 
comune  di  Terni  "286 
Duumviri  da  chi  ordinati,  e  loro  carico  61 


E 


Effetti  della  Plebe  irata  185,  289 

Ercole  Barbarasa  e  sue  opere  272 


Famiglie  Romane  restarono  per  la  mag- 
gior parte  in  tempo    dei  12  Cesari 
estinte  77 
Fausto  fu  .nome  3 
Fede  di  Cristo  e  suoi  attributi  105 
Felice  Gigli  dottore  e  di  belle  lettere 
studioso  308 
Monsig.  Felice  Contilori  e  sua  cittadinanza 
in  Terni  3_ìl 
Abb.  Ferdinando  Ughelli     160,  166,  177 
Ferdinando  Sciamanna  309 
Fertilità  del  territorio  Ternano  e  sua  ca- 
gione 359-365 
Filippetto  Petrucciano  sindaco  164 
Flaminio  Delfino  contro  Banditi  301 
Floriano  imperatore  75 
Fiera  in  Terni  e  suoi  ordini.  331 
Filesio  Cittadini  vescovo  di  Muro  3?1 
Fiorentini  fanno  ribellare  molte  Città  alla 
chiesa.  178 
Fiume  Nera  e  sue  proprietà  338.  Cade  nel 
Tevere,  e  lo  rende  navigabile  352,  353 
Fiume  Velino,  sua  origine,  e  caduta  339- 
346 

Fraucesco  lannuzio  sindaco  163 

Francesco  Petrarca  177 

Francesco  di  Vico  si  fa  pagare  le  decime 
dal  clero  di  Terni  181 

F.  Francesco  di  Pavia  libera  un  indemo- 
niato in  Terni  236 

San  Francesco  di  Paola ,  sua  santità  e 
morto  211 

Co.  Francesco  Sforza  occupa  delle  Città 
alla  chiesa,  Scrive  ai  Ternani  210.  Torna 
nell'Umbria  214 

Francesco  Ranieri  e  Floriano  ser.  Martini 


sindaci  di  Temi  244 
Francesco  Monti  onorato  dal  duca  di  Fer- 
rara 249 
Francesco  primo  in  Italia  si  abbocca  con 
Leone,   torna  in   Francia    259.  Fatto 
prigione  da' Imperiali,  è  liberato  268 
Francesco  Angelo  card.  Rapaccioli,  e  sui, 
cittadinanza  in  Terni  321 


a 


Gabriele  Castelli  295 
Galeazzo  Rossi  vescovo  di  Assisi  281 
Galeotto  Castelli  con  altri  ambasciatori 
a  Ladislao  196,  199 

Gallo  e  Volusiano  uccisi  da  Emiliano  ac- 
canto le  mura  di  Terni  83 
Gaudio  Castelli  prima  Refendano,  e  poi 
vescovo  di  Moutepeloso  296 
Genio  del  municipio  qual  fosse.  Davasi  a 
tutte  le  cose  3 
Giacobuzio  Ramettini  sindaco  di  Stronco- 
ne 163 
Giacomo  Commari  e  Giovenale  Carosi  sin- 
daci di  Terni  164 
Giacomo  Coelli  d'Orvieto  1?4 
Giacomo  Dauy  vescovo  di  Eureux,  in  Roma 
e  sita  gran  prudenza  307,  negozia  ia 
benedizione  del   re   di  Novarra  e  la 
conseguisce  308 
Giannetto  di  Leonardo  e  Giacomo  Frescia 
159.  Niccolò  di  Anastasio  Frescia  159 
Giardino  dei  Rosati  329 
Giovanni  Boccaccio  167 
Giovanni  Genesio  scrive  di  Terni  170 
I».  Giovanni  d'  Austria  alloggiato  in  Ter- 
ni 291 
Giovanni  Acuto  danneggiò  l'Italia  174 
Giovanna  regina  di  Napoli  fatta  prigioniera 
muore  179 
Marchese   Gio.  Antonio   Citarelli  eletto 
cittadino  di  Terni  301 
Giovanni  Mazzancolli  uditore  della  came- 
ra 214 
Giovanni  Ceretani  uditore  di  Rota,  poi  ve- 
scovo di  Nocera,  governò  in  Boiogna  -215 
S.  Giovanni  in  Galleto  356 
D.  Giovanni  Chechi  420 
Gio.  Battista  Castelli  295 
D.  Gio.  Battista  Vitelli  da  Foligno  423 
Gio.  Battista  Castelli  cavaliere  di  s.  Ste- 
fano 296 
Giovanni  Cittadini  309 
Gio.  Carlo  Sciamanna  cavaliere  30:> 
Gio.  Francesco  Castelli  296 
Gio.  Fraucesco  Aldobrandini  contro  Bau- 
diti  301.  Generale  di  santa  Chiesa  302 
muore  303.  Protettore  di  Terni  320 
Gio.  Francesco  Rossi  cavaliere  301 
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Molisi?.  Gio.  Francosco  Ferontilli  e  sua 
dignità  e  carichi  309 
Gio.  Francesco  Errici  valente  stuccatore  327 
Gio   Maria  Coutilori  e  sua  cittadinanza 
in  Terni  321 
Gio.  Maria  Canale  conte  di  Varolengo  322 
Gio  Paolo  di  Battista  dei  Frinsoni  cava- 
liere 216 
Gio.  Paolo  Tornasi  canonico  in  Terni  346 
Monsignore  Gio.  Pietro  Ghislieri  termina 
una  causa  fra  Terni,  Rieti  e  il  castello 
di  Moggio  293 
S.  Giovenale  difende  Narni  con  le  orazio- 
ni 107 
Girolamo  Federici  decide  certa  causa  con 
la  camera  Apostolica  in  favore  dei  Ter- 
nani 293 
Giulio  Giacobonio  e  suo  libro  293 
Giulio  Castelli  marchese  296 
Gi nli vozzo  di  Bracciano  ribella  la  Rocca 
di  Colìeluna  dai  Ternani  183 
Giuochi  che  nell'anfiteatro  si  faceano  7 
Giuochi  quinquennali  da  chi  istituiti  e 
l'uso  loro  63 
Conte  Gaspare  Spada  310 
Giuramento  curioso  dei  Ternani  nell'entrare 
in  magistrato  180.  Mandano  ambascia- 
tori al  Papa  e  altri  al  Prefetto  181-82 
Giuseppe  Spada  legge  in  sapienza  di  Ro- 
ma 322 
Cavaliere  Giuseppe  d'Arpino  pittore  430 
Greci,  emuli  dei  Romani  occupatori  dei 
Romano  impero,  maltrattarono  i  Ponte- 
fici 106 
Guelfi  e  Ghibellini  suscitati  in  Italia  148 
Derivazione,  e  pessimi  effetti  loro  157 
Guerre  suscitate  per  Piacenza  e  per  Sie- 
na 259-60 
Guidobaldo  duca  d'Urbino  va  a  Roma  277 


Imperatori 

M.  Claudio  Tacito  73.  Floriano  75.  Set- 
timio Severo  82,  Gallo  e  Volusiano  ed 
Emiliano  83.  Costantino  Magno  parte 
di  Roma,  e  va  in  Costantinopoli  106. 
Costanzo  e  Giuliano  107.  Carlo  Magno 
conferma  le  donazioni  alla  Chiesa,  e 
altre  Te  ne  aggiunge.  Torna  in  Francia 
121.  Ritorna  a  Roma  per  sollevare  Leone 
terzo,  e  ne  ricove  la  corona  Imperiale, 
muore  124.  Lodovico  Pio  124  fa  nuova 
dichiarazione  a  favore  della  chiesa  con 
altri  doni  12ì.  Lotario  prende  le  in- 
segne imperiali  da  Pasquale  124.  Lodo- 
vico secondo  travaglia  1'  Italia  124. 


Priva  I.amperto  del  dominio  di  Spo- 
leto 125.  Carlo  calvo  prenda  in  Roma 
la  corona  Imperialo.  Rotto  da  Lodo- 
vico, si  muovo  in  aiuto  del  Papa;  ma 
si  ritorna  in  Francia  126.  "Carlo  terzo 
coronato  in  Roma  127.  Ottone  primo 
unto  da  Giovanni  XII,  riacquista  il  tol- 
to alla  chiesa,  e  confermati  i  doni  degli 
antecessori,  altri  ne  aggiunge,  e  con  essi 
Terni  128.  Federico  Barbarossa  scorre 
l'Italia,  guasta  Milano.  Concede  Terni 
in  feudo,  riceve  la  corona  da  Adriano 
quatto.  Guasta  Spoleto.  Oppone  tre  An- 
tipapi ad  Alessandro  terzo.  Assedia  An- 
cona. Distrugge  Terni  131 ,  muore  136. 
Arrigo  sesto  ricevuta  in  Roma  la  coro- 
na, si  mostra  ingrato  al  Papa,  sua  lettera 
al  comune  di  Terni,  muore  136  Ottone 
quarto,  ingrato  contro  chi  lo  coronò, 
resta  privo  dell'impero.  Preso  Terni,  si 
fa  protettore  dei  canonici  139.  Federico 
secondo  invade  lo  stato  a  chi  lo  coronò. 
Resta  interdetto.  Riceve  il  perdono  148. 
Scomunicato  di  nuovo,  ottiene  la  pace. 
Assedia  Roma,.  Privo  dell'impero  151,  fa 
perire  molta  gente,  fa  ribellare  le  città 
dell'Umbria  muore  152.  Enrico  Settimo 
e  suoi  fatti  1 61-62.  Lodovico  Bavaro 
vince  Federico  terzo.  Usa  le  insegne  im- 
peratorie senza  licenza  apostolica,  e 
scomunicato,  si  muove  contro  la  chiesa. 
Oppone  a  Giovanni  un  Antipapa,  e  per- 
seguita i  Guelfi  164.  Privo  dell'Impero, 
muore  165.  Federico  terzo  in  Roma  con 
la  moglie.  216 
Innocenzo  Ciamborlani,  e  suoi  impieghi  310 
Iscrizione  di  Tito  Flavio  patrono  di  Ter- 
ni 57 
Iscrizione  che  denota  la  ragione  dell'esser 
state  demolite  le  sepolture  dei  Taciti  81 
Iscrizioni  diverse  sepolcrali  con  annota- 
zioni sopra  di  esse  84 
Invenzione  dei  capi  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo  178 
Invenzione  del  corpo  di  s.  Valentino  416 
Isabella  Donatuzzi.  325 
Isola  castello,  e  sua  desolazione.  Isolani 
ammessi  in  Terni  alla  cittadinanza  152 


Ladislao  e  suoi  fatti  contro  la  chiesa  194. 
Scrive  ai  Priori  di  Terni  195.  Torna  a 
Napoli.  Rescrive  in  una  causa  dei  Ter- 
nani 197  Torna  a  danno  della  chiesa, 
concede  ai  Ternani  l' investitura  delle 
Rocchette  e  Perticara  199,  muore  200. 
Lamperto  duca  di  Spoleto  prende  Roma 
125.  Vi  commette  varii  mali,  privato  da 
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Lodovico  secondo  del  dominio  126 
Lapide  con  iscrizione  che  era  sopra  il 
Teatro  10 
La  .»ide  di  Pi  perno  27 
Lapide  di  un  curatore  di  Terni  36 
Lapide  di  altro  curatore  di  Terni  88 
L  ipide  con  altro  patrono  di  Terni  64 
Latoclavo  60 
Legato  pretorio  e  suo  carico  44 
Legioni  prendevano  i  nomi  dagl'imperatori, 
ovvero  dalle  provincie,  quali  fossero  42 
Leoni  alle  porte  dei  tempii ,  e  avanti  se- 
polcri 20 
Lettisternii  come,  e  a  qual  fine  si  face- 
vano 62 
Lettere  del  cardinal  Colonna  ai  priori  di 
Terni  265,  266 

Liberti  qual  erauo  47 
Lìtostroti,  che  fossero  17 
Lodovico  Migliorati  ottiene  dai  Ternani  la 
>'occa  di  Colleluna  per  sua  sicurezza  193 
Lodovico  Iacobilli  104,  374,  377 

Lodovico  Petrucciani  avvocato  concisto- 
riale 222 
Lodovico  e  Dionigi  ;  astelli  357 
Cavaliere  Fr.  Lodovico  Rossi      281,  286 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nivers  in  Ro- 
ma 302 
Lorenzo  Nucula  cauonico  Lateranense  234 
S.  Lorenza  vescovo  di  Spoleto,  ridotto  nelle 
solitudini  di  Piedilnco  e  sua  morte  340 
Luca  de  Angeli  sindaco  171 
Lucantonio  Tomassoni  9,  contro  gli  Ugonot- 
ti in  Avignone,  presentato  una  di  catena 
dal  re  di  Francia  282,  284,  muore  300 
Lucautonio  Gigli  vescovo  di  A  latri  308,  423 
Lucio  Aurelio  Tiranni  da  Terni  curatore 
delle  strade  e  sua  iscrizione.  33 

M 

Madama  Margherita  d'  Austria  alloggiata 
dal  comune  in  Terni  286 
Manfredo  Prefetto  di  Vico  con  altri  con- 
dottieri occupano  Orvieto  161 
Manio  Curio  Dentato  Console  secca  le 
paludi  Veline  344 
Manumissioni  di  4  coudizioni  54 
Marcantonio  Simonetta  270 
Marcantonio  Rustici  259,  328,  331 

Marchese  di  Massa  e  Carrara  creato  cit- 
tadino di  Terni  282 
Marforio  tenuto  per  la  statua  del  fiume 
Nera  354 
Martino  Lutero  260 
Matilda,  suoi  progressi  della  vita,  e  dona- 
tivo alla  chiesa  e  sua  morte  1 30 
Matteo  Gebedini  140 
Medaglia  dell'Imperatore  Tacito  80 


Memorie  sepolcrali  lasciavansi  all'arbitrio 
altrui  51 

Memorie  antiche  di  alcune  guerre  2  00,  547 

Memorie  del  duca  di  Paliano  e  di  Paolo 
quarto  in  Terni  278 

Merlino  di  Filippo,  e  sue  cronache  166,  167, 
174,  175. 

Monsignor  Mezenzio  Carbonari  321 
Ministri  condotti,  qual  carico  avessero  93 
Mirando,  castello,  donato  ai  Ternani  da 
papa  Nicolò  V  217 
Monaldo  Paradisi  e  Prospero  Riccardi  am- 
basciatori a  Callisto  III  220 
Monaldo  Paradisi,  Eleuterio  Mazzancolli, 
Brunotto  Castelli  e  Giovanni  di  Palmiero 
ambasciatori  a  papa  Eugenio  IV  213 
Monaldo  Paradisi  avv.  concistoriale  231 
Monte  Valenti  commissario  in  Terni  284 
Monte  delle  Marmora  perchè  cosidetto  e 
sue  maraviglie  342 
Fra  Morreale  Cavaliere  e  sue  molestie  per 
l'Italia,  e  in  Terni  sua  dichiarazione 
in  artieulo  morlis  presente  il  dottore 
Angelo  di  Giovanni  Paradisi.  Decapita- 
to 171 
Morte  dei  Carafeschi  2S0 
Muoicipii  qual  erano  23 
Mura  dell'anfiteatro  326 
Muzio  Rossi  e  suoi  carichi  286 


N 


Narsete  Eunuco  vince  Totila.  Ricupera 
Roma  110 

Nelle  opere  pubbliche  altro  che  il  nome 
del  Principe  si  scriveva,  o  di  colui  alle 
cui  spese  facevausi  12 

Nicola  Ranieri  sindaco  164 

Niccolò  Fortebraccio  prende  delle  città  alla 
chiesa  201 

Niun  cittadino  Ternano  dominò  mai  Terni  1 70 

Non  restò  discendenza  degl'  imperatori 
Taciti  75 

Nucula  Ternano  66 


0 


Olle  che  contenevano  ceneri  dei  morti, 
solevano  donarsi  92 
Onofrio  Diamanti  198 
Onofrio  Castelli  199 
Orceolo  vaso  da  sacrifizii  51 
Orazio  Nucula  e  sua  opera  276 
Origine  della  famiglia  Claudia  76 
Orvietani  rotti  dai  Ternani  e  altri  convi- 
cini 153 
Monsignore  di  Ossat  negozia  con  Perrona 
la  benedizione  del  re  di  Navarra.  Ne 
ottengono  l'intento  307 
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Ottaviano  Capocci  :  00 

Ottaviano  Marini  301 
Ottone  di  Casanova  rettore  in  Terni  ltil 
Monsignore  Ottoboni  governatore  di  Terni, 
sua  diligenza  e  carichi,  f.ttto  colà  citta- 
dino e  poi  papa  Alessandro  Vili  350 


Pacifico  Pacifici  canonico  Lateranense  234 
Padri  scalzi  prendono  il  luogo  di  s.  Valen- 
tino 423 
Palazzo  apostolico  326 
Palazzo  del  monte  di  Pietà  329 
Palazzo  priorale  332 
Palazzo  dei  conti  Spada  272,  326 

Palazzo  dei  Rossi  326 
Palazzo  vescovile  326 
Pausa  cognome,  e  sua  dichiarazione  13 
Paolo  Giudice  140 
Paolo  figliuolo  di  Nello,  1'  uno  Vescovo  e 
l'altro  Signore  di  Foligno  173 
Commendatore  fr.  Paolo  Rossi  286 
Paolo  di  Pietro  Paradisi  podestà  di  Fi- 
renze 165 
Fra  Paolo  Paradisi  vescovo  di  Lacedonia 
178 

Paolo  Emilio  Cesi  marchese  di  Riano.  am- 
messo alla  cittadinanza  di  Terni  293,  306 
Paolo  Sforza  venturiero  a  Malta  265 

Papi 

S.  Gregorio  ricupera  con  denari  la  libertà 
della  Chiesa;  muore  111.  Bonifacio  terzo 
chiamato  vescovo  universale  112.  Boni- 
facio quarto  ebbe,  e  dedicò  il  Panteon 
a  tutti  Santi  1 1 2.  Gregorio  II  e  sua  coro- 
stanza  113.  Zaccaria  rimove  Luitprando 
dall' assalire  la  Chiesa  113.  Si  trovava 
conl'istesso  Re  in  Terni  114.  Ne  ricupera 
alcune  città,  e  torna  a  Roma  con  doni 
116.  Trasporta  il  Regno  di  Francia  in 
Pipino,  muore  1 18.  Stefano  III  si  pacifica 
Astolfo,  chepoi  gli  si  volge  inimico  118. 
Non  aiutato  dall'  Imperatore,  ha  favo- 
revole Pipino  118.  Leone  III  oppresso, 
sollevato  da  Carlo  Magno;  il  quale  co- 
rona Imperatore,  e  unge  Pipino  re  d'Ita- 
lia, lasciando  che  le  proprie  città  della 
Chiesa  si  governino  con  le  proprie  leggi 
122-23  Stefano,  V  va  in  Francia,  e  vi 
corona  Imperatore  Lodovico  il  Pio,  e 
tornato  a  Roma  muore  124.  Pasquale  I 

124,  concede  1'  Impero  a  Lotario  124. 
Benedetto  III  dona  ai  Ternani  la  Città 
con  le  cose  a  quella  aggiacenti,  muore 

125.  Niccolò  I  si  nasconde  per  non  esser 
eletto  Papa  125.  Giovanni  VIII  corona 
l'imperatore  Carlo  Calvo.  Lo  chiede  in 


aiuto  contro  i  Saraceni.  S' incontra  con 
esso  in  Vercelli,  fa  composizione  coi  Sai  a- 
coni,  scomunica  Vitone  e  Bonifacio. Va  in 
Francia  corona  in  Roma  Carlo  III  muore 
126.  Martino  li  annulla  gli  atti  di  Gio- 
vanni falsamente  chiamato  donna  127. 
Leone  VII;  scorsero  in  suo  tempo  l'Italia 
gli  Unghcri  128.  Giovanni  XII  fattosi 
fare  a  forza  Pontefice,  chiama  Ottone  di 
Germania  contro  Berengario;  sua  morte 
128.  Gregorio  V  concede  la  eleziono 
degl'  Imperatori  ai  personaggi  di  Ale- 
magna  129.  Alessandro  difeso  da  Bea- 
trice e  Matilda:  il  donativo  fatto  alia 
Romana  Chiesa  130.  Pasquale  II  concede 
ai  Ternani  il  riedificare  il  ponte  sopra  la 
Nera  130.  Clemente  terzo  136.  Innocenzo 
terzo  manda  due  Cardinali  a  Corrado 
duca  di  Spoleto,  che  scomunicato  rende 
il  tolto  alla  Chiesa,  specialmente  Terni. 
Corona  Ottone  IV  imperatore,  lo  priva 
dell'Impero,  e  ne  riacquista  i  beni  tolti 
138.  Onorio  terzo  restituisce  la  dignità 
vescovile  in  Terni  142.  Vi  reprime  al- 
cuni moti  di  guerra  143.  Vi  si  trasferi- 
sce 144.  Conferma  le  regole  dei  santi 
Domenico  e  Francesco  145.  Dà  i  titoli 
dell'impero  al  li  Federico,  gli  annulla 
l'Impero,  e  muore  148.  Gregorio  IX.  con- 
trariato da  Federico  148,  va  a  Perugia; 
gli  si  sollevano  i  Romani  con  altre  Città. 
Le  riduce  ad  ubbidienza.  Canonizza  i  santi 
Francesco  e  Domenico,  muore  150.  Inno- 
cenzo IV  scomunica,  e  priva  Federico  del- 
l'Impero 151.  Alessandro  esorta  i  Nar- 
nesi  a  desistere  dalla  guerra  contro  i 
Ternani.  Guerreggia  egli  contro  Man- 
fredi 153.  Urbano  IV  favorevole  ai  Ter- 
nani. Convoca  un  Concilio,  chiama  Carlo 
conte  di  Provenza  contro  Manfredi  154. 
Clemente  IV  e  suo  Breve  ai  Ternani  155 
muore  157.  Niccolò  quarto  159.  Celestino 

V  rinunzia  il  Papato  159.  Bonifacio  ot- 
tavo inimico  dei  Colonnesi,  oelebrajl'anno 
santo  160.  Imprigionato,  muore  161.  Be- 
nedetto XI  ripone  i  Colonnesi  in  istato,  e 
procura  altri  beni,  muore  161.  Clemente 

V  trasferisce  la  Sede  in  Avignone:  manda 
tre  Cardinali  a  governare  l'Italia,  quali 
coronarono  Enrico  settimo  imperatore 
161,  muore  162.  Giovanni  XXII  163, 
scomunica  il  Bavaro,  muore  163.  Bene- 
detto XII  continua  la  scomunica  contro 
il  Bavaro,  e  concede  l' impero  a  Carlo 
quarto  165.  Clemente  sesto  166.  Inno- 
cenzo sesto  manda  in  Italia  il  cardinale 
Albornozzo  169.  Urbano  V  si  trasferisce  a 
Roma  177,  torna  in  Francia,  muore  178. 
Gregorio  XI  manda  in  Italia  il  cardinal 
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di  (ienova  cou  esercito.  Ritorna  egli  a 
Roma:  muore  179.  Urbano  sesto  dichia- 
rato da  alcuni  Cardinali  non  vero  Papa 
179,  chiama  in  aiuto  il  re  d'Ungheria 
1 79  chiede  gente,  e  munizioni  ai  Ternani 

184.  Clemente  VII  antipapa  fa  sua  re- 
sidenza in  Avignone  179.  Bonifacio  IX 
concede  ai  Ternani  le  indulgenze  d'As- 
sisi 185.  Compone  pace  fra  i  Principi, 
gli  si  ribellano  delle  Città,  va  a  Perugia 

185.  Torna  a  Roma  188.  Restituisce 
Ladislao  in  Napoli;  altre  azioni  189, 
muore  192.  Innocenzo  VII  loda  i  Ternani 
con  suo  Breve  192,  altri  suoi  fatti  193, 
muore  197.  Gregorio  XII  deposto  dal 
conciliabolo  di  Pisa  198.  Alessandro  V 
e  alcuni  suoi  fatti  198,  muore  199.  Gio- 
vanni XXIII  va  a  Mantova  199  e  poi  in 
Costanza  200.  Martino  V  dà  conto  ai  Ter- 
nani del  suo  Pontificato  202.  In  Firenze 
205.  Prende  una  guardia  dei  Ternani  205. 
muore  210.  Eugenio  IV  prende  i  Ternani 
per  sua  guardia  210.  Altri  suoi  fatti  210. 
Riforma  la  Camera,  muore  214.  Niccolò 
V  dona  ai  Ternani  Perticara  215.  Altri 
suoi  fatti  216.  Dona  ai  medesimi  il  Ca- 
stello di  Miranda  217,  muore  220.  Ca- 
listo terzo  conferma  ai  Ternani  i  privi- 
legi. Altri  suoi  fatti  220.  Pio  II  scrive 
aiTernani  concordare  la  differenzi  delle 
Marmora,  se  ne  dice  la  sostanza  221. 
Scrive  loro  altra  volta,  e  priva  Francesco 
Copini  di  quel  vescovado.Va  in  Ancona,  e 
muore  222.  Paolo  li  e  alcuni  suoi  fatti 
224.  Sisto  IV  dà  conto  ai  Ternani  del 
suo  Pontificato:  procura  la  Pace  fra  gli 
stessi,  e  i  Todini  224  Celebra  l'Anno  san- 
to, ordina  ai  Ternani,  che  ricevano  per 
Cancelliere  Stefano  Platina  230.  Fa 
porre  in  Castello  due  Cardinali  231, 
muore  234.  Innocenzo  VIII  e  alcuni  suoi 
fatti  234.  Alessandro  VI  partecipa  ai 
Ternani  la  sua  esaltazione  236,  alcuni 
suoi  fatti  239-250.  Pio  III  250.  Giulio 
li  e  alcuni  suoi  fatti  25|,-254  ,  muore 
255.  Leone  X  scrive  ai  Ternani  del  suo 
Pontificato  255.  Alcuni  suoi  fatti  257-60, 
muore  261.  Adriano  VI  e  suoi  fatti 
26\7,  muore  267.  Clemente  VII  e  alcune 
sue  opere  267.  Saeco  di  Roma  269,  muore 
270.  Paolo  III  e  suoi  fatti  270.  Fece 
fare  una  cava  alle  marmora  349,  muore 
272.  Giulio  III  272,  muore  276.  Marcello 
li  276.  Paolo  IV  276,  alcune  azioni  277, 
279,  muore  280.  Pio  IV  e  sue  azioni 
280-81  muore  286.  Pio  V  e  sue  azioni. 
Bende  l'entrate  alla  città  di  Terni  286. 
Rotta  data  al  Turco,  muore  287. Gregorio 
XIII  e  sue  azioni  286,  290-295.  Sisto  V 


e  sue  azioni  295,  296-98.  Urbano  set- 
timo, sue  azioni  e  morte  298.  Gregorio 
XIV:  sue  azioni  e  morte  298.  Innocenzo 
IX  e  suoi  fatti  299.  Clemente  ottavo, 
sue  lodi  e  fatti  300,  302,  307,  fa  ag- 
grandire la  Cava  alle  Marmora.  si  tro- 
vava in  Terni,  e  va  a  dette  Marmora 
318,  350,  352.  Va  a  Ferrara.  Apre  PAnno 
santo  318-19.  Conclude  pace  fra  i  Princi- 
pi 322.  Altre  sue  azioni  e  morte  322. 
Papigno  Castello  di  Terni  conseguisce 
certa  grazia  dai  Ternani  212.  si  allarga 
l'abitato  234,  si  rendono  gli  uomini  con- 
tumaci: n'  hanuo  il  perdono  274,  altra 
fiata  si  ribellano,  e  sono  astretti  tornare 
all'ubbidienza  289 
Patera  quello  che  sia  19,  51 

Patroni  delle  Città,  e  loro  carichi  27 
Pavimento  di  un  tempio  con  gran  spesa 
fabbricato,  e  sua  iscrizione  1 7 

Persio  Galeani  331 
Persio  de  Filis  vescovo  di  Nusco  290 
Perticara,  Castello,  donato  ai  Ternani  da 
papa  Nicolò  V  215 
Pestilenza  in  tutta  Europa  166 
Pesci  del  Velino  343 
Pianta  della  città  di  Terni  369 
Piazza  grande  e  suo  mercato  327-28 
Pietro  de  Natalibus  10+,  374 

Piediluco  Castello,  perchè  così  detto  339 
Monsig.  Pinelli  termina  la  causa  dei  con- 
fini fra  i  Ternani  e  Narnesi  dai  primi 
è  dichiarato  Cittadino     291,  299,  300 
Pietro  Frane.  Camporeali  gonfaloniere  di 
Terni  167 
Pier  Francesco  Castelli  cavaliere  di  Mal- 
ta 296 
Pietro  Federici  primo  consigliere  di  Alfonso 
re  di  Aragona  199 
Pietro  degli  Atti  milite  e  dottore;  e  Ser 
Alfonso  di  Mambrino  sindaci  di  Todi  244 
Pietro  Pulci  419 
Più  sacerdoti  ebbero  gli  antichi  e  quali  63 
Perticara,  Castello,  ridotto  alla  giurisdi- 
zione della  Chiesa  185,  199,  ne  sono  in- 
vestiti i  Ternani  199,  215 
Pompeo  e  Prospero  Colonna  col  soccorso 
a  Malta  285 
Pontefice  di  dove  trasse  il  nome  16 
Porta  detta  del  Sesto  con  suo  ponte  15 
Porta  di  Tre  Monumenti,  perchè  cosidet- 
ta  78 
Porte  e  ponti  di  Terni  e  iscrizioni  335,  336, 
337 

Prefetto  di  una  Coorte  con  iscrizione  55 
Prefetti  dell'  Erario  militare  quali  fosse- 
ro 43 
Prefetti  di  Vico  estinti  211 
Pretore  e  suo  carico  38 
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Pretori,  Urbano  e  Pellegrino  e  loro  cari- 
chi 44 
Primipilo  o  Centurione  o  suo  carico  80 
Primo  ad  ottenere  la  libertà  di  Roma  4  7 
Priori  di  Terni,  e  loro  t'amigli,  come  ve- 
stouo  332 
Santi  Procola,  Kfebo  e  Apollonio  384 
S.  Procolo  martire  Bolognese  399 
Proconsoli  e  loro  dignità  e  carico  4:} 

Protettori  della  città  di  Temi. 

S.  Carlo  Borromeo  280,  286.  Antonio  Ca- 
rafa  2i7S,  Card.  Flavio  Orsini  289.  Car- 
dinal Filippo  Guastavillani  292.  Enrico 
card.  Gaetano  296,  300,  320.  Gio. 
Francesco  Aldobrandini  .  Pietro  Aldo- 
brand. ni  320.  Silvestro  card,  di  s.  Ce- 
sareo 320.  Ippolito  cardinale  Aldobran- 
dini 320 


Quadrumviri  furi  dicundo  quali  fossero  e 

loro  iscrizioni  48 

Quesitori  e  loro  carichi  28 

Questore  e  suo  carico  51 


R 


Raimondo  Castelli  Referendario  296 
Ranuccio  duca  di  Parma  alloggiato  in 
Terni  319 

Re  di  straniere  Nazioni. 

Radagasio  sconfìtto  da  Stilicone  J 07.  Eni 
chiaoo  superato  dai  Capitani  d'Onorio 
107.  Alarico  prende,  e  saccheggia  Roma 
107.  Ataulfo  saccheggia  Roma  107.  Teo- 
dorico produttore  dei  mali  nella  Reli- 
gione 1  Ob.  Vitige  assedia  in  Roma  Beli- 
sario. Totila  rompe  i  Capitani  imperiali, 
maltratta  Terni  ,  vinto  e  ucciso  da 
Narsete  109.  Agilulfo  diventato  cattolico, 
per  ricuperar  alcune  C  ttà.  reca  gravi 
danni  allo  stato  della  Chiesa  HI.  I-uit- 
prando  trascorre  l'Italia,  e  assedia  Roma, 
so  ne  parte  amichevolmente.  Debella 
Trasamnodo  113,  si  abbocca  con  Zaccaria 
papa  in  Terni  114.  Gli  rende  alcune  Città, 
con  altri  doni  115,  mancia  col  Papa  116, 
sue  lodi  e  morte  l 1  7.  Ilpraudo  e  sua  de- 
posizione del  regno  117.  Rachis  rimosso 
da  Zaccaria  dal  molestare  lo  stato  eccle- 
siastico. Si  fa  monaco  118,  fa  tentativi  di 
tornare  nel  regno  120.  Astolfo  fatto  ini- 
mico del  Papa  è  assediato  da  Pipino  in 
Pavia:  rende  il  tolto  alla  Chiesa,  muore 
118.  Desiderio  contrario  al  Papa,  è  di  or- 
dine suo  impedito  di  entrare  nello  stato 


ecclesiastico. 'Assediato  in  Pavia  da  Carlo 
Magno,  è  preso.  121 
Reatini   chiedono   licenza  di  nettare  le 
Marmora  217,  246,  291 

Regno  dei  Goti  in  Italia  passato  nei  Lon- 
gobardi 111 
Rieti  restò  molto  tmipo  senza  Vescovi  1 19 
Religione  cattolica  quando  abbracciata 
in  Terni  103 
Religione  e  scienza  del  culto  Divino  104, 

106,  109.  112,  122. 
Reliquie  del  Duomo  325 
Reliquie  nella  chiesa  di  san  Pietro  328 
Reliquia  deila  santissima  Croce  330 
Rinaldo  di  Malgano  sindaco  dei  Reatini  162 
Riparo  contro  ^enti  di  mal  affare  su  le 
Marmora,  e  iscrizione  postavi  351 
Rivo  di  latte  scorso  in  Terni  364 
Rodolfo  Alfani  ambasciatore  dei  Reatini 
a  Terni  217 
Rovine  di  fabbriche  intorno  a  Terni  8 
Rustio  Pontefice  16 


S 


Sacerdote  di  Ercole  sacrificava  col  capo 
scoperto  64 
San  Frauce  co,  e  suo  proponimento.  Ire- 
dica  in  Terni,  miracoli  fattivi  14  5,  più 
conventi  e  chiese  della  sua  Religione  in 
essa  Città  140 
Salvaguardia  dei  Francesi  alla  Città  di 
Terni  247 
Salustio  Pecoli  vescovo  di  Venosa  321 
Sasso  cresce  nell'alveo  del  fiume  Velino  343 
Santi  Saturnino,  Castulo,   Magno  e  Lu- 
cio 390 
Sebastiano  Giozzi  medico  celebre  86 
Sebastiano  Florio  buon  pittore  $30 
D.  Sebastiano  Cortesi  420 
Senebtldo  di  Nicolò  di  Anastasio  Para- 
disi 140 
Sepolture  dei  Taciti  all'  una  Porta  della 
Città  di  Terni  76,  demolite  79 
Sesterzio  quello  che  fosse  17 
Sestumviri  Augustali  ,  iscrizione  e  quali 
fossero  46 
Monsig.  Severino  Elmi  337 
Settimio  Severo  incontrato  a  Terni  da  100 
Senatori  .c2 
Sito  dei  sepolcri  antichi  era  sacro  92 
Sodale  qual  fosse.  4  2 

Solevano  gli  antichi  trasportarsi  in  altre 
famiglie,  e  perchè  84  Spoletini,  Ternani 
e  Reatini  con  altre  Città  e  Nazioni  si 
commettono  alla  fede  del  Papa  121 
Spoletini  abbruciano  quantità  di  Guelfi.  Su- 
perati dai  Ternani  162.  Rompono  con 
aiuti  alcune  genti  del  Bavaro  163 

31 
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Statue  poste  ai  sepolcri  dei  morti  25 
Stazio  Donati  pretore  di  Orvieto  290 
Stefano  Manassei  milite,  podestà  di  Fi- 
renze 21  7 
Stefano  Leoncini  426 
Strada  dei  Fondachi  328 
Succinto  ragguaglio  della  ricuperazione  di 
Ferrara  312 
Suggelli  usati  io  Terni  187 

T 

Tancredi  re  di  Sicilia  occupa  parte  dello 
stato  ecclesiastico  136 
D.  Tarisio  Pacetti  420 
Tarquinio  Pecoli  e  suoi  carichi  320 
Teatro,  sua  forma,  e  quello  vi  si  rappre- 
sentava 13 
Tempe  di  Tessaglia  346 
Tempo  del  Consolato  di  Domizio  Enobarbo 
e  di  Furio  Camillo  Scribouiano  2 
Teni|/0  della  crocifissione  di  Cristo  382 
Tempii  di  Cibele,  Mercurio,  Marte,  Nettuno 
e  Pan  18 
Terni  e  sua  fondazione  1-4,  come  nominato 
da  scrittori.  Posto  nella  sesta  regione 
dell'Umbria  8.  Se  ebbe  deboli,  o  grandi 
principii.  Ebbe  l'anfiteatro  8.  Anche  il 
teatro  9,  le  terme  14.  Varii  tempii  18. 
Fu  municipio,  sua  distinzione  dalle  altre 
Città  dell'istesso  nome  21.  Goveniavasi 
a  Rep.  22,  40.  Ascritta  nella  Tribù  Clu- 
stumina  31,  suoi  pregi  per  aver  pro- 
dotto Tacito  scrittore  78.  Preso  e  sac- 
cheggiato. Senza  memoria  dei  Vescovi 
107,  113.  Quasi  desolato  da  Totila  110. 
Preso  da  Luitprdudo  113  Vi  si  trasferi- 
sce Zaccaria  papa  11 4.  chiamato  Narnia 
1 1  7.  Danneggiato  da  Astolfo  118.  Man- 
dativi tre  Vescovi  da  Adriano  contro 
Desiderio.  Si  commette  alla  fede  del  Papa 
120.  Vi  si  trova  il  corpo  di  s.  Anastasio. 
Vi  si  riceve  in  dono  l'istessa  Città  da 
Benedetto  terzo  124.  Danniflcato  128. 
Dato  in  dono  alla  Chiesa  da  Ottone 
primo  128.  Sotto  il  domino  delle  contesse  j 
Beatrice  e  Matilde  129.  Pasquale  concede  j 
il  riedificarvi  il  ponte.  Sostiene  dei  mali 
nelle  guerre  di  Matilde,  sua  costanza  j 
verso  la  Chiesa  contro  Barbarossa.  Dato 
da  questi  in  feudo.  Distrutto  dall'Arci- 
vescovo Magontino  130.  Riceve  dal  Duca 
di  Spoleto  certa  remissione  di  entrate 
133.  Riceve  una  lettera  da  Enrico  sesto 
imperatore  137.  Restituito  da  Corrado 
alla  Chiesa.  Occupato  da  Ottone  quarto, 
che  privilegiò  i  canonici.  Riacquistato 
da  Innocenzo  terzo  138.  Si  confedera  coi 
Folignati  139.  Riacquista  da  Onorio  terzo 


il  vescovo  142.  Vi  reprime  il  Papa  alcuni 
moti  di  guerra  143.  Varii  beni  donati  alla 
mensa  vescovile.  Vi  si  riceve  il  Papa 
144.  Compera  tre  parti  di  Papiguo  147. 
Gregorio  nono  in  Terni  148,  soggetto  a 
Federico  148.  Torna  sotto  il  Papa.  Con 
altri    convicini    rompe  gli  Orvietani. 
Questi  con  i  Narnesi  gli  sono  contrari i 
150.  Compera  il  resto  di  Papigno.  Favo- 
ritoda  Urbano  quarto.  Clemente  quarto 
ne  loda  i  cittadini  154.  Gueire  intestine. 
Aiuti  prestati  alla  s.  Sede.  Gu  rre  coi 
confinanti.  Compera  la  metà  del  palazzo 
apostolico  157.  Divisione  dei  cittadini. 
Vi  s'introduce  la  fiera  159.  Ribella  dalla 
Chiesa,  e  con  altri  popoli  guerreggia 
contro  di  Orvietani.  Si  alza  una  rocca  a 
Miranda  161.  Si  demolisce,  e  vi  ^i  resta 
senza  privilegii.    Vi  si  danneggiano  le 
fazioni.  Spoletini  superati;  si  guerreggia 
cou  altri.  Ne  segue  la  tregua  162.  Si 
conviene  coi  Narnesi  lo  spianare  il  Ca- 
stello di  Perticara   164.  Si  perdona  ai 
Papignesi.   Si  debella  il  capitano  del 
patrimonio  165.  Si  aliena  dalla  Chiesa, 
e  vi  ritorna.  Non  mai  dominato  da  alcun 
suo  cittadino.  Resta  assoluto  dai  delitti. 
Depone  in  mano  del  Papa  la  elezione 
degli  ufficiali  166.  Il  legato  si  adopera 
nel  coraporvi  le  discordie  171.  Vi  si  tra- 
sferiscono riformatori.  Si  dà  alla  Chiesa 
1 75  Ottiene  vittoria  contro  i  Narnesi  1 80. 
Patisce  naufragio  sotto  Tommaso  card. 
Orsini  183,  sommiuistr  i  genti  e  muni- 
zioni ad  Urbano  VI  e  grani  per  Spoleto 
184.  Vi  si  constituisce  il  consiglio  di 
Credenza  186,  Invia  ambasciatori  a  La- 
dislao 186.  si  fa  scusa  col  Papa  199. 
Dominato  7  anni  da  Ladislao.  Ne  riceve 
l' investitura  di  Perticara  e  Racchette 
199.  Assoluto  da  varii  delitti.  Ritorna 
alla  Chiesa.  Saccheggiato  da  Braccio  200. 
Ha  rissa  coi  Reatini.  Braccio  sentenza 
a  favore  di  Terni  202.  I  Spoletini  rendo- 
no le  campane  di  san  Paolo  205  .Torna 
Terni  alla  Chiesa  209.  Riedifica  il  forte 
Cassaro    212.  Guerreggia  col  Castello 
Miranda,  e  manda  gente  a  Piediluco  212 
si  scarica  cou  licenza  del  Papa  il  Cas 
sarò,  e  ne  lo  ringrazia  con  amoasciatori 
213.  Oppresso  dallo  Sforza,  torna  alla 
Chiesa  216.   Eugenio  quarto  gli  dona 
Miranda  217.  Può  eleggere  il  podestà 
220,  259.  Aggiustamento  della  differenza 
delle  Marmora  221.   Prepara  la  guerra 
coi  Todini  227.  Aggiunge  alla  mensa  ve 
scovile  la  Badia  di  s.  Paolo  228.  Affe- 
zione verso  i  Colonnesi.  Visi  riceve  un 
Salvaguardia  dei  Francesi  240.  Pac 
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coi  Narcosi  21 1.  Guerra  ool  Cesani:  j 
guerra  coi  "Tortini  242.  Concordia  coi  j 
Tortini.  Si  fortifica  Colleluna:  si  presta 
aiuto  a  Tmilo  Savelli.  Richiesta  di  da-  | 
nari  dai  Colonnesi  244,  si   fauno  trar- 
re alcune  pietre  dalle  Marmora  per 
soldisf.izio^e  dei   Reatini  246.  Nuovi 
moti  con  i  Cesani  247.  Assoluzione  dei 
misfatti   da  Alessandro   sesto.  Inter- 
detto per  debito,  il  Papa  lo  sospende 
249.  Si  trasferiscono  molte  cause  dal  ; 
p>  lesta  al  Comune  259.  Si  danni  fica  ! 
Collescipoli  262.  Richiesto  di  soldatesca 
dai  Colonnesi  264.  1  Colonnesi  raeeomau- 
dano  ai  Ternani  lo  stato  di  Foglia  degli 
Orsini  266.  Adriano  sesto  conferma  gli  j 
statuti,  e  altro  267.  Si  compone  in  i 
ottomila  ducati  d'oro.  Altre  commozioni,  j 
Paolo  terzo  conferma  i  privilegii  268.  Si  j 
riedifica  il  ponte  del  Sesto.  Si  concedono 
da  Giulio  terzo  le  paludi  delle  Marmora. 
Si  fa  la  tribuna  della  Cattedrale.  Si  J 
promette  che  i  Piedilucaui  non  offende-  j 
ranno  quelli  di  Labro  274.  Si  perdona  ; 
ai  contumaci  Papignesi   Si  edifica  la 
Chiesa  di  s.  Gio  Battista.  Si  gettano 
artiglierie  274.  Si  comincia  a  fortificare 
la  Città  278.  Si  conduce  la  forma  di 
Cervino  ,  e  il  forte  Malta  280.  Si  dà 
altrt  forma  al  consiglio  di  Credenza 
283.  Si  promette  per  1'  Università  di 
Ferentino  a  favore  dei  Spoletini  286. 
Si  demoliscono  i  termini  fra  Terni  e 
Narui,  e  si  pone  campo  a  Papigno  287. 
Si  ripongono]  confini  con  otto  mila  scudi 
d'oro  di  composizione,  e  i  termini  fra 
i  Ternani  e  i  Reatini  318 
Terra  di  san  Gemine  sotto  Terni  234 
Terme  e  loro  magnificenza  !4 
Tevere  e  suoi  pregi  355 
Tito  Albio  l'ansa  pontefice  13 
Tiro  e  sue  proprietà  187 
Titoli  dati  dai  Romani  alle  città  loro  57 
Tommaso  Ferentilli  e  suoi  carichi  333 
Todini,  Rpatini  e  Ternani  alzano  una  torre 
a  Miranda  162 
Totila  rompe  in  Lombardia  gì'  imperiali. 

Guasta  Terni.  Ucciso  da  Narsete  110 
Trattasi  in  tempo  di  Tiberio  Cosare  il 
chiudere  la  Cava  curiana  348 
Tribù  Clustumina  27 
Tribù  qual  fosse  32 
Tribuni  quali  fossero  32 
Tribù  35  in  Roma  distinte  in  rustiche  e 
in  urbane  33 
Tribuno  della  plebe  e  suo  carico  44 
Tribuno  dei  soldati  e  suo  carico  45 
Tullio  Simonetti  251 


Valenzia,  come  inteudevasi  appresso  i 
Romani  18 
Valle  di  Amsanto  341 
Valerio  Galea ui  canonico  Lateranense  'J31 
Varii  nomi  presi  dalle  famiglie  e  dagli  Im- 
peratori o  con  quali  fini  7  8 
Vescovile  dignità  quando  istituita  in 
Terni.  105 

Vescovi  di  Terni. 

S.  Pellegrino  104  sua  vita  375.  S.Antimo 
104  sua  vita  376.  S.Valentino  primo  105 
sua  vita  378.  S.  Procolo  105  sua  vita 
391.  Volusiano  106.  Siro  106.  Antemio 
108.  Aelonio  108.  Costantino  108.  Prete- 
stato 108.  Pietro  108.  Felice  108.  Valen- 
tino secondo  109  sua  vita  395.  S.  Procolo 
secondi  109  sua  vita  402.  S.  Anastasio 
1  lOsua  vita  408.  Siro  1 10. Valentino  terzo 

110.  S.Giovenale  secondo  1 1 1.  Proiettizio 

111.  Costanzo  111.  Anastasio  112.  Consi- 
gnese,  o  Cosentino,  o  Costantino  1 12,  un 
Vescovo  senza  nome,  consacrato  da  papa 
Zaccaria  112.  Raniero  144.  Filippo  153. 
Pietro  Saraceni  158.Rainaldo  159.  Masseo 
160.  Andrea  163.  Egidio  163.  Tommaso 
166  Gregorio  Gregorii  166.  Tommaso 
173.  Matteo  176.  Agostino  1X1.  Fran- 
cesco 184.  Lodovico  Mazzancolli  1  93, 
199.  Fraucesco  Maria  227,  Tommaso 
228.  Barnaba  Beueuati  228.  Gio.  de 
Fonsalida  241.  Francesco  245.  Ventura 
Bufalini  246.  Francesco  Hiloricard.  252. 
Pietro  Baudone25l.  Luigi  di  Apera  254. 
Pompeo  Colonna  cird.  261.  Sebastiano 
de  Valentibus  261.  Gio.  Giacomo  Barba 
275.  Muzio  Calino  286.  Bartolommeo 
Ferri  290.  Girolamo  Petronii  292.  Gio. 
Antonio  Onorati  301.  Lodovico  Ripa 
423.  Clemente  Gera  424.  Cosimo  Mamme  - 
ci  427,  430.  Ippolito  Andreassi.  432 

Verga  detta  Vindicta  48 
Vestigia  del  Teatro  9 
Vestigia  del  palazzo  papale  332 
Ugolino  Neri  de  B  ischi  podestà  di  Terni  169 
Ugolino  della  Corbara  a  riformare  Terni  1 75 
Vincenzo  Scacchi  e  sua  virtù  320 
Vincenzo  Filerna  Referendario  322 
Vitonedncadi  Spoleto  e  Adelberto  ristrin- 
gono il  Papa,  vengouo  scomunicati  126, 
fanno  tagliar  le  mani  ad  83  uomini, 
Adelberto  ottiene  il  perdono  127 
Vitozzo  figliuolo  di  Busso  di  Baschio  Ti- 
rauno  166 


AGL'  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 


PRIORI,  CONSIGLIO  E  CITTADINI  DI  TERNI 

FRANCESCO  ANGELONI 

PER  ACCOMPAGNAMENTO  DELL'OPERA 


Nemo  propheta  acceptus  in  patria.  Temo  grandemente, 
che  tal  sentenza  debba  in  alcuna  parte  verificarsi  in  me, 
nel  mandare  alle  Signorie  Vostre  Illustrissime  l'Istoria,  che 
nel  corso  di  oltre  quattro  anni  ho  composta  della  nostra 
Patria:  non  dovendo  mancare  di  coloro,  che  vedutala,  nè  tro- 
vatavi per  avventura  la  nominanza  degli  antenati,  avranno 
T  Opera  in  dispregio.  Ma  se  si  leggerà  il  capo,  che  nella 
pag.  140  incomincia:  L'  avversa  qualità  dei  tempi  ,  ecc.  e 
considerato  che  negl'incendii  e  in  altri  rivolgimenti  seguiti, 
poche  memorie  degli  uomini,  fatti  per  virtù  chiari,  sono  re- 
state in  cotesti  archivii,  nè  v'  è  istorico  che  veridicamente 
ne  favelli;  tengo  che  resteranno  ben  paghi  della  diligenza 
da  me  usata  nel  rinvenire  alcuni  e  nel  trarre  dal  nulla  (per 
così  dire)  una  copiosa  e  onorata  Istoria,  se  non  dei  nativi 
particolari ,  almeno  della  comune  patria  donde  uscirono; 
avendo  io  investigate,  nel  ciò  fare,  moltissime  cose  su  veraci 
fondamenti,  non  da  altii  tentate,  come  1'  opera  istessa  lo 
palesa.  Ho  ben  poi  a  buon  disegno  lasciato  il  trattare  di 
Famiglie,  di  Nobiltà,  di  Parentadi  e  di  Titoli,  come  cose 
più  convenevoli  a  privata,  che  a  pubblica  Istoria.  Nè  io 
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mi  posi  a  tale  impresa  con  fine,  che  destasse  in  me  molta 
speranza  di  onore  o  di  gloria;  nè  per  far  mostra  d'inven- 
zioni o  di  altre  simili  cose;  ma  spinto  vi  fui  dal  solo  amore 
che  serbo  a  quella  terra ,  che  nascendo  mi  accolse;  che 
quantunque  poco  da  me  goduta,  mi  sono  però  studiato  di 
far  comprendere  la  sollecitudine  usata  di  non  apparire  im- 
meritevole di  esservi  nato;  e  che  i  migliori  di  me  non  do- 
vessero recarsi  a  sdegno,  che  io  sia  dappertutto  per  loro 
Concittadino  conosciuto.  Riceveranno  dunque  con  questa  la 
medesima  Istoria:  volendo  io  confidare,  che  finalmente  le 
Signorie  Vostre  Illustrissime  e  gli  altri  valorosi  Cittadini 
concorreranno  nel  gradirla,  quale  ella  sia:  persuasi  in  ciò 
dalla  propria  bontà,  non  dal  mio  merito.  E  le  riverisco  in- 
tanto col  pregare  Iddio,  che  lungamente  le  feliciti. 

Di  Boma  li  15  di  Giugno  1646. 


AP^JSTDICE 


InTOTIE 


Nota  N.°  1,  pag.  2.  —  Parlano  di  questa  iscrizione  — 
Pighio.  Stephan.  Pigìi.  Annoi.  Magistratuum  et  Provincia- 
rum  S.  P.  Q.  R.  ab  Urbe  condita,  tom.  3,  pag.  559.  —  Giano 
Grutero,  Corpus  Inscription.  cum  annot.  Joannis  Georgii  Gre- 
vii,  tom.  1,  pag.  CXIII,  2; —  lo  Scaligero,  Vossio,  il  Panvinio, 
Cluverio,  Muratori  ed  altri:  Aldo  Manuzio  venne  in  persona 
a  copiarla.  Questo  preziosissimo  documento  per  la  nostra 
storia  patria  è  stato  variamente  interpretato  dagli  archeo- 
logi; i  più  concordano  a  sottintendere  nelle  parole  —  Hoste 
perniciosissimo  —  il  nome  di  L.  Elio  Sejano,  quando  sembra 
indubitata  l'allusione  ad  Arminio.  Su  ciò  leggasi  la  lettera 
di  Ettore  Sconocchia  al  conte  di***,  14  Agosto  1877. 

Nota  N.°  2,  pag.  9.  —  Dalla  fondazione  di  Roma  ad 
oggi  (A.  1881)  sono  corsi  2635  anni;  da  quella  di  Terni  2554; 
l'Anfiteatro  ne  conta  1850.  Dopo  l'Angeloni  (A.  1646)  nes- 
suno parlò  più  di  questo  monumento  dell'antica  grandezza 
Ternana  edificato  49  anni  prima  del  Colosseo;  e  sembra  non 
interessasse  più  alcuno.  Infatti  demolitane  (A.  1653)  quasi  la 
metà  per  estendervi  l'episcopio,  ne  rimase  dalle  macerie  co- 
perto il  suolo  dell'  arena,  ed  in  breve  totalmente  riempito 
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NOTE 


il  largo:  utilizzato  poi  ad  orto,  il  piano  di  questo  oggi  si 
vede  a  livello  dei  primi  gradini.  Fu  il  cav.  Giuseppe  Riccardi 
ternano  (A.  1847)  che  primo  dopo  due  secoli  dall' Àngeloni 
pensasse  all' inconvenienza  di  tenere  quell'edificio  in  stato 
così  poco  onorevole,  ed  a  persuasione  del  dotto  prelato  mons. 
Vincenzo  Tizzani  romano,  allora  vescovo  di  Terni,  se  ne 
propose  il  ristauro  al  Camerlengato;  le  susseguitesi  vicende 
politiche  impedirono  si  effettuasse  il  nobile  proposito.  Ad 
invogliare  pertanto  i  Ternani  d'oggi  a  tale  impresa  il  con- 
cittadino Ettore  Sconocchia  pensò  di  ristampare  la  descri- 
zione, che  il  Riccardi  fece  di  questo  Anfiteatro;  e  riprodu- 
cendone anche  la  pianta,  a  corredo  vi  aggiunse  quanto  con 
tutta  verità  istorica  narra  Eugenio  Sue  nel  descrivere  una 
festa  romana  nell'  opera.  —  /  Misteri  del  Popolo.  —  Nu- 
triamo speranza  di  vedere  presto  costituirsi  fra  noi  un  comi- 
tato, che  rivendicando  quel  monumento  dal  tempo  vorace, 
e  dalla  così  tanto  nociva  indifferenza  degli  uomini,  ce  ne  pre- 
senti i  resti,  onde  meditarvi  sulle  vicende  delle  generazioni 
che  furono.  (Vedi  —  L'Anfiteatro  Fausto  con  pianta  —  ri- 
stampa eseguita  a  spese  di  Ettore  Sconocchia,  Assisi,  Tip. 
Sensi  1880). 

Nota  N.°  3,  pag.  15.  —  Prese  il  nome  questa  porta  dai 
sepolcri  della  famiglia  Tacito;  i  quali,  che  che  si  dica  per 
contrastarci  la  nascita  ed  il  tumulo  del  grande  filosofo, 
politico  e  storico,  in  numero  di  tre  erano  poco  lungi  e 
precisamente  nel  fondo  che  nel  1566  apparteneva  già  ai 
Simonetta  poscia  ai  Barsetti,  ai  Mancinelli,  ai  Leannazza, 
ed  oggi  è  proprietà  del  sig.  Domenico  Montani  Leoni. 
Anche  l'Angeloni  a  pagina  335  della  Storia  di  Terni  asse- 
gna tale  origine  a  quel  nome,  che  non  le  potè  essere  dato  se 
non  sullo  scorcio  del  III  secolo;  subito  dopo,  cioè,  la  morte 
di  M.  Claudio  Tacito  e  Floriano.  Essi,  ottimi  principi,  pro- 
nipoti dell'  immortale  Cornelio,  vollero  essere  tumulati  ivi 
accanto  al  suo  sepolcro  eretto  nel  patrio  suolo  (Vedi  Flavio 
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Vopisco,  Vite  di  Tacito  e  Floriano  cap.  XV).  Certo  non  vi  volle 
meno  del  fanatismo  bestiale  di  Ettore  Simonetta  per  abbat- 
tere (A.  1508)  l'ultima  dimora  di  quei  tre  illustri  concittadini 
rispettata  mai  sempre,  anzi  venerata,  nelle  passate  e  ripetu- 
tesi irruzioni  di  barbari  !...  Egli  ne  disperse  e  parte  interrò 
le  rovine;  e  senza  vergognarsi  dell'atto  obbrobrioso,  sparse 
al  vento  le  ceneri  di  un  savio  e  di  due  valorosi  imperatori. 

Correndo  Tanno  183...  il  Municipio  fece  porre  la  seguente 
iscrizione,  ora  quasi  del  tutto  scomparsa,  perchè  in  vernice, 
sulla  torre  per  la  cui  porta  si  entra  in  città  da  quella  parte: 

HVIVSCE  PERACTA  INSTA VRATIONE  PORTAE 
A    PROXIMIS  CENOTAPHIIS 

TACITORVM 
ÀNTIQVJTVS  NVNCVPATAE 
1NTERAMNATES  NAHARTES 
AD    REVOCANDAM  GENTIBVS 
PATRIAM  MEMORIAMOLE 
A.  D.  MDCCCXXX...  (a). 

Nota  N°.  4,  pag.  15.  —  Due  anni  or  sono  il  conte  Cesare 
Castelli  nel  fare  eseguire  uno  scavo  per  gettare  i  fonda- 
menti di  una  casa  in  prolungazione  della  sua  mola  da  grano, 
situata  a  lato  della  strada,  ove  anticamente  ergevasi  que- 
st'arco, rinvenne  cinque  grandi  pietre,  che  ne  avevano  fatto 
parte;  si  possono  ancora  vedere  nel  fondo  di  sua  proprietà 
attiguo  alla  Porta  dei  Tre  Monumenti,  avendovele  poi  fatte 
trasportare.  Anche  qui  un'iscrizione,  ma  questa  volta  incisa 
su  marmo,  e  postavi  dal  conte  Dionisio  Castelli  nel  1655, 
rammenta  l'esistenza  in  antico  di  quest'arco  trionfale;  noi 
riportandola  crediamo  far  cosa  grata  al  lettore: 

(a)  Compiuta  la  ristaurazione  di  questa  porta,  che  ab  antico  ebbe  nome 
dai  prossimi  cenotafii  dei  Tacito,  gl'lnterannati  Naarti  (Ternani  del  Nera)  per 
ricordarne  ai  posteri  la  patria ,  e  conservarne  la  memoria  posero  1'  anno  del 
Signore  183... 
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ARCTM    Q.    TRIVMPHALEM   DOMITIANO  IMPERATORI 
E    TRIVMPHATIS    BARBARIS  EXCITATVM 
ET    VETVSTATE    PENE  EX&SVM 
DIONYSIVS  CASTELLVS 
ELEGANTIORE    ADMOTA  STRVCTVRA 
ET   HORTORVM   AMGENITATE   NE  PATRIA 
PER1RET   MONVMENTVM  TRIVMPHORVM 
COLVIT  VSQ.  IN  DELICIAS  A.  D.  MDCLV  (a). 

Nota  N.°  5,  pag.  23.  —  L'anno  455  di  Roma  (299  innanzi 
Cristo)  nel  consolato  di  M.  Fulvio  Peto  e  T.  Manlio  Tor- 
quato (M.  Valerio,  sostituto)  fu  la  vicina  città  di  Narni 
dopo  lunga  eroica  difesa,  come  narra  T.  Livio,  in  podestà 
del  popolo  romano  per  tradimento  di  due  terrazzani,  che  per 
ignorata  via  sotterranea,  avente  l'entrata  nell'abitazione  di 
essi  fuori  le  mura,  v'introdussero  nottetempo  i  nemici.  Vuo- 
tatala completamente  degli  abitanti,  giusta  l'uso  romano,  vi 
si  mandò  una  colonia  ostile  agli  Umbri;  ai  quali  per  ante- 
murale non  rimase  che  Terni  e  Carsoli.  Allora  ebbero  prin- 
cipio incessanti  scorrerie  del  nuovo  popolo  e  quelli  delle  no- 
minate Città;  per  secoli  seguirono  infinita  uccisione  di  uo- 
mini, prede  e  devastazioni  con  rappresaglie  terribili.  L'odio 
e  la  sete  reciproca  di  vendetta  ebbe  termine  tra  i  nuovi  ve- 
nuti ed  i  Carsolani,  quando  la  città  di  questi  fu  distrutta 
affatto  dai  barbari  di  Totila.  (A.  546  di  Cristo);  a  Terni 
poi  si  mantennero  costantemente  avversi  i  Narnesi  fin  oltre 
il  secolo  XV  per  l'interminabile  questione  dei  confini  e  per 
divergenza  in  fatto  di  opinioni  politiche  (Vedi  la  presente 
Storia  a  pag.  180).  Si  perdè  assai  d'  ambe  le  parti  il  ricordo 
delle  antiche  offese,  quando  la  civiltà,  ingentiliti  gli  animi 
feroci,  fece  arrossire  quegl'  Italiani  di  tante  stragi  e  rapine 

(a)  Qui  stava  l'arco  trionfale  eretto  a  Domiziano  imperatore  dopo  la  scon- 
fitta dei  barbari,  quasi  corroso  per  vetustà;  Dionisio  Castelli  sostituendolo  di  fa- 
briche  molto  eleganti  e  coll'amenità  dei  giardini  fece  che  non  perisse  la  memoria 
del  monumento  dei  trionfi,  costituendola  fra  le  delizie:  l'anno  del  Signoro  1655. 
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perpetrate  dai  fratelli  a  danno  dei  fratelli.  E  qui  vorremmo 
fosse  noto  a  tutti,  quando  e  come  tra  i  due  Popoli  si  sug- 
gellasse eterna  pace  ed  amistà.  Ciò  fu  appunto  in  quei  giorni 
di  santissimo  entusiasmo,  nei  quali  la  Madre  patria  richie- 
deva unione  e  fratellanza  dai  suoi  figli,  onde  potere  attuare 
il  gran  concetto.  Con  vero  piacere  adunque  riportiamo  un 
brano  di  una  lettera  da  Amelia  in  data  20  Agosto  1846, 
e  che  si  trova  riprodotta  nel  N.°  26,  anno  1  (20  Settem- 
bre 1846)  del  giornale  —  Il  Fanfulla  —  che  si  stampava 
in  Orvieto;  "  E  l'altra  sera  accadde  a  Narni  una  commo- 
„  vente  scena.  Un  mille  e  più  di  Ternani  a  bandiere  spiega- 
„  te,  preceduti  dalle  due  loro  bande  civiche,  si  mosse  da  Terni 
„  per  abbracciare  que1  loro  fratelli,  e  in  un  bacio  di  pace 
„  spegnere  fin  la  memoria  de1  vecchi  odii  municipali.  Alla 
„  testa  di  quella  varia  ma  buona  moltitudine,  in  che  si  tra- 
„  mischiavano  tutte  le  gradazioni  delle  c'assi  sociali,  erano 
„  un  diciotto  Preti ,  V  un  dei  quali  armato  di  ricchissima 
„  bandiera  fatta  a  sue  spese;  i  quali  Preti,  consenziente  il 
„  loro  Vescovo,  venivano  Autori  primi  di  pace.  E  la  pace 
„  fu  fatta  nel  nome  di  PIO.  I  Narnesi  a  bandiere  spiegate 
„  pur  essi,  con  alla  fronte  la  banda  cittadina,  si  fecero  in- 
„  contro  a'  ben  capitati;  e  dolci,  lunghi,  infiniti,  rallegrati 
ji  da  soavissime  lagrime,  furono  gli  abbracciari.  Tutti  muniti 
„  di  torcie  salirono  nella  maggior  piazza,  e  la  cortesia  dei 
„  Narnesi  fu  ingegnosissima  nell'improvvisare  un  abbondante 
„  e  militare  asciolvere  agli  ospiti  inaspettati.  Grida  di  le- 
3  tizia  risuonarono  tutta  la  notte,  e  il  nome  di  Pio  si  com- 
3  mesceva  a'  nomi  più  santi  che  abbia  il  Cristiano  e  il  Cit- 
3  tadino.  Salutarono  di  lunghi  Evviva  il  Vescovo,  il  Vicario, 
3  e  questo  tripudio,  non  contaminato  da  una  parola  rissosa, 
3  da  un  atto,  non  che  illegale,  scortese,  si  terminava  col- 
3  l'alba  3. 

Nota  N.°  6.  pag.  35.  —  Svetonio  in  questo  luogo,  citato 
dall1  Angeloni,dice  che  Cesare  Augusto  istituì  nuovi  ufficii, 
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nova  officia  excogitavit.  Veramente  la  maggior  parte  di  queste 
cariche  non  erano  propriamente  nuove,  ma  formavano  parte 
degli  ufficii  dei  censori.  L'istituzione  però  del  prefetto  ur- 
bano fu  tutta  nuova.  Questa  nuova  istituzione  e  la  divisione 
degli  ufficii  degli  antichi  censori  fu  fatta  da  Augusto  per 
consiglio  di  Mecenate,  come  narra  Dione  LII,  21. 

In  quanto  a  Lucio  Aurelio  della  famiglia  dei  Tiranni,  non 
sembra  improbabile  che  a  lui  appartenesse  il  grandioso  Na- 
vale esistente  allora  in  Terni  (A.  di  Cristo  117)  da  nessuno 
degli  antichi  storici  ricordato  e  da  archeologi  moderni  sapu- 
tovi ad  eccezione  dell' avv.  Gaetano  Orlandi  (A.  1775),  che 
in  un  memoriale  al  pontefice  Pio  VI,  direttogli  per  interes- 
sarlo ai  lavori  di  ripurgamento  del  fiume  Nera,  onde  rista- 
bilirvi la  navigazione,  ne  accennava  l'esistenza  in  antico  con 
documento  inoppugnabile.  Su  ciò  sono  da  leggersi  i  cinque 
opuscoli  originati  da  diversità  di  parere  del  chiariss.  prof, 
march.  Giovanni  Eroli  da  Narni,  e  del  sig.  Ettore  Sconoc- 
chia. Per  l'intromissione  dei  soliti  facimale  la  disputa  prese 
uno  sviluppo  molto  acre;  ma  ci  gode  l'animo  che  tutto  sia 
terminato  nel  modo  più  amorevole  tra  il  dotto  professore 
nostro  ben  amato  vicino  e  il  sig.  Sconocchia;  desideroso 
questi  di  ampiamente  provare  che  1'  antica  Interamna  Na- 
hartium  noverata  da  L.  Floro  tra  gli  splendidissimi  Mu- 
nicipii  d'Italia  non  era  poi  un  paesuccio  di  niuna  importan- 
za, come  molti  vorrebbero  far  credere. 

Nota  N.°  7.  pag.  43.  —  I  nuovi  tributi  imposti  da  Au- 
gusto per  lo  stipendio  dei  soldati,  come  narra  Svetonio  al 
cap.  XLIX,  furono:  1°  La  centesima  parte  di  tutto  ciò,  che  si 
esponeva  alla  vendita,  Tac.  Ann.  I,  78.  2°  La  vigesima  parte 
delle  eredità,  Dione  LV,  25.  3°  La  cinquantesima  parte  del 
ricavato  dalla  vendita  degli  schiavi ,  Dione  1.  c.  4°  I  beni 
dei  condannati,  Dione  1.  c. 


Nota  N.°  8,  pag.  59.  —  Intorno  a  ciò  che  si  dice  in 
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quest'epigrafe,  che  cioè  a  Terni,  municipio  romano,  erano 
stati  aggregati  gli  oppidi  Casuentum  e  Vindena,  e  però  ve- 
niva chiamata  Interamna  Nahartium  Casuentinorum  Vin- 
denatium,  non  sarà  fuor  di  luogo  riportare  qui  per  intero 
l'articolo,  che  ne  ha  scritto  l'illustre  commend.  Gio.  Batti- 
sta De  Rossi  nel  suo  Bnllettino  di  Archeologia  cristiana  serie 
seconda,  anno  secondo  N.°  III  dove  parla  delle  sante  Sabine 
e  Serapia.  "  Di  assai  più  antico  tempo  e  prossimo  alle  apo- 
„  stoliche  origini  ci  parlano  gli  atti  delle  sante  Sabina  e 
„  Serapia.  Il  loro  martirio  da  Adone  è  assegnato  all'impero 
„  di  Adriano;  gli  atti  accennano  soltanto,  che  Sabina  nobile 
„  matrona  era  figliuola  di  Erode  personaggio  illustre  fiorito 
„  sotto  Vespasiano.  Questa  narrazione  edita  dal  Baluzio  f1)  e 
„  da  lui  commendata,  anche  al  Tillemont,  che  ne  fece  la  cen- 
„  sura,  parve  degna  di  essere  tenuta  a  conto  nella  eccle- 
„  siastica  istoria  (2).  Or  bene  senza  dubbio  essa  spetta  ai 
„  fasti  dell'Umbria  cristiana.  Sabina  e  Serapia  convissero  in 
„  oppido  Vindenensi,  quivi  furono  uccise,  quivi  nobilmente 
,,  sepolte  dai  fratelli  nella  fede  ad  aretini  Faustini.  L'autore 
„  del  martirologio  appellato  romano  piccolo  attribuì  a  Roma 
„  cotesto  arco  di  Faustino  e  con  esso  il  primitivo  sepolcro 
„  di  Sabina,  scrivendo  sotto  il  dì  29  Agosto:  Romae  ad  ar- 
„  cum  Faustini  Sabinae  martyris.  Adone  meglio  dichiarò 
„  queste  parole  così:  Romae  in  Aventino  in  oppido  Vinde- 
„  nensi  ad  arcum  Faustini  (3).  Per  quanto  si  siano  studiati 
„  i  Bollandisti  di  mantenere  e  difendere  l'esattezza  di  cotesta 
„  indicazione,  essi  hanno  a  mio  giudizio  manifestamente  per- 
a  duto,  come  suol  dirsi,  oleum  et  operam  (4).  Non  solo  para- 
„  dossale  è  V  assunto,  che  V  oppidum  Vindenense  additato 
fl  negli  atti  di  s.  Sabina  sia  da  assegnare  a  Roma  ed  al- 
„  l'Aventino;  non  solo  queWoppidum  fu  certamente,  come 


(»)  MÌ8.  T.  II,  pa?.  106,  e  seg.;  Ada  sa.  T.  VI,  Aug.  pag.  500. 

(2)  Hìateccl.  T.  II.  pag.  246-51,  597-99. 

f3)  Adonia  martyrol.  ed  Georgii  p.  XXXIV  e  434. 

(*)  Ada  ss.  Tom.  VI,  Aug.  p.  499. 
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„  tosto  dirò,  presso  Terni  nell'Umbria;  ma  il  precipuo  car- 
„  dine  dell1  argomentazione  dei  Bollandisti  oggi  noi  possiamo 
„  ragionevolmente  scuotere  e  rifiutare.  Essi  supposero,  che 
„  il  sepolcro  delle  sante  Sabina  e  Serapia  sia  stato  da  im- 
„  memorabile  età  nella  loro  chiesa  sull'Aventino,  o  almeno 
„  in  alcun  cimitero  suburbano  prossimo  a  Roma.  Le  antiche 
a  notizie  però,  che  noi  possediamo  sui  sepolcri  primitivi  dei 
„  martiri  illustri  dentro  ed  attorno  a  Roma,  alto  silenzio 
„  mantengono  intorno  alle  tombe  di  sì  celeberrime  sante. 
»  Anzi  l'itinerario  appellato  malmesburiense  (scritto  nel  se- 
„  colo  settimo)  registra  sull'Aventino  il  solo  corpo  di  s. 
„  Bonifacio  nella  chiesa  contigua  a  quella  di  s.  Sabina 
„  Il  quale  argomento,  benché  negativo,  nel  presente  caso  è 
„  gravissimo,  basta  ad  elidere  il  supposto  della  contraria 
„  sentenza,  e  conferma  la  spontanea  e  naturale  significa- 
„  zione  dell'  oppidum  Vìndenense,  o  Vindinense,  nominato 
„  nell'antica  scrittura.  Imperocché  Plinio  annovera  i  Vin- 
„  dinates  tra  i  popoli  Umbri  (2);  una  notissima  epigrafe  del 
„  240  tuttora  superstite  in  Terni  (ed  è  questa  riportata  nel 
„  testo  y  alla  quale  abbiamo  posta  la  presente  nota )  ci  in- 
„  segna,  che  al  municipio  degli  Interamnates  Nartes  (In- 
„  teramna  sulla  Nera,  oggi  Terni)  erano  stati  aggregati  gli 
„  oppidi  Casaentum  e  Vindena,  e  perciò  quel  comune  era 
„  appellato  Inter amnatium  Nartium  Casuentinorum  Vinde- 
„  denatium  (3)  :  infine  Vindenenses  rispetto  a  Vindenates, 
„  è  precisamente  ciò  che  sono  gli  Interamnenses  agli  Inter- 
„  amnates,  i  Gabinenses  ai  Gabinates,  i  Casinenses  ai  Ca- 
„  sinates  e  via  dicendo,  cioè  sinonimi.  Egli  è  dunque  ma- 
„  nifesto,  che  Vindena  dell'Umbria  dee  a  sé  rivendicare  con 
„  ogni  diritto  il  monumento,  nel  quale  furono  nobilmente 


(*)  V.  Roma  Sott.  T.  I,  pag.  175. 
(2)  Hist.  nat.  Ili,  14,  19. 

(3}  Grut.  411,  3;  Magalotti,  Temi  ossia  l'antica  In'eramna  Nahnrtium, 
non  già  colonia,  ma  municipio  dei  Romani,  Fuligno  1795,  pag.  52.  Cf.  Cluverii' 
Italia  antiqua,  lib.  II,  cap.  VII. 
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„  tumul;ite  le  due  martiri  predette.  Caduto  in  rovina  quel- 
„  P  oppiti  ioli,  e  non  prima  del  secolo  settimo,  volgendo  il 
„  quale  l'itinerario  malmesburiense  ci  addita  nell'Aventino 
„  il  solo  corpo  di  s.  Bonifacio,  le  reliquie  delle  sante  Sabine 
„  e  Serapia  dall'Umbria  furono  trasferite  a  Roma  ed  al  ti- 
„  tolo  in  onore  della  prima  fino  dal  secolo  quinto  dedicato 
„  sul  colle  famoso.  Donde  venne  Terrore  di  chi  compilò  da 
„  documenti  molti  e  diversi  il  martirologio  appellato  romano 
„  piccolo,  che  fuse  in  uno  Roma  e  Varcus  Faustini  spettante 
„  a  Yindena,  nè  questa  è  la  sola  colpa  di  quel  martirologio, 
„  primo  autore  di  molti  equivoci  appiccatisi  poi  ad  Adone 
„  ed  alla  numerosa  sua  scuola 

„  Ho  stretto  in  brevi  parole  un'  argomentazione,  che 
„  potrei  non  solo  svolgere,  ma  anche  corredare  d'altre  ra- 
„  gioni.  Panni  che  quanto  ho  detto  basti  all'uopo  presente. 
„  Gli  atti  adunque  delle  due  celebri  martiri  con  l'autorità 
„  dello  stesso  Tillemont  loro  consentita  testificano,  che  circa 
„  gl'inizii  del  secondo  secolo  nelle  minori  cittadelle  dell'Um- 
„  bria,  quale  era  Vindena,  il  cristiano  seme  avea  già  messo 
„  radici. 

„  Ma  un'altra  testimonianza,  che  dal  superiore  mio  di- 
„  scorso  prende  luce  e  gliela  rende,  io  traggo  dalla  prelo- 
„  data  scrittura.  Sabina,  nobile  e  ricca  matrona,  si  preparò 
„  in  vita  un  monumento  sopra  terra,  nel  quale  compose  il 
„  corpo  della  vergine  Serapia,  ed  essa  medesima  fu  poi  dai 
„  Cristiani  tumulata.  Il  monumento  era  costrutto  ad  arcum 
„  Faustini  iuxta  aream  Vindtciani  in  oppido  Vindenensi. 
„  Ponendo  mente  alle  denominazioni  proprie  dei  sepolcreti 
„  cristiani  sopra  terra,  che  furono  appellati  Jwrti  ed  areae 
„  coli'  aggiunta  del  nome  del  possessore  o  donatore  (2);  e 
„  considerando,  che  nell'Umbria  i  cimiteri  furono  non  cryptae 
„  ma  areae;  potremo  noi  stimare  fortuita  la  posizione  del  mo- 


f1]  V.  Roma  sotterranea  T.  II.  pa?.  XXX,  XXXI. 
{-)  V.  Bullett.  1864,  pa>f.  27,  28. 
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„  nn mento  di  Sabina  iuxta  aream  Vindiciani  e  la  cura  presa 
„  dallo  scrittore  degli  atti  di  registrarne  la  menzione  ?  Parmi 
„  che  tutto  induca  a  credere,  come  già  il  Baronio  senza  gli 
„  odierni  argomenti  opinò  (*),  cotest'area  Vindiciani  essere 
„  stata  un  cimitero  cristiano;  e  perchè  essa  spetta  ad  un'um- 
„  bra  Città,  siffatta  scritta  testimonianza  sarà  suggello  delle 
„  osservazioni  sopra  svolte  e  suggerite  dall'  esame  attento 
„  dei  monumenti. 

„  Nel  chiudere  questo  capo  del  mio  discorso  invito  gli 
„  studiosi  delle  umbre  antichità  a  determinare  il  sito  di  Vin- 
„  dena  o  Vindina  nell'antico  territorio  degli  Interannati,  ed 
„  a  cercare  se  rimane  vestigio  àeWarcus  Faustini,  dell'area 
„  Vindiciani  coi  sepolcri  dei  fedeli  prossimi  all'apostolica 
„  età,  del  nobile  monumento  infine  della  martire  Sabina  co- 
„  struito  ai  tempi  dell'Augusto  Adriano.  E  sarà  guida  alle 
„  opportune  ricerche  il  sapere,  che  quella  città  fu  quasi  di- 
„  visa  in  due  da  un  ponte;  una  parte  essendone  stata  chia- 
„  mata  trans  pontem,  ove  solevano  essere  dati  teatrali  spet- 
„  tacoli  super  arcum  Bini.  La  proposta  impresa  è  degna  di 
„  allettare  qualche  dotto  esploratore  „. 

Fin  qui  il  eh.  De-Rossi.  —  Noi  pure  invitiamo  i  nostri 
concittadini  a  fare  ricerche  per  determinare  il  sito  di  Vin- 
dena,  che  era  certamente  nel  nostro  antico  territorio:  e  le 
ricerche  riusciranno  più  facili,  se  si  pone  mente  a  quello  che 
ne  dice  il  Mili  pag.  80  della  sua  tt  Carsoli  rediviva  „  il  quale 
asserisce  che  la  nominata  Vindena  fu  tra  Piediluco  e  Labro, 
ove  appunto  pare  si  riscontrino  i  dati  somministratici  dal 
dotto  archeologo  romano. 

NotaN.0  9,  pag.  67.  —  Intorno  a  Tacito  vedi  l'opuscolo 
intitolato  8 1  Tre  Tacito  „  (Terni  1880)  del  mio  carissimo 
amico  Ettore  Sconocchia,  studioso  indagatore  delle  antiche 
memorie  ternane,  come  lo  chiama  il  dottissimo  Mons.  Tizzani 


(')  Ad  Martyrol.  Rom.  3  Septemb. 


NOTE 


4(il 


già  Vescovo  di  Terni,  nella  sua,  "  Gita  al  Santuario  di  Loreto  „ 
Roma  Salviucci  1880. 

Nota  N.°  10,  pag.  1 04.  — La  Chiesa  di  Terni  può  con  cer- 
tezza gloriarsi  della  sua  più  remota  origine.  Fin  dalie  prime 
epoche  della  fede  conta  martiri  invitti  nei  propri  Vescovi, 
Sacerdoti,  Cittadini  e  Vergini;  vanta  l'antico  primiero  tempio 
sotterraneo  ed  occulto,  tuttora  esistente,  ove  quei  primi  fe- 
deli celebravano  gli  augusti  misteri,  e  vicino  alle  fiere  del- 
l'anfiteatro si  preparavano  alle  palme  del  martirio.  —  La 
tradizione  ha  segnato  per  primo  Vescovo  di  Terni  s.  Pelle- 
grino, che  vi  fu  Vescovo  sotto  Sisto  I,  il  quale  regnò  dal  29 
Maggio  132  al  6  Aprile  142,  e  lo  ha  ritenuto  costantemente 
per  fondatore  del  suddetto  tempio:  benché  certamente  vi 
avesse  predicato  in  antecedenza  s.  Brizio  (m.  97)  mandato 
dall'apostolo  s.  Pietro  ad  evangelizzare  l'Umbria. 

E  ben  noto  che  quando  potevasi  erigere  nello  splen- 
dore della  luce  templi  più  maestosi  al  culto  divino,  sursero 
altre  calamitose  vicende,  che  in  più  luoghi  costrinsero  il 
clero  a  fuggire  lo  strepito  marziale  delle  Città,  e  formar 
chiese  fuori  delle  medesime.  I  canonici  Ternani  si  trovarono 
ancor  essi  nella  necessità  di  trasportar  la  loro  residenza  ora 
in  Perticara,  dove  erano  i  templi  di  s.  Valentino  e  di  s.  Pie- 
tro ;  ora  di  rifugiarsi  presso  altro  simil  tempio  ,  dedicato 
alla  Beatissima  Vergine,  dentro  la  Rocca  di  s.  Zenone.  Fino 
all'  anno  653  conta  1'  Ughelli,  tra  i  nostri  Vescovi,  quat- 
tordici Santi,  quasi  tutti  martiri.  L'ultimo  è  s.  Anastasio, 
che  santamente  pensò  a  non  esporre  all'ingiuria  dei  tempi 
un  raro  prezioso  monumento,  un  santuario  venerando,  il 
primitivo  oratorio  dei  nostri  santi  concittadini,  ma  di  ser- 
barlo illeso  a  dolce  memoria  della  futura  popolazione.  Quindi 
è  che  sopra  di  esso  edificò  altro  tempio  grandioso,  di  ordine 
teutonico,  dedicandolo,  come  il  sotterraneo,  alle  glorie  di 
Maria  Santissima,  Assunta  al  cielo. 

Ora  la  Città  nostra,  uno  dei  più  nobili  Municipii  della 
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Repubblica  Romana,  inespugnabile  allora,  perchè  chiusa 
dalle  acque,  superba  per  la  magnificenza  delle  fabbriche,  per 
la  grandiosità  ed  eleganza  del  suo  anfiteatro  (  capace  di 
10000  spettatori)  e  per  le  trecento  torri  che  le  facevano  co- 
rona, gloriosa  e  per  i  suoi  Taciti  ed  altri  cospicui  cittadini 
e  per  tanto  sangue  versato  generosamente  dai  suoi  figli  in 
difesa  del  vangelo,  questa  celebre  e  antichissima  Città  andò 
soggetta,  come  tante  altre  dell'  Italia,  allo  squallore  e  al- 
l' insolenza  dei  nemici.  Da  ciò  avvenne,  che  potè  contare 
continua  le  serie  dei  suoi  Vescovi  sino  all'  anno  760;  ma 
poi  vedova  questa  Chiesa  del  suo  pastore  fu  amministrata 
quando  dai  Vescovi  di  Narni,  e  quando  da  quei  di  Spoleto, 
che  l'ebbero  semplicemente  in  commenda,  e  che  garbatamente 
la  spogliarono  di  quasi  tutta  la  diocesi.  Nessuno  ignora,  che 
in  tale  intervallo  la  nostra  Cattedrale  fu  retta  dal  Priore  e 
Canonici  dipendenti  immediatamente  dal  Sommo  Pontefice. 

Cominciò  poi  a  risorgere  la  Città,  se  non  col  lustro  pri- 
miero, almeno  a  tanto  da  poter  formare  la  congrua  al  proprio 
Vescovo;  e  l'ottenne  nel  1218  da  Onorio  III,  che  elesse  a 
Vescovo  Raniero,  cittadino  di  Terni:  e  si  diè  tanta  impor- 
tanza a  questa  elezione,  che  il  Papa  istesso  in  una  colla  sua 
corte  si  portò  a  Terni,  per  dargli  il  canonico  possesso.  — 
Non  più  questa  Sede  soffrì  lunga  vedovanza.  Verso  la  metà 
del  secolo  XVII  la  Cattedrale  fu  dal  nostro  Vescovo  il  card. 
Rapaccioli  rimodernata  come  attualmente  si  vede  (ad  ecce- 
zione degli  altari,  che  furono  resi  simmetrici  in  tempo  del 
vescovo  Armellini  e  del  pavimento  fatto  nel  1780)  sul  di- 
segno appositamente  fatto  dal  Bernini,  ma  non  fedelmente 
eseguito;  e  forse  questa  è  la  cagione,  per  cui  nella  vita  di 
esso  Bernini  fra  i  lavori  eseguiti  dal  medesimo,  non  si  no- 
mina la  nostra  cattedrale,  la  quale  fu  nuovamente  dallo 
stesso  Eminentissimo  Rapaccioli  consacrata  il  dì  28  Otto- 
bre 1653. 

Terni  ha  avuto  sempre  uomini  illustri  sia  per  suoi  Ve- 
scovi, come  per  Protettori  e  Governatori  della  Città.  Tra 
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i  governatori  basti  accennare  V  ab.  (Htoboni  di  Venezia  , 
il  quale  fu  ascritto  alla  cittadinanza  ternana,  V.  pag.  351, 
e  poi  venne  elevato  al  sommo  Pontificato  col  nome  di  Ales- 
sandro Vili. 

Tra  i  protettori  nominiamo  s.  Carlo  Borromeo,  il  quale 
dal  pontefice  Pio  IV  suo  zio  ottenne  annui  scudi  sessanta 
per  la  fabbrica  della  Cattedrale  ,  da  pagarsi  dal  Comune  , 
qual  largizione  fu  poi  confermata  con  Brevi  26  Luglio  1634, 
e  2  Settembre  16S4.  S.  Carlo  dimorò  nel  palazzo  dei  Mar- 
chesi Cittadini,  ove  esiste  una  cappella  in  onore  di  lui.  — 
In  quanto  ai  Vescovi  se  ne  vegga  la  serie  che  riportiamo. 

In  questo  tempo  per  altro  la  nostra  Città  dovette  soffrire 
qualche  amarezza  per  opera  degli  Spoletini,  i  quali  brigarono 
di  renderla  suffraganea  alla  loro  Chiesa,  e  ne  ottennero  grazia 
con  bolla  pontificia.  Il  Capitolo  di  Terni,  la  Magistratura 
ed  altri  cittadini  concordemente  impegnati  ottennero  la  re- 
voca della  bolla,  ed  il  nostro  Vescovo  proseguì  e  prosegue 
ad  essere  immediatamente  soggetto  alla  s.  Sede. 

Molti  storici  però,  tra  i  quali  il  nostro  Angeloni,  sono 
incorsi  in  alcune  inesattezze  intorno  ai  Vescovi  di  Terni.  Noi 
crediamo  opportuno  porne  qui  la  serie,  quale  giudichiamo 
essere  più  conforme  alla  verità,  ricavandola  dall' Angeloni 
istesso,  dall' Ughelli,  dopo  le  addizioni  del  Lucenzio  e  del 
Coletti,  dai  Registri  esistenti  nell'Archivio  Vaticano,  e  spe- 
cialmente dagli  Atti  ecclesiastici  di  Terni. 

1.  S.  Pellegrino  m.  vescovo  di  Terni  circa  l'anno  138 
sotto  Sisto  I  Papa.  Non  può  essere  questo  Pellegrino  ve- 
scovo Antisiodorense,  come  dice  anche  l'iscrizione  posta  nella 
facciata  della  Cattedrale;  poiché  questi  visse  non  al  tempo 
di  Sisto  I  (132-142)  come  quello  di  Terni,  e  come  dicono 
i  Bollandisti  (Acta  ss.  Maji  Tom.  Ili  ),  ma  sotto  Sisto  II 
(260-61).  Il  nostro  s.  Pellegrino  è  romano;  il  corpo  giace 
nella  Basilica  vaticana,  ove  se  ne  celebra  la  memoria,  come 
a  Terni,  il  dì  16  Maggio.  (V.  Moroni  Dizion.  Voi.  52, 
pag.  45). 
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2.  S.  Antimo,  vescovo  di  Terni  e  di  Spoleto,  illustre 
divulgatore  del  vangelo  di  Gesù  Cristo  per  tutta  l'Umbria. 
Eresse  in  matrice  la  chiesa  di  s.  Pietro  fuori  della  città  di 
Terni,  quale  Chiesa  fu  poi  profanata,  ma  tuttora  ri1  esistono 
i  ruderi.  Morì  nell'anno  176.  — Se  si  legge  quanto  ne  dice 
TUghelli  ( Ital.  Sacr.)  sì  nella  serie  dei  vescovi  di  Terni, 
come  di  quei  di  Spoleto,  si  vede  quanto  errasse  l'Angeloni 
pag.  104  facendolo  eletto  da  s.  Telesforo  papa  nel  145.  Resse 
V  una  e  V  altra  Chiesa,  sebbene  s'  ignori  1'  anno  della  sua 
elezione.  (V.  Bolland.  febr.  Tom.  ITI,  pag.  236.) 

3.  S.  Valentino  I,  Vescovo  e  Protettore  principale  di 
Terni,  e  suo  inclito  cittadino,  creato  Vescovo  in  giovanissima 
età  circa  l'anno  203:  per  dottrina,  predicazione  e  santità  co- 
spicuo, il  quale  per  !a  propagazione  della  fede  sostenne  glo- 
riosamente il  martirio  in  Roma  il  giorno  14  febbraio  del- 
l'anno 260,  o  come  altri  reputano  270,  ed  anche  dicono  273. 
Edificò  tre  Chiese,  tra  le  quali  s.  Giovanni  in  Galleto,  an- 
tichissimo iuspatronato  della  famiglia  Mazzancolli.  (V.  Boll. 
Tom.  il,  feb.,  pag.  754,  e  le  preziose  memorie  che  si  con- 
servavano nel  convento  della  Basilica  valentiniana:  le  quali 
ora  dove  sono  ?). 

4.  S.  Procolo  I  Vescovo  e  Martire  illustre  neìl'  an- 
no 310  sotto  Massimino  imperatore.  Di  questo  parlano  i 
Bolland.  Tom.  II,  febr.  pag.  862. 

5.  S.  Volusiano,  vescovo  circa  l'anno  310.  Questi  edi- 
ficò una  chiesina  al  santo  suo  antecessore. 

6.  S.  Siro,  visse  ai  tempi  di  s.  Silvestro  papa.  I  buoni 
fedeli  consacrarono  a  Dio  in  onore  di  lui  un  tempio,  to- 
gliendone gì'  idoli,  che  empiamente  vi  aveano  culto,  e  sotto 
la  confessione  trasferirono  le  venerande  sue  reliquie.  —  L'U- 
ghelli  non  determina  l'anno  ne  della  creazione,  nè  della  morte: 
dice  solamente  che  morì  il  dì  12  settembre,  che  visse  sotto 
Silvestro  papa,  ed  intervenne  al  concilio  del  342.  Ma  il  Lu- 
cenzio  osserva  che  in  detto  concilio  non  vi  ha  il  nome  di 
alcun  vescovo. 
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7.  Antemio,  che  morì  circa  Panno  430  e  fu  sepolto 
nella  Basilica  vaimi  in iana.  —  Si  osservi  che  da  Antemio 
in  poi  per  moltissimo  tempo  i  Vescovi  di  Terni  scelsero  per 
loro  sepolcro  la  detta  basilica:  il  che  ci  conferma  nell'opi- 
nione in  cui  siamo,  che  se  si  praticassero  degli  scavi  nei 
dintorni  di  s.  Valentino,  si  troverebbero  senza  meno  cose 
preziosissime.  Si  ricordi  che  nei  primi  mesi  del  vescovado 
di  mons.  Tizzani  (circa  il  1844)  si  rinvenne  da  un  contadino 
lavorando  la  terra  presso  a  s.  Valentino  una  pietra  preziosa 
che  acquistò  il  nominato  monsignore  :  ed  egli,  dottissimo 
e  giusto  estimatore  delle  cose,  fecela  incastrare  in  un  anello, 
che  porta  nelle  maggiori  solennità.  Forse  è  il  più  prezioso 
ed  antico  anello  che  si  conosca  a  riguardo  di  detta  pietra. 
Questa  a  caratteri  romani  del  secolo  III  porta  incise  le  se- 
guenti parole:  Eli,  Eli,  lamma  sabactani  (Dio  mio,  Dio  mio, 
perchè  mi  hai  abbandonato  ?).  Speriamo  che  il  dotto  Pre- 
lato abbia  un  giorno  a  ricordarsi  della  chiesa  di  Terni,  e 
a  lasciare  ad  essa  questa  dolce  e  cara  memoria,  come  pegno 
del  suo  affetto  sempre  vivo  dopo  una  sì  lunga  serie  di  anni. 

8.  Aleonio,  che  cessò  di  vivere  il  dì  9  Settembre  436, 
e  fu  tumulato  nella  stessa  Basilica  valentiniana. 

9.  Ornobono.  —  Questi  non  è  stato  cognito  nè  all'U- 
ghelli,  nè  ai  Commentatori  del  medesimo;  ma  di  lui  e  del  go- 
verno di  questa  Chiesa  per  30  anni  ne  fa  fede  un'  iscrizione 
rinvenuta  nel  cemeterio  della  Basilica  di  s.  Valentino,  ripor- 
tata dal  Donio  Class.  XX,  n.  109;  dal  Muratori  1886,  2;  ed 
ora  si  trova  nel  portico  della  Cattedrale,  avanti  al  portone 
del  palazzo  vescovile  e  vicino  all'antico  carcere.  Riguardo 
allo  stemma  (V.  N.°  9  del  quadro)  che  abbiamo  riportato, 
quantunque  si  sappia  che  gli  stemmi  propriamente  detti  si 
siano  incominciati  ad  usare  assai  più  tardi  dell'  epoca  asse- 
gnata ad  Omobono:  tuttavia  non  essendosi  potuto  rilevare  in 
quali  anni  precisamente  reggesse  questa  Chiesa,  sembra  che 
nella  presente  serie  questo  possa  essere  il  suo  luogo. 

10.  Pretestato  intervenne  al  concilio  celebrato  sotto 
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Ilario  papa  nel  460,  e  passato  di  questa  vita,  il  suo  corpo 
fu  sepolto  nella  Basilica  valentiniana.  —  Da  Lucenzio  fu 
corretto  TUghelli,  che  disse  essere  intervenuto  al  concilio 
romano  sotto  Giulio  papa  nel  467. 

11.  Costantino,  vescovo  circa  Tanno  465.  —  Dice  TU- 
ghelli  che  questo  vescovo  intervenisse  al  concilio  romano 
celebrato  nel  487,  essendo  papa  Felice  III;  ma  il  Lucenzio 
avverte  non  trovarsi  il  suo  nome  nel  catalogo  dei  vescovi 
che  v'  intervennero.  —  V.  i  Bolland.  Tom.  Il,  Marzo. 

12.  Pietro,  vescovo  circa  Tanno  470  secondo  l'opinione 
del  Lucenzio.  Egli  era  di  nobile  famiglia  ternana,  e  fu  se- 
polto  nella  menzionata  basilica,  dice  T  Ughelli ,  con  que- 
st'iscrizione: Hic  requiescit  Petrus  Episcopus,  qui  vixit  ann. 
XXX,  G.  D.  E.;  ma  pare  che  questa  lapide  sia  sbagliata, 
o  posta  posteriormente  da  qualcuno. 

13.  S.  Felice,  vescovo  nell'anno  504.  Cessò  di  vivere 
in  somma  tranquillità  della  Chiesa,  e  fu  sepolto  nella  ba- 
silica di  s.  Valentino.  —  Sebbene  T  Ughelli  asserisca  che 
s.  Felice  intervenisse  ai  concilii  celebrati  sotto  Simmaco  papa 
sino  all'anno  515,  il  Lucenzio  con  ragionata  nota  di  cor- 
rezione alTUghelli  (ove  può  riscontrarsi)  piova  ciò  invero- 
simile ,  perchè  dopo  T  anno  504  non  intervenne  ad  alcun 
altro  concilio. 

14.  S.  Valentino  IL  Ternano,  nobile  di  condizione,  pia- 
mente educato  e  molto  erudito  nelle  scienze  sacre,  successe 
a  s.  Felice.  Di  Ini  così  scrive  il  Piazza  nella  sua  opera  la 
Gerarchia  cardinalizia  a  pag.  488:  Diede  altresì  non  poco 
splendore  a  questa  Chiesa  (s.  Eusebio)  s.  Valentino  vescovo, 
il  quale  fu  di  tanta  dottrina  ed  esemplarità  di  vita  ,  che 
Gelasio  II  lo  fece  Arciprete  della  s.  Romana  Chiesa  in  que- 
sto Titolo;  e  poco  dopo  lo  promosse  al  Vescovado  di  Terni, 
(di  cui  fa  menzione  il  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Martirol. 
Rom.  14  Febbraio,  T  Ughelli  ed  il  Panvinio)  dove  con  la 
forza  del  suo  dire  e  delle  sue  virtù  convertì  molti  ariani, 
ed  ivi  chiaro  di  molti  miracoli  morì  il  7  Gennaio  523  (V. 
Bolland.  Tom.  II.  febb.  pag.  372). 
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15.  S.  Procolo  l!,  di  nazione  Siro,  uomo  egregio  per 
santità,  dottrina  e  zelo  specialmente  contro  gli  Ariani.  Fu 
martirizzato  da  Totila  in  Bòlogna  Bel  546.  —  Ben  riflette 
il  Lucenzio,  che  fosse  fatto  morire  non  nel  542,  ma  nel  546, 
nel  qual  anno  Totila  riassunse  la  ferocia  contro  i  Vescovi 
cattolici,  deposta  già  ad  esortazione  di  s.  Benedetto,  come  si 
ha  dal  Baro n io.  Di  questo  s.  Procolo  parla  1'  Ughelli  anche 
tra  i  Vescovi  di  Narni.  —  Da  quest'epoca  in  poi  sino  al  760 
circa,  non  si  trova  di  Terni  altro  Vescovo  proprio,  ma  fu 
governata  la  Diocesi  insieme  a  quella  di  Carsoli  dai  Vescovi 
eli  Narni.  Così  si  asserisce  nella  vita  di  s.  Gemine  cap.  X, 
pag.  84,  not.  la  di  fr.  Antonio  Cappuccino,  Macerata,  1784. 

16.  S.  Siro  II,  il  quale  cessò  di  vivere  nell'anno  554. 
—  1/  Angeloni  alla  pag.  110  tra  s.  Procolo  e  Siro  pone 
s.  Anastasio:  ma  questo  evidentemente  è  uno  sbaglio;  poiché 
s.  Anastasio  fiorì  un  secolo  dopo,  seppure  non  siano  stati 
due  gli  Anastasi  Vescovi  di  Terni,  come  si  dirà  alla  Nota  32. 

17.  S.  Valentino  III  fu  il  successore  di  S.  Siro.  — 
L'Ugbelli  lo  dice  ancora  Vescovo  di  Narni;  ma  il  Lucenzio 
prova,  che  ciò  è  un  errore,  perchè  non  si  trova  tra  i  Ve- 
scovi di  Narni,  della  qual  città  era  vescovo  s.  Cassio,  il 
quale,  morto  Valentino  vescovo  di  Terni,  per  ordine  di  Vi- 
gilio papa  prese  insieme  cura  della  Chiesa  ternana,  e  la  tenne 
sino  al  558,  in  cui  morì.  L'  istesso  Ughelli  tra  i  Vescovi 
di  Narni  parla  di  s.  Cassio,  ch'ebbe  in  commenda  la  chiesa 
di  Terni,  e  poi  non  l'inserì  tra  i  vescovi  ternani. 

18.  S.  Cassio,  vescovo  di  Narni,  come  dianzi  si  è  detto, 
dopo  s.  Valentino  III  tenne  questa  chiesa  fino  al  558.  Fu 
rinomato  per  santità  e  per  miracoli  —  (V.  Bolland.  Giugno 
Tom.  V,  pag.  487). 

19.  S.  Giovenale  II  fu  vescovo  di  Narni  e  di  Terni  dal- 
l'anno 558  al  560,  nel  qual  anno  ai  3  di  maggio  cessò  di 
vivere.  Fu  s.  Giovenale  I  Africano  e  Protettore  di  Narni, 
che  morì  nel  379,  il  quale  il  primo  tempio  che  fece  fabbri- 
care a  Narni  lo  dedicò  al  nostro  Protettore  s.  Valentino,  che 
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vi  avea  predicato,  benché  infruttuosamente,  il  vangelo.  V. 
Nicolai,   Vita  e  Miracoli  di  s.  Giovenale  Africano. 

20.  Giovanni,  Vescovo  di  Narni  e  di  Terni.  A  sua 
istanza  gli  fu  dato  per  coadiutore  da  Pelagio  papa  il  prete 
Costituto.  —  L'  Ughelli  lo  preterisce  ma  il  Lucenzio  lo  ag- 
giunge, e  cita  una  lettera  del  detto  Pontefice  inserita  nel 
corpo  del  Ius.  Canon,  cioè  nel  decreto  part.  II,  caus.  VII, 
quest.  1,  cap.  18,  mediante  la  quale  gli  destina  coadiutore 
il  detto  prete  Costituto,  e  comanda  al  Clero  Ternano  di 
ubbidire  a  Giovanni  e  a  Costituto.  Se  è  genuina  questa  let- 
tera di  Pelagio,  deve  essere  scritta  da  Pelagio  II,  essendo 
Pelagio  I  vissuto  nel  555  al  560.  Pelagio  II,  fu  creato  Papa 
nel  578  e  morì  il  dì  8  Febbraio  590,  e  perciò  l'elezione  di 
Proiettizio  non  potè  essere  nel  565,  come  dice  T  Ughelli. 

21.  Proiettizio,  Vescovo  di  Narni  e  di  Terni  nell'an- 
no 591.  Morì  circa  l'anno  595.  Riferisce  il  Baronio  che  il 
pontefice  s.  Gregorio  gli  raccomandò  la  Chiesa  di  Narni, 
come  al  Lib.  II,  Ep.  2. 

22.  Costanzo  o  Costantino,  vescovo  di  Narni  e  di  Terni 
nell'anno  595.  Intervenne  ai  concilii  celebrati  al  tempo  del 
pontefice  s.  Gregorio  Magno  nel  595  e  nel  601.  Morì  nel  606. 

23.  S.  Anastasio  Siro,  vescovo  di  Narni  e  di  Terni  circa 
l'anno  606,  intervenne  al  Concilio  celebrato  nel  Pontificato 
di  Martino  papa  nell'anno  652,  e  volò  al  cielo  il  dì  17  Ago- 
sto 653.  Resse  santamente  per  molti  anni  la  chiesa  di  Terni, 
fugò  gli  Ariani;  premunì  con  saluberrime  leggi  il  suo  greg- 
ge; restaurò  le  cadenti  Chiese  delle  Diocesi,  e  nella  Città 
eresse  la  Cattedrale  sull'antico  oratorio  eretto  già  da  s.  Pel- 
legrino, ove  i  primitivi  cristiani,  venuti  alla  fede  per  la  pre- 
dicazione di  s.  Brizio ,  si  radunavano  a  celebrare  i  divini 
misteri  vicino  all'anfiteatro  Fausto.  Egli  la  dedicò  a  Maria 
Santissima  assunta  in  cielo.  Il  suo  corpo  riposa  nell'istessa 
Cattedrale  nell'altare  a  lui  dedicato.  —  Tra  le  vite  dei  Santi 
(Estravaganti)  del  Vigliega  pag.  152  si  dice  che  s.  Anastasio 
sia  nato  a  Terni,  proveniente  dalla  nobile  famiglia  Castelli. 
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—  Forse  la  famiglia  Castelli  potrebbe  dilucidare  la  cosa, 
quante  volte  nelle  carte  di  sua  famiglia  ve  ne  fosse  qualche- 
duua  relativa  a  dotto  Santo;  molto  più  che  i  Baldassini- 
Castelli  hanno  il  patronato  dell'altare  di  s.  Anastasio. 

Qui  si  avverte,  che  devono  togliersi  del  tutto  dalla  serie 
dei  vescovi  di  Terni  s.  Tigridio  e  s.  Remedio,  de1  quali  parla 
anche  un  catalogo,  che  si  conserva  nell'archivio  Capitolare 
di  Terni.  Ma  ciò  si  fonda  sopra  una  favola,  della  quale  tratta 
assai  a  lungo  V  Ughelli,  Tom.  I,  pag.  751. 

24.  Costantino,  detto  anche  Consignese,  o  Cosignese  o 
Cosentino  successe  a  s.  Anastasio  nel  653.  Morì  nella  più 
tarda  vecchiezza  dopo  73  anni  di  vescovado  il  19  Marzo  726, 
e  fu  sepolto  nella  sua  Chiesa  Cattedrale  sotto  la  confessione. 

—  V.  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  Ili,  p.  1,  pag.  162. 

25.  Trasamondo  o  Trasmondo,  duca  di  Spoleto,  fu  or- 
dinato Vescovo  in  grazia  del  Re  dei  Longobardi  Luitpran- 
do,  da  s.  Zaccaria  papa  nella  nostra  Basilica  di  s.  Valentino 
nell'anno  742,  come  racconta  Anastasio  Bibliotecario  presso 
il  Baronio.  Visse  nel  Vescovado  di  Terni  sino  all'anno  760,  e 
passato  a  miglior  vita  fu  sepolto  nella  detta  Basilica  Valen- 
tiniana.  —  Dall'anno  predetto  sino  all'anno  1218  la  chiesa 
di  Terni  mancò  di  Vescovo,  e  venne  amministrata  dai  Ve- 
scovi di  Spoleto,  i  quali  l'ebbero  in  commenda,  (Vedi  la  vita 
di  s.  Gemini  di  fr.  Antonio  Capp.  loc.  cit.)  per  modo  che  la 
chiesa  cattedrale  Ternana  fu  sempre  retta  dal  Priore  e  dai 
Canonici,  nè  riconobbe  mai  alcun  Vescovo  superiore  a  sè, 
dipendendo  immediatamente  dal  Romano  Pontefice.  Per  tal 
motivo  in  questa  serie  dei  Vescovi  Ternani  non  si  segnano 
i  Vescovi  Spoletini,  amministratori  dopo  Trasamondo,  fino 
a  Raniero,  perchè  la  Chiesa  e  il  Clero  di  Terni  non  furono 
mai  soggetti  ad  essi. 

26.  Raniero  ,  cittadino  Ternano  ,  fu  il  primo  Vesco- 
vo, che  creò  Onorio  III  per  la  sede  Vescovile  di  Terni,  da 
esso  ripristinata  nell'anno  1218,  non  ostante  l'opposizione 
degli  Spoletini,  e  di  Benedetto  Vescovo  di  Spoleto.  —  Fu 
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Raniero  che  donò  a  s.  Francesco  in  persona  la  Chiesa,  che 
ora  chiamasi  di  s.  Francesco,  nei  cui  pressi  eravi  il  palazzo 
detto  dei  Papi,  ove  i  Sommi  Pontefici  spesso  soleano  far 
dimora. 

L'Ughelli  lo  pone  nell'anno  1217,  ma  non  potè  essere 
che  del  1218  o  del  1219.  Nell'archivio  segreto  Vaticano,  e 
precisamente  nei  registri  di  Onorio  III  anno  IX,  ossia  1225, 
pag.  316,  se  ne  fa  menzione.  —  Da  qui  cominciano  le  me- 
morie di  detto  archivio  Pontificio,  segreto,  Vaticano,  che  si 
citeranno  anche  in  appresso  con  le  lettere  A.  S.  V. 

27.  Filippo,  Priore  della  Cattedrale  di  Terni,  e  Cappel- 
lano di  Pietro  Diacono  cardinale  di  s.  Giorgio,  fatto  Vescovo 
li  16  Ottobre  1252.  —  Cosi  è  notato  nei  Registri  d'Inno- 
cenzo IV  Tom.  XI,  pag.  310  dell'archivio  Vaticano  segreto. 
Questi  dovrebbe  essere  lo  stesso  che  il  Vescovo  Ternano  nel 
1262  presso  il  Sarti  de  Episcopìs  Eugubinis  pag.  155,  e 
quello  nel  1263  o  1264,  allorché  il  Vescovo  di  Terni  da 
Urbano  IV  fu  fatto  Rettore  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rale di  Collestatte,  di  Norcia,  di  Cascia,  di  Monte  s.  Martino, 
e  degli  altri  luoghi  nelle  montagne  di  Spoleto.  (Reg.  Urb. 
IV,  ann.  3,  Tom.  Ili,  pag.  376  e  377,  Arch.  Vat.  segr.). 

28.  Pietro  Saraceni  dell'ordine  dei  Predicatori.  Era  già 
Vescovo  nel  1276,  il  18  Luglio  1278  consacrò  l'aitar  mag- 
giore del  tempio  della  Badia  di  Sassovivo,  e  viveva  ancora 
nel  1279.  —  Vedi  il  Bollario  domenicano  Tom.  1,  pag.  546. 
Si  rileva  dai  Registri  di  Camera  6,  pag.  198  dell' Arch.  seg. 
Vatic. 

29.  Tommaso  successe  a  Pietro ,  e  se  ne  trova  certa 
notizia  nell'anno  1286  e  1287.  Questi  non  è  stato  cognito 
all'Ughelli,  ma  se  ne  ha  detta  notizia  dai  monumenti  del- 
l'Arch.  seg.  Vat.  Arm.  XII,  Cap.  VI,  n.  4,  cap.  IX,  n.  23, 
4,  cani.  V,  173,  b.  A.  278,  a;  e  lo  addita  anche  il  Turchi 
Camerinum  sacrum,  pag.  232. 

30.  Rinaldo  della  famiglia  Trinci,  Vescovo  di  Terni 
nell'  anno  1296.  —  E  errore  manifesto  ciò  che  dicesi  in 
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un1  antica  serie  informe  manoscritta  dei  Vescovi  dei  Terni, 
esistente  già  nel  palazzo  vescovile,  che  cioè  questo  Rinaldo 
fosse  s.  Rinaldo  dei  Conti  di  Coccorano,  quale  fu  Vescovo 
di  Nocera,  ed  era  morto  sin  dell'anno  1222  (V.  Vita  di  s. 
Rinaldo  del  Canonico  Carnevali  —  Foligno  1877).  Durante 
Dorio  nella  storia  della  famiglia  Trinci,  fra  gli  uomini  il- 
lustri della  famiglia  Trinci,  fa  menzione  eziandio  di  questo 
Rinaldo  Vescovo  di  Terni.  —  Si  ha  dei  Registri  di  Bene- 
detto Vili,  Tom.  IV  pag.  460  e  461.  A.  S.  V.  che  la  Chiesa 
di  Terni  era  vacante  ai  26  Aprile  1298,  e  furono  ad  essa 
uniti  tutti  i  beni  in  detta  Diocesi,  appartenenti  già  alla  fa- 
miglia d'  Ebberone  refrattaria,  ed  aderente  al  partito  dei 
Colonnesi. 

31 .  Pellegrino  II  Vescovo  di  Terni  forse  prima  del  1298, 
fu  privato  da  Bonifacio  Vili.  Di  questo  Vescovo  non  ebbe 
notizia  l'Ughelli.  Si  è  detto  forse  prima  del  1298,  perchè  si 
trova  in  detti  Registri,  che  ai  27  Aprile  era  vacaute  il  Ve- 
scovado, e  che  ai  26  di  Gennaio  fu  creato  il  seguente  per 
privazione  di  Pellegrino. 

32.  Masseo  Vescovo  surrogato  a  Pellegrino  il  26  Gen- 
naio 1299.  —  Così  risulta  del  Registro  di  Bonifacio  Vili, 
Tom.  IV,  pag.  439.  —  Ha  errato  V  Ughelli  nell'  anno  di 
sua  creazione. 

33.  Andrea,  già  Priore  della  Chiesa  Ternana,  fu  eletto 
Vescovo  per  morte  di  Masseo  il  3  Dicembre  1816.  —  Fu 
traslatato  poi  alla  Chiesa  di  Terracina  nell'  anno  1319.  — 
Consacrò  la  Chiesa  di  s.  Lorenzo  a  Roma  nell'anno  1324, 
mentre  era  Vicario  del  Sommo  Pontefice,  Registro  di  Gio- 
vanni XXII,  p.  I,  pag.  193,  Epist.  596. 

34.  Egidio  di  Monte  Falco,  Cantore  della  Chiesa  di 
s.  Gaucerico,  fu  creato  Vescovo  di  Terni  per  la  detta  tra- 
slazione di  Andrea  li  19  Maggio  1319.  Apparisce  dai  Re- 
gistri sud.  ann.  3  di  Giovanni  XXII,  Epist.  1390  pag.  630, 
A.  S.  V.  —  Morì  nel  1320. 

35.  Bartolomeo  dell'ordine  dei  Minori,  amministratore 
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della  Chiesa  di  Terni  l'anno  1320.  Vedi  il  Waddingo  Ann» 
Minorum,  Tom.  VI,  pag.  347.  Non  fu  cognito  all'Ugnelli. 
Giovan  Giacinto  Sbaraglia,  minore  conventuale,  nel  supple- 
mento agli  scrittori  dell'  ordine,  asserisce,  che  era  della  fa- 
miglia Bardi,  nobile  fiorentina,  che  non  fu  altrimenti  am- 
ministratore della  Chiesa,  ma  Governatore  di  Terni;  e  che 
egli  fece  condurre  in  città  l'acqua  della  forma,  che  tuttora 
dal  suo  cognome  si  denomina  Baldesca. 

36.  Tommaso  Tebaldeschi,  Romano,  Canonico  di  s.  Lo- 
renzo in  Damaso,  fatto  Vescovo  da  Giovanni  XXII  il  dì 
8  Giugno  1323.  Morì  nell'anno  1359.  —  Risulta  da  detti 
Registri  di  Giovanni  XXII,  p.  II,  Ep.  1018,  A.  S.  V.  Questi 
indarno  venne  privato  li  28  Ottobre  1328  da  Niccolò  V  an- 
tipapa, ed  al  medesimo  sostituito  Niccolò  de  domina  del- 
l'ordine  dei  minori  (V.  nell'Archivio  di  Castel  s.  Angelo 
gl'istromenti  in  pergamena  ec).  Questo  Tommaso  è  riferito 
anche  in  Sardinia  sacra  pag.  299  e  similmente  nel  Libro 
Bation.  Camerae  120  ed  anno  1336  Ep.  153,  Benedetto  XII, 
an.  2,  p.  2,  A.  S.  V. 

Non  si  comprende  come  dall' Ughelli ,  e  dall' Angeloni 
nella  Storia  di  Terni  pag.  166,  si  voglia  nell'anno  1334  porre 
per  vescovo  Gregorio  de  Gregorii,  essendo  in  tal  anno  già 
da  qualche  tempo  cessato  lo  scisma  di  Niccolò  V  pseudopapa, 
ed  essendo  ancor  vivo  Tommaso  Tebaldeschi.  Si  ha  dai  Re- 
gistri di  Benedetto  XII,  Tom.  VII,  pag.  241  che  detto  Tom- 
maso occupò  la  chiesa  di  s.  Valentino  nel  distretto  di  Narni, 
spettante  a  quel  Vescovo  nell'anno  1341. 

37.  Matteo  Grumoli  da  s.  Gemine,  Priore  della  chiesa 
di  s.  Pietro  fuori  di  Spoleto,  fu  eletto  vescovo  di  Terni,  dopo 
detto  Tommaso,  il  dì  11  Luglio  1359.  Vi  fu  contesa  tra  que- 
sto ed  un  tal  Agostino  eletto  da  Clemente  VII  antipapa  nel 
principio  dell'  anno  1384.  Matteo  cessò  di  vivere  nell'  anno 
1388.  —  Di  questo  si  ha  notizia  nei  Reg.  d'Innocenzo  VII, 
tom.  VII,  pag.  736,  e  così  negli  istrumenti  in  pergamena 
nei  mesi  di  Settembre  dell'anno  1367  e  1368,  in  detto  A. 
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S.  V.  Il  nominato  Agostino,  posto  daH'Angeloni  pag.  181 
dopo  Matteo,  seguì  il  partito  di  Clemente  antipapa.  Trovasi 
vescovo  di  Terni  ai  27  Gennaio  1384  (Lib.  obi.  Clement.  VII, 
Tom.  43,  sag.  88,  Are.  cit.)  e  pagò  68  fiorini.  Dunque  in 
quest'anno  fu  intruso.  Si  ha  anche  in  una  pergamena  nel 
detto  Arch.  seg.  del  Gennaio  1385. 

38.  Francesco  d'Amelia,  dal  Vescovado  di  quella  Città 
fu  traslatato  a  quello  di  Terni  il  dì  4  Febbraio  1389.  Cessò 
di  vivere  nell'anno  1406.  —  Della  traslazione  di  lui  si  ha 
memoria  nel  Lib.  obi.  Tom.  48,  pagò  76  e  nell'anno  1391, 
Armar.  29,  Tom.  I,  pag.  226,  A.  S.  V.  Ma  nel  1390  vi  fu 
un  falso  vescovo  per  nome  Giovanni  (  Lib.  solution.  47, 
pag.  94,  A.  S.  V.)  il  quale  seguiva  naturalmente  il  partito 
dell'  antipapa  Clemente  VII. 

39.  Ludovico  Mazzancolli,  nobile  Ternano,  Cappellano, 
ed  uditore  della  Camera,  fu  eletto  Vescovo  il  18  Luglio  1406. 
Passò  all'altra  vita  o  nel  fine  dell'anno  1456,  o  nel  prin- 
cipio del  1457.  E  falso  eh'  ei  morisse  il  dì  25  Luglio  1458 
come  dalla  lapide,  che  sta  sotto  il  portico  della  Cattedrale 
(e  che  viene  referita  anche  dall' Ughelli),  e  da  quella  nella 
serie  M.  S.  ai  25  Gennaio  1459.  E  quindi  erroneo  il  numero 
degli  anni  del  suo  vescovado:  era  morto  nel  1457,  perchè  in 
quest'anno  fu  eletto  per  morte  di  lui  il  successore  Coppini. 

40.  Francesco  Coppini,  di  Prato  in  Toscana,  Canonico 
di  Firenze,  fu  eletto  vescovo  di  Terni  il  dì  27  Gennaio  1457. 
—  Consta  dai  Reg.  di  Callisto  III,  Tom.  17,  pag.  133,  Are. 
cit.  Per  buona  parte  dell'anno  1458,  nei  monumenti  vaticani 
viene  detto:  electus  Inter amnen;  dai  quali  ancora  si  rileva 
che  mandato  in  Brettagna  da  Pio  II,  richiamato  a  Roma 
per  delitti  commessi,  fu  racchiuso  in  Castel  s.  Angelo;  ma 
poscia  con  consenso  del  Papa,  dimesso  il  Vescovado,  passò 
alla  vita  regolare  tra  i  monaci  benedettini  di  s.  Paolo,  come 
riferisce  1'  Ughelli,  col  nome  di  Ignazio. 

41.  Ludovico  Genovese  successe  a  Coppini,  e  fu  eletto 
vescovo  di  Terni  il  dì  4  Aprile  1463.  Resse  questa  chiesa  per 
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anni  9.  Morì  a  Roma  il  7  Febbraio  1472  e  fu  sepolto  nella 
sagrestia  di  s.  Pietro  in  Vaticano  con  quest'iscrizione:  Lud. 

lanuen.  Ep.  Interamnen ,  obdormivit  in  Domino  anno  I). 
MCDLXXII  die  VII  februarii,  cuius  anima  requiescat  in 
pace  Amen.  Christum  Deum  dilexit,  in  quo  credidit  et  spe- 
ravit  (*). 

42.  Francesco  Maria  (Scelloni),  dell'ordine  dei  minori 
fu  provvisto  del  Vescovado  di  Terni  li  1 4  Febbraio  1472, 
quale  però  dimise  il  31  Agosto  dell'istesso  anno,  e  fu  tra- 
slatato  al  vescovado  di  Viterbo,  ove  restaurò  ed  abbellì  il  pa- 
lazzo vescovile,  ed  edificò  in  Cattedrale  una  cappella,  nella 
quale  sono  ancora  le  sue  insegne.  —  Lib.  obi.  Tom.  85, 
pag.  23,  t.  e  Tom.  83,  pag.  25  t.  e  26,  A.  S.  V.  —  Gio. 
Giacinto  Sbaraglia  Min.  Conv.  nel  supplemento  agli  scrit- 
tori dell'  ordine  asserisce ,  die  era  di  Settala,  castello  di 
Milano,  tìglio  di  una  Visconti  di  detta  città.  V.  Ughelli  tra 
i  vescovi  viterbesi. 

43.  Tommaso  Vincenzi  di  Fano  ,  Tesoriere  del  Pana, 
fu  eletto  il  dì  31  Agosto  1472,  ma  il  dì  29  Mnggio  1475, 
fu  traslatato  alla  chiesa  di  Pesaro.  —  Vedi  Ughelli  nella 
serie  dei  vescovi  di  Pesaro.  —  Tanto  l'elezione  di  Ini,  che  la 
traslazione  alla  chiesa  Pesarese,  e  respetti vamente  del  ve- 
scovo di  Pesaro  a  questa  di  Terni  si  trova  registrata  nel- 
l'Oc. Tom.  83,  pag.  37,  t.  A.  S.  V. 

44.  Barnaba  Merloni  di  Fano,  vescovo  di  Pesaro,  tra- 
slatato alla  chiesa  di  Terni  contemporaneamente  al  detto 
Tommaso  Vincenzi  il  29  Maggio  1475,  come  si  è  detto:  poco 
dopo  morì  in  Roma,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
del  Popolo.  L'Angeloni  è  incorso  in  errore  (pag.  228)  quando 
dice  che  fu  traslatato  dalla  Chiesa  di  Assisi.  Si  confrontino 
le  serie  dei  vescovi  di  Terni,  di  Pesaro  e  di  Assisi  presso 
P  Ughelli. 

f1)  Ludovico  Genovese,  Vescovo  di  Terni,  si  addormentò  nel  Signore  il  di  7 
Febbraio  1472.  La  sua  anima  riposi  in  pace.  Amò  Cristo  Dio,  nel  quale  credette 
e  sperò. 


NOTE 


475 


45.  N.  N.  dell'ordine  dei  minori,  vescovo  di  Terni  di 
solo  nome,  e  non  di  rendite  nell'anno  1481.  Cosi  si  legge 
nel  Muratori  Rer.  Bai  Script.  Tom.  23,  pag.  157. 

46.  Giovanni  dell'ordine  dei  Predicatori,  fu  vescovo  di 
Terni  nell'  anno  1482.  Vedi  Bremond.  Bullar.  Domenic. 
Tom.  Ili,  pag.  696.  Questi  non  fu  noto  all'Ughelli,  nè  si 
trova  nella  sua  serie. 

47.  Orso  Orsini,  Romano,  fu  vescovo  di  Terni  nell'anno 
1485.  -  Anche  questo  fu  ignoto  all'Ughelli.  Si  legge  nei 
Muratori  Ber.  Bai.  Script.  Tom.  Ili,  pag.  1197  sul  prin- 
cipio di  Novembre:  Cam  Papa  vocasset  ad  sua  servitia  Vir- 
giniunì  Ursinum,  asseruit  notte  venire  etc.  quare  Papa  misit 
ad  eum  Episcopum  Inter am:  Ursum  Ursinum  prò  revocando 
ìpsum,  qui  nihil  ad  proposiium  Pontificis  egit  ('). 

48.  Giovanni  de  Fonsalida,  Spagnuolo,  cameriere  se- 
greto e  familiare  di  Alessandro  VI,  fu  provveduto  del  vesco- 
vado di  Terni  nel  dì  1.°  Ottobre  e  non  il  27  Agosto  (come 
dice  l'Ughelli)  1494.  Fu  vicario  prima  della  basilica  Vati- 
cana, e  poi  della  Liberiana.  Morì  il  13  Marzo  1498,  e  fu 
sepolto  a  s.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  entro  un  bellissimo 
sepolcro  di  marmo,  con  quest'iscrizione:  Io  de  Fonsalida  Hi- 
spano  Alex.  VI  Pont.  Max.  ex  intimis  segretario,  Lupus  de 
Fonsalida  ducis  Valentini  campi  ductor,  ex  testam.  fratri  B. 
moerenti  Praesuli  Interamnen.  sub  Domini  sui  sepulchro 
posuit.  Obiit  anno  D.  MCCCCLXXXXVIII,  XIII  Martii 

V.  Lib.  obi.  C.  A.  pag.  90  t.  A.  S.  V.  —  Presso  il  Wad- 
dingo  Ann.  Francis.  Tom.  XIV,  pag.  356  si  legge,  che 
Petrus  Epus  Inter am.  nel  dì  14  Aprile  1495  ?  consacrò  la 
chiesa  di  s.  Francesco  in  Cotignola:  ma  questo  deve  essere 

(*)  Avendo  il  Papa  chiamato  al  suo  servizio  Virginio  Orsini,  disse  di  non 
volerci  andare  ecc.  Laonde  il  Papa  gli  spedì  Orso  Orsini,  Vescovo  di  Terni,  per 
richiamarlo,  ma  questi  non  fece  niente  al  proposito  del  Pontefice. 

(2)  A  Giovanni  de  Fonsalida.  Spagnuolo,  segretario  particolare  di  Alessandro 
VI  Pontefice  Massimo,  pose  per  testamento  Lupo  de  Fonsalida,  mastro  di  campo 
del  duca  Valentino,  al  suo  benemerito  fratello,  Vescovo  di  Terni,  presso  il  sepolcro 
del  suo  Signore.  Morì  il  13  Marzo  1498. 
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Pietro  Miniatolo,  Napoletano,  vescovo  di  Teramo,  di  cui  l'U- 
ghelli  tratta  Tom.  I,  pag.  371:  giacché  al  Fonsalida  nel 
vescovado  di  Terni  successe  il  seguente. 

49.  Francesco  Williovis,  Cameriere  segreto  del  Papa, 
fu  creato  vescovo  di  Terni,  per  morte  del  Fonsalida,  nel  dì 
18  Marzo  1498,  e  dopo  un  anno  rinunziò  al  Vescovado,  come 
si  rileva  dal  lib.  Prov.  S.  0.  pag.  125  t.  Arch.  Vatic. 

50.  Ventura  Bufalini,  di  Città  di  Castello,  fu  prima 
Protonotario  apostolico,  Abate  di  Scalocchio,  e  poi  creato 
Vescovo  della  sua  patria  il  dì  18  Giugno  1498.  Fu  trasla- 
tato  alla  Sede  di  Terni  il  dì  17  Aprile  1499  dove  morì  nel 
mese  di  Agosto  1504.  —  Si  rileva  la  traslazione  di  lui  per 
la  rinunzia  del  Williovis  (colla  riserva  degli  officii  e  bene- 
fìcii)  dal  lib.  Prov.  S.  C.  pag.  113,  t.  Arch.  vat.  —  Nel- 
l'anno 1504  ai  17  di  Agosto  si  partecipa  la  morte  di  Ventura 
vescovo  di  Terni,  come  dal  Tom.  I,  Brevium  Julii  II, 
pag.  166,  A.  S.  V. 

51.  Francesco  Remolino  Hilori,  detto  il  cardinale  El- 
vense,  Spagnuolo,  dopo  aver  sostenuto  molte  incombenze  per 
la  Chiesa  (V.  pag.  252)  da  Giulio  II  il  dì  4  Decembre  1504 
fu  deputato  amministratore  perpetuo  della  chiesa  di  Terni. 
Morì  in  Roma  nel  1509,  e  fu  sepolto  a  s.  Pietro  in  Va- 
ticano. 

52.  Pietro  Baudone,  da  vescovo  di  Marsiglia  fu  traslo- 
cato a  Terni  sotto  Giulio  II  il  29  Luglio  1506.  Morì  nei 
1509. 

53.  Luigi  di  Apera,  Palermitano,  prima  Vescovo  di 
Corona,  città  del  Peloponneso,  fu  traslatato  a  Terni  il  dì  7 
Settembre  1509.  Intervenne  al  Concilio  Lateranense  celebrato 
nell'anno  1512.  Cessò  di  vivere  nel  1520,  ed  il  suo  corpo 
riposa  nella  Chiesa  cattedrale  presso  alla  cappella  del  Ro- 
sario. Nel  monumento  vi  è  questa  iscrizione  non  completata: 
Aloisi  Aperae  Panormitani  Reverendi  Episcopi  Interanm. 
praeteritarum  angustiarum  sane  vitae  ...  La  provvista  si  ha 
dal  Lib.  obi.  C.  A.  pag.  33,  A.  S.  V. 
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54.  Pompeo  card.  Colonna,  Romano,  fu  eletto  vescovo 
amministratore  di  Terni  il  14  Marzo  1520.  Rinunziò  al  v<  - 
scavado  dopo  otto  mesi.  Si  ha  la  sua  elezione  al  Vesco- 
vado di  Terni  in  Act.  Concisi  108,  pag.  63,  t.  A.  S.  V.  — 
Errano  l'Ughelli  e  l'Angeloni  pag.  261,  i  quali  dicono,  che 
il  card.  Colonna  rinunziò  dopo  sette  mesi  a  favore  di  Seba- 
stiano Valenti.  Oltre  l1  Ughelli,  veggasi  il  Ciacconio  nelle 
vite  dei  Papi  e  Cardinali,  ed  il  Cardella  nelle  memorie  sto- 
riche dei  Cardinali  Tom.  IV,  pag.  23  e  seg.  Chi  succedesse  al 
detto  Colonna  non  si  sa  con  certezza;  ma  forse  fu  il  seguen- 
te, ignoto  all'  Ughelli  e  all'Angeloni:  giacché  si  trova,  che 

55.  Orazio  della  Valle  era  vescovo  di  Terni  nel  9  Mag- 
gio 1527.  —  Quest'Orazio  trovasi  testimonio  ad  un  atto, 
fatto  in  Roma  in  detto  giorno  nel  palazzo  del  cardinale  An- 
drea della  Valle,  riferito  dal  Ricci  nelle  notizie  della  fami- 
glia Boccapaduli.  Roma  1762,  pag.  642.  Dovea  esser  vescovo 
da  prima,  e  dovè  ritenere  per  altro  tempo  il  vescovado  di 
Terni. 

56.  Sebastiano  Valenti,  Romano,  vescovo  di  Terni. 
Nel  30  Dicembre  1534  fu  deputato  governatore  di  Cesena 
da  Paolo  III.  Nel  1548  li  16  Febbraio  ottenne  un  canonicato 
di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  e  morì  a  Roma  nel  1553.  —  In 
qual  anno  precisamente  fosse  creato  Vescovo,  non  si  è  rin- 
venuto, ma  non  potè  essere  nel  1520,  come  dice  l1  Ughelli, 
giacché  vi  fu  prima  Orazio  della  Valle,  che  lo  era  nel  1527. 
I  documenti  risguardanti  il  Valenti,  quali  esistono  nell'Ar- 
chivio Vaticano,  incominciano  dall'anno  1534,  in  cui,  come 
si  è  detto,  ai  30  Dicembre  con  Breve  di  Paolo  III  (Brev.  29, 
Tom.  101,  pag.  140  t.)  Sebastiano  vescovo  di  Terni  viene 
deputato  governatore  di  Cesena.  Si  deve  avvertire  che  il  ca- 
nonicato di  s.  Lorenzo  in  Damaso  l'ottenne,  come  si  è  ac- 
cennato, nel  1548,  cioè  quando  già  era  vescovo  di  Terni. 
—  Bull.  1674,  pag.  141,  A.  S.  V. 

57.  Giovanni  Giacomo  Barba,  Napoletano,  Procuratore 
generale  dell'  ordine  di  s.  Agostino,  e  sagrista  di  Paolo  III; 
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fu  da  lui  creato  vescovo  di  Teramo  nell'Abruzzo  il  25  Mag- 
gio 1546.  Da  Giulio  III  fu  traslatato  alla  chiesa  di  Terni 
il  dì  3  Luglio  1553.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  nel 
1563.  Morì  di  febbre  acuta  in  Otricoli  il  1565;  e  traspor- 
tato il  suo  cadavere  a  Terni,  fu  tumulato  nella  Chiesa  cat- 
tedrale. —  La  traslazione  del  medesimo  per  morte  di  Se- 
bastiano Valenti,  o  sia  Valenteschi,  risulta  dagli  atti  con- 
cistoriali 109,  pag.  105,  A.  S.  V.  —  Angelo  Rocca  de  Sacr. 
Apost.  pag.  345  e  346  lo  dice  morto  nel  1564,  e  dovè  essere 
così,  perchè  nell' Armar.  42,  Tom.  23,  pag.  17,  Are.  Vat. 
all'anno  1565:  Scipioni  Cardinali  Pisano  conceduntur  fru- 
ctus  Ecclesiae  Interamn.  vacanti.  (  I  frutti  della  vacante 
chiesa  di  Terni  vengono  concessi  a  Scipione  cardinal  di  Pisa). 

58.  Tommaso  Scoto  da  Reghecciano,  dell'ordine  dei 
Predicatori  e  Commissario  del  s.  Offizio,  fu  creato  vescovo 
per  morte  del  Barba  il  dì  6  Marzo  1566;  e  morì  nell'istesso 
anno  ai  23  di  Maggio.  11  suo  corpo  giace  in  Cattedrale  con 
quest'epitaffio:  D.  0.  M.  —  Fr.  Thomae  Scoto  Viglevan. 
Theologo,  ordinis  —  S.  Dominici,  s,  Inquisitionis  praefecto 
Episco  —  po  Interamnensi.  Ioan.  Scotus  nepos,  mor  —  te 
praevent.  Guglielmi  Scholae  Montis  Regal.  —  haeredis,  ami- 
cique  fidi  opera  P.  C.  Yixit  ann.  —  LXV  obiit.  ann.  1566  X 
Kal  Infili  (*).  —  Act  Concist.  109,  pag.  360  Arch.  Vat. 

59.  Muzio  Calino,  di  Brescia,  dall'arcivescovado  di  Zara 
in  Dalmazia  fu  traslatato  alla  Sede  Ternana  il  12  Luglio 
1566.  Morì  nel  1570.  Ivi  pag.  417  (2). 

(1)  A  Dio  ottimo  Massimo.  —  A  fr.  Tommaso  Scoto  da  Reghecciano,  Teologo 
dell'ordine  de'predicatori,  prefetto  della  s.  inquisizione  e  vescovo  di  Terni,  Gio- 
vanni Scoto,  nipote ,  prevenuto  dalla  morte  fece  fare  per  opera  di  Guglielmo 
Scuola  da  Montereale,  erede  ed  amico  fido.  Visse  anni  65.  Morì  il  23  Maggio  1566. 

(2)  I  padri  del  concilio  di  Trento  volendo  formulare  un  catechismo  ai 
Parrochi,  ai  quali  dovea  servir  di  testo  per  istruire  i  fedeli,  raccolsero  molta 
materia  su  quest'  oggetto  importantissimo  ,  ed  incaricarono  due  vescovi  ed  un 
teologo  dell'  ordine  dei  Predicatori,  acciocché  la  riducessero  in  compendio.  Ma 
non  potendo  i  padri  condurre  a  fine  sì  grave  affare,  ne  lasciarono  la  cura  alla 
suprema  autorità  del  Romano  Pontefice.  Ed  è  perciò  che  appena  eletto  s.  Pio  V 
(1566)  subito  si  occupò  del  catechismo  di  detto  concilio  Tridentino,  e  lo  diede 
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50.  Bartolomeo  Ferri,  di  Lugo,  debordine  dei  Predica- 
tori, dal  Vescovado  di  Lettere  in  Provincia  di  Amalfi,  fu 
traslocato  a  Terni  nel  dì  10  Maggio  1570.  Passò  a  miglior 
vita  sul  finire  dell'anno  1580,  o  nel  principio  dell'anno  1581. 
—  Ivi  pag.  417  si  riporta  la  sua  traslazione.  —  È  falso 
che  morisse  nel  Maggio  1581,  poiché  è  certo  dal  seguente 
che  ai  16  Gennaio  1581  era  già  morto. 

61.  Girolamo  Petroni,  Romano,  vescovo  di  Civita  Ca- 
stellana, fu  creato  vescovo  di  Terni  da  Gregorio  XI LI  li  16 
Gennaio  1581.  Morì  dopo  un  decennio  nel  1591. 

62.  Giovanni  Antonio  Onorati,  da  Cremona,  dottore  in 
s.  Teologia,  familiare  e  cameriere  segreto  di  Gregorio  XIV, 
fu  prima  canonico  di  s.  Pietro,  e  fu  eletto  vescovo  di  Terni 
il  23  Aprile  1591.  Cessò  di  vivere  nel  1606.  Vedi  pag.  301. 

63.  Ludovico  Ripa,  Cremonese,  da  referendario  dell'una 
e  l'altra  segnatura,  commissario  della  Camera  apostolica  e 
Governatore  di  Ascoli,  fu  eletto  vescovo  di  Terni  il  dì  24 
Aprile  1606:  e  morì  il  dì  8  Settembre  1613.  Fu  sepolto  in 
Cattedrale  con  questa  marmorea  iscrizione:  D.  O.  M.  Ludovico 
Ripae  patritio  Cremonensi,  Antistiti  Interamnensi,  qui  cum 
primarium  locum  apud  Petrum  Donatimi  Caesium,  et  Pau- 
lum  Sfrondatura  Gregorii  XIV  fratris  filium,  Cardinales  am- 
plissimos  tenuisset,  et  gravibus  in  rebus,  atque  temporibus 
egregiam  utique  operam  navasset,  et  Apostolicae  camerae 
primo  commissarius ,  deinde  proauditor  universali  plausu 

a  compilare  a  tre  riputati  e  dotti  soggetti  di  quel  tempo.  Le  due  partì  del 
Simbolo  e  dei  Sagramenti  toccarono  al  nostro  vescovo  Muzio  Calino,  dottissimo 
teologo,  il  quale  fu  anche  adoperato  nelf '/ridice  dei  libri  proibiti,  e  nella  riforma 
del  breviario  e  del  mesmle  Romano.  Questo  è  il  celebre  catechismo  Romano,  o 
catechismo  del  concilio  tridentino,  nel  quale  si  comprende  ogni  dottrina  neces- 
saria all'  istruzione  dei  fedeli,  comune  nella  Chiesa,  e  che  li  tiene  lontani  da 
ogni  errore.  Tanto  s.  Pio,  come  l'immediato  suo  successore  Gregorio  XIII  ap- 
provarono e  pubblicarono  il  catechismo  Romano:  il  primo  diresse  perciò  un  breve 
al  famoso  tipografo  Manuzio;  e  l'altro  spedì  altro  breve  a  Millanges  di  Bordeaux, 
e  ciò  specialmente  ad  uso  di  tutti  i  parrochi  cattolici.  Vedi  il  Bergier  art.  Ca- 
techismo Bomauo  —  Moroni  Voi.  X,  pag.  214.  Sarnelli,  Lettere  ecclesiastiche 
tom.  IX  ed  altri. 
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fuisset,  et  ausculanam  praefeoturam  laudatissime  aclraini- 
strassefc,  tandem  cum  licuisset  prae  senio  quiescere,  episco- 
pale inipositum  onus  tanto  animi  robore,  tantoque  amore 
complexus  est,  ut  et  vegetior  qnotidie  videretur,  et  toto  se- 
ptennio,  quo  in  episcopati!  vixit,  ne  unum  qui  de  m  diem  cura, 
labore  ac  liberalitate  in  pauperes  et  Ecclesiam  ipsam  feria- 
tum  abire  sustinuerit.  Obiit  VI  idus  Septembris  MDCXIII 
nonagenarius  ([). 

64.  Clemente  Gera,  di  Novara,  Protonotario  apostolico, 
fu  fatto  vescovo  di  Terni  da  Paolo  V  il  19,  e  consacrato 
il  30  Novembre  1613.  Nell'anno  1625  fu  traslatato  a  Lodi 
in  Lombardia.  Fu  uomo  amabile  per  le  sue  ottime  qualità, 
cosicché  il  Capitolo  gli  eresse  un  nobile  monumento,  che 
tuttora  si  vede ,  vicino  alla  cappella  di  s.  Gaetano.  Vedi 
Cotta  Museo  di  Novara  pag.  98. 

65.  Cosimo  Mannucci,  patrizio  e  canonico  di  Firenze,  fu 
creato  vescovo  di  Terni  da  Urbano  Vili  il  9  Giugno  1625. 
Fu  uomo  di  candidi  costumi,  che  lo  resero  a  tutti  caro,  ma 
in  ispeciale  modo  carissimo  alla  curia  Romana.  La  sua  morte 
avvenne  a  Terni  il  dì  21  Agosto  1633. 

66.  Francesco  Vitelli  da  Città  di  Castello,  arcivescovo 
di  Tessalonica  e  Nunzio  apostolico  presso  la  Repubblica  di 
Venezia.  Dopo  la  morte  del  Mannucci  da  Urbano  Vili  fu 
dichiarato  Amministratore  della  chiesa  di  Terni  con  Breve 
del  dì  7  Giugno  1634.  Allorché  fu  governatore  di  s.  Seve- 

(4)  A  Dio  ottimo  Massimo.  —  A  Ludovico  Ripa,  patrizio  di  Cremona  e  vescovo 
di  Terni,  il  quale  avendo  occupato  il  primo  posto  presso  gli  amplissimi  cardinali 
Pietro  Donato  Cesi  e  Paolo  Sfrondati  nipote  di  Gregorio  XIV.  ed  essendosi  egre- 
giamente diportato  in  ardui  negozi  e  in  tempi  difficili,  fu  prima  commissario  della 
Camera  apostolica,  e  poscia  prouditore  con  universale  approvazione;  e  quindi  con 
molta  lode  sostenne  la  prefettura  di  Ascoli:  finalmente  avendo  diritto  di  ripo- 
sarsi a  cagione  di  sua  vecchiezza,  gli  venne  imposto  il  peso  del  vescovado,  il 
quale  accettò  con  tanta  alacrità  di  animo  e  con  tanto  amore,  che  un  giorno  più 
dell'altro  sembrava  ringiovanire;  e  per  tutti  i  sette  anni  del  suo  vescovado,  non 
fece  trascorrere  alcun  giorno  senza  che  egli  non  lo  spendesse  con  sollecitudiue, 
fatica  e  liberalità  a  vantaggio  della  chiesa  e  dei  poveri.  Morì  nonagenario  il 
dì  8  Settembre  1613. 
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lino,  col  suo  senno  e  colla  sua  intelligenza  mitigò  assai  i 
rigori  della  carestia,  che  infestava  quelle  contrade;  sostenne 
molte  cariche,  e  fu  eziandio  uno  dei  fondatori  della  Com- 
pagnia dei  confini  ordinata  da  Gregorio  XV,  fu  commissario 
apostolico,  e  plenipotenzario  a  Ferrara.  Neil'  anno  163G 
venne  eletto  ad  arcivescovo  di  Urbino,  ove  morì  nel  1G4G 
generalmente  compianto. 

67.  Ippolito  Andreassi,  nobile  Mantovano,  e  conte  di 
Ripalta,  era  abate  dell'ordine  di  s.  Benedetto  della  congrega- 
zione Cassinese,  e  fu  proclamato  vescovo  di  Terni  il  12  Apri- 
le 1636.  Morì  nella  sua  patria  nel  mese  di  Ottobre  1646, 
e  fu  sepolto  presso  i  suoi  religiosi.  —  Della  sua  famiglia  fu 
la  B.  Osanna,  domenicana,  che  promosse  in  modo  singolare 
la  lettura  del  più  bel  libro  scritto  dall'  uomo  (  Imitazione 
di  Cristo).  Per  ordine  dì  Urbano  Vili  portò  via  il  corpo 
della  contessa  Matilde  dal  suo  monastero  di  Mantova,  e  lo 
trasportò  a  Roma  in  s.  Pietro  in  Vaticano,  ove  fu  posto 
entro  un  sontuosissimo  sepolcro. 

E  celebre  il  sinodo  diocesano  promulgato  dal  vescovo 
Andreassi.  —  Da  costui  incomincia  ii  donativo  di  scudi  tre- 
cento d'oro,  de'quali  solea  il  nostro  Municipio  presentare  i 
Vescovi  novelli  all'epoca  della  loro  venuta  io  città. 

68.  Francesco  Angelo  card.  Rapaccioli  di  Roma  o  di 
Colliscipoli,  o  meglio  di  Terni,,  essendo  stata  aggregata  la 
sua  famiglia  alla  cittadinanza  Ternana  fin  dall'anno  1245. 
V.  pag.  152  e  321:  fu  eletto  vescovo  di  Terni  da  Innocenzo  X 
il  18  Ottobre  1646.  Il  28  fu  consacrato  Vescovo  dal  card. 
Franciotti  nella  chiesa  di  s.  Lucia  in  Selci,  coll'assistenza 
di  mons.  Alfonso  Gonzaga  vescovo  di  Rodi,  e  di  mons.  Gi- 
rolamo Farnese  arcivescovo  di  Patras.  Fu  uomo  eruditis- 
simo in  ogni  sorta  di  discipline,  e  fu  tenuto  in  somma  stima 
non  solo  per  la  candidezza  de'  suoi  costumi,  ma  ancora  per 
la  sua  prudenza  e  pietà.  Dopo  avere  speso  moltissimo  a  van- 
taggio della  sua  chiesa,  temendo  che  il  gregge  a  lui  affidato 
avesse  a  risentir  danno  dalle  continue  malattie,  di  cui  era 
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oppresso,  rinunciò  a  questa  sede  nel  Maggio  del  1656,  dopo 
soli  dieci  anni  di  Vescovado,  nei  quali  è  impossibile  descri- 
vere in  pochi  cenni  quanto  egli  si  adoperasse  a  prò  de1  suoi 
Ternani.  Morì  a  Roma  card,  del  Titolo  di  s.  Cecilia  il  dì 
15  Maggio  1657,  consunto  da  atrocissimi  calcoli.  11  suo 
corpo  riposa  a  s.  Maria  sopra  Minerva  vicino  alla  cappella 
di  s.  Pio  V,  ove  era  il  sepolcro  de1  suoi,  fatto  fare  da  Pietro 
Rapaccioli,  il  quale  vi  fece  porre  questa  iscrizione:  Petrus 
Rapacciolus  a  Colle  Scipionis  fug lenti  —  Vitae  hoc  terminale 
saxum  adhuc  vìvens  posuit  —  Cuius  se  scripsit  haeredem; 
posteros,  si  velint,  cohaeredes  (1).  —  Di  questo  celebre  e  pio 
Cardinale  può  vedersi  il  Ciacconio,  il  Cardella  ed  altri.  — 
V.  Act.  Concist.  131,  pag,  38.  (Vedi  Nota  28). 

69.  Sebastiano  Gentili,  di  Foligno,  prima  vescovo  di 
Anagni,  successe  al  Rapaccioli  li  29  Maggio  1656:  ma  per 
vecchiezza  dimise  il  Vescovado  nel  1667.  Fu  chiaro  per  le 
sue  egregie  virtù. 

70.  Pietro  Lanfranconi,  Anconitano,  dell'  ordine  ere- 
mitano di  s.  Agostino,  surrogò  il  Gentili  nel  dì  3  Agosto 
1667:  e  con  fama  di  ottimo  pastore  morì  il  6  Marzo  1674. 
Fu  tumulato  nella  sepoltura  de'  Vescovi  nella  sua  Cattedrale. 
V.  Notizie  istoriche  di  Ancona  part.  3,  pag.  522,  di  Giuliano 
Saraceni. 

71.  Carlo  Bonafaccia,  Romano,  dopo  di  essere  stato  per 
più  di  venti  anni  vescovo  di  Ortona  nelle  Puglie,  fu  tra- 
slatato  alla  Sede  di  Terni  il  6  Maggio  1675.  Lasciò  gran 
desiderio  di  sè  per  i  suoi  dolci  costumi  e  per  le  sue  virtù 
episcopali.  Morì  il  18  Ottobre  1683  e  fu  seppellito  presso 
i  suoi  antecessori. 

7,2.  Sperello  Sperelli,  di  Assisi,  oriundo  dalla  nobile  e 
antica  famiglia  Sperelli  di  Perugia,  uomo  per  costume,  per 


f1)  Pietro  Rapaccioli  di  Collescipoli  ancor  vivente  pose  questo  sasso  come 
termine  alla  vita  che  fugge:  egli  se  ne  feoe  erede,  e  i  posteri,  se  il  vogliono, 
coeredi. 
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erudizione,  e  per  destrezza  negli  affari  riputatissimo,  e  perciò 
adoperato  nei  più  ardui  negozi,  da  Innocenzo  XI  fu  eletto 
vescovo  di  Torni  il  dì  10  Gennaio  1684.  Dimise  il  Vescovado 
nel  1698:  fu  vicegerente  di  Roma,  consultore  della  inqui- 
sizione ed  assessore  del  s.  Offizio,  e  fu  fatto  cardinale  da 
Innocenzo  XII  il  14  Novembre  1699.  —  La  sua  vita  trovasi 
nella  terza  parte  dell'  opera,  intitolata  :  Vite  degli  Arcadi 
illustri  pag.  129. 

73.  Cesare  Sperelli,  fratello  germano  del  card.  Sperelli, 
Canonico  e  Priore  di  Assisi,  successe  al  medesimo  nel  vesco- 
vado di  Terni  il  dì  19  Dicembre  1698.  Ma  poi  anche  questi 
rinunziò  alla  sua  Chiesa  il  dì  21  Dicembre  1720. 

74.  Teodoro  Pongelli  di  s.  Anatolia  in  diocesi  di  Ca- 
merino, fu  creato  vescovo  di  Terni  il  dì  20  Gennaio  1721. 
Intervenne  al  Concilio  Romano  celebrato  sotto  Benedetto 
XIII  nel  1725;  e  nella  sua  vecchiezza  dimise  anch'egli  il 
Vescovado  nell'anno  1748.  La  magnifica  torre  delle  campane 
fu  decretata  nel  tempo  di  Pongelli  nel  1729,  per  la  quale 
egli  contribuì  cospicua  somma  di  denaro.  —  L'elezione  del 
Pongelli  consta  dagli  atti  della  s.  Congregazione  concisto- 
riale pag.  206  nell'Archivio  Vaticano.  —  Le  notizie  di  que- 
sto Archivio  non  vanno  più  oltre. 

75.  Cosimo  Pierbenedetti  Macolani,  di  Camerino,  della 
Congregazione  dell'oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  nato  nell'anno 
1702,  fu  fatto  vescovo  di  Terni  il  dì  1  Marzo  1748,  e  cessò 
di  vivere  il  dì  6  Novembre  1767,  consunto  da  etisia  senile. 
—  Il  ricco  aitar  maggiore  della  cattedrale  fu  fatto  nel  1762 
da  Antonio  Minelli  e  C.°  con  elemosine  di  devoti  cittadini 
e  con  un  legato  di  scudi  mille  e  cento  d'oro  lasciati  da  Giu- 
seppe Riccardi,  come  della  lapide  posta  sul  pavimento  del 
presbitero.  Costò  undicimila  scudi,  mentre  ora  per  la  rarità 
e  preziosità  dei  marmi  ne  vale,  dicesi,  centomila. 

76.  Agostino  Felice  de'  Rossi,  da  Monte  Giorgio  nella 
Archidiocesi  di  Fermo,  nato  li  27  Agosto  1722,  fu  eletto 
vescovo  di  Terni  li  25  Gennaio  1768,  morì  li  27  Settern- 
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bre  1788:  e  dopo  la  morte  di  lui  vacò  la  Sede  Ternana  fino 
all'  anno  1796.  A  Mons.  De  Rossi  toccò  risarcire  il  vesco- 
vado, che  minacciava  rovina,  e  vi  dovè  impegnare  la  somma 
di  scudi  cinquecento. 

77.  Carlo  dei  Marchesi  Benigni,  di  Fabriano,  nato  il 
26  Maggio  1745,  fu  eletto  vescovo  di  Terni  nel  dì  27  Giu- 
gno 1796.  Morì  in  sua  patria  il  dì  12  Aprile  1822.  Fu  ve- 
scovo esattissimo  nell'adempimento  de1  suoi  doveri.  Benché 
sia  vissuto  in  tempi  assai  calamitosi,  pure  non  mancò  d'in- 
vigilare sopra  il  suo  gregge,  specialmente  colla  s.  visita,  nei 
cui  atti  si  ammira  precisione,  zelo,  prudenza  e  dottrina. 

78.  Domenico  Armellini,  Romano,  fu  eletto  Vescovo 
il  dì  16  Ottobre  1822,  e  morì  a  Roma  il  17  Dicembre  1828. 

Fu  al  tempo  di  Mons.  Armellini  che  si  resero  simmetrici 
gli  altari  della  Cattedrale,  sopprimendone  quattro.  Peccato 
che  il  magnifico  altare  del  comprotettore  s.  Anastasio  ve- 
nisse anch'esso  rimosso:  era  pregievolissimo.  Ora  esiste  il 
solo  paliotto  di  marmo  in  bassorilievo,  che  si  conserva  nella 
sagrestia  della  basilica  del  nostro  protettore  s.  Valentino. 

79.  Niccola  Mazzoni,  di  Viterbo,  dotto  e  lodato  Ca- 
nonico e  Vicario  generale  di  Camerino,  fu  creato  vescovo 
di  Terni  il  dì  16  Aprile  1829.  Morì  a  Terni  il  dì  11  No- 
vembre 1842,  e  fu  sepolto  nel  moderno  sepolcro  de' Vescovi 
sotto  l'aitar  maggiore  della  Cattedrale,  ossia  nell'antichis- 
simo oratorio  cristiano. 

80.  Vincenzo  Tizzani,  nato  a  Roma  il  27  Giugno  1809, 
era  procuratore  generale  dei  Canonici  regolari  Lateranensi, 
Abate  di  s.  Agnese  fuori  le  mura,  professore  di  Storia  ec- 
clesiastica dell'università  romana,  membro  del  collegio  teo- 
logico, consultore  della  Congregazione  dell'indice  ed  esami- 
natore dei  vescovi  in  sacra  teologia,  quando  di  non  ancor 
32  anni  fu  da  Gregorio  XVI  fatto  vescovo  di  Terni  il  dì 
3  Aprile  1843.  Il  dì  18  dello  stesso  mese  fu  consacrato  nella 
Basilica  Eudossiana  di  s.  Pietro  in  Vincoli  dal  card.  Lam- 
bruschini  vescovo  di  Sabina  e  segretario  di  Stato.  Zelante 
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pastore,  dirò  col  Moroni,  ravvivò  in  Terni  e  sua  diocesi 
l'insegnamento  letterario  e  di  educazione,  fece  compilare  e 
pubblicare  la  Statistica  della  Diocesi  di  Terni  fatta  nella 
Pasqua  del  1844,  di  cui  il  Saggiatore  limitano  tom.  2, 
pag.  158  die  contezza  e  rese  i  dovuti  encomi,  e  ne  inculcò 
alle  altre  diocesi  l'imitazione.  Di  sua  dottrina  e  delle  molte 
sue  opere  non  ò  questo  il  luogo  di  parlarne.  Solo  diremo 
che  se  Temi  avesse  avuto  la  fortuna  di  possederlo  a  lungo, 
colla  sua  attività  ed  immensa  erudizione  avrebbe  procurato 
senza  meno  elevarla  alla  guisa  di  una  piccola  Atene.  Egli 
dopo  solo  cinque  anni  di  vescovado  rinunziò  alla  Sede  Ter- 
nana, e  Pio  IX  lo  promosse  ad  arcivescovo  di  Nisibi  in  par- 
tibus  e  cappellano  maggiore  delle  truppe  pontificie  col  grado 
di  generale.  Attualmente  (  1881  )  è  Decano  della  Basilica 
Lateranense, 

81.  Niccola  Abrate,  di  Torino,  vescovo  di  Sidonia  in 
partibas  e  suffraganeo  di  Sabina,  fu  eletto  amministratore  da 
Pio  IX  nel  1848  dopo  la  rinunzia  del  Tizzani.  Lodato  autore 
dell'opera:  Lo  spirito  del  Parroco,  tenne  lodevolmente  l'am- 
ministrazione di  questa  Chiesa  per  dieci  mesi  fino  al  13 
Gennaio  1849:  morì  nel  mese  successivo,  lì  Album  tom.  16, 
pag.  26,  ne  pubblicò  la  necrologia,  e  gli  rese  le  debite  lodi. 

82.  Antonio  Magrini,  da  Verucchio,  diocesi  di  Rimini, 
fu  promulgato  vescovo  di  Terni  da  Pio  IX  in  Gaeta  nel  con- 
cistoro del  dì  11  Dicembre  1848:  e  fu  consacrato  in  Rimini 
dal  card.  Falconieri  arcivescovo  di  Ravenna.  Prese  possesso 
della  Sede  il  dì  13  Gennaio  1849,  ed  il  4  Marzo  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Terni.  Fu  vescovo  pio  e  zelante.  Il  dì 
18  Marzo  1852  fu  trasferito  alla  Sede  di  Forlì. 

83.  Giovanni  Battista  Arnaldi,  nato  a  Castellaro,  dio- 
cesi di  Ventimiglia  nel  1806,  nel  Concistoro  anzidetto  del 
18  Marzo  1852  fu  eletto  vescovo  d'Auria  in  partibus  e  de- 
putato Amministratore  della  città  e  diocesi  di  Terni.  Nel 
tempo  di  xArnaldi  si  ottenne  dalla  s.  Sede  l'ampliamento  della 
nostra  diocesi:  ma  poi  vi  si  oppose  lo  stesso  Arnaldi,  perchè 


436 


N  0  T  E 


il  dì  7  Marzo  1853  fu  promosso  all'arcivescovado  di  Spo- 
leto; ina  ritenne  l'amministrazione  di  questa  Chiesa  fino  a 
che  prese  possesso  il  nuovo  vescovo  che  fu 

84.  Giuseppe  Maria  Severa  d' Anticoli,  diocesi  di  Anagni, 
nato  il  2  Dicembre  1792,  fatto  vescovo  di  Città  della  Pieve 
il  2  Ottobre  1837,  e  nel  concistoro  del  12  Settembre  1853 
fu  traslatato  a  Terni.  Fu  dotto,  prudente  e  zelante  Pastore, 
e  celebre  predicatore  de'  suoi  tempi.  Gregorio  XVI,  essendo 
stato  pregato  di  mandare  a  Venezia  un  predicatore  quare- 
simalista,  si  rivolse  a  Severa,  che  allora  era  Abbate  di  Ma- 
rino, e  compì  il  mandato  apostolico  con  soddisfazione  uni- 
versale. Mons.  Severa  intervenne  al  Concilio  Vaticano;  e  morì 
a  Roma  nella  Canonica  Vaticana  il  dì  4  Agosto  1870,  op- 
presso da  un  accesso  terribile  di  podagra  alla  testa  ed  al 
petto.  A  me  toccò  il  mesto  officio  di  raccomandargli  l'anima, 
e  di  assisterlo  sino  all'ultimo  respiro.  Passò  placidissimamen- 
te: e  il  santo  Padre  Pio  IX  volle  onorarne  la  memoria,  fa- 
cendogli fare  un  decoroso  funere  a  tutte  sue  spese.  Il  suo 
corpo  riposa  a  s.  Michelino  in  Borgo,  parrocchia  di  s.  Pietro 
in  Vaticano. 

85.  Antonio  Belli,  di  Città  di  Castello,  nato  il  dì  15 
Agosto  1811,  fu  eletto  vescovo  di  Terni  il  dì  27  ottobre 
1871.  E  un'illustrazione  di  Città  di  Castello,  dice  il  Man- 
nucci  nella  sua  Guida  istorico-artistica  di  Città  di  Castello, 
specialmente  per  la  sua  eloquenza,  di  cui  diede  splendide 
prove  predicando  in  molte  città,  specialmente  a  Perugia, 
Firenze,  Siena,  Ravenna,  Roma,  Milano,  ecc.  ecc.  Dottore 
nel?  una  e  nell1  altra  legge  e  in  sacra  teologia  ,  fu  fatto 
canonico,  poi  Teologo,  e  quindi  Proposto,  prima  dignità 
della  Cattedrale.  Insegnò  rettorica  per  circa  trenta  anni  nel 
Seminario  della  sua  patria.  Più  volte  fu  eletto  Vicario  capi- 
tolare in  sede  vacante,  e  Vicario  generale  della  Diocesi. 
Finalmente  venne  a  reggere  la  città  e  diocesi  di  Terni,  che 
da  dieci  anni  governa  con  senno,  prudenza  e  dottrina.  Il 
Signore  lo  conservi  lungamente  a  vantaggio  spirituale  di 
questa  Chiesa. 
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Nota  N.°  11,  pag.  105.  —  Quanto  era  possibile  riunire  di 
memorie  storiche  intorno  a  questa  Città,  trovasi  fatto  con 
molto  studio  nella  —  Corsoli  rediviva  —  di  Egidio  Antonio 
Milli;  a  quella  noi  rimandiamo  il  lettore.  Di  qualche  scavo 
fattovi  ai  nostri  giorni,  e  degli  oggetti  preziosissimi,  anche 
per  valore  artistico,  e  quantità  grande  di  moneta  ivi  tro- 
vata, il  breve  spazio  di  una  nota,  con  nostro  dispiacere,  non 
permette  parlarne  paratamente:  tuttavia  sentiamo  con  pia- 
cere essersi  lo  Stato,  nella  vendita  testé  fatta  di  quei  ter- 
reni, riservato  il  diritto  di  proprietà  del  luogo,  ove  sorgeva 
Carsoli,  e  segnatane  la  linea  di  demarcazione.  In  breve,  si 
dice,  vedremo  dare  principio  agli  scavi,  che  certo  non  po- 
tranno non  riuscire  soddisfacentissimi. 

Nota  N.°  12,  pag.  113.  —  Il  nostro  Angeloni,  seguendo 
il  Genebrardo,  dice  che  s.  Gregorio  II  morì  circa  il  730,  al 
quale  poi  successe  s.  Zaccaria:  quando  invece  tra  s.  Gregorio 
Il  e  s.  Zaccaria  vi  fu  il  Pontificato  di  s.  Gregorio  III.  La  storia 
di  s.  Zaccaria  toccando  sì  da  vicino  la  nostra  Terni,  sarà  bene 
fare  un  po'  di  cronologia,  e  rettificare  ciò,  che  non  è  secon- 
do la  storica  verità.  —  Luitprando  o  Liutprando,  uno  dei 
più  insigni  re  per  civile  sapienza  e  militare  prodezza  nonché 
per  la  sua  religione  e  pietà,  di  cui  lasciò  molti  e  nobilissimi 
documenti,  si  assise  sul  trono  dei  Longobardi  nel  712,  e 
sotto  il  suo  regno,  che  fu  il  più  lungo  di  quella  dinastia, 
la  potenza  longobarda,  dice  il  dottissimo  prof.  Brunengo, 
non  solo  rinnovò  il  suo  splendore,  ina  salì  al  colmo,  dopo 
il  quale  dechinando  continuamente  sotto  i  quattro  re  suoi 
successori,  cadde  finalmente  in  mina;  di  maniera  che,  al  dire 
di  Echemperto,  Paolo  diacono  terminò  la  sua  storia  alla 
morte  di  Luitprando,  non  gli  reggendo  l'animo  di  raccontare 
l'ultima  decadenza  della  sua  nazione.  —  Luitprando  regnò 
per  32  anni  fino  al  744. 

Gregorio  II  successore  del  papa  Costantino  fu  eletto  il 
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19  Maggio  715,  e  morì  il  dì  11  Febbraio  731,  e  non  730 
come  dice  col  Genebrardo  il  nostro  storico,  dopo  sedici  anni 
di  glorioso  pontificato,  nel  quale  egli,  a  giudizio  del  Baronio 
Ann.  Eccl.  ami.  731,  n.  1,  ci  comparirebbe  niente  minore 
di  Gregorio  Magno,  se  ne  fossero  venuti  fino  a  noi  interi 
gli  atti  e  i  monumenti.  Ricostruì  la  celebre  Abazia  di  Monte 
Cassino,  stata  devastata  dai  Longobardi,  la  quale  poi  divenne 
un  vivaio  di  uomini  insigni,  restaurò  le  mura  di  Roma  ec. 
V.  Brunengo,  Origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi, 
da  cui  togliamo  questi  cenni. 

Mentre  si  celebravano  i  funerali  di  s.  Gregorio  II,  il 
popolo  di  Roma,  quasi  rapito  da  divina  ispirazione,  costrinse 
a  viva  forza  il  prete  Gregorio,  di  nazione  Siro,  che  vi  as- 
sisteva, ad  occupare  il  seggio  vacante,  eleggendolo  papa  il 
16  Febbraio  731.  Ricevette  però  la  solenne  consacrazione 
il  18  Marzo,  cioè  dopo  35  giorni;  perchè  si  dovette,  secondo 
il  consueto,  mandare  l'avviso  a  Ravenna,  e  aspettare  di  là 
l'approvazione  del  nuovo  Papa  eletto.  Ma  questa  fu  l'ultima 
volta,  che  i  Papi  soggiacquero  a  tal  servitù;  e  a  cominciare 
da  s.  Zaccaria,  l'elezione  dei  Papi  rimase  affatto  indipendente 
dagli  imperatori  d'Oriente  e  dai  loro  ministri.  S.  Gregorio  III 
morì  il  28  Novembre  741  dopo  dieci  anni  di  ottimo  go- 
verno. —  Il  2  Dicembre,  cioè  dopo  soli  quattro  giorni,  fu 
eletto  s.  Zaccaria,  e  in  quel  dì  istesso,  che  era  domenica,  fu 
consecrato  Pontefice.  Egli  benché  greco  di  nazione,  come 
lo  chiama  Anastasio,  era  di  patria  italiano,  essendo  nato  a 
Siberena  (dice  il  Breviario  dei  canonici  Lateranensi,  seguendo 
la  più  comune  opinione)  ossia  s.  Severina,  città  delle  Ca- 
labrie sulle  rive  del  Neto,  compresa  in  quella  che  chiamavasi 
Magna  Grecia,  ed  allora  suddita  al  greco  impero.  Le  sue 
virtù  Pavean  reso  carissimo  a  tutta  Roma,  perchè  fra  esse 
splendeva  specialmente  la  carità  e  la  mansuetudine.  Egli 
era,  dice  Anastasio,  uomo  mitissimo  e  soave  e  pieno  di  ogni 
bontà,  amatore  del  clero  e  di  tutto  il  popolo  Romano,  tardo 
all'  ira  e  pronto  alla  pietà,  non  rendea,  male  per  male  ne 
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vendicavasi,  ma  pio  e  misericordioso  verso  tutti  fin  dal  tempo 
della  sua  ordinazione,  rese  bene  per  male  anche  a  quelli 
ch'erano  stati  prima  suoi  persecutori,  promovendoli  ad  onori 
ed  a  ricchezze.  V.  Brunengo  1.  c.  S.  Zaccaria  morì  il  15 
Marzo  752  dopo  dieci  anni ,  tre  mesi  e  quattordici  giorni 
di  regno. 

Ecco  il  ritratto  che  il  Ripandelli  fa  di  s.  Zaccaria,  epi- 
logando tutte  le  sue  gesta  in  questo  Sonetto: 

Italia  mia,  quando  sdegnoso  e  fiero 

Sulle  pianure  tue  scese  Luitprando 

Fu  Zaccaria,  che  al  vincitore  altero 

Fece  deporre  e  la  ferocia  e  il  brando  ('). 
Rachis  per  Lui  corse  le  vie  del  vero, 

Ogni  speme,  ogni  bene  in  Dio  fidando 

Per  Lui  deposto  il  glorioso  impero 

Carlomanno  di  Dio  seguì  il  comando  (3). 
Al  tempio  del  Signor,  gloria  perenne 

Aggiunse  1'  amor  suo  (4):  regnò  sui  cuori  (5), 

(')  Questo  intrepido  Pontefice,  vedendo  che  i  Longobardi  possedevano  ancora 
varie  città  appartenenti  allo  stato  della  Chiesa,  si  portò  a  Terni  nel  742  a  trovare 
Luitprando,  e  non  ritornò  in  Roma,  se  non  quando  fu  rimasto  in  possesso  delle 
medesime,  ottenendo  ancora  la  restituzione  di  altre  più  antiche  usurpazioni  di 
ragion  della  Chiesa,  fra  le  quali  era  la  Sabina,  presa  trent'anni  prima  (Anast. 
in  Zacc). 

(2)  Rachis,  duca  di  Forlì,  per  la  morte  di  Luitprando,  succedutogli  nel  re- 
gno, aveva  posto  l'assedio  a  Perugia.  Vi  si  recò  il  s.  Padre,  parlò  al  principe 
con  tanta  efficacia,  che  il  re  non  solamente  tolse  1'  assedio,  ma  ravvisando  per 
le  sue  esortazioni  la  vanità  delle  grandezze  umane,  rinunziò  la  corona,  e  riti- 
randosi in  Monte  Cassino,  vestì  l'abito  di  s.  Benedetto  (Leone  ostiense,  Chron. 
Cass.  L.  1,  c.  Vili,  L.  11,  c.  98). 

(3)  Nel  747  accolse  in  Roma  Carlomanno,  che  abbandonò  il  regno,  ricevè 
da  lui  l'abito  monastico,  indi  si  ritirò  sul  monte  Soratte,  dove  fabbricò  un  mona- 
stero in  onore  di  s.  Silvestro  (Act.  ss.  Bened.  t.  VI,  pag.  123). 

(*)  Fu  commendevole  per  la  sua  munificenza  nell'abbellire  e  restaurare  le 
chiese  particolarmente  la  Vaticana,  ove  fabbricò  l'oratorio,  in  cui  pose  le  re- 
liquie d'innumerabili  santi,  ed  assegnò  venti  libbre  d'oro  annue  per  l'olio  delle 
lampade  di  quella  basilica.  (  Anastasio  bibliotecario  ). 

(5)  Si  fece  tanto  giustamente  amare  dal  popolo,  che  sotto  il  suo  pontificato 
si  visse  nella  pace,  e  nella  copia  di  ogni  cosa  (Hornion.  loc.  cit.  pag.  194). 
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I  destini  di  Francia  in  man  sostenne  ('). 
Eran  le  sue  virtù  grandi  e  leggiadre  (2), 
La  Germania  colmò  de1  suoi  lavori  (3), 
Fu  dell'  Italia  il  difensore,  il  padre  (4). 

Nota  N.°  13,  pag.  114.  —  Il  corso  della  Nera  segnava 
per  non  picciol  tratto  il  confine  dei  ducati  Spoletano  e  Ro- 
mano. Terni,  posta  sulla  destra  del  fiume,  apparteneva  al 
ducato  di  Spoleto;  Narni,  posta  sulla  sinistra,  era  del  ducato 
Romano,  ma  i  Longobardi  l'aveano  occupata  sotto  Grego- 
rio II,  e  la  ritenevano  tuttavia.  Brunengo  loc.  cit. 

Nota  N.°  14,  pag.  115.  —  Appena  Zaccaria  si  assise 
sul  trono  pontificio,  rivolse  le  sue  care  per  accattivarsi  l'a- 
nimo del  re  Luitprando.  Infatti  questi  movevasi  coll'esercito 
contro  Spoleto  e  il  ducato  Romano,  pieno  di  mal  talento, 
e  risoluto  forse  di  consumar  questa  volta  sopra  Roma  i  suoi 
disegni  di  conquista;  mentre  non  avea  più  niun  rispetto  a 
serbare  verso  Carlo  Martello,  ed  era  più  che  mai  sicuro  dalla 
parte  di  Oriente,  dove  al  vecchio  Isaurico  era  succeduto  il 
giovane  Copronimo,  imperatore  nuovo  e  troppo  mal  fermo 
sul  trono,  contrastatogli  coli' armi  dal  cognato  Àrtabardo. 
A  stornare  adunque  il  gravissimo  pericolo,  il  Papa  mandò 
tosto  suoi  legati  a  Luitprando,  che  trattassero  di  pace.  Quali 


(*)  S.  Zaccaria  depose  dal  trono  Childerico  III  re  di  Francia,  perchè  giu- 
dicato inabile,  ultimo  re  delle  stirpe  di  Merovingi,  e  ti  sostituì  Pipino,  padre 
dell'  imperatore  Carlo  Magno  (V.  Sfrondati  in  Gallia  vindicata,  Dissert.  2,  §.  2, 
num.  3). 

(2)  Fu  questo  s.  Pontefice  uomo  di  una  bontà  incomparabile,  il  vero  padre 
del  clero  e  del  popolo,  altrettanto  pronto  al  perdonare,  come  tardo  al  punire; 
possedeva  in  sommo  grado  l'arte  di  cavare  de' buoni  partiti  coli' ingegno  di 
sapersi  guadagnare  gli  animi,  di  farsi  tutto  a  tutti,  e  di  cattivarsi  ben  anco  i 
suoi  più  ostinati  persecutori  (Anastas.  loc.  cit.). 

(3)  Confermò  il  vescovado  di  Erbipoli,  e  l'arcivescovado  di  Magonza  eretti 
da  s.  Bonifacio. 

(*)  Se  i  Longobardi  non  devastarono  l'Italia  nei  tempi  in  cui  regnò  s.  Zac- 
caria, noi  lo  dobbiamo  allo  zelo,  e  alle  amorevoli  sollecitudini  di  questo  Ponte- 
fice. (Ritratti  poetici  dei  Romani  Pontefici  per  Carlo  Ripanddli). 
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argomenti  ossi  adoperassero  a  persuadere  il  re  ,  noi  non 
sappiamo;  ina  le  loro  trattative  furono  sì  efficaci,  che  il  re 
promise  non  solo  di  astenersi  da  ogni  ostilità,  ma  eziandio  di 
restituire  le  quattro  città  Blera,  Bo marzo,  Ameria  ed  Orta^ 
da  lui  tolte  al  ducato  Romano  nella  guerra  del  739:  (benché 
Luitprando  andasse  sempre  procrastinando  di  mantenere  la 
promessa  data;  e  per  fargli  sciogliere  la  promessa  vi  volle 
che  ristesso  Papa  andasse  di  persona  negli  accampamenti 
del  re,  che  trovavasi  a  Terni,  come  avvenne  nell1  anno  se- 
guente 742). 

Forse  quello  che  maggiormente  valse  a  placare  l'animo 
del  re,  fu  che  il  Pontefice  separò  la  causa  dei  Romani  da 
quella  di  Trasamondo,  Duca  di  Spoleto.  Questi  dopo  avere 
coli'  aiuto  dei  Romani  riconquistato  due  anni  innanzi  lo 
stato,  non  si  era  più  curato  di  osservare  i  capitoli  dell'  al- 
leanza fatta  con  essi;  ed  aveali  abbandonati  a  se  medesimi. 
Laonde  sciolto  il  Papa  da  ogni  obbligo  di  promessa  verso 
il  Duca,  anzi  da  lui  tradito,  si  accostò  interamente  al  re:  e 
quando  questi  si  mosse  contro  Trasamondo,  1'  esercito  ro- 
mano per  1'  esortazione  del  santo  Pontefice  uscì  in  aiuto  di 
Luitprando,  il  quale  potè  così  venire  subito  a  capo  dell'im- 
presa. Il  Duca  infatti,  vedendosi  solo  ed  incapace  di  resi- 
stere, uscì  da  Spoleto ,  e  andò  in  persona  a  consegnarsi 
nelle  mani  di  Luitprando,  il  quale,  spogliatolo  del  Ducato 
lo  fece  chierico,  e  in  luogo  suo  collocò  il  proprio  nipote 
Agibrando  o  Ansprando.  (V.  Brunengo  1.  c.  e  Paolo  Diacono, 
L.  VI,  c.  37).  Questo  avvenne  nel  741.  Nell'anno  appresso 
all'abboccamento  di  Luitprando  col  Pontefice  s.  Zaccaria,  se- 
guito a  Terni,  il  re  pregò  il  Papa  ad  ordinare  un  nuovo  vesco- 
vo di  Terni  in  luogo  del  defunto  Consignense  o  Costantino. 
Questo  vescovo  fu  appunto  il  duca  Trasamondo,  che  l'anno 
innanzi  era  stato  costretto  da  Luitprando  a  farsi  chierico, 
per  aver  salva  la  vita:  ora  facendolo  ordinare  vescovo,  venia 
diminuito  in  Luitprando  il  timore,  che  un  giorno  Trasamondo 
fosse  potuto  venire  ad  una  riscossa.  Trasamondo  adunque 
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è  quel  Vescovo,  consacrato  a  s.  Valentino  da  Zaccaria,  e 
non  nominato  dal  nostro  Angeloni.  Trasamondo  però  dopo 
due  anni  di  vescovado  non  potendo  più  frenare  la  voglia 
eh'  egli  avea  grandissima  di  guerreggiare  ,  e  riprendere  il 
governo  del  suo  Ducato,  tentò  di  nuovo  le  armi;  ma  inu- 
tilmente; e  perciò  si  ricondusse  presso  la  sua  greggia,  ch'egli 
resse  fino  al  760,  nel  qual  anno  morì;  ed  il  suo  corpo  fu 
sepolto  nella  basilica  valentiniana. 

Dopo  Trasamondo  vacò  la  sede  vescovile  di  Terni  per 
458  auni:  e  quando  Onorio  III  restituì  a  Terni  quest'onore, 
cioè  nel  1218,  la  vasta  diocesi  di  Terni,  che  giungeva  fino 
a  Norcia,  era  ridotta  alle  minime  proporzioni,  in  cui  ora  si 
trova.  Onorio  ILI  nelle  sue  Bolle  richiamava  tutti  i  paesi  e 
luoghi,  che  doveano  tornare  all'obbedienza  dei  vescovi  Ter- 
nani. Ma  che?  La  Bolla  per  la  massima  parte  restò  lettera 
morta.  Questi  paesi,  questi  luoghi  non  più  si  ritrovavano: 
aveano  cambiato  nome! 

Nota  N.°  15,  pag.  123.  —  Ecco,  secondo  Chantrel,  il  fatto 
a  cui  accenna  l'Angeloni.  S.  Leone  III,  Romano,  successo- 
re d'Adriano  I  fu  eletto  Papa  a  voti  unanimi  il  giorno  di 
s.  Stefano  26  Dicembre  795:  le  sue  virtù  suscitarono  la  ge- 
losia di  due  preti  ambiziosi,  delusi  nelle  loro  speranze  dalla 
sua  elezione.  Pasquale  primicerio  e  Campolo  sacellario,  pa- 
renti di  Adriano,  macchinarono  di  assassinarlo.  Scelsero  a 
tal  fine  il  25  Aprile  799,  giorno  di  s.  Marco,  in  cui  il  Papa 
usava  seguire  a  cavallo  la  solenne  processione,  chiamata  la 
grande  litania.  A  un  segno  convenuto,  un  branco  di  uomini 
in  agguato  piombarono  sul  Papa,  e  mentre  Pasquale  lo  te- 
neva pel  capo  e  Campolo  per  li  piedi,  essi  tentarono  di  ac- 
cecarlo, e  di  troncargli  la  lingua,  e  lo  lasciarono  steso  sulla 
via.  Pasquale  e  Campolo  lo  trascinarono  poi  semivivo,  in 
mezzo  alla  moltitudine  colta  da  stupore  e  atterrita  da  quei 
sicarii,  sin  dentro  la  Chiesa  del  monastero  dei  santi  Stefano 
e  Silvestro,  e  colà  finirono  di  svellergli  gli  occhi  e  di  reci- 
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dergli  la  lingua  a  piè  dell'altare,  dove  lo  lasciarono  immerso 
nel  sangue,  e  custodito  dalle  loro  genti:  poi,  temendo  che 
quella  vittima  non  fosse  rapita,  lo  fecero  trasportare  di  notte 
nella  prigione  del  monastero  di  s.  Erasmo. 

Tutta  la  città  fu  colma  di  orrore  e  di  tumulto:  dopo  i 
primi  istanti  di  stupore  e  spavento,  la  folla  domandò  la  li- 
berazione del  santo  Pontefice.  Il  cameriere  Albino  si  pose 
a  capo  di  una  mano  di  gente  armata,  si  fece  aprire  le  porte 
della  prigione,  e  liberò  Leone  III,  che  fu  trasportato  a  s. 
Pietro.  Vinigiso,  duca  di  Spoleto,  alla  prima  notizia  del- 
l'attentato, s'era  messo  in  via,  ed  accorso  con  un  esercito 
in  soccorso  del  Papa,  gli  offerse  un  asilo  nel  suo  ducato 
conducendolo  co'  più  grandi  onori  a  Spoleto.  Un  miracolo, 
attestato  da  tutti  gli  autori  contemporanei,  colmò  di  giubilo 
il  cuore  dei  fedeli,  e  raddoppiò  la  venerazione  pel  pontefice. 
Leone  ricuperò  perfettamente  l'uso  della  vista  e  della  parola. 
La  Chiesa  Romana  rammemora  questo  miracolo  nel  Marti- 
rologio li  12  Giugno  ne'  termini  seguenti:  14  A  Roma  nella 
basilica  vaticana  s.  Leone  III  papa,  a  cui  Dio  rese  miraco- 
losamente 1'  uso  degli  occhi ,  che  alcuni  empii  gli  aveano 
divelti,  e  della  lingua,  che  gli  aveano  tagliata  „. 

Nota  N.°  16,  pag.  128.  —  La  favola  della  papessa  Gio- 
vanna, la  quale  vien  posta  tra  s.  Leone  IV  che  morì  il  17 
Luglio  855,  e  l'immediato  suo  successore  Benedetto  III  eletto 
nello  stesso  giorno,  ma  consacrato  ai  29  Settembre,  fu  inven- 
tata dopo  l'anno  1278. 1  protestanti  e  i  nemici  della  cattolica 
chiesa  non  potevano  a  meno  di  accogliere  una  tale  calunnia, 
benché  odiosa  e  ridicola,  e  le  fecero  sì  buon  viso  con  tanta 
impudenza  e  sicurtà,  che  giunsero  ad  ispirar  dubbio  persino 
ai  buoni  cattolici.  Noi  risparmieremo  ai  nostri  lettori  le 
goffe  buffonerie  e  le  sfrontate  oscenità,  che  si  permisero 
in  quest'occasione  scrittori  nemici  della  chiesa:  diremo  solo 
ciò  che  ne  pensava  quel  profondo  filosofo,  che  fu  l'illustre 
Leibnizio,  una  delle  glorie  del  protestantismo  del  decimo  set- 
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timo  secolo  "  Ho  fatta  ricopiare  una  dissertazione  composta 
„  mentre  attendeva  allo  studio  della  storia  del  nono  secolo, 
„  e  mi  occupava  assai  di  teologiche  discussioni.  L1  bo  inti- 
„  tolata:  Flores  sparsi  in  tumulimi  Ioannae  papissae,  (Fiori 
„  sparsi  sulla  tomba  della  papessa  Giovanna).  Io  pongo  l'ul- 
„  tima  mano  in  questo  lavoro  alla  distruzione  della  favola 
„  della  pretesa  papessa,  confermando  le  prove  già  note,  e  re- 
„  candone  altre  nuove;  diffondo  molta  luce  sulla  cronologia 
„  di  que'  tempi,  cbe  aveano  grande  uopo  di  essere  cbiariti,  e 
„  rispondo  alle  ultime  argomentazioni  di  Federico  Spanbeim, 
„  cbe  in  un  libro  stampato  in  Olanda,  pochi  anni  sono,  in- 
„  tendeva  a  rimettere  in  credito  quella  favola  „.  E  Leibnizio 
non  è  il  solo  protestante  di  quest'avviso;  Blondel,  Pearson 
Cosaubono,  Courcel,  l'Heumano,  il  Boxhornio,  il  Viginiero, 
il  Gasse!,  ed  altri  molti  riferiti  da  Bayle  nel  suo  dizionario 
l'hanno  dimostrata  ridicola  novella  di  qualche  maligno  ed 
ignorante  impostore,  provando  ad  evidenza  la  sua  improba- 
bilità e  falsità.  Risulta  dalle  loro  ricerche;  1°  che  i  contem- 
poranei non  hanno  parlato  di  quella  impostura;  2°  che  il 
racconto  che  se  ne  fa  non  è  ammissibile,  e  contiene  in  copia 
contradizioni  e  inverosimiglianze;  3°  che  essa  è  rigettata  dalla 
cronologia.  V.  Chantrel,  Stor.  pop.  de1  Papi,  Yol.  Vili.  — 
Moroni  Dizionario,  Voi.  XXX,  pag.  276  e  seg.  ed  altri. 

Nota  N.°  17,  pag.  139.  —  Ecco  il  tenore  del  privilegio 
accordato  da  Ottone  IV  imperatore  al  Capitolo  di  Terni: 
Ottone  per  grazia  di  Dio  imperatore  dei  Romani,  e  sempre 
augusto. 

Non  dubitiamo  che  sia  per  recarci  giovamento  tanto  per 
la  vita  eterna,  quanto  per  la  prosperità  del  nostro  regno  tem- 
porale, se  ci  studieremo  difendere  nei  loro  diritti  i  luoghi 
destinati  al  culto  divino,  e  se  spenderemo  la  nostra  cura, 
opera  e  diligenza  per  il  loro  avanzamento.  Per  la  qual  cosa 
abbiamo  stimato  conveniente  dichiarare  a  tutti  i  fedeli  del 
nostro  impero,  come  noi  accogliendo  benignamente  l'istanza 
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fattaci  dai  nostri  fedeli  Priore  e  Canonici  di  s.  Maria  e  s. 
Anastasio  della  città  di  Terni,  abbiamo  posto  sotto  la  spe- 
ciale protezione  della  nostra  Maestà  e  per  la  salvezza  nostra 
V  istessa  chiesa  e  tutti  i  beni  che  ella  ora  legittimamente 
e  a  buon  diritto  possiede,  e  ciò  che  in  appresso  possederà 
secondo  la  volontà  di  Dio,  confermando  ai  menzionati  ca- 
nonici prò  tempore,  che  ivi  servono  al  Signore,  le  decime 
dei  ponti  ;  e  diamo  ad  essi  ampie  facoltà  di  poter  rifare  i 
medesimi  ponti  di  pietra,  qualora  vi  fosse  bisogno.  Inoltre 
per  la  nostra  imperiale  clemenza  concediamo  al  Priore  e  suoi 
Colleghi,  che  chiunque,  richiesto  dal  Priore  e  Canonici,  non 
farà  giustizia  alla  stessa  Chiesa,  il  Potestà  e  i  Consoli,  che 
allora  vi  saranno,  dopo  la  citazione,  li  rimettano  e  li  difen- 
dano nei  loro  diritti,  secondo  che  richiede  giustizia.  Che  se 
per  caso  trascurino  di  ciò  fare  dopo  la  terza  richiesta  del 
Priore  e  suoi  Colleghi  ,  sia  a  questi  permesso  entrarne  in 
possesso,  e  possedere  quietamente  e  pacificamente  per  la 
nostra  imperiale  potestà,  come  giusto  e  ragionevole  possesso. 
Se  adunque  alcuno  presumerà  molestare  in  qualunque  ma- 
niera i  prefati  Priore  e  Canonici  della  chiesa  della  Vergine 
Maria  Madre  di  Dio  e  di  s.  Anastasio  in  Terni  intorno  a 
ciò  che  la  nostra  imperiale  clemenza  ha  loro  concesso  e  con- 
fermato, di  certo  incorrerà  l'ira  tremenda  del  divin  Giudice, 
e  recherà  grave  offesa  alla  nostra  maestà;  e  in  pena  di  tal 
temerità  pagherà  sessanta  libbre  d'oro  da  dividersi  tra  la 
nostra  camera  e  le  persone  pie  ecc.  In  fede  di  che  abbiamo 
decretato  che  venga  munita  la  presente  del  nostro  sigillo. 
Dato  a  Terni  il  dì  24  Dicembre  1209.  Indizione  XIII. 

Nota  N"°.  18,  pag.  140.  — Ben  disse  l'Angeloni;  e  dal 
Silvestri,  il  quale  nei  nostri  giorni  ha  voluto  unire  e  dare 
alla  luce  una  —  Collezione  di  memorie  storiche  tratte  dai 
protocolli  delle  antiche  riformarne  di  questa  Città  —  non 
si  potè  principiare  che  all'  anno  1387.  La  devastazione  e 
rapina  qui  perpetrati  in  ogni  tempo  hanno  pochissimo  ri- 
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spanciato  di  antiche  memorie  alla  nostra  Terni  ;  infatti , 
edificata  appena  (Anni  del  Mondo  3332  a  senso  della  Vol- 
gata ;  dopo  il  diluvio  1676  ;  della  fondazione  di  Roma 
81  ;  innanzi  Cristo  673  )  è  distrutta  dai  Galli  Senoni  di 
ritorno  da  Roma  (A.  di  Roma  366;  di  Terni  285;  inn. 
Cristo  388  )  :  danni  gravissimi  riceve  nelle  due  guerre  ci- 
vili; Siila  ne  vende  all'  asta  V  entrate  insieme  a  quelle  di 
Spoleto,  Preneste  (oggi  Palestrina)  Firenze  ed  altri  splen- 
didissimi municipii  d'Italia  partigiani  di  Mario  (A.  di  Ro- 
ma 667;  di  Terni  586;  inn.  Cristo  87):  Varo  fautore  di  ca- 
sa Flavia  vi  sorprende  400  cavalieri  Yitelliani,  pochi  ne 
ammazza,  altri  si  arrendono  o  fuggono,  la  Città  è  fatta  se- 
gno a  molte  sevizie  (dopo  Cristo  A.  69):  non  minore  cala- 
mità le  apporta  l'esercito  di  Emiliano  vincitore  degl'impera- 
tori Gallo  e  Volusiano,  uccisi  in  battaglia  o  come  altri  dai 
propri  soldati  presso  le  sue  mura  (dopo  Cristo  A.  254):  i  Car- 
pi ed  i  Liguri  la  rovinano  nell'anno  370:  i  barbari  di  Ala- 
rico uccisi  o  fugatine  gli  abitanti  l'incendiano  nel  409:  eguali 
danni  riceve  da  Totila  nel  546:  è  saccheggiata  dalle  genti 
di  Narsete  Eunuco  nel  554:  i  Longobardi  guidati  da  Agi- 
lulfo fanno  strage  del  suo  Popolo  nel  600:  le  si  dà  il  guasto 
da  Arnolfo  duca  di  Spoleto  nel  603:  spaventevoli  scosse  di 
tremuoto  la  danneggiano  nel  801  :  Lombardo  capitano  di 
Vitone  duca  di  Spoleto  vi  commette  crudeltà  inaudite  nel 
882;  ne  qui  han  termine  le  sventure  di  questa  Città  ! . .  . 
Per  si  continuato  infortunio  la  Interamna  Nahartium  (oggi 
Terni)  decadde  dal  floridissimo  stato,  in  cui  durante  la  Re- 
pubblica era  salita  nel  periodo  di  216  anni;  dal  450  cioè 
al  666  di  Roma:  nel  qual  tempo  per  testimonianza  di  Lucio 
Floro  (a)  si  annoverava  tra  gli  splendidissimi  Municipii.  Al 
nono  secolo  però  non  più  si  contavano  fra  le  sue  mura  i  nu- 


(a)  Hist.  Rom.  Epit.  c.  21. 
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merosi  e  ricchissimi  templi  (ci),  uè  altro  nobile  edificio;  venne 
a  mancare  così  il  grande  teatro  pei  ludi  tecnici  ed  il  non  meno 
grande  anfiteatro  capace  di  oltre  10000  spettatori.  Le  stragi 
dei  cittadini,  il  guasto  dato  ad  ogni  fabbrica  dalle  irrom- 
penti torme  di  barbari,  unito  a  quello  cagionato  dalle  allu- 
vioni, e  convulsioni  della  terra  resero  quasi  deserta  la  nostra 
cara  patria,  e  più  oltre  impossibile  la  navigazione  del  fiume 
Nera,  fonte  principale  allora  di  ricchezza  invidiata  per  questa 
Città.  La  totale  distruzione  comprese  il  grandioso  Navale, 
che  dalle  mura  deìV  Literamna  si  estendeva  sino  alle  Ma- 
palla  o  Magalia  denominazione  tuttora  ritenuta  (Magale) 
da  alcuni  terreni  lungo  il  fiume  a  tre  miglia  circa  da  Terni. 
Attraverso  di  calamità  cotante  l'amore  al  patrio  suolo  in- 
chiodava qui  i  nostri  antenati;  e  mentre  moltissime  delle  città 
distrutte  più  non  risorgevano,  Terni  risorse  sempre,  e  coro- 
nossi  di  300  torri  (medio  evo).  Al  fuoco  si  tempra  il  ferro, 
e  gli  uomini  veri  alla  sventura:  pigri  e  codardi  non  furono 
mai  i  nostri  padri  o  Ternani,  rifecero  più  volte  l'amata  Cit- 
tà, ed  uno  contro  venti  combatterono  mai  sempre  come  gli 
altri  Italiani,  quei  affamati  ladroni,  che  da  oltre  monti  ed 
oltre  mari  venivano  a  contendere  loro  il  possesso  della  para- 
disiaca terra  d'Italia.  Intanto  entra  il  X  secolo  coi  suoi  ter- 
ribili prodigi;  gran  commozione  e  terrore,  credendosi  uni- 
versalmente che  V  anno  1000  segnasse  la  fine  del  mondo. 
All'anno  911  si  videro  per  l'aere  scorrere  stelle  e  facelle 
ardenti:  al  921  un  immenso  aerolito  si  rompe  nell'aria  con 
tale  un  fracasso  che  si  crede  il  mondo  avere  anticipata  la 
sua  rovina;  cadono  dal  cielo  innumerevoli  pietre  di  varia 
grandezza,  gran  parte  di  esse  rovesciasi  su  Roma  cagionan- 
dovi danni  gravissimi;  una  ne  cade  nel  fiume  Nera,  poco 


(a)  Testimoni  irrefragabili  della  sontuosità  colla  quale  venivano  edificati  ed 
abbelliti  i  templi  dell' Interamna  Nahartium  è  quella  lapide  conservata  nell'atrio 
dell'antico  palazzo  Municipale  (Carrara),  dalla  quale  si  apprende  che,  C.  Rustio 
spese  due  milioni  e  seicentosessantamila  lire  (secondo  la  moneta  oggi  in  corso) 
pel  solo  pavimento  del  tempio  di  Giove,  composto  a  mosaico  di  preziosi  marmi. 
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oltre  il  ponte  di  Angusto,  e  talmente  grande,  che  nella  magna 
soprasta  ancora  di  un  cubito  le  acque.  L'Italia  passa  sotto 
la  dominazione  degl'  imperatori  di  Germania;  ecco  il  feuda- 
lismo colle  sue  violenze;  i  Normanni  vengono  a  fondarvi  la 
loro  monarchia:  una  grande  cometa  appare  in  occidente;  il 
mare  in  molti  punti  si  ritira  considerevolmente,  in  altri  al- 
laga estesi  tratti  di  terreno.  In  questo  si  sono  succeduti  varii 
scismi  tra  i  Papi;  pestilenze,  fame  e  guerre  atrocissime  tra 
popoli;  la  misera  Terni  vede  e  più  volte  vedrà  le  sue  vie 
brutte  di  sangue  fraterno  per  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina, 
alle  quali  si  dichiaravano  furenti  anche  le  donne.  Finalmente 
luttuosissimo  corse  per  Terni,  l'anno  1162:  nel  quale  Federico 
Barbarossa  avendola  data  in  feudo  al  cardinale  Ottavio  Orese 
dei  Monticelli  conti  di  Tuscolo,  che  fu  poi  antipapa,  questa 
si  rifiutò  di  sottometterglisi.  Federico  sdegnato  ed  in  odio  a 
papa  Alessandro  111  commise  la  distruzione  della  nobile  Città 
a  Cristiano  conte  di  Becco  arcivescovo  di  Magonza,  il  quale 
eseguì  l'ordine  dandola  in  preda  a  30000  barbari  (!!...)  ch'egli 
capitanava.  Cornelio  Vitelisbach  palatino  del  Reno  succede 
a  Cristiano  nel  1165,  e  diede  la  in  gran  parte  distrutta  Terni 
alle  città  di  Spoleto  e  Narni,  che  se  la  divisero  per  imporle 
gravose  tasse  e  spietati  gabellieri.  L'iniqua  esazione  esasperò 
gli  animi  dei  pochi  scampati  all'eccidio:  un  fabbro-ferraio 
ammazza  il  capo  dei  gabellieri  di  Narni  e  chiama  i  concit- 
tadini alle  armi,  i  quali  felicemente  scossero  il  duro  giogo. 
Il  popolo  di  Terni  a  perpetua  lode  dell'artefice  fece  scolpire 
in  una  tavola  di  marmo  il  fatto  ed  apporre  nella  piazza 
della  cattedrale,  ove  oggi  più  non  si  vede.  Nel  1169  la  Città 
era  già  risorta  dalle  sue  rovine.  I  baroni  Castelli;  i  Signori 
di  Luco,  poi  detto  Piediluco,  quei  di  Rocca  Ascarina;  di  Mi- 
randa, Perticara,  Rocca  Carlea,  Canale,  Arrone,  Labro,  Ca- 
stel di  Lago  ed  altri  molti  scampati  al  ferro  delle  orde  inva- 
denti ritornarono  in  patria,  e  tutti  gareggiarono  nel  riedi- 
ficarvi particolari  edificii;  Tebaldo  Castelli  rifece  anche  la 
rocca  nel  rione  Castello.  Terni  con  felici  progressi  si  avan- 
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zava  di  giorno  in  giorno  nei  suoi  ristorameli;  ma  ciò  mal 
si  soffriva  dalle  città  confinanti,  massime  dai  Spoletini,  il 
contegno  dei  quali  consigliò  i  Ternani  a  confederarsi  ai  loro 
danni  coi  Folignati  (A.  1215).  Qui  diamo  termine  a  questa 
nota;  per  i  fatti  degli  anni  successivi  si  legga  la  presente 
Storia  (a). 

Nota  N.°  19,  pag.  209.  —  Narrasi  di  questo  valente 
condottiere  che,  essendosi  portato  colle  sue  genti  nel  ter- 
ritorio Ternano  (A.  1415)  per  poi  spingersi  verso  Roma, 
quivi  si  dasse  al  bottino  con  molto  livore.  Nel  frattempo 
tirò  fraudolentemente  nella  vicina  rocca  di  Colleluna  Andrea 
Castelli  e  quattro  suoi  figliuoli,  che,  quantunque  parenti,  fece 
tutti  per  odio  di  parte  barbaramente  trucidare  sotto  i  suoi 
propri  occhi.  Si  volse  poscia  alla  mal  difesa  Città,  e  presala, 
tentò  di  sterminare  le  famiglie  degli  uccisi;  ma  gli  sfuggi- 


(a)  Per  queste  ed  altre  notizie  sono  da  vedersi  —  Tito  Livio;  —  Plinio;  — 
Campetto,  Hist  or  ia  di  Spoleto;  —  L.  Floro,  Hist.  Rom.  Epit.  cap.  21;  —  Tacito 
(Ternano);  —  Paolo  Diacono,  De  Ge*t.  Roman.  Ub:  13;  —  Giordano,  De  Reb.  Goth. 
cap  30;  —  Cronica  di  Benedetto,  Collezione  del  Pe.tz  —  scripto/ um  t.  3,  pag.  715;  — 
Ckronicon  Hernumni  Augusti,  pag.  132,  anno  1053.  —  Ughelli,  Ital.  Sac.  T.  1.  De 
Episcop.  Interamn.  pag.  147;  —  Sigonio,  Hist.  Eccl.;  —  Il  Registro  secreto  nella 
chiesa  di  s.  Fortunato  di  Todi,  sotto  la  data  16  Agosto  1217;  —  11  Breve  di 
Onorio  III,  13  Gennaio  PJlè;  —  Altro  dello  stesso,  7  Febbraio  1219;  —  Altro  dello 
stesso,  18  Luglio  1219;  —  Breve  di  Gregorio  IX,  12  Maggio  1233;  -  Istrumento 
registrato  da  Cencio  Camerario,  De  Oensis  Romanae  Eaclesiae,  14  Aprile  1234;  — 
Lettera  di  Tommaso  Orsino,  vicario  generale  e  cardinale  legato  di  Urbano  VI;  — 
Breve  di  Clemente  V.  Apud  Sanctum  Ciriacum  prope  Lugdimum;  —  D'Innocenzo 
IV  dato  in  Perugia  nel  1256  ;  —  Di  Urbano  IV  dato  in  Orvieto  1264  ;  —  F. 
Scotto,  Ddle  Ci'tà  d'Italia  all'art.  Temi;  —  Sansoviuo,  Ritratto  delle  più  nobili  e 
famose  Città  d'Italia;  —  Iacobilli,  De  Soriptoribus  provinciae  Umbriae:  —  Deci- 
sione della  s.  Romana  Ruota  20  Febbraio  1641;  Berault-Bercastel,  Storia  del  Cri- 
stianesimo. —  E  infine  M.  Curzio  Carmelitano;  —  Virgilio  Guardino  (Ternani);  — 
Blavius  lohannes;  —  il  Cluverio;  —  Antonio  da  Orvieto;  —  l'Angeloni  (Ternano); 
—  Castelli  (Ternano)  ;  —  Giorgio  Marchesi;  —  Eugenio  Gamarrini;  —  Giacomo 
Lauro;  —  l'Abevigliè  —  l'Arduini;  -  F.  Maria  Gaudio;  —  Simonetta  (Mahtialido 
Aìitojìdo,  (Ternano);  —  Sciarra  Antonio  Tommaso;  —  Giacobonio  (Ternano);  — 
Rangiaschi;  —  Magalotti  (Ternano);  —  Riccardi  (Ternano);  —  Silvestri  (Ternano); 
Garofoli  (Ternano).  —  Manoscritto  Vallicelliano  G.  63  Raccolta  del  P.  Gallorie 
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rono.  Andreasso,  nipote  di  Andrea,  che  con  altri  giovanetti 
trastullavasi  nel  piazzale  della  chiesa  di  s.  Pietro ,  molto 
destramente  fu  nascosto  da  un  frate  Agostiniano,  e  notte- 
tempo condotto  in  Aquila  ai  suoi  parenti,  ove  fu  raggiunto 
dalla  madre.  Partitosi  Braccio,  un  gran  numero  di  cittadini 
si  portò  alla  rocca;  e  presi  i  corpi  degli  assassinati,  li  tu- 
mulò nella  chiesa  di  s.  Andrea  in  mezzo  al  compianto  ge- 
nerale. Dalla  madre  di  Andreasso  furono  incise  sulla  tomba 
parole  di  sangue;  ed  è  fama  che  tutte  le  mattine,  dopo  la 
preghiera,  rammentasse  al  figlio  di  vendicare  gli  estinti;  per- 
ciò presto  si  facesse  grande  e  coraggioso,  perchè,  comunque 
fosse,  importava  ch'egli  ammazzasse  Braccio.  Corsero  sette 
anni  dalla  strage,  e  declinando  la  fortuna  di  questo  capitano, 
finì  coll'essere  del  tutto  sconfitto  nelle  vicinanze  di  Aquila. 
Portato,  gravemente  ferito  alla  testa,  nella  tenda  dello  Sforza 
suo  avversario,  v1  incontrò  il  giovane  Andreasso;  il  quale, 
memore  dell'  eccidio  dei  suoi,  alla  vista  dell'  abbonito  as- 
sassino non  valendo  a  frenarsi,  spinse  con  tale  un  urto  la 
mano  del  chirurgo  intento  a  specillarne  la  ferita,  che  molto 
addentro  penetrato  il  ferro  finì  di  ucciderlo.  Il  fiero  voto 
della  vedovata,  comechessia  fu  soddisfatto;  più  tardi  l' in- 
quisizione raschiò  1'  epitaffio  dalla  tomba  dei  Castelli,  e  di 
essa  il  tempo  ha  fatto  sparire  di  poi  qualunque  vestigio  (a). 

Nota  N.°  20,  Pag.  229.  —  Verso  la  fine  del  secolo  XV, 
allorquando  i  popoli  d'  Italia  provavano  il  doppio  flagello 
delle  guerre  civili  e  delle  straniere,  la  maggior  parte  delle 
famiglie  erano  quasi  interamente  rovinate,  siccome  vittime 
degli  ebrei  e  degli  altri  usurai,  che  prestavano  con  pegni,  e 
prendevano  il  70  e  80  per  cento.  Il  male  era  giunto  a  tal 
colmo,  che  bisognava  portarvi  rimedio.  Fu  il  P.  Barnaba  Ma- 
nassei  da  Terni,  frate  minore,  il  quale  profondamente  com- 
mosso per  le  enormi  usure  che  pagavano  i  poveri,  specialmente 


(a)  Vedi  Zazzara,  Delle  Famiglie  nobili  d'Italia. 
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agli  ebrei,  invitò  egli,  predicando,  i  ricchi,  dice  il  Waddingo 
Ann.  t.  XIV,  pag.  83,  a  formare  un  cumulo  di  danaro,  col 
([naie  si  facessero  prestiti  ai  bisognosi,  ritraendone  piccolo 
compenso  per  soddisfare  i  ministri  dell'opera  e  le  spese  del 
pio  luogo,  cagionate  dal  deposito  e  per  la  conservazione  de' 
pegni,  che  ricevevano  in  cambio  delle  somme  prestate,  nulla 
esigendo  quando  trattavasi  di  piccole  somme  (a).  A  questa 
pia  e  caritatevole  istituzione  si  diede  il  nome  di  Monte  di 
pietà,  che  non  mancò  di  avere  i  suoi  contradittori;  ma  poi 
venne  approvata  dai  Papi,  che  anzi  nello  stabilire  le  sedi 
vescovili  ordinarono,  come  una  condizione  principale,  d'isti- 
tuire nei  luoghi  residenziali  il  monte  di  pietà  :  e  così  si 
propagarono  mirabilmente,  e  produssero  i  loro  buoni  effetti; 
e  gli  ebrei  fecero  tanta  opposizione,  che  narrasi,  un  ebreo 
offerisse  alla  repubblica  fiorentina  ventimila  fiorini  d'oro, 
quante  volte  questo  sacro  monte  colà  non  fosse  stato  fondato. 
—  Il  nostro  Monte  è  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  floridi.  — 
Barnaba  Manassei,  gloria  dalla  sua  famiglia,  della  patria  e 
dell'Italia  era  usato  ripetere  più  volte  al  giorno  queste  parole: 
misericordia  Domini  piena  est  terra:  tutta  la  terra  è  ripiena 
della  misericordia  divina.  Egli  morì  in  Assisi  nel  convento 
delle  carceri  in  concetto  di  santità. 

Nota  N.°  21,  pag.  233.  —  Maometto  II  dopo  essersi 
impadronito  dell'  impero  greco ,  e  di  quello  di  Trebisonda 
fece  prigione  Stefano  V  re  di  Bosnia,  marito  di  Caterina; 
ordinò  che  si  scorticasse  vivo,  ne  soggiogò  interamente  il 
regno,  incorporandolo  nel  suo  vasto  impero,  e  vi  costituì  un 


(a)  Il  P.  Barnaba  predica  in  questa  sentenza,  e  propone  di  fare  una  questua 
generale  per  la  città  di  Perugia  Ma  che?  appena  disceso  dal  pulpito,  ecco  i  buoni 
Perugini  rispondere  all'appello,  recano  gioielli,  pietre  e  copia  d'oro  e  d'argento 
per  formare  il  primo  capitale,  il  quale  non  dovea  consistere  sempre  in  danaro  > 
ma  molte  volte  in  grani ,  in  derrate  coloniali  e  prodotti  di  specie  diverse.  I 
Perugini  furono  i  primi  benemeriti,  che  si  occuparono  di  questa  benefica  isti- 
tuzione italiana. 
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pascià  per  governarlo.  Allora  Pio  II  inteso  questo  disastro 
procurò  di  sollecitare  la  guerra  contro  i  Turchi,  decretata 
già  nel  congresso  di  Mantova;  ma  nel  punto  in  cui  stava 
per  imbarcarsi  in  Ancona,  affine  di  porsi  alla  testa  della  cro- 
ciata morì  ai  14  di  Agosto  1464.  —  La  regina  Caterina  dopo 
la  barbara  morte  del  suo  consorte  Tommaso  Stefano,  e  la 
perdita  de'  suoi  stati,  si  ritirò  in  Roma,  ove  fu  accolta  e 
generosamente  soccorsa  da  Paolo  IT,  che  le  assegnò  cento 
scudi  al  mese,  e  quindi  da  Sisto  IV.  Grata  e  riconoscente  a 
tanta  liberalità,  prima  di  morire  credette  suo  debito  lasciare 
per  testamento  alla  santa  Sede  tutte  le  ragioni,  che  avea 
sul  regno  di  Bosnia:  e  come  segno  del  sovrano  dominio  fu- 
rono introdotti  in  concistoro  due  famigliari  della  regina,  i 
quali  presentarono  al  Papa  il  testamento,  la  spada  e  gli  spe- 
l'oni.  Sisto  IV  accettò  la  donazione,  e  la  clausola  testamen- 
taria, cioè  la  condizione,  che  Caterina  donava  il  reame  alla 
Chiesa  Romana,  qualora  il  suo  figlio  apostata  non  abiurasse 
il  suo  errore.  Caterina  morì  a  Roma  il  25  Ottobre  1478, 
e  Sisto  IV  le  fece  celebrare  magnifici  funerali,  e  seppellire 
nella  chiesa  di  Araceli.  —  V.  Moroni,  Voi.  VI,  pag.  65.  — 
Leibnizio,  Codex  iuris  gentium  Diplomi  pag.  438,  Annal.  del 
Rinaldi  ecc. 

Nota  N.°  22,  pag.  236.  —  Per  ubbidire  ai  decreti  di 
papa  Urbano  VIII  si  dichiara,  che  ai  fatti  miracolosi  narrati 
in  questa  istoria  si  dee  prestare  fede  puramente  umana,  ec- 
cetto ciò  che  già  è  stato  approvato  dalla  chiesa. 

Nota  N.°  23,  pag.  250.  —  La  brevità  di  una  nota  non 
ci  permette  di  entrare  in  tanti  particolari  riguardo  al  pre- 
teso avvelenamento,  di  cui  dicesi  morisse  il  papa  Alessan- 
dro VI.  Gli  studi  storici  fatti  in  questo  secolo  hanno  messo 
in  sodo  che  Alessandro  VI  morì  di  febbre  maligna  e  mia- 
smatica, che  altri  caratterizzano  di  vera  epidemia,  la  quale 
in  Roma  nella  state  di  quell'anno  1503  mieteva  a  centinaia 
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le  vittime.  Egli  fu  preso  dal  rio  malore  il  dì  11  Luglio  e 
morì  il  18  Agosto.  Veggasi  il  Rohrbacher  Storia  universale 
della  chiesa  cattolica,  Voi.  XI,  lib.  83.  —  Audisio,  Storia 
religiosa  e  civile  dei  Papi,  Voi.  IV.  —  Roscoe,  Vita  di  Leone 
X.  —  Tullio  Dandolo,  Roma  e  i  Papi  t.  II.  —  It.  Il  secolo 
di  Leone  X.  —  Audin,  Storia  di  Leone  X,  cap.  XI.  —  lorry, 
Storia  di  papa  Alessandro  VI.  —  Chantrel,  Storia  popolare 
dei  papi,  Voi.  XVII.  —  Favè,  Studi  critici  sulla  storia  di 
Alessandro  VI,  Saint-Brieuc  1859.  —  Duhlin  Bevieiv,  n.°  XC 
Gennaio  1859.  —  L'abate  Constant,  La  storia  e  l'infallibilità 
dei  Papi,  Lione  1859.  —  Alessandro  Sarti  nella  storia  che  si 
conserva  manoscritta  nella  libreria  Estense.  —  Miglior,  Le- 
zioni bibliche,  Voi.  V,  lez.  72  e  73,  Cagliari  1880,  e  soprat- 
tutto il  chiarissimo  Prof.  Leonetti,  il  quale  in  tre  volumi 
(Bologna,  Mareggiani,  1880)  pubblicò  una  difesa  storica 
intorno  ad  A  lessandro  VI,  di  cui  altra  non  potea  giammai 
bramarsi  nè  più  concludente,  nè  più  decorosa  nelle  forme,  o 
profonda  nelle  ricerche. 

Nota  N.°  24,  pag.  258.  —  Leone  X  fu  creato  Papa  il 
dì  11  Marzo  1513,  e  non  avea  che  37  anni:  il  15  Marzo  fu  or- 
dinato sacerdote,  il  17  consacrato  vescovo,  e  il  19  fu  incoro- 
nato sommo  Pontefice.  Ebbene  il  giorno  istesso  della  sua 
incoronazione  scrisse  alla  comunità  di  Terni,  dandole  raggua- 
glio della  sua  elevazione  al  Pontificato.  L1  11  Aprile,  festa 
di  s.  Leone  Magno,  prese  possesso  di  s.  Giovanni  in  Late- 
rano:  quello  era  il  giorno  anniversario  della  battaglia  di 
Ravenna,  nella  quale  egli  era  stato  fatto  prigioniero  dai 
Francesi.  Leone  X  volle  montare  il  cavai  bianco  che  lo  por- 
tava in  quella  battaglia. 

La  lettera  di  Leone  è  datata  il  19  Marzo  1512,  mentre 
fu  eletto  nel  1513.  Qui  è  d'  avvertirsi  che  quando  i  Papi 
datano  dall'  Incarnazione  del  Signore,  allora  V  anno  inco- 
mincia a  computarsi  dal  25»  Marzo:  quando  poi  dalla  Na- 
tività allora  si  computa  dal  25  Decembre:  quindi  è  chiaro 
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che  ai  19  di  Marzo  non  è  compito  l'anno,  che  termina  ai 
25;  e  perciò  la  lettera  di  Leone  ha  la  data  19  Marzo  1512. 
Questa  avvertenza  deve  aversi  in  casi  simili.  Alla  pag.  211 
invece  del  2  Aprile  1507  dee  leggersi  2  Aprile  1519. 

Nota  N.°  25,  pag.  281.  —  La  Cappella  Rossi  era  in 
Cattedrale  dove  adesso  è  la  vetrina  del  coro  d'inverno:  ora 
esistono  soltanto  quattro  iscrizioni,  risguardanti  alcuni  uo- 
mini illustri  di  essa  famiglia. 

Nota  N.°  26,  pag.  283.  —  Ecco  quanto  ricaviamo  da 
un  antico  manoscritto,  nel  quale  sembra  abbiano  attinto 
notizie  e  l'Angeloni  ed  il  Silvestri. 

L'amministrazione  della  cosa  pubblica  essendo  stata  per 
lo  passato  nelle  mani  dei  Nobili,  essa,  fosse  malvagità  dei 
tempi  o  perchè  il  governo  dei  pochi  e  di  una  sola  classe 
della  cittadinanza  cade  sempre  a  tirannia,  fu  sinistramente 
guidata.  Pensatosi  pertanto  al  Popolo  si  elesse  in  quell'anno 
(1398)  il  magistrato  dei  Banderesi  o  Banderari  instituito 
la  prima  volta  nel  1263  a  Roma,  ov'ebbe  potere  di  dare 
sino  la  morte;  ma  che  in  Terni  vegliava  alla  conservazione 
della  Giustizia,  adopravasi  a  sedare  le  discordie,  e,  occor- 
rendo, assoldava  truppe.  Qui  il  loro  numero  fu  di  24,  cioè, 
ciascuno  dei  Rioni  elesse  quattro  rappresentanti  scelti  tra 
la  parte  sana  del  Popolo,  ed  ogni  gruppo  ricevè  una  bandiera 
sotto  la  quale  all'uopo  riunivansi  quei  del  Rione.  Ad  essi 
si  accordò  molta  autorità  e  pochi  onori;  viceversa  ai  24  cit- 
tadini nobili,  che  loro  si  aggiunsero:  gli  uni  e  gli  altri  col- 
l'infcervento  dei  Priori  e  del  Governatore  fermarono  il  Con- 
sigilo  detto  di  Credenza  dalla  profonda  convinzione  che  si 
doveva  avere  della  sua  rettitudine,  e  del  bene  che  ne  avrebbe 
conseguito  la  Patria.  Per  le  cose  poi  di  grande  importanza  si 
riuniva  il  Consiglio  Generale  composto  di  150  uomini  compre- 
sivi i  48.  Mal  comportandosi  dainiobili  maggiore  autorità  nel- 
la borghesia,  brigano;  riesce  loro  di  abolire  il  magistrato  dei 
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Banderari,  al  quale  si  sostituisce  quello  detto  dei  (iodici  Sàvi 
presi  fra  i  Nobili  (a);  formano  il  Consiglio  Generale  altri  60 
nomini,  la  cui  maggioranza  avversa  il  Popolo,  e  col  Capo- 
Priore  e  Priori  prendono  il  reggimento  della  Città.  L'  in- 
sapiente ed  odiosa  mutazione  genera  inimicizie  implacabili 
che  tratto  tratto  rinvigorite  da  fatti  di  sangue  portarono 
poi  al  luttuoso  avvenimento  della  notte  del  22  Agosto  1584. 
Nondimeno  Terni  si  mantenne  così  governata  circa  due  anni, 
nel  qual  tempo  Andrea  Tomacelli,  fratello  di  papa  Bonifa- 
cio IX,  marchese  della  Marca  e  capitano  generale  degli  eser- 
citi pontificii,  onde  prevenire  una  sollevazione  di  Popolo, 
ripristinò  il  magistrato  dei  Banderari;  il  che  fu  cosa  saggia, 
e  valse  almeno  di  palliativo  per  molti  anni.  Ma  il  mal  seme 
era  stato  buttato  a  larghe  mani  e  le  offese  non  cessavano.  Nel 
nuovo  ordinamento  i  24  Banderari  dopo  sei  mesi  di  comando 
ne  eleggevano  altrettanti,  e  uniti  a  24  Nobili,  detti  Citta- 
dini, costituivano  il  Consiglio  Generale  di  Credenza.  Siamo 
all'anno  1564.  Ribolle  l'antica  causa,  che  originò  fierissime 
inimicizie  tra  i  Nobili  e  la  Borghesia  pel  magistrato  de' 
Banderari;  a  spregio  di  questa  istituzione  improvvidamen- 
te si  vuole,  e  ad  ogni  costo,  diminuirne  il  potere;  ne  na- 
sce sanguinosissima  vendetta  la  notte  del  22  Agosto,  alla 
quale  ben  tosto  segue  gastigo  peggiore.  (Vedi  il  Breve  di 
Pio  IV  riportato  a  piede  di  questa  nota).  Il  Pontefice  affret- 
tasi per  le  cose  di  Terni  a  nominare,  e  mandare  sul  luogo 
straordinario  commissario  apostolico,  con  amplissimi  poteri, 
monsig.  Monte  de'  Valenti  da  Trevi;  il  quale,  avverso  già  ai 
Ternani  per  le  passate  discordie  coi  Reatini  a  cagione  delle 
Marmore,  mentre  egli  era  colà  governatore,  entra  in  Terni 
trasudante  tortura  e  morte;  lo  segue  grosso  stuolo  di  armati 


(a)  Sappiamo  che  sette  soltanto  furono  i  Sapienti  della  Grecia  che  vissero 
tutti  ad  un  tempo:  Talete  Milesio,  Solone  Ateniese,  Chilone  Spartano,  Fittaco 
da  Militene,  Biante  Prieneo,  Cleobulo  Lidio,  Misone  Cheueo  (alcuni  in  luogo  di 
questo  pongono  Periandro  da  Corinto)  e  come  si  vede,  due  non  nacquero  nella 
medesima  città. 
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della  peggi  or  risma ,  numeroso  personale  giudiziario  ed  il 
Boja.  Repente  le  carceri  della  Città  riboccano  d'innocenti 
d'ambo  i  sessi,  essendosi  salvati  colla  fuga,  i  rei;  si  riem- 
piono quelle  di  Narni,  e  forse  per  interrorire  il  popolo  Ro- 
mano coi  supplicii  Ternani  si  spediscono  laggiù  gran  numero 
di  vittime.  E  qui  han  principio  arbitrii,  violenze,  crudeltà 
senza  nome  e  senza  fine;  sesso,  età,  stato  e  condizione  non 
sono  di  ritegno  alla  ferocia  del  comandante,  alla  brutale 
malvagità  degli  esecutori.  Si  tortura  sino  allo  strazio;  ed  alle 
vittime  divincolantisi  nel  parossismo  del  dolore,  con  arte  in- 
fame si  cerca  strappare  monosillabi  di  confessione,  che  non 
è  verità;  con  processo  o  senza  si  mozzano  teste  a  donne  e 
uomini  sempre  stati  rispettabilissimi  e  in  questo  fatto  senza 
colpa;  si  confiscano  i  beni  mobili,  le  case  si  demoliscano,  e 
mandansi  prezzolati  a  tagliare  ogni  alberò  nei  campi  dei 
supposti  delinquenti.  (Vedasi  il  citato  Breve).  A  tanta  strage 
di  uomini  senza  difesa,  a  tanta  rovina  di  cose  usata  solo 
dai  barbari,  a  tanto  lutto  il  redivivo  Tamerlano  aggiun- 
ge lo  scherno.  Asserragliatosi  nel  palazzo  del  Governatore 
ne  orna  il  balcone  di  teste  sanguinolenti.  Tra  quelle  notasi 
l'angelico  sembiante  della  donna  fatta  morire  dopo  quali 
strazi  non  si  sa:  a  suono  di  campana  invita  poi  a  Consiglio 
i  rappresentanti  dell'assassinato  Paese  !  !  .  . 

All'orrenda  vista  agghiacciano  quei  miseri,  ma  è  forza 
passarvi  sotto  e  riportarne  il  segno  sugli  abiti;  di  che  il  Com- 
missario apostolico  mostrandosi  poi  forte  maravigliato  do- 
mandava loro,  con  ghigno  feroce,  come  mai  si  fossero  mac- 
chiati di  sangue  !..  Ed  il  crudele  spasso  durò  più  giorni.  Da 
Roma  in  cassette  fatte  a  posta  si  facevano  frequenti  spedi- 
zioni di  teste  e  mani  mozze  per  ingrandire  la  mostra;  fossero 
delinquenti  o  solamente  sospetti  o  manco  poco  importava  al 
Fisco  che  tutte  appropriavasi  l'entrate  loro.  Dagli  scherani 
del  Valenti  è  ammazzato  a  colpi  di  alabarda  in  sulla  pubblica 
piazza  l'egregio  cittadino  Paradisi,  dottore  in  legge  ed  ap- 
partenente ad  una  delle  più  illustri  e  ricche  famiglie  della 
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Città.  Esso  coraggiosamente  disapprovava  il  macello  che  dei 
suoi  concittadini  si  faceva;  tanto  bastò,  perchè  dallo  scel- 
leratissimo Valenti  se  ne  decretasse  la  morte.  Quei  del  Con- 
siglio onde  salvare  la  vita  a  sè  e  agli  altri  dal  violento  rigore 
del  Fisco,  e  non  aggravare  più  oltre  con  inutili  debiti  le  già 
affatto  esauste  finanze  del  Comune,  adottano  il  partito  di 
spogliarsi  di  tutto  ciò  che  formava  l'esistenza  Municipale, 
cedendo  tutta  V  entrata  e  V  uscita  alla  Reverendissima  Ca- 
mera Apostolica,  che  prontamente  l'accettò.  —  Abdicazione, 
dice  il  Silvestri,  tanto  più  umiliante  e  penosa  in  epoca,  in 
cui  si  era  tanto  gelosi  della  conservazione  de'  diritti  e  del- 
l'orgoglio  Municipale;  —  ma  occorre  riflettere  che  ne  andava 
la  testa.  Cotesto  contratto  ,  segue  il  Silvestri,  die  V  ultimo 
crollo  alla  consistenza  ed  al  decoro  municipale.  Finalmente 
(23  Decembre  1564)  si  dettò  dal  Commissario  un  nuovo 
regolamento  organico  speciale  pel  nostro  Municipio.  Ecco 
i  due  passi  più  importanti:  —  Non  si  possano  ne  si  debbia- 
no mai  più  chiamare  et  nominare  officio  de'  Credenzieri  ne 
ufficio  dei  Banderari,  ina  se  abbia  per  nome  da  chiamare 

il  numero  de'  Pacifici  —  (!).  E  V  altro  :  —  et 

medesimamente  tutti  quelli  che  saranno  tanto  del  Consiglio 
generale  quanto  del  numero  de'  Pacifici  s'intendono  et  siano 
tutti  chiamati  Cittadini  et  Gentiluomini  de'  Terani  (di  Terni) 
et  che  sotto  le  medesime  pene  non  si  possano  più  chiamare 
Populari.  — 

E  si  pretese  di  far  credere  che  tanto  vi  voleva  per  un 
condegno  gastigo  alla  enormità  del  misfatto:  misfatto,  pe- 
raltro, provocato  dalla  vanità  di  una  casta;  permesso  dal- 
l' ingluvie  di  un  governo  ,  che  ai  sintomi  rinnovatisi  per 
moltissimi  anni  intese  solo  a  farvi  su  il  sonnellino  del  gat- 
to; perpetrato  da  una  mano  di  offesi,  e  finalmente  scontato 
da  una  moltitudine  d'innocenti. 

La  verità  è  luce  splendentissima,  nè  per  ferro  di  carne- 
fice si  spegne;  in  conseguenza,  allora,  come  poi,  fuvvi  chi 
sceverando  il  fatto  dalle  false  tinte,  nelle  quali  parve  e  real- 
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mente  fu  utile  avvolgerlo  per  autorizzarsi,  sotto  il  riparo 
delle  leggi,  a  qualunque  più  orrendo  delitto  a  solo  fine  di 
rapina,  non  trovò  altra  causa  al  luttuoso  avvenimento  tranne 
la  violenza,  colla  quale  dai  Nobili  di  allora  pretendevasi  go- 
vernare il  paese.  A  documentare  quanto  asseriamo  basta  il 
manoscritto  del  tempo  dal  quale  prendemmo  queste  notizie, 
e  che  ci  fu  favorito  insieme  a  qualche  altro,  dalla  sig.  contessa 
Lucrezia  Castelli-Calonnese-Graziani  ;  similmente  il  Memo- 
riale della  Comunità  e  Consiglio  della  città  di  Terni  alla 
s.  Congregazione  del  buon  Governo  18  Giugno  1768;  quello 
del  conte  Pietro  Spada  alla  medesima  Congregazione  10 
Marzo  1770,  e  che  entrambi  avemmo  per  la  cortesia  del 
sig.  Domenico  Dorazi.  Il  primo  Memoriale  comincia  così: 
—  Eccellentissimi  e  Reverendissimi  Signori.  —  Le  questioni 
di  precedenza  (!)  tra  i  Nobili  Cittadini  e  i  Popolari  di  Terni 
nel  secolo  XVI  furono  cagione  delV esterminio  ,di  più  famiglie 
e  del  pubblico  erario  della  Città;  giacché  tali  questioni  fini- 
rono in  sanguinosa  guerra  civile  con  la  morte  di  molti  cit- 
tadini, e  gli  altri  talmente  furono  inseguiti  dal  Fisco  che  ne 
andarono  impoveriti  o  dispersi  o  morti  per  man  di  boia. 
La  Città  dovette  anch'  essa  soffrire  la  confisca  di  tutte  le 
antiche  sue  rendite,  ricomprate  poscia  con  grosso  sborso  (!!) 
per  istromento  rogato  in  storna  addì  10  Maggio  1561 agli 
atti  di  Giusto  Mandosi  già  segretario  di  Camera  . .  .  ecc. 
Ed  ora  ecco  il  Breve: 

Pio  Papa  Quarto. 

0  Figlio  diletto  salute,  ed  Apostolica  Benedizione. 

Abbiamo  ben  compreso  con  tristezza  e  dispiacere  del- 
l' animo  nostro,  che  certi  figli  d' iniquità,  e  del  Demonio, 
Camillo;  cioè,  Girolamo  e  Matteo  di  Fiora;  Cosimo  Gnic- 
ciardo;  Virgilio  e  Alessandro  de'  Chiaranti;  Fulvio  e  Ma- 
riano di  maestro  Giovanni  Battista*de'  Surresi;  Falcitto  e 
Lodovico  de'  Falcitti;  Lattanzio  e  Lanciotto  de'  Grassi  tutti 
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Ternani,  alcuni  de'  qnali  trovansi  banditi  con  pena  capitale, 
ed  altri  molti  cittadini  della  medesima  città  di  Terni,  e  com- 
plici, avendo  prima  concordato  tra  di  loro,  e  molti  altri  della 
medesima  Città,  e  maturamente  deliberato  intorno  al  com- 
mettere e  far  commettere  gì'  infrascritti  omicidii,  ed  enormi 
delitti;  e  di  poi  chiamato  avendo,  e  radunato  molti  banditi, 
sicari  e  uomini  scellerati  armati  tutti  di  archibugio  anche 
proibiti,  e  di  altra  sorta  d'armi;  di  notte  si  siano  portati 
ne1  giorni  prossimi  passati  alla  medesima  nostra  Città,  en- 
trati in  essa  salendo  per  le  mura,  l'abbiano  invasa,  e  si 
siano  portati  in  casa  di  Gabriele  detto  Caraciotto  Ranieri 
depositario  della  Camera  nostra  Apostolica  in  quella  Città, 
e  che  ivi  abbiano  ucciso  con  barbarie  e  crudeltà  lui  con  sei 
figli,  di  poi  in  casa  del  capitano  Angelo  Manassei,  ed  ivi 
abbiano  esso  trucidato  con  un  suo  figlio,  siano  poi  andati 
nella  casa  di  Sidonio  Gigli  nella  medesima  Città,  ed  ivi  ab- 
biano fatto  morire  lui  con  due  suoi  nipoti,  e  proseguendo 
di  poi  a  praticare  la  loro  barbarie,  e  crudeltà  abbiano  in- 
vestita la  casa  di  Sisto  Mazzancolli  nella  medesima  Città,  e 
che  abbiano  ivi  strangolato  egli  medesimo  con  due  suoi  figli 
ed  anche  alcuni  fanciulli  e  fanciulle;  abbiano  con  violenza 
portato  via  ,   e  rubato  dalle  case  degli  uccisi  una  somma 
notabile  di  danaro,  e  molte  altre  cose  di  valore;  abbiano 
fatto  delle  rapine ,  de'  furti ,  e  depredato  ;  abbiano  ancora 
portato  via,  e  rubato  le  scritture,  e  i  libri  non  solo  delle 
persone  private ,  ma  quelle  del  Fisco  ,  e  che  contenevano 
gli  affari  della  nostra  Camera  Apostolica;  e  che  in  una  pa- 
rola abbiano  commessi  altri  enormissimi  delitti,  e  crudeltà. 
Ma  siccome  non  avvi  alcun  supplizio  sì  crudele  e  atroce, 
che  non  si  debba  meritamente  a  questi  omicidiarii,  empii 
sicari  e  distruttori  dell'  uman  genere,  ai  di  loro  complici, 
aderenti ,  seguaci  e  fautori  di  qualunque  sorta  essi  siano, 
atrocissima  e  non  più  udita  ne  richiede  la  vendetta  1'  enor- 
mità grande  di  questa  scelleraggine.  Noi  pertanto  con  tut- 
te le  nostre  forze  volendo  opportunamente  rimediare  alle 
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Cose  suddette,  e  bramando  che  simili  bricconi  siano  puniti 
in  guisa,  che  la  di  loro  pena  serva  di  esempio  ai  posteri 
nelle  future  età;  stabiliamo  e  deputiamo  Te,  di  cui  ci  fi- 
diamo attesa  la  tua  scienza,  fedeltà,  esattezza  ed  esperienza 
moltissima,  sperando  che  eseguirai  fedelmente  tutto  ciò,  e 
benissimo,  che  ti  abbiamo  affidato.  Te,  dico,  col  presente 
deputiamo  per  Governatore  di  detta  nostra  Città,  e  per  no- 
stro Commissario  per  poter  procedere  contro,  e  su  di  questi 
già  enunziati  misfatti  e  delitti  ed  altri  ancora  di  qualunque 
sorta  eseguiti  e  fatti  dai  già  riferiti  di  sopra,  tanto  per  uf- 
fìzio della  nostra  Curia,  quanto  ad  istanza  de'  già  detti,  del 
nostro  Procurator  Fiscale  Generale  o  di  lui  sostituto  o  da 
sostituirsi  o  di  qualunque  altra  persona  privata  ;  essendo 
questo  il  nostro  desiderio;  concedendoti  contro  essi  ogni  fa- 
coltà e  potere  di  domandare,  prendere  e  carcerare  chiunque 
sia,  non  avendo  riguardo  nè  a  stato,  sesso,  grado,  condizione, 
ordine  ancora  chericale  o  ecclesiastico,  che  ti  parrà  sospetto, 

0  pure  che  abbi  qualche  indizio  aver  esso  prestato  ajuto, 
consiglio  per  commettere  simili  scelleratezze  ;  o  pure  che 
abbiano  trattato,  e  saputo  qualche  cosa;  come  anche  di  pro- 
cedere contro  tutta  l'Università  e  Comunità  della  Città  me- 
desima; di  costringere  a  comparire  personalmente  e  presen- 
tarsi sotto  qualunque  pena  gravissima  secondo  il  tuo  valore; 
di  avvisare,  e  di  citare  ancora  per  mezzo  di  pubblico  editto 
ed  anche  fuor  di  giudizio;  sapendo  altre  cose,  esaminar  qua- 
lunque testimonio  per  esser  bene  informato  e  di  costringerlo 
ad  assoggettarsi  al  tuo  esame,  non  eccettuando  alcuno  di 
qualunque  giurisdizione,  stato,  sesso,  condizione,  grado  an- 
che chericale  ed  ecclesiastico;  come  pure  di  prefiggere  i  ter- 
mini e  dilazioni,  di  ammettere  le  difese  ai  delinquenti,  come 
porta  la  legge,  di  dar  tormenti  non  una  volta  sola,  ma  anche 
più  volte  ,  come  sarà  duopo  e  sarà  giusto  a  tutti  coloro, 

1  quali  crederai  doversi  tormentare  per  iscoprire  la  verità; 
rimettendo  tutto  alla  coscienza,  quale  solo  incarichiamo,  e 
come  ti  detterà  la  giustizia;  di  soggettare,  ascoltare  ed  ul- 
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timare  la-causa  sia  questa  de'  testimoni  o  pure  dei  rei  prin- 
cipali; ed  anche  le  cause  di  s'unii  fatta  con  tutte  insieme  e 
singole  di  essa  e  di  esse  causalità,  incidenze  e  dipendenze 
con  somma  semplicità  e  facilità,  con  mano  regia  e  secondo 
la  tua  illibata  e  pura  coscienza;  ti  concediamo  ancora  la 
facoltà  di  castigare  con  pene  non  solo  capitali,  ma  capita- 
lissime  tutti  quelli,  che  troverai  colpevoli,  e  da  punirsi 
con  pene  adequate  ai  loro  delitti,  e  queste  di  accrescere, 
ed  esagerare,  come  ti  sembrerà  giusto,  avendo  sempre  avanti 
gli  occhi  e  l'atrocità  del  delitto,  e  la  reiterazione;  di  con- 
fiscare i  loro  beni,  venderli,  subastarli,  e  di  incorporarli  al 
fisco;  di  atterrare  anche  dai  fondamenti  le  case  esistenti  in 
detta  Città,  e  di  demolirle;  come  ancora  tagliare  dai  loro 
fondi ,  campagne,  vigne,  terreni  tutti  gli  alberi  non  eccet- 
tuando ne1  viti  ne  piantoni;  di  procedere  contro  le  mogli 
dei  delinquenti  ecl  altre  donne  di  qualunque  condizione,  qua- 
lora in  qualunque  maniera  da  te  si  ritrovano  o  ree,  o  so- 
spette dei  suddetti  misfatti,  e  contro  i  loro  beni  e  doti,  e 
di  castigarle  con  dovute  pene;  ed  ancora  di  diroccare,  ed 
eguagliare  alla  terra  quelle  case  dei  malfattori,  ancorché 
siano  state  queste  obbligate,  ecl  ipotecate  per  dote  delle  loro 
mogli,  sostituendo  altrettanti  beni  dei  medesimi  delinquenti 
per  doti;  rimettendo  sempre  tutto  al  tuo  saggio  giudizio;  con 
la  facoltà  ancora  di  esigere  da  tutti  della  Città,  dai  di  loro 
consanguinei,  attinenti,  parenti  famigliari  e  seguaci  ed  al- 
tri, come  a  te  parrà,  la  sicurezza  di  non  molestarsi  a  vi- 
cenda, o  in  qualche  altra  maniera  danneggiarsi  tra  loro  sotto 
le  pene  a  tuo  arbitrio,  e  ciò  per  mantenere  la  pace  comune; 
di  forzare,  e  costringere  alla  riscossione  dei  beni  dei  mal- 
viventi confiscati  secondo  la  forma  delle  costituzioni  della 
nostra  Provincia  della  Marca;  di  procedere  contro  chi  non 
si  presenta,  contro  i  contumaci  e  ribelli  con  la  dichiara- 
zione d1  incorrere  nelle  censure  e  pene,  e  queste  da  esten- 
dersi, di  trasmettere,  ossia  alzare  il  tuo  tribunale  in  qualun- 
que altro  luogo  mediatamente  o  immediatamente  soggetto 
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alla  Sede  Apostolica;  di  ordinare,  fare  ed  eseguire  altre  e 
singole  cose  necessarie  per  i  suddetti  delitti,  ancorché  tali 
siano  che  esigessero  una  più  speciale  commissione,  il  che  sia 
stato  nel  presente  già  espresso. Vogliamo  e  comandiamo  anco- 
ra che  ascolti,  conosca,  ed  ultimi  la  presente  causa  facendoti 
informare  dal  tuo  antecessore  Governatore  di  quella  Città, 
dai  Sindaci,  Uffiziali  ed  altri  di  quel  tempo,  e  ritrovandone 
tra  questi  alcuno  colpevole,  lo  condanni  con  un  castigo 
adatto  e  condegno  alla  qualità  del  delitto,  e  della  condizione; 
in  segno  di  che  ordiniamo  al  nostro  diletto  figlio  maestro 
Francesco  Bossi  della  città  di  Perugia,  ed  al  Governatore 
della  nostra  provincia  dell'Umbria,  ed  a  tutti  gli  altri  Ma- 
gistrati, Uffiziali  e  Governatori  delia  Provincia  medesima,  e 
di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  ed  a  tutti  quelli,  ai  quali  spet- 
ta, di  favorirti  in  ciò,  che  loro  richiederai;  e  di  darti  ogni 
possibile  ajuto  sotto  pena  della  nostra  indignazione;  coman- 
diamo ancora  a  tutti  i  Bargelli  ed  esecutori  della  giustizia 
di  obbedirti  non  ammettendo  scusa  alcuna.  Vogliamo  poi 
che  secondo  le  solite  tasse  dei  beni  dei  delinquenti  sia  le- 
vato tanto,  quanto  sarà  necessario  per  pagare  i  viaggi,  viveri 
e  tutte  le  altre  spese,  che  occorrerano  per  te,  pel  tuo  Notaro 
e  per  i  Ministri  da  scegliersi  da  te,  non  volendo  udire  cosa 
alcuna  in  contrario. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Marco  sotto  l'anello  Piscatorio, 
ai  trenta  di  Agosto  millecinquecentosessantaquattro  nel- 
l'anno quinto  del  nostro  Pontificato  —  Cajo  Glorierio  f.  Al 
diletto  figlio  Monte  de'  Valenti  da  Trevi  governatore  della 
nostra  città  di  Terni  e  nostro  Commissario  „  {a). 

Cotesto  illimitato  potere  sappiamo  già  ove  facesse  tra- 
scendere l'infame  Valenti.  Che  la  tortura,  poi,  l'esecuzioni  ca- 
pitali e  l'atterramento  delle  case  non  sbigottissero  gran  fatto 
i  Ternani,  e  che  anzi,  inaspriti,  volgessero  in  mente  disegni 


(a)  Registro  di  Brevi  —  fog.  51,  52,  53,  54  del  medesimo  libro  esistente 
nella  Segreteria  Priorale  sotto  il  numero  quattrocentosette. 
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di  terribile  vendetta,  lo  rileviamo  dallo  scritto  del  tempo,  e 
ce  lo  conferma  il  Breve  seguente,  col  quale  si  autorizzava 
V  intimorito  Commissario  Apostolico  di  ridurre  a  fortezza 
la  sua  residenza  : 

Pio  Papa  IV. 

a  0  Figlio  diletto  salute  ed  Apostolica  Benedizione. 

Volendo  noi  per  degni  e  ragionevoli  motivi,  che  inducano 
l'animo  nostro,  volendo  dire  sia  ben  risarcito  e  sufficien- 
temente munito  il  palazzo  di  cotesta  nostra  città  di  Ter- 
ni, perciò  con  il  presente  comandiamo  ed  ordiniamo,  che  per 
risarcirlo  e  munirlo  quanto  prima  ti  adopri,  ed  impieghi  in 
ciò  tutto  il  tuo  studio  e  diligenza;  ed  ancora  forzi  e  costrin- 
ga la  comunità  della  Città  medesima  per  pagare  l'ipoteche 
e  le  case  delle  persone  particolari,  quali  per  un  tale  riatta- 
mento e  fortificazione  saranno  da  buttarsi,  scaricarsi  e  pareg- 
giarsi alla  terra  a  tenore  della  stima  da  farsi,  perciò,  dai  Pe- 
riti da  scegliersi  dalla  Comunità  medesima  col  consenso  tuo, 
o  del  Governatore  ivi  esistente  con  tutti  i  rimedii  di  legge,  e 
di  fatto  non  ammettendo  scusa  alcuna.  Con  l'autorità  nostra 
tutto  ciò  convalidiamo;  concedendoti  piena  e  libera  facoltà 
con  il  presente  foglio,  annullando  qualunque  costituzione 
in  contrario  ed  ordine  Apostolico,  i  Statuti  eli  detta  Città  e 
consuetudini,  privilegi  ancora,  indulti  e  lettere  Apostoliche 
concesse  e  confermategli  e  da  Noi  e  dalla  Sede  Apostolica, 
annullando  tuttociò,  che  può  esservi  in  contrario. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Marco,  sotto  l'anello  Piscatorio, 
ai  ventitre  di  Settembre  dell'  anno  millecinquecentosessan- 
taquattro,  nell'anno  quinto  del  nostro  Pontificato  „  (a). 

Nota  N.°  27,  pag.  306.  —  Sulla  famiglia  Giocosi,  ci  piace 


(a)  Prima  del  restauro  del  palazzo  municipale  vedevasi  ancora  un  resto 
di  quelle  fortificazioni  in  un  torrioncello  elevato  all'imboccatura  del  già  vicolo 
del  Moro  (chiuso  da  molti  annij  sulla  piazza  oggi  Solferino. 
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registrare  qui  il  diploma,  che  alcuni  di  essa  ebbero  dal  se- 
nato Romano,  col  quale  veniva  loro  conferito  il  patriziato 
e  la  cittadinanza  romana  con  gli  annessi  privilegi.  Noi  lo 
traduciamo  dalla  copia  favoritaci  dalla  cortesia  del  chia- 
rissimo sig.  conte  Antonio  cav.  Bertolotti  soprai ntendente 
agli  archivi  di  stato  romani,  nei  quali  non  è  gran  tempo 
fu  depositato  dal  sig.  Alessandro  Castellani  l' originale  in 
pergamena  col  contorno  miniato  e  lineato  in  oro:  avvertiamo 
che  sono  in  oro  anche  le  parole  che  riproduciamo  in  corsivo. 

8  Relazione  al  Senato  dei  consoli  Fabio,  Alaleo,  Lorenzo, 
„  Biizio  Roberto  Capizucchi  intorno  alla  cittadinanza  romana 
„  da  conferirsi  agli  illustrissimi  personaggi  signori  Gaspare, 
„  Gio.  Andrea,  Fulvio,  Onofrio  e  Costantino  della  famiglia 
„  Giocosi  S.  P.  Q.  R.  D.  E.  R.  1.  F.  C. 

u  Poiché  per  accrescere  e  conservar  la  Repubblica  è  stato 
„  stabilito  secondo  il  costume  dei  maggiori  conferire  premi 
„  ed  onori  non  solo  ai  cittadini  romani,  insigni  per  nobiltà 
„  e  per  meriti;  ma  ancora  di  apprezzare  con  ogni  benignità 
„  la  virtù  di  persone  estranee,  acciocché  ciascuno  con  più 
„  ardore  si  studi  giungere  al  più  alto  grado  della  vera  lode, 
„  collo  scopo  di  sempre  più  magnificare  e  difendere  con  ogni 
„  alacrità  la  stessa  Repubblica,  essendo  ognuno  dalla  natura 
„  spronato  coll'esempio  altrui  a  conseguire  premi  degni  delle 
„  sue  fatiche;  avendo  pertanto  il  Senato  e  il  Popolo  romano 
„  conosciuto  ampiamente  i  molto  illustri  signori  Gaspare 
„  giureconsulto,  e  Gio.  Andrea,  fratelli  germani,  della  nobile 
„  e  antica  famiglia  dei  Giocosi,  già  condomini  del  castello 
„  di  Moggio,  e  patrizi  della  splendidissima  città  di  Tèrni 
„  de'  Naarti,  figli  di  Drusiano,  strenuo  condottiero  di  eser- 
„  citi  sotto  il  pontefice  massimo  Pio  IV,  e  di  Claudiana , 
„  sorella  dell1  illustrissimo  Gio.  Battista  Castelli,  barone  ro- 
„  mano,  marchese  del  sacro  romano  impero,  conte  di  Offiano, 
„  e  signore  perpetuo  dei  Castelli  di  Pietraforte  e  Polino, 
„  molto  benemerito  della  nostra  Repubblica;  e  Fulvio  capi- 
„  tano  della  veneta  Repubblica,  con  Costantino  suo  nepote 
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„  per  parte  del  fratello,  ed  Onofrio,  ora  capitano  in  Terni 
„  della  cavalleria,  tutti  della  famiglia  Giocosi,  il  cui  sin- 
„  polare  amore  ,  fede  ed  osservanza  verso  il  popolo  e  lo 
„  stato  romano  non  sono  venute  mai  meno,  e  che  giammai 
„  hanno  fatto  cosa  che  sia  indegna  di  personaggi  ingenui, 
„  che  anzi  con  ogni  pietà  e  santità  hanno  mai  sempre  pro- 
„  fessàto  la  fede  e  la  religione  cristiana:  e  finalmente  la  loro 
„  virtù,  dignità  e  integrità  sono  abbastanza  note  al  Senato 
„  e  Popolo  romano;  quindi  è  che  il  Senato  stima  doversi  fre- 
„  giare  con  quest'amplissimo  ornamento  della  cittadinanza 
„  romana  i  nominati  illustrissimi  signori  Giocosi,  e  i  loro 
„  figli  e  nepoti  nati  e  nascituri,  e  di  annoverarli  meritamente 
„  nell'ordine  senatorio.  Piace  perciò  al  Senato,  che  gì' illu- 
„  striscimi  signori  Giocosi,  e  i  loro  figli,  nepoti,  posteri  e 
„  successori  in  perpetuo  possano  venire  in  Senato,  dire  il 
j,  loro  parere,  ottenere  il  magistrato,  esercitare  il  sacerdozio 
„  ed  avere  tutti  i  beni  liberi  ed  immuni:  e  sia  ad  essi  per- 
»  messo  usare,  godere  ed  impadronirsi  di  quelle  immunità, 
„  onori,  grazie  e  privilegi,  come  sarebbe  ad  essi  permesso 
3  godere  della  legge,  se  nati  a  Roma  fossero  stati  elevati  a 
3  tutti  i  gradi  della  Repubblica.  11  perchè  gì'  illustrissimi 
„  signori  Gaspare,  Gio.  Andrea,  Fulvio,  Onofrio  e  Costan- 
3  tino  Giocosi  e  quelli  che  verranno  da  loro  ora  ed  in  fu- 
3  turo,  saranno  tutti  per  sempre  ritenuti  come  cittadini  e 
„  patrizi  romani,  ed  avranno  i  medesimi  diritti  dei  cittadini  e 
3  patrizi  romani,  che  vi  sono  nati,  o  che  a  buon  diritto  sono 
»  stati  creati  per  tali.  E  il  Popolo  Romano,  nessuno  dissen- 
3  ziente,  assai  volentieri  stabilì,  che  per  autorità  del  sena- 
3  tusconsulto  abbiano  e  in  segreto  e  in  pubblico  voce  attiva 
„  nei  consigli.  Chi  impedirà  quanto  è  stato  deciso  dal  Senato, 
3  sarà  come  se  avesse  fatto  cosa  contro  la  Repubblica.  Ed 
„  acciocché  tutte  queste  cose  siano  note  e  manifeste  nei  tempi 
„  avvenire,  il  Senato  comandò  ai  Notari  di  registrare  negli 
„  atti  pubblici  ciò  che  si  contiene  in  queste  carte,  e  di  con- 
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„  servare  questo  privilegio  dopo  averlo  munito  del  sigillo 
„  di  Roma. 

„  Roma  dal  Campidoglio  28  Marzo  1612. 

„  Papirio  Martoli  scrivano  del  Senato  e  Popolo  Romano. 
„  Angelo  Foschi  scrivano  del  Senato  e  Popolo  Romano  „. 

Nota  N.°  28,  pag.  321.  —  Ai  brevi  cenni  dati  alla  pag. 
481  intorno  al  card.  Rapaccioli,  tanto  benemerito  della  no- 
stra Città,  ne  piace  aggiungere  queste  altre  notizie,  tratte 
dal  Moroni  Voi.  56,  pag.  167,  e  da  altri  autori.  —  Fran- 
cesco Angelo  Rapaccioli  nacque  nell1  anno  1595:  fin  da  gio- 
vanetto si  applicò  con  grande  impegno  allo  studio,  e  fece 
rapidi  progressi  nelle  lettere,  quali  congiunti  ad  un  cuore 
leale  gli  acquistarono  molti  amici ,  e  gli  aprirono  1'  adito 
alle  primarie  dignità.  Nel  1634  Urbano  Vili  lo  elesse  reg- 
gente della  cancelleria;  nel  1636  chierico  di  camera  e  presi- 
dente degli  archivi,  indi  tesoriere  e  commissario  delle  milizie 
papali,  arrolate  per  le  discordie  insorte  colla  Casa  Farnese 
pel  ducato  di  Castro  e  Ronciglione;  nelle  quali  importanti 
incombenze  fu  commendevole  per  probità  e  giustizia.  Laonde 
lo  stesso  Urbauo  Vili  ai  13  Luglio  1643  lo  creò  prete  car- 
dinale di  s.  Maria  in  Via,  ed  Innocenzo  X,  di  cui  fu  im- 
pegnatissiino  promotore,  gli  conferì  la  pingue  abazia  di  s. 
Anastasio  di  Carbone,  nella  diocesi  di  Clermont,  ed  ai  18 
di  Ottobre  1646  il  vescovado  di  Terni.  Quivi,  oltre  all'avervi 
celebrato  il  sinodo,  fece  spiccare  non  meno  la  sua  prudenza 
e  mansuetudine,  che  1'  innocenza  e  integrità  dei  costumi,  ri- 
formando il  gregge  alla  sua  cura  commesso  e  specialmente 
gli  ecclesiastici,  più  col  proprio  esempio  e  colla  dolcezza, 
che  con  l'impero  e  colla  forza  delle  leggi.  Fu  generosis- 
simo coi  poveri,  e  nel  tempo  del  giubileo  del  1650,  faceva 
adunare  per  mezzo  dei  sacerdoti  nel  proprio  palazzo  in  gran 
numero  i  poveri  pellegrini,  ai  quali,  poi  somministrava  l'ali- 
mento colle  proprie  mani.  —  Decorò  con  elegante  fabbrica 
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la  chiesa  cattedrale;  v'  istituì  otto  beneficiati,  di  cui  difet- 
tava e  la  fornì  di  ricche  suppellettili;  rifabbricò  il  vescovado, 
eresse  il  seminario  con  l'aiuto  della  Comunità,  e  recò  grandi 
vantaggi  alla  diocesi  con  impiegarvi  considerevoli  somme  di 
danaro. 

Donò  la  sua  Cattedrale  di  un  preziosissimo  reliquiario 
contenente  il  sangue  e  la  croce  di  N.  S.  G.  C.  che  per  la  prima 
volta  mise  alla  pubblica  venerazione  la  domenica  che  fu  il 
12  Maggio  1651:  ma  prima  volle  adunare  una  congregazione 
di  tredici  teologi,  ed  a  questi  propose  il  dubbio  sulla  qua- 
lità del  culto  dovuto  a  tale  Reliquia:  e  tutti,  esaminate  da 
una  parte  e  dall'altra  le  ragioni,  furono  di  parere  che  dovesse 
venerarsi  come  vero  sangue  di  Nostro  Signore.  In  seguito 
di  che  l'Emiuentissimo  card.  Vescovo  ne  promulgò  solenne 
decreto  il  dì  16  Aprile  1651.  —  S.  Giuseppe  da  Copertino, 
amicissimo  del  nostro  vescovo  Rapaccioli,  che  in  ogni  anno 
solea  visitarlo  in  Assisi,  autenticò  in  certa  qual  maniera 
tale  insigne  Reliquia,  come  viene  espresso  dal  medaglione 
fatto  dipingere  dallo  stesso  Cardinale,  e  che  esiste  in  Cat- 
tedrale sopra  il  trono  del  Vescovo. 

Il  Rapaccioli  fa  altresì  molto  amico  del  cav.  Bernini, 
il  quale  dopo  che  ebbe  fornito  in  Vaticano  quel  miracolo 
dell'arte,  che  è  il  sepolcro  di  Urbano  Vili,  fu  lodato  dal 
Rapaccioli  con  questo  epigramma: 

Bernin  sì  vivo  il  grande  Urbano  ha  finto, 
E  sì  ne'  duri  bronzi  è  1'  alma  impressa, 
Che  per  torgli  la  fè,  la  morte  istessa 
Sta  sul  sepolcro  a  dimostrarlo  estinto. 

(Baldinucci,  Vita  del  cav.  Bernino,  pag.  17). 

Il  nostro  Cardinale  però  era  abitualmente  infermo  :  e 
quantunque  i  suoi  amatissimi  Ternani  ne  fossero  in  sommo 
grado  dispiacenti,  egli  rinunziò  alla  sede  di  Terni  nel  1656, 
dopo  dieci  anni  di  governo,  nelle  mani  di  Alessandro  VII, 
nel  cui  conclave  non  pochi  cardinali  lo  volevano  papa:  perchè 
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fornito  di  gran  senno,  godeva  la  stima  del  s.  collegio,  quan- 
tunque a'  suoi  tempi  molti  fossero  i  soggetti  degni  di  es- 
sere elevati  al  sommo  Pontificato.  Morì  in  Roma  ai  15  di 
Maggio  1657,  di  anni  62,  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  sopra 
Minerva  presso  alla  cappella  del  Rosario,  e  vicino  alla  cap- 
pella di  s.  Pio  V,  sotto  semplice  lapide,  col  suo  nome  e  in- 
segne gentilizie.  Per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non  mi  è 
riuscito  avere  l'iscrizione,  che  era  sul  suo  sepolcro.  Nel  libro 
delle  iscrizioni  della  chiesa  vecchia  di  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva, esiste  solo  l'iscrizione  che  ho  riportato  alla  pag.  482. 
—  Il  Mandosio  nelle  Bibl.  rom.  cen.  9,  pag.  76,  tesse  il 
catalogo  delle  sue  opere. 

Nota  N.°  29,  pag.  332.  —  Il  defunto  parroco  di  s.  Lo- 
renzo, sig.  Sestili,  volendo  in  qualche  modo  riparare  alla 
eccessiva  umidità  della  sagrestia  (in  antico,  Apside  del  tem- 
pio di  Marte)  la  fece  smattonare  e  sterrare,  onde  poi  riempire 
il  vuoto  con  della  scoria.  Durante  lo  scavo  si  scoprì  il  tronco 
di  una  colonna  di  finissimo  marmo  bianco,  che,  a  giudicare 
dal  diametro,  faceva  supporre  potesse  avere  la  lunghezza  di 
oltre  quattro  metri:  e  perchè  occorreva  inoltrare  lo  scavo  fin 
sotto  all'  altare,  il  Parroco  temendo  che  questo  rovinasse, 
tralasciò  ogni  altra  investigazione,  ed  a  colpi  di  mazza  fece 
rompere,  per  servirsene,  quasi  un  metro  di  quel  tronco,  che 
il  marmista  poi  gli  barattò.  Con  poca  spesa  si  potrebbe  ri- 
tentare lo  scavo  (se  così  piacesse  al  sig.  canonico  Don  Ri- 
naldo Mariani,  che  per  essere  persona  colta  e  gentile  certo 
non  si  ha  diritto  a  dubitare  del  suo  consenso  )  essendovi 
la  certezza,  per  altre  notizie  ancora,  che  le  ricerche  verreb- 
bero coronate  da  felicissimo  successo. 

Nota  N.°  30,  pag.  335.  —  Vorremmo  che  il  Comitato 
costituitosi  anni  sono  in  Terni  per  erigere  una  statua  a  Tacito 
non  dimenticasse  l'assuntosi  impegno;  ma  pur  troppo  è  così  ! 
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Nota  N."  3 1 ,  pag.  389.  —  La  chiesa  di  s.  Agape,  vergine 
e  martire,  cittadina  di  Terni  e  discepola  di  s.  Valentino, 
posta  nel  rione  Castello,  è  piccolissima,  capace  di  pochissime 
persone.  Essa  era  di  patronato  della  famiglia  Carrara,  al  cui 
palazzo  (ora  R.  Pretura)  è  annessa.  Vi  è  un  quadro  rap- 
presentante la  santa  in  ginocchioni  in  atto  di  orazione  e 
contemplazione .  In  capo  alla  cappella  nell'  ornamento  del 
frontespizio  vi  è  il  seguente  distico: 

Cor  Cathedralis  habet,  caput  Urbs,  Arx  Agapis  artus: 
Divitias  tantas  non  capit  una  sedes 

La  Chiesolina  è  fatta  a  volta,  e  dalla  parte  destra  vi  è 
l'arma  della  chiara  memoria  del  card.  Rapaccioli,  Vescovo 
nostro,  ed  un'iscrizione  latina  che  in  italiano  suona  appunto 
così:  "  In  questa  torre,  che  pare  fosse  una  volta  inerente 
„  al  tempio  di  s.  Agape,  furono  ritrovate  fra  la  terra  ossa, 
„  ceneri  e  sangue,  che  in  modo  meraviglioso  tramandavano 
„  soavissimo  odore;  e  da  molti  altri  indizi  fu  potuto  con- 
„  statare  che  desse  erano  le  reliquie  della  medesima  vergine 
„  e  martire,  già  da  lunghissimo  tempo  conservate  e  riposte 
„  nell'  istesso  tempio.  Francesco  Angelo  Rapaccioli ,  prete 
„  cardinale  di  S.  R.  Chiesa,  vescovo  „. 

Allora  il  Rapaccioli,  previo  il  voto  di  nove  teologi,  con 
suo  Rescritto  del  dì  31  Agosto  1649,  decretò  potersi  esporre 
alla  pubblica  venerazione  le  ritrovate  reliquie  di  s.  Agape, 
nostra  concittadina  ;  le  quali  processionalmente  e  con  so- 
lenne pompa  furono  portate  in  Cattedrale,  ove  rimasero 
esposte  dalla  domenica  5  al  giorno  8  di  Settembre  di  quel 
medesimo  anno. 

La  casa  di  s.  Agape  dicesi  fosse  contigua  a  quella  torre. 


(*)  Il  cuore  di  Agape  sta  in  Cattedrale,  il  capo  a  Roma,  il  corpo  alla  Rocca: 
un  sol  luogo  non  è  capace  di  contenere  taute  ricchezze.  —  Ora  però  il  corpo 
anch'  esso  giace  a  Roma  nella  Chiesa  dei  santi  apostoli,  sotto  all'altare  di  s. 
Francesco,  come  io  potetti  verificare  il  1°  Settembre  di  quest'anno  1H81. 
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Nota  N.°  32,  pag.  413.  —  Nel  martirologio  illustrato, 
edito  a  Torino  nel  1877  in  appendice  al  Surio,  al  Voi.  Vili, 
pag.  732*  si  legge  che  s.  Anastasio  vescovo  fiorì  in  incerta 
età.  Però  si  soggiunge  che  "  merita  una  qualche  fede  il  ma- 
„  noscritto  intorno  all'invenzione  e  traslazione  del  suo  corpo, 
„  ed  ai  miracoli  seguiti:  ma  oscuri,  confusi  ed  incertissimi 
„  sono  gli  atti  della  sua  vita;  nei  quali  si  narrano  cose,  le 
„  quali,  mutato  nome,  possono  attribuirsi  a  qualsiasi  santo 
„  Vescovo.  I  Bollandisti  assegnano  il  VI  o  VII  secolo:  e 
„  l'Ughelli  congettura  essere  stato  di  nazione  Siro.  Il  corpo 
„  fu  ritrovato,  per  divina  rivelazione,  intero  nell'anno  939, 
„  e  fugli  dedicato  un  magnifico  e  sontuosissimo  sepolcro 
„  nella  cattedrale,  nel  qual  tempo  seguirono  innumerevoli 
„  miracoli;  ma  nella  sua  cappella  fu  trasportato  il  dì  15 
„  Giugno  1625  „.  —  Il  Vigliega  tra  le  Estravaganti  narra 
che  "  Anastasio  nacque  in  Terni,  città  dell'  Umbria,  della 
„  chiarissima  e  nobilissima  famiglia  Castelli,  e  fiorì  in  molta 
„  santità  e  dottrina  circa  l'anno  del  Signore  550:  ed  essen- 
„  dosi  sin  dalla  prima  gioventù  sua  compiaciuto  infinita- 
„  mente  nella  legge  evangelica,  vi  si  applicò  con  tanto  fervor 
„  di  spirito,  che  divenuto  tosto  in  vera  perfezione  di  santità, 
„  si  rese  perciò  ammirando  in  tutti  quei  paesi  :  perciocché 
„  fu  di  una  meravigliosa  astinenza  di  vita,  e  di  una  profonda 
„  umiltà  cristiana:  ed  avendo  distribuite  gran  parte  della 
„  sue  ricchezze  ai  poverelli  di  Cristo,  fu  finalmente  eletto 
„  vescovo  della  sua  città  ec.  ec.  „.  —  Un'  iscrizione  posta 
nella  facciata  della  cattedrale  contiene  in  una  lapide  queste 
parole:  Virgini  Mairi  —  Assumptae  —  A  Divo  Peregrino  — 
Episcopo  —  Antisiodorensi  —  An.  Dom.  CXXX1X  —  A 
Divo  Anastasio  —  Episcopo  —  Inter amnensi  —  Anno  Dom. 
DL  —  Dicatum  (*).  Così  pure  l'Angeloni  racconta  che  s. 

(')  Dedicato  alla  Vergine  Madre,  Assunta,  da  s.  Pellegrino,  vescovo  Anti- 
siodorense  (  Auxerre  in  Francia)  nell'anno  139;  da  s.  Anastasio,  vescovo  di 
Terni,  nell'anno  del  Signore  550. 
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Anastasio  visse  nel  sesto  secolo,  e  morì  nel  553.  Però  pare 
certissimo,  che  il  santo  vescovo  di  Terni  e  Narni  Anastasio 
si  sia  trovato  a  Roma  al  concilio,  che  tenne  s.  Martino  I 
papa  nell'anno  652:  e  da  ciò  io  congetturo,  che  o  siano 
stati  dne  gli  Anastasii  vescovi  di  Terni,  uno  Siro,  e  l'altro 
Ternano  della  famiglia  Castelli,  il  primo  vissuto  nel  VI  se- 
colo e  l'altro  nel  VII,  ed  essendo  incertissimi  gli  atti  ed 
oscuri,  forse  si  sono  attribuiti  promiscuamente  i  fatti  dell'uno 
all'altro:  oppure  un  solo  è  stato  1'  Anastasio  vescovo  terna- 
no; ed  allora  più  probabilmente  può  credersi  sia  vissuto  nel 
VII  secolo.  —  L' iscrizione  posta  nella  facciata  della  Catte- 
drale non  osta  in  modo  nessuno:  essa  dice  ancora  che  primie- 
ramente la  Cattedrale  fu  dedicata  alla  Vergine  Madre  da  s. 
Pellegrino,  vescovo  di  Antisiodoro  (Auxerre)  nell'anno  139: 
ora  è  indubitato  che  s.  Pellegrino  fu  vescovo  ad  Antisiodoro 
sotto  Sisto  II,  ossia  un  secolo  dopo  il  nostro  s.  Pellegrino, 
cioè  nel  260-61,  come  si  è  detto  alla  pag.  463,  e  perciò  può 
essere  benissimo,  che  1'  autore  dell'iscrizione  come  ha  preso 
abbaglio  nell'assegnare  a  Terni  il  vescovo  di  Antisiodoro,  ab- 
bia pure  errato  nell'assegnare  ad  Anastasio  il  secolo  VI.  — 
L'errore  riguardo  a  Pellegrino  si  spiega  così.  Pellegrino,  come 
narra  il  martirologio  illustrato  sopra  citato  in  appendice  al 
Surio  voi.  V,  pag.  421*,  mentre  in  un  tempio  pagano  si  tribu- 
tavano onori  a  Giove,  non  dubitò  di  predicare  Cristo  a  quella 
gente;  per  il  che  fu  preso  e  posto  in  carcere.  Ora  quel  luogo 
stava  nel  territorio  di  Puisage,  in  latino  chiamato  Inter- 
AMNES  ,  in  francese  Entrains ,  o  piuttosto  les  Isles  presso 
il  fiume  Jonne.  Dalla  parola  Interamnes  ne  venne  forse  l'er- 
rore che  s.  Pellegrino  vescovo  antisiodorense  sia  stato  vescovo 
di  Terni.  Inoltre  il  corpo  del  vescovo  antisiodorense  riposa 
nella  regia  abbazia  di  s.  Dionisio,  e  il  corpo  del  vescovo 
ternano  nella  basilica  vaticana;  e  però  a  mio  avviso,  che 
sottopongo  al  saggio  parere  dei  critici,  s.  Pellegrino,  fon- 
datore della  nostra  cattedrale,  è  diverso  dal  Pellegrino  vescovo 
di  Antisiodoro  (Auxerre). 
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Nota  N.°  33,  pag.  417.  —  Ecco  come  il  Brunengo  1.  c. 
descrive  V  abboccamento  del  re  Liutprando  col  pontefice 
s.  Zaccaria  secondo  il  bibliotecario  Anastasio.  *  Il  pontefice 
„  (s.  Zaccaria),  risoluto  di  rivendicare  intieri  i  diritti  della 
„  Chiesa  e  del  popolo  romano,  determinò  di  recarsi  in  per- 
„  sona  presso  il  Re,  che  di  quei  giorni  trovavasi  a  Terni,  in 
„  sulla  frontiera  del  ducato  Spoletano,  reduce  dalla  impresa 
„  di  Benevento  e  in  cammino  verso  la  regia  Pavia.  Partì 
„  adunque  animosamente  da  Roma  con  nobile  corteggio  di 
„  sacerdoti  e  di  chierici.  Giunto  ad  Orte,  ivi  fu  incontrato 
„  da  Grimoaldo,  mandato  da  Liutprando  a  fargli  onore  e 
„  condurlo  fino  a  Narni.  Poi  il  Re  inviò  i  suoi  duchi  e  capi- 
„  tani  con  molta  parte  dell'esercito  per  riceverlo  circa  otto 
„  miglia  da  Narni  e  condurlo  a  Terni,  dove  il  Papa  entrò 
„  in  giorno  di  venerdì  e  recossi  alla  basilica  del  s.  vescovo 
„  e  martire  Valentino.  Qui,  davanti  alle  porte  della  basilica, 
„  aspettavalo  il  Re  col  rimanente  della  corte  e  dell'esercito, 
„  e  fattegli  con  gran  riverenza  le  prime  accoglienze,  entra- 
„  rono  insieme  in  chiesa  ad  orare.  Usciti  poi  di  chiesa,  il 
„  Re  per  ossequio  accompagnò  quasi  per  mezzo  miglio  il 
„  Papa,  indi  si  ritirarono  l'uno  e  l'altro  nelle  proprie  tende. 

„  Il  dì  seguente  il  Papa  ebbe  con  Liutprando  un  lungo 
„  abboccamento,  nel  quale  gli  parlò  con  tal  grazia  insieme 
„  e  tal  forza,  esortandolo  ad  amar  sempre  la  pace  e  la  giu- 
„  stizia,  che  il  Re  del  tutto  vinto  alla  pia  eloquenza  del 
„  Pontefice  e  maravigliato  della  sua  costanza  e  virtù,  si  of- 
„  ferse  a  compiacerlo  di  ogni  sua  dimanda.  Quindi  non  solo 
„  gli  restituì  immantinente  le  quattro  città  con  tutti  i  loro 
„  abitanti,  ma  nel  tempo  stesso  rendè  al  Papa  il  patrimonio 
„  della  Sabina,  che  da  trent'anni  innanzi  gli  avea  tolto,  con 
„  quei  di  Narni,  di  Osimo,  di  Ancona  e  di  Umana  e  la  Valle 
„  chiamata  Val  Grande  nel  territorio  di  Sutri,  segnandone 
„  l'atto  solenne  di  donazione  e  di  restituzione  a  s.  Pietro,  e 
„  fermò  la  pace  col  ducato  romano  per  altri  venti  anni. 
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„  Inoltre  donò  al  Pontefice  tutti  i  prigionieri  da  sè  fatti  nelle 
„  varie  province  romane,  fra  i  quali  erano  quattro  consoli  di 
„  Ravenna,  Leone,  Sergio,  Vittore  ed  Agnello;  e  mandò  let- 
„  tere  nella  Toscana  e  oltre  Pò,  dov'erano  ritenuti,  per  farne 
„  eseguire  la  pronta  liberazione. 

„  Nella  Domenica  seguente,  avendo  il  Re  chiesto  al  Papa 
„  di  ordinare  un  nuovo  vescovo  di  Terni  in  luogo  del  defunto 
„  Consignense  o  Costantino  (*),  il  Papa  ne  celebrò  nella  ba- 
„  silica  di  s.  Valentino  la  solenne  consecrazione  alla  pre- 
„  senza  del  re  e  della  sua  corte;  ed  era  tanta  la  devozione 
„  e  l'aria  di  santità  che  in  quell'  atto  spirava  dal  volto  e 
„  dalle  parole  del  Pontefice,  che  molti  Longobardi  non  po- 
„  terono  contemplandolo  frenare  le  lagrime.  Dopo  la  messa 
„  solenne  il  Papa  invitò  il  Re  a  pranzar  seco  ed  a  gradire 
„  i  regali  apostolici:  e  il  convito  fu  sì  giocondo  ed  ilare,  che 
,  Liutprando  con  ingenuità  da  barbaro  disse  di  non  ricordar- 
„  si  di  avere  mai  in  vita  sua  mangiato  tanto.  Venuto  il  lu- 
a  nedì,  il  Papa  si  accinse  alla  partenza;  e  il  Re,  fatti  gli 
„  ultimi  saluti,  diedegli  per  onore  il  suo  nipote  Agiprando 
a  o  Aldeprando,  duca  di  Chiusi,  i  due  gastaldi  Taciperto  e 
3  Ramingo  e  Grimoaldo,  i  quali  e  1'  accompagnassero  per 
3  corteggio  e  gli  rendessero  il  possesso  delle  quattro  città.  E 
3  così  fu  fatto;  Zaccaria  nel  tornare  a  Roma,  tenne  la  via 
„  di  Ameria,  Orta,  Bomarzo  e  Blera,  ed  in  ciascuna  i  regii 
3  messi  eseguirono  l'atto  della  consegna.  In  tal  guisa  co- 
3  ronato  di  pacifici  allori,  il  santo  pontefice  rientrò  quasi 
3  trionfante  in  Roma,  fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo, 
3  cui  egli  esortò  a  render  grazie  a  Dio,  ordinando  a  tal  fine 
3  una  litania  o  processione  solenne  dalla  chiesa  di  s.  Maria 
3  ad  Martyres  alla  basilica  di  s.  Pietro  „. 

Nota  N.°  34,  pag.  419.  —  Intorno  al  cimitero  valenti- 

(*)  Il  nuovo  Vescovo  di  Terni  consacrato  nella  basilica  di  s.  Valentino  da 
s.  Zaccaria  fu  il  duca  di  Spoleto  Trasamondo,  da  Luitprando  costretto  antecedente- 
mente a  farsi  chierico,,  come  si  è  detto  di  sopra  alla  Nota  14. 
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niano  e  ai  lavori  trovati  nell'interno  dell'arca  contenente 
il  corpo  del  nostro  protettore  s.  Valentino,  il  chiar.  com- 
mend.  De-Rossi  scrisse  il  seguente  articolo  nel  suo  Bullet- 
tino  eli  Archeologia  cristiana  loc.  cit.:  u  Più  d'  ogni  altro 
„  cimitero  de'  martiri  umbri  negli  antichissimi  fasti  eccle- 
„  siastici  è  celebrato  quello  di  Terni;  che  distante  appena 
ji  un  miglio  dalla  città  nei  libri  degli  archeologi  è  chiamato 
„  valentiniatio  e  di  s.  Valentino  (1).  Si  narra  che  cotesto  ve- 
„  scovo  martire  fu  sepolto  in  un  campo  acquistato  dai  suoi 
„  discepoli;  e  che  quivi  all'aperto  sorse  sul  sepolcro  di  lui  un 
„  oratorio,  cioè  una  cella  memoriae  (2),  e  s'  aggrupparono 
„  tutt'  attorno  e  sotto  il  suolo  le  tombe  d' altri  martiri  e 
;;  dei  fedeli.  Da  quel  campo  ed  oratorio,  mutato  poi  in  son- 
„  tuosa  basilica,  è  venuta  alla  luce  copia  di  monumenti  cri- 
„  cristiani  assai  maggiore  di  quanto  ne  è  stato  fino  ad  oggi 
„  trovato  in  tutto  il  paese  di  che  ragiono  (Umbria).  Di  sì 
„  preziose  memorie  parte  per  deplorabile  incuria  è  perita; 
„  parte  è  raccolta  nell'atrio  della  cattedrale.  Cotesto  gruppo 
„  di  avelli  e  di  monumentali  reliquie  è  appunto  quale  lo 
„  richiede  il  premesso  ragionamento  (sulle  cripte  ed  aree). 
„  Le  iscrizioni  manifestamente  cristiane  sono  quasi  tutte  se- 
„  gnate  con  le  date  consolari  degli  anni.  Le  più  antiche 
„  salgono  ai  tempi  di  Graziano  e  di  Teodosio ,  quando  la 
„  chiesa  trionfava;  altre  sono  del  secolo  quinto,  più  nume- 
»  rose  quelle  del  sesto.  Non  veggo  indizio  veruno  di  epigrafe 
„  anteriore  alla  pace  costantiniana  ;  se  pure  tale  non  è  il 
„  seguente  frammento  inedito,  additatomi  dalla  cortesia  ed 
„  erudizione  del  eh.  sig.  D.  Luigi  Patrizi-Accursi,  canonico 
„  della  cattedrale  di  Terni. 

EGNATIO  VICTO  ri  beneme 

RENTI  QUI  VIX  it  annos  


(')  Boldetti.  Osserv.  sai  cimit.  pag.  591-93;  Doni  Inscript  ci.  XX.  n.  1,  e  seg-g. 
(2J  V.  il  Bullett.  di  Aprile  lb64.  ■ 
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„  È  infisso  nel  lastrico  dei  gradini  del  moderno  altare  mag- 
„  giore  della  chiesa  di  s.  Valentino;  le  lettere  sono  alquanto 
„  rozze,  quali  sogliono  essere  incise  sugli  epitaffi  dei  cristiani 
„  tra  il  secolo  terzo  ed  il  quarto.  Se  questo  frammento  spetta 
„  in  vero,  come  io  credo,  ad  un  sepolcro  cristiano  e,  come 
„  è  probabile,  al  cimitero,  nella  cui  area  sta,  potrà  essere 
„  stimato  la  più  antica  reliquia  superstite  della  cristiana  epi- 
„  grafia  interannate.  Tuttavia  nè  certo  è  che  la  lapide  di 
„  Egnazio  Vittore  o  Vittorino  sia  contemporanea  delle  per- 
„  sedizioni;  nè  ad  un  sepolcro  cautamente  costrutto  all'aperto 
„  in  quell'età  potrebbe  disconvenire;  niun  indizio  apparendo, 
„  che  vocabolo  o  simbolo  alcuno  religioso  in  quel  marmo 
„  sieno  stati  graffiti.  Ma  queste  sono  osservazioni  d' indole 
„  negativa;  procediamo  agli  argomenti  positivi. 

„  I  sepolcri  del  cimitero  valentiniano  non  furono  inca- 
„  vati  lungo  le  pareti  di  cripte  o  di  cunicoli  sotterranei:  ma 
„  come  si  addice  al  sistema  delle  aree,  ebbero  forme  altri 
„  di  urne  o  casse  di  marmo  sparse  sul  suolo  e  sotto  il  ter- 
„  reno;  altri  di  fosse  varie  e  di  pozzi  (1).  Ciò  più  volte  fu 
„  visto,  massime  nel  1605  e  nel  1618,  quando  nella  basi- 
v  lica  di  s.  Valentino  si  procedette  alla  ricerca  dei  corpi  dei 
„  martiri.  Quello  del  martire  principale  s.  Valentino  giace- 
„  va  dentro  arca  di  piombo;  ed  in  altre  siffatte  arche  plum- 
„  bee  s'imbatterono  gli  esploratori.  Si  ricorra  alle  notizie  da 
„  me  raccolte  nella  Roma  sotterranea  (Tom.  1)  intorno  alle 
„  forme  proprie  dei  sepolcreti  antichi  cristiani  non  sotterra- 
„  nei,  massime  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Afri- 
„  ca,  e  si  vedrà  come  quelle  punto  per  punto  sono  concordi 
„  alle  relazioni  degli  esploratori  dell'area  di  S.Valentino.  Ma 
„  al  mio  assunto  importa  sopra  tutto  notare,  che  niuna  delle 
„  arche  dei  martiri  aveva  segno  esteriore  di  cristianità.  E 
„  parecchie  di  queste  od  altre  simili  arche  marmoree  io  me- 
„  desimo  ho  vedute  sparse  attorno  alla  chiesa  negli  orti  con- 


(0  Boldetti  1.  c.  p.  593. 
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„  tigui,  e  le  ho  trovate  tutte  semplici,  rozze  ed  anepigrafi. 
„  Un  sarcofago  adorno  di  sculture  effigianti  la  risurrezione 
;;  di  Lazaro,  1'  Einoroissa  ai  piedi  del  Salvatore,  la  molti- 
„  plicazione  dei  pani  e  dei  pesci,  Adamo  ed  Eva  discacciati 
„  dal  paradiso  è  murato  nel  portico  della  cattedrale:  il  suo 
„  stile  però  è  d'età  posteriore  a  Costantino,  del  secolo  quarto 
„  o  del  quinto.  Notabilissimo  poi  parmi  il  fatto,  che  l'arca 
„  marmorea  custode  della  plumbea  contenente  le  ossa  di 
„  s.  Valentino:  era  rustica  nel  di  fuori,  ma  dentro  vagamente 
„  intagliata  a  rilievo  e  con  una  croce  della  grandezza  d'un 
„  braccio  (').  Quanto  vorrei  poter  esaminare  almeno  un  disegno 
3  del  vago  intaglio  adornante  V  interno  dell'  arca  e  la  forma 
3  precisa  della  sua  croce,  e  riconoscerne  l'età.  Ma  qualunque 
3  questa  sia,  già  nella  Roma  sotterranea  1.  c.  pag.  100,  101 
3  ho  notato ,  che  1'  uso  di  nascondere  nelle  pareti  interne 
„  delle  tombe  ornati  e  simboli  di  cristianità  fu  proprio  sol- 
3  tanto  dei  luoghi,  ove  i  fedeli  ebbero  cimiteri  all'aperto,  e 
3  che  siffatto  costume  in  quei  luoghi  cominciato  ai  dì  delle 
3  persecuzioni  durò  poi  alquanto  tempo  anche  quando  le 
3  iscrizioni  e  le  insegne  della  fede  cristiana  trionfavano  alla 
3  piena  luce  del  sole  „. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  richiamare  l'attenzione  dei  Ter- 
nani lettori  intorno  a  ciò  che  scrisse  il  chiarissimo  Orazio 
Marucchi  nel  periodico  =  Gli  studi  in  Italia  =  sulla  Cripta 
sepolcrale  di  S.Valentino  nella  via  Flaminia,  da  lui  rinvenuta 
e  descritta  quattro  anni  or  sono.  Egli  con  solidi  argomenti 
si  fa  a  provare  esservi  stata  grandissima  relazione  tra  il 
Valentino  vescovo  di  Terni  e  il  Valentino  prete  romano: 
anzi  è  molto  inclinato  ad  ammettere  che  il  prete  di  Roma 
fosse  venuto  anch'  esso  da  Terni  insieme  ai  compagni  del 
profugo  vescovo  Valentino,  e  quivi  con  lui  dividisse  le  fatiche 
del  ministero,  finché  o  contemporaneamente  o  in  epoca  di- 
versa, ma  sempre  nella  stessa  persecuzione,  finisse  col  mar- 


(*)  Boldetti  h  c. 
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tirio  la  rifa,  e  solo  per  concomitanza  col  suo  maestro  fosse 
poi  venerato  ai  14  di  Febbraio.  Si  confermò  inoltre  nella 
sua  congettura,  allorché  rinvenne  fra  i  'pochi  avanzi  del 
cimitero  al  primo  miglio  della  Flaminia  una  iscrizione  del 
secolo  quarto,  nella  quale  con  raro  esempio  della  defunta  si 
cita  la  patria,  e  ci  si  palesa  nata  "  in  civitate  Inter amna- 
tium  „. 

Per  la  sua  singolarità  mi  piace  riferirla  tradotta  in  ita- 
liano: Alla  dolce  memoria  di  Veneriosa,  nata  nella  città  di 
Terni  il  18  Agosto  sotto  il  consolato  di  Arbizione  e  Lol- 
liano  (a.  355);  visse  anni  quattro  e  giorni  46,  e  fu  deposta  in 
pace  il  3  Ottobre  nel  consolato  di  Eusebio  ed  Ipazio  (a.  359). 
Fu  cara  ed  amabile  ai  suoi  genitori. 

Quanto  sarebbe  desiderabile  che  anche  a  Terni  si  procu- 
rasse di  salvare  quelle  poche  rovine,  che  ancora  non  hanno 
distrutto  1'  edacità  del  tempo  e  la  barbarie  degli  uomini  ! 


TRADUZIONE 
DEL  DIPLOMA  DOTTORALE 

DI 

MICHELE  MARIA  ANGE  LO  NI 

D  A 

FERENTI  LLO 
(VEDI  PAG.  XII  DEL  PRESENTE  LIBRO) 


Nel  nome  di  Dio  così  sia. 

Macerata  esimia  cultrice  degli  studii,  che  trasse  origine 
da  Elvia  Ricino,,  colonia  dei  Romani,  per  antichità  nobilis- 
sima, amena  per  la  sua  postura,  feconda  nel  suolo,  salubre 
per  l'aere,  celebre  per  l'abbondanza  in  ogni  genere,  antica 
sede  della  legazione  Picena  e  del  Governo  e  della  Curia  ge- 
nerale ,  nonché  insignita  del  tribunale  della  Sacra  Ruota, 
la  quale  emana  sentenza  in  ambedue  i  fóri  per  tutto  il  suolo 
Piceno,  meritamente  posta  a  capo  di  tutta  la  provincia,  ed 
onorata  di  molti  privilegi  ed  indulti  per  la  sua  inalterabile 
devozione  verso  la  s.  Sede  Apostolica,  da  moltissimi  sommi 
Pontefici  ed  in  modo  speciale  dal  pontefice  Niccolò  IV  e  in 
appresso  da  Paolo  III  arricchita  della  cattedra  di  tutte  le 
scienze  per  il  vantaggio  maggiore  di  tutte  le  nazioni  catto- 
liche, ed  insignita  di  tutti  e  singoli  privilegi,  tanto  pontefìcii 
che  imperiali,  dei  quali  sono  forniti  e  l'università  di  Bologna 
e  quella  di  Padova,  nonché  di  ogni  altra  università,  cioè,  della 
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facoltà  di  elevare,  promovere  ed  innalzare  alla  sublime  pub- 
blica cattedra  ed  al  supremo  grado  di  Dottore  tutti  coloro 
che  e  per  il  lungo  continuato  ed  indefesso  studio,  dedicando 
tutti  se  stessi  alla  dottrina,  alla  filosofia  e  alle  scienze  di 
medicina,  forniti  di  tutte  le  virtù  e  distinti  per  eccellenza 
di  meriti  sostennero  i  relativi  esami,  cosicché  promossi  in 
tal  modo  siano  per  tali  ritenuti  e  presso  i  Supremi  Principi 
della  terra  e  presso  tutti  gli  uomini  decorati  dell'  istesso 
onore,  e  meritamente  siano  per  tale  ritenuti,  e  possono  ri- 
portare e  conseguire  tutti  quelli  onori,  che  si  meritarono, 
ed  abbiano  quel  premio,  che  è  devoluto  alla  loro  lodevolissima 
virtù.  Quindi  V  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore  Mi- 
chele Maria  Angeloni  da  Ferentillo  nell'Umbria,  uomo  sopra 
ogni  altro  scienziato  ed  erudito,  illustre  per  le  sue  virtù,  es- 
sendosi fin  dalla  giovinezza  dedicato  allo  studio  delle  scienze, 
ed  in  modo  speciale  della  filosofia  e  della  medicina,  desideran- 
do ora  conseguire  il  premio  dei  suoi  studii,  e  delle  sue  fatiche 
ed  essere  così  promosso  canonicamente  al  grado  di  Dottore 
con  quello  ossequio,  che  si  richiede  presentossi  al  reveren- 
dissimo e  nobile  signore  canonico  Cesare  Sala  da  Montecchio, 
protonotario  apostolico  e  vicario  generale  dell'illustrissimo 
e  reverendissimo  signore  il  Vescovo  di  Macerata ,  e  quivi 
osservata  esattamente  la  forinola  prescritta  dalla  Bolla  apo- 
stolica del  pontefice  Pio  IV  di  felice  memoria  sul  modo  di 
creare  i  dottori,  e  fatta  la  professione  solenne  della  nostra 
sacrosanta  e  cattolica  Fede  cristiana,  e  successivamente  ot- 
tenuto il  permesso  di  esporsi  all'esame  per  il  grado  di  Dot- 
tore all'illustre  Università  di  Macerata  l'istesso  illustrissimo 
ed  eccellentissimo  signore  Michele  Maria  Angeloni  ottenne 
la  piena  approvazione,  come  pienissima  1'  ottenne,  quando 
si  presentò,  perchè  sì  gli  consegnassero  i  punti  di  questio- 
ne in  ambedue  le  facoltà,  per  mezzo  dello  eccellentissimo 
sig.  Pietro  Antonio  Simonetta  interprete  della  facoltà  di 
medicina  nella  esimia  Università  di  Macerata:  quali  quesiti 
caddero  estratti  a  sorte,  per  la  filosofia:  sulla  necessità  ec« 
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come  al  tosto  39,  lib.  4  della  filosofìa,  e  per  la  medicina  — 
sali'  aforismo  18  ,  capò  11  ,  che  comincia  —  Ubi  praeter 
naturam .  — 


Nella  soluzione  pubblicamente  eseguita  di  cotesti  quesiti 
innanzi  al  pieno  collegio  degli  eccellentissimi  sigg.  Dotto- 
ri ed  alla  presenza  del  reverendissimo  monsignore  Vicario, 
T  illustrissimo  ed  eccellentissimo  sig.  Michele  Maria  si  di- 
portò con  tanta  lode  e  valore  nello  svolgere  elegantemente 
le  predette  questioni  non  solamente  a  modo  dei  scolasti- 
ci, ma  quello  che  più  monta  a  modo  dei  Dottori,  cosicché 
da  tutti  i  Dottori  presenti  fu  ritenuto  idoneo  a  conseguire 
onorificamente  il  supi'emo  grado  di  Dottore  non  solamente 
con  pienezza  di  voti ,  ma  anche  onorevolmente  esaltato. 
Quindi  essendosi  presentato  di  nuovo  al  suddetto  reveren- 
dissimo Mons.  Vicario  e  a  tutto  il  prefato  Collegio  V  eccel- 
lentissimo sig.  Michele  Maria  fu  creato,  proclamato,  eletto 
e  nominato  Dottore,  Conte  Paladino  della  Filosofia  e  della 
Medicina,  nonché  Cavaliere  della  dorata  Milizia,  con  tutti 
e  singoli  privilegi  ed  indulti,  con  tutte  le  immunità,  con- 
cessioni e  grazie  delle  quali  sono  forniti  e  distinti  tutti  gli 
altri  Dottori  di  tal  fatta  e  dei  quali  si  prevalgono  e  godono. 
Dandogli  e  concedendo  a  lui  facoltà  di  poter  in  seguito  in- 
terpretare, leggere,  commentare  e  disputare  nelle  scienze  di 
filosofia  e  di  medicina,  nonché  di  curare  pubblicamente  e 
privatamente  in  ogni  luogo  qualsiasi  malattia  ed  eseguire 
ogni  altra  operazione  medica  e  dottorale.  Ed  affinchè  lo 
stesso  Dottore  potesse  pubblicamente  darsi  a  conoscere  come 
colui  che  conseguì  e  possiede  il  grado  e  la  dignità  del  suo 
dottorato,  il  predetto  Mons.  Promotore  per  la  facoltà  con- 
cessagli dal  prelodato  reverendissimo  Mons.  Vicario,  colla 
seguente  formola  gli  consegnò  le  insegne. 

Primieramente  afìadogli  in  mani  proprie  i  codici  della 
Filosofia  e  della  Medicina,  che  egli  aprì  e  chiuse:  quindi  or- 
nogli  il  collo  dell'auro  cordone,  e  fregiogli  il  dito  di  anello, 
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gli  impose  al  capo  la  berretta  in  luogo  della  dottorale  co- 
rona; raccontandogli  al  fianco  la  spada  e  finalmente  gli  diede 
il  bacio  e  amplesso  di  pace,  facendo  voti  perchè  V  egregio 
Dottore  felicemente  si  restituisse  alia  patria  per  grazia  di 
Colui  che  trino  ed  uno  vive  e  regna  glorioso. 

Il  reverendissimo  Mons.  Vicario  decretò  che  delle  cose 
suddette  si  redigesse  pubblico  istrumento  in  forma  di  pri- 
vilegio munito  del  sigillo  maggiore  della  nostra  celeberrima 
repubblica  Maceratese.  Dato  da  Macerata  nel  palazzo  del- 
l' illustrissimo  Magistrato  alla  presenza  degl'  illustrissimi 
signori  Giuseppe  Compagnone  Gonfaloniere  e  Giovanni  Gi- 
rolamo collaterale  Priore  nell'anno  del  Signore  1703,  il  gior- 
no 13  Decembre,  nel  pontificato  del  nostro  signore  Clemente 
per  la  divina  Provvidenza  Papa  II. 


Ed  io  sottoscritto  Mencucci  Leopardo  da  Montecchio 
notaro  pubblico  iscritto  nell'  archivio  della  Curia  Romana 
cancelliere  dell'illustrissima  città  di  Macerata  e  dell'esimio 
suo  Collegio,  segretario  dei  ss.  Dottori  sottoscrissi,  pubblicai 
contradistinsi  e  munii  del  solito  maggiore  sigillo  il  suaccen- 
nato decreto;  e  procurai  che  se  ne  redigesse  copia  da  con- 
servarsi nel  suddetto  esimio  collegio  (a). 


(a)  Il  Diploma  era  scritto  in  cartapecora  ed  in  grosse  lettere  nere,  altre 
rosse;  il  nome  dell'Angeloni  dorato. 

Questo  Diploma  formava  un  libro  in  ottavo  di  otto  pagine;  nella  prima  por- 
tava uno  stemma  con  corona,  testa  di  drago  ,  ed  ornamenti  ai  lati ,  lo  scudo 
di  forma  ovale  con  tre  stelle  d'oro  ed  un  mazzetto  di  tre  spighe  di  grano  in 
campo  ceslete. 


PIANTA  RECENTE 

DELLA 

CITTÀ  DI  TERNI 


SPIEGAZIONE 

DEI  NUMERI  E  DELLE  LETTERE  MAIUSCOLE, 
cHe  si  trovano  nella  pianta  della  Città  N-02. 


1.  Stazione  della  Ferrovia 

2.  Linea  per  Orte 

3.  Linea  per  Fuligno 

4.  Già  porta  Spoletina 

5.  Caserma  s.  Procolo 

6.  Barriera  e  strada  della  Valle 

Aerina 

7.  Strada  Cornelio  Tacito 

8.  Caserma  s.  Teresa 

9.  Piazza  Corona 

10.  Piazza  delle  More 

11.  Piazza  s.Lorenzo 

12.  Teatro  Goldoni 

13.  Piazza  Palestro 

14.  Convitto  Comunale  ed  Asilo 

Infantile 

15.  Piazza  Clai 

16.  Mura  di  Castello 

17.  Piazza  dell'Olmo 

18.  Piazza  Canale 

IP.  Piazza  dell"  Istituto  Tecnico 

20.  Istituto 

21.  Teatro  Comunale 

22.  Piazza  della  Pretura 

23.  Regia  Pretura 

24.  Via  s.  Andrea 

25.  Ospedale 

26.  Porta  Cavour 

27.  Via  s.  Alò 

28.  Via  Nuova 

29.  Via  delle  Tre  Colonne 

30.  Piazza  Vittorio  Emanuele 

31.  Corso  Vittorio  Emanuele 

32.  Via  Cavour 

33.  Via  Garibaldi 

34.  Municipio 

35.  Piazza  Solferino 

36.  Via  s.  Pietro 

37.  Piazza  Milazzo 


38.  Regie  Poste 

39.  Caserma  s.  Pietro 

40.  Passeggiata  pubblica 

41.  Piazza  del  Duomo 

42.  Via  del  Duomo 

43.  Via  dell'Arringo 

44.  Rovine  dell'Anfiteatro  Fausto 

45.  Anfiteatro 

46  Regia  Prefettura 

47  Cassa  de'  Risparmi 

48.  Monte  di  Pietà 

49.  Piazza  del  Sole 

50.  Porta  Garibaldi 

51.  Fiume  Nera 

52.  Porta  Romana 

53.  Caserma  Annunziata. 


A.  Chiesa  di  s.  Cristoforo 

B.  Chiesa  di  s.  Tommaso 

C.  Chiesa  di  s.  Lorenzo 

D.  Chiesa  di  s.  Niccolò 

E.  Chiesa  di  s.  Francesco 

F.  Chiesa  di  s.  Caterina 

G.  Chiesa  di  s.  Marco 

H.  Chiesa  di  s.  Andrea 

I.  Chiesa  di  s.  Giuseppe 
L.  Chiesa  di  s.  Girolamo 
M.  Chiesa  di  s.  Croce 

N.  Chiesa  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista 
O.  Chiesa  di  s.  Giovanni 
P.  Chiesa  di  s.  Pietro  . 
Q.  Chiesa  di  Gesù  Nazzareno 
R.  Cattedrale 
S.  Chiesa  del  Carmine 
T.  Chiesa  del  ss.  Sacramento 
U.  Chiesa  di  s.  Salvatore 
V.  Chiesa  di  s.  Filippo 


PIANTA     TOP.  -M- 


FotoJitog.  Danesi  ■  Roma 
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DOCUMENTI 


DELL'APOGRAFO 

CONTENENTE 

I  DOCUMENTI  CHE  QUIVI  SI  PUBBLICANO 


Pochi  se  non  pochissimi  sono  i  Cornimi  d'Italia  che  pos- 
seggono documenti  storici  autentici  anteriori  al  secolo  duo- 
decimo.  Le  incursioni  dei  Goti,  dei  Normanni  e  dei  Saraceni 
manomisero  moltissime  città,  castella  ed  abbazie  e  dispersero 
il  tesoro  degli  antichi  archivi  nel  periodo  storico  che  precesse 
le  invasioni  tedesche  del  Barbarossa. 

La  città  di  Terni  in  sul  finire  del  secolo  nono  e  nel  de- 
cimo ,  subì  grandi  traversie  e  fu  ridotta  in  sì  miserevole 
condizione  da  non  poter  più  mantenere  convenevolmente  per 
vario  tempo  la  sede  vescovile,  talché  la  diocesi  ternana  smem- 
brata passò  in  gran  parte  nella  giurisdizione  del  vescovo  di 
Spoleto  e  per  una  piccola  parte  in  giurisdizione  del  vescovo 
di  Narni. 

E  tutti  sanno  che  la  circoscrizione  diocesana  era  di  or- 
dinario condotta  sui  confini  territoriali  degli  antichi  Muni- 
cipii  Romani,  e  la  circoscrizione  medioevale  dei  Comitati 
seguiva  quasi  sempre  la  diocesana. 

Considerando  il  momento  della  soppressione  della  diocesi, 
si  volle  da  taluno  arguire  che  Terni  non  avesse  nella  età 
di  mezzo  nè  un  territorio  nè  una  storia.  Ma  in  verità  ebbe 
quella  di  molti  altri  comuni  i  quali  prostrati  da  sinistri 
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eventi  con  quella  forza  d'  animo  e  perduranza  di  propositi 
che  era  propria  degli  uomini  di  allora,  seppero  rialzarsi  e 
lottare  con  ogni  sorta  di  ostacoli  e  nemici;  e  parteggiando  e 
guerreggiando  riaversi  e  spesso  riedificando  con  gli  avanzi 
di  case  diroccate  e  di  tempi  arsi,  nuove  chiese,  a  conferma 
dell1  avita  fede,  e  mura  e  torri  a  custodia  di  liberi  ordina- 
menti, ridare  alle  proprie  città  lustro  e  possanza. 

Anzi  i  disastri  che  colpirono  la  città  di  Terni  non  giun- 
sero a  distruggere  interamente  gli  atti  e  le  memorie  di  tempi 
assai  remoti  e  calamitosi,  ed  in  ciò  fu  più  avventurata  di 
altre  città  che  furono  al  pari  di  essa  sconvolte  da  guerre 
micidiali  e  depauperate  di  abitatori.  , 

x  Ond'  è  che  hanno  una  speciale  importanza  tra  questi 
documenti  i  più  antichi,  come  quelli  che  stabiliscono  con 
precisione  i  limiti  territoriali  della  antica  diocesi  e  del  Co- 
mitato della  città,  da  cui  può  dedursi  qual  fosse  1'  esten- 
sione del  suo  dominio,  che  aveva  ragione  di  essere  nelle  con- 
dizioni topografiche  e  corografiche  della  valle  del  Nera  di 
cui  Terni  fu  e  sarà  sempre  il  centro  naturale  e  principale. 

Ciò  ponderato  non  mi  sembra  fuori  di  luogo  aggiungere 
ai  tre  documenti  di  più  antica  data,  le  note  che  altra  volta 
ebbi  occasione  di  scrivere  per  illustrarli. 

E  siccome  a  qualcuno  può  anche  nascere  desiderio  di 
sapere  come  furono  rinvenuti  i  documenti  stessi,  e  una  breve 
notizia  della  pergamena  su  cui  si  leggono  può  dimostrare 
l'autenticità  loro,  non  stimo  inutile  riprodurre  altresì  quel 
cenno  esplicativo  che  a  modo  di  prefazione  precedeva  quelli 
tra  i  presenti  documenti  resi  di  pubblica  ragione  nella 
6.a  dispensa  dell'Archivio  storico  Italiano  del  1875,  che  è 
il  seguente. 

In  un  armadio  della  Segreteria  Comunale  di  Terni  si 
conserva  ancora  un  certo  numero  di  vecchie  pergamene,  altre 
ripiegate  a  modo  di  lettere,  altre  arrotolate,  altre  portanti 
al  di  fuori  un  numero  di  protocollo,  altre  prive  di  qualsiasi 
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indicazione,  misere  ed  illustri  reliquie  di  quell'antico  archivio 
Comunale  che  un  tempo  chiamatasi  Segreto. 

Sembra  che  il  detto  archivio  fosse  la  raccolta  degli  atti 
originali  ed  autentici  più  antichi  ed  importanti,  quindi  me- 
ritevoli di  essere  meglio  custoditi,  raccolta  di  piccola  mole, 
ma  certo  di  qualche  pregio. 

Trattandosi  di  documenti  pubblici,  il  titolo  di  archivio 
Segreto  non  era  forse  il  più  proprio.  Questo  aggettivo  da- 
toglisi  con  la  intenzione  di  circondarlo  di  maggior  rispetto 
e  venerazione  forse  valse  ad  effetto  interamente  contrario, 
poiché  l'aura  di  mistero  di  cui  si  volle  ricingere,  avrà  vieppiù 
solleticato  la  curiosità  e  spinto  talora  qualcheduno  a  rovi- 
starlo con  troppo  amore. 

Dapprima  il  detto  archivio  racchiuso  in  una  cassa  era 
depositato  presso  la  Terziarie  Francescane  del  convento  di 
s.  Procolo  vicino  alle  mura  della  città,  e  si  ha  dalle  rifor- 
nì anze  (  Silvestri  ,  Coli.  Menu  Storiche  )  che  nell'  8  gen- 
naio 1447  il  Consiglio  ordinò  al  Cancelliere  comunale  ne 
redigesse  esatto  inventario.  Dipoi  fu  dal  monastero  di  s.  Pro- 
colo trasportato  una  prima  volta  a  quello  di  s.  Francesco 
e  affidato  ai  PP.  Conventuali  Francescani.  E  il  Consiglio 
nel  1626,  8  Febbraio,  nuovamente  ingiungeva  al  Cancelliere 
comunale  di  fare  l'inventario  di  tutte  e  singole  scritture  che 
sono  in  detta  cancelleria  come  anche  di  quelle  che  al  presente 
se  retrovano  nell'Archivio  esistente  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco. E  al  Cancelliere  per  deliberazione  del  Consiglio  veniva 
associato  uno  speciale  incaricato  dottor  Muzio  Jozzi  u  sog- 
getto molto  proporzionato  a  questo  effetto,  che  da  molti 
mesi  et  anni  in  qua  si  è  messo  con  gran  fatica  et  diligentia 
a  rivedere  riordinare  et  inventariare  li  libri  et  scritture,  non 
solo  di  cancelleria,  ma  anco  quelle  che  sono  nell'Archivio  di 
S.Francesco,  che  sono,  come  ognun  sa,  in  grande  disordine  „. 

Nel  1694  l'Amministrazione  comunale  avendo  fatte  rei- 
terate ed  inutili  istanze  ai  PP.  Conventuali  affinchè  avessero 
posto  V  Archivio  segreto  in  una  stanza  migliore  ,  essendo 
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quella  in  cui  si  trovava  mancante  di  luce  ed  umidiccia,  essi 
si  rifiutavano  di  appagare  tale  desiderio  e  quindi  il  Consiglio 
deliberava  traslocare  V  Archivio  presso  gli  Agostiniani  di 
san  Pietro  in  Rione  dei  Fabri. 

Non  sappiamo  con  certezza  quando  venisse  di  colà  ri- 
mosso e  trasportato  nel  palazzo  del  Comune;  ma  ciò  proba- 
bilmente avvenne  nell'epoca  napoleonica,  quando  i  conventi 
furono  soppressi;  ed  è  noto  altresì  cbe  in  seguito  venne  or 
son  pochi  anni  traslocato  una  quarta  volta  al  mutarsi  della 
residenza  comunale. 

Ai  tempi  in  cui  gelosamente  si  custodivano  gli  antichi 
diplomi  e  privilegi  municipali  come  elementi  di  diritto  po- 
sitivo e  diplomatico,  e  si  serbavano  nei  conventi  come  in 
luoghi  immuni  e  sicuri  dalle  violenze  delle  parti,  seguivano 
altri  tempi  in  cui  la  vita  municipale  illanguidiva,  gli  elmi 
si  tramutavano  in  parrucche  ,  degli  antichi  manoscritti  si 
faceva  lo  stesso  conto  che  delle  pitture  giottesche,  e  se  si 
visitavano  gli  archivi  era  soltanto  per  impossessarsi  di  quei 
documenti  che  potevano  servire  a  qualche  vanità  gentilizia, 
e  a  completare,  per  esempio,  un  processo  per  ottenere  un 
cavalierato  di  Malta  o  di  s.  Stefano,  dopo  essersi  bene  as- 
sicurati che  i  Turchi  non  uscivano  più  dall'  Eritreo. 

A  questi ,  altri  tempi  susseguivano  in  cui  il  concetto 
della  vita  municipale  si  smarriva  nelle  astrattezze  di  un 
artificiale  centralismo,  ed  altri  tempi  ancora,  nei  quali  tra- 
vagliandosi le  nuove  generazioni  a  ricomporre  le  unità  etnar- 
chiche  e  a  soddisfare  nuovi  bisogni  materiali  e  morali,  parve 
ai  più  troppo  lieve  cura  lo  amoroso  studio  del  passato. 

In  tanto  cangiarsi  di  tempi  e  di  avvenimenti  il  nostro 
archivio  segreto,  dopo  essere  stato  per  lunghi  anni  molto 
pubblico  ed  aver  subito  i  danni  della  incuria  e  dell'abban- 
dono, tornò  ad  essere  segreto,  come  sono  segrete  le  cose, 
la  cui  esistenza  s'ignora,  o  almeno  è  nota  a  pochissimi. 

Quando  fui  chiamato  qualche  anno  indietro  a  far  parte 
della  Deputazione  di  Storia  patria,  volli,  per  quiete  di  co- 


DOCUMENTI 


541 


scienza,  esser  presentato  ali1  armadio  delle  nostre  vecchie 
pergamene  superstiti,  e  passandone  in  rassegna  parecchie, 
la  mia  attenzione  si  fermò  sopra  un  fascicolo  di  grama  ap- 
parenza ripiegato  in  due  che  a  prima  giunta  sembrava  essere 
la  copertina  slegata  di  un  qualche  antico  volume. 

L'ultima  pagina  che  per  la  ripiegatura  del  fascicolo  era 
rimasta  esposta  alla  luce,  alla  polvere  ed  agli  attriti  di  ogni 
genere,  ingiallita  e  forse  anche  inzuppata  in  acque  sudicie, 
non  presentava  che  lievi  traccie  di  una  scrittura  parallela, 
di  cui  si  avvertivano  i  piccoli  solchi,  ma  non  poteva  più 
rilevarsi  la  forma.  Aperto  il  fascicolo,  scorgevasi  la  prima 
pagina  di  un  manoscritto  membranaceo  abbastanza  ben  con- 
servato, a  carattere  longobardo  italiano  semirotondo,  piut- 
tosto largo ,  con  poche  abbreviazioni.  L'  inchiostro  aveva 
perduto  qua  e  là  di  colorito  in  detta  pagina,  specialmente 
nei  punti  delle  ripiegature,  ma  non  così  che  non  potesse 
leggersi  lo  scritto  quasi  per  intero  e  distintamente. 

In  testa  alla  prima  pagina  leggevasi:  "  In  nomine  Do- 
mini nostri  IS.  Crist.  „ 

i *  Exemplum  Quorumdam  privilegiorum  et  istrumentorum 
exemplatorum  et  pubblicatorum  de  autenticis  et  originalibus 
per  me  Nicolaum  Note  Notarium  sub  anno  Dni  Millo  CCLXII 
indictione  decima.  Tempore  Dni  Clementis  quarti  papae  et 
tempore  potestarie  Nobilis  viri  Dni  Lamberti  de  Cristofer 
de  Bononia  potestatis  Interampnensis  -  „. 

"  Tenor  primi  privilegii  sic  incipit  „. 

Era  dunque  una  collezione  di  privilegii  ed  istrumenti 
anteriori  al  1262  redatti  in  copia  autentica  da  pubblico  no- 
tajo,  sulla  scorta  degli  originali  e  perciò  equivalenti  agli 
originali  stessi. 

Il  notajo  non  dice  chi  gli  ordinasse  di  estrarre  le  copie 
e  metterle  insieme,  ma  evidentemente  egli  ciò  fece  per  or- 
dine dei  consoli  o  priori  che  secondo  l'uso  del  tempo  vollero 
formare  un  codice  diplomatico  degli  atti  più  antichi  del  Co- 
mune per  valersene  all'occorrenza,  specialmente  nei  rapporti 
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con  il  governo  di  Roma,  e  nelle  controversie  di  giurisdizione 
con  i  comuni  e  le  diocesi  contermini,  senza  produrre  ed  av- 
venturare le  copie  originali  dei  documenti. 

E  fu  gran  mercè,  poiché  gli  originali,  tutti  o  quasi  tutti 
scomparvero,  e  i  timbri  aurati  pendenti  dalle  bolle  originali, 
tentarono  spesso  V  altrui  cupidigia,  mentre  gli  apografi  o 
inosservati  o  rispettati  per  la  loro  modestia  poterono  più 
facilmente  vincere  le  tristizie  dei  tempi  e  giungere  fino  a  noi. 

Quasi  a  ratifica  dell'autenticità  del  nostro  prezioso  apo- 
grafo, in  calce  alla  prima  pagina  si  legge  una  apostilla  che 
a  giudicare  dalla  calligrafia  può  credersi  scritta  nel  secolo  XV 
e  dice  così  *  p.  Rodulfus  de  Riccardis  Interamnensis  prae- 
sens  volurnen  bullarum  eo  quia  illud  pluris  vidit  in  archi- 
vio cancellarne  com.  Interamnensis  inter  alias  scripturas  in 
eodem  archivio  esistentes  in  forma  „. 

Ma  le  prove  più  luminose  dell'autenticità  dell'apografo 
emergono  dai  contrassegni  dell'  epoca  di  cui  porta  la  im- 
pronta, dal  ritrovarsi  tuttora  fra  le  pergamene  del  Comune,  e 
soprattutto  dall'essere  i  documenti  che  esso  contiene  in  con- 
cordanza con  le  istorie,  ed  alcuni  tra  essi  con  le  citazioni  e  le 
versioni  che  già  ne  diedero  scrittori  reputatissimi.  Imperoc- 
ché dei  diciotto  documenti  trascritti  nei  dieci  fogli,  ossiano 
venti  pagine  del  fascicolo,  qualcuno  se  ne  legge  nell'Ughelli, 
Italia  sacra,  qualcuno  nell'Angeloni,  Istoria  di  Terni. 

Pubblicandoli,  stimiamo  far  cosa  grata  a  coloro  che  hanno 
in  onore  gli  studii  storici,  e  son  persuasi  al  pari  di  noi,  che 
mai  fu  tanto  necessario  il  culto  delle  patrie  memorie  quanto 
al  dì  d'oggi,  dacché  tornata  la  nazione  in  istato,  nell'  or- 
dinamento delle  nuove  leggi  ,  nuovi  istituti  e  trattati  fa 
d'uopo  por  mente  al  carattere  nazionale,  e  questo  desumere 
riandando  con  vigile  sguardo  il  procedimento  storico,  e  la 
espressione  generale  di  esso  procedimento  attingere  dalla 
assidua  e  diligente  disamina  dei  fatti  e  monumenti  storici 
particolari. 

Paolano  Manassei. 
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Documento  I. 


In  nomine  Dni  et  Salvatoris  Iesus  Crs.  anno  ab  incar- 
natone salutifera  D.  N.  I.  C.  856  mense  madii  Indictione 
sexta  (1)  Honestnm  nimis  et  necessarium  videtur  esse  ne- 
gotium  hiis  qui  circa  nos  fìdelia  diuturne  (?)  assequi  Servi- 
tia  (2i  prò  rimuneratione  sui  laboris  ex  nostris  rebus  ac 
pubblicis  caussis  eis  confìdimus  et  condonamus.  Divinum 
namque  preceptum  est  ut  sequatur  vota  fidelium  fructum  (3) 
laborum  ac  pivmium.  Qua  auctoritate  Dni  nri  I.  Cti  Salva- 
toris atque  beatae  Mariae  semper  Virginis  Sanctorumque 
Apostolorum  principis  Petriet  Pauli  omniumque  simul  San- 
ctoruni  Ego  Dominus  Benedictus  III  pp.  ac  gubernator  San- 
ctae  et  apostolicae  sedis  totiusque  ecclesiae  cunctorum  per 
orbem  a  presente  die  Domini  concurrente  gratia  atque  ejus 
divina  auspicante  clementia  simulque  suggerente  gratuita 
pietate  (?).  Damus  et  concedimus  auctoritate  Dni  Salvatoris 
vobis  Habitatoribus  Civitatis  Interamnensis  majoribus  ac 
minoribus  natu  vestrisque  haeredibus  ac  successoribns  in 
perpetuimi.  Id  est  tota  jamdicta  civitas  cum  muris  et  hedi- 
ficiis  decursibusque  acquarum  et  albeis  ac  marginibus  undi- 
que  concurrentibus  et  cum  tota  sua  pertinentia  cum  vallibus 
collibus  montibus  ac  planiciis  fundura  et  vocabula  circum- 
quaque  posita. 

Insuper  concedimus  vobis  alias  res  per  hos  fìnes  sicnti 
transire  videtur  per  stradam  Domnitam  et  exire  videtur  per 
portam  qui  dici  tur  Romana  ac  per  antiquum  pontem  su- 
biitque  in  colle  qui  vocatur  Altinianum  et  per  jamdictum 
colle  descendit  in  fossatum  qui  vulgari  nomine  dicitur  Cupu 
deinde  pergit  in  lagia  et  per  decursus  jamdicte  Lagie  ascendit 
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in  furca  qne  vocatur  petra  de  Confinio.  Deinde  subiit  per 
raontem  qui  dicitur  Almatum  ac  per  montanis  vallibusque 
transire  videtur  usque  in  confinio  comitatu  Sabinensium 
atqne  Reatinum  Deinde  revertere  videtur  per  montem  vel 
agrum  qui  dicitur  Rusclum  (4)  ac  inde  descendit  per  viam 
que  pergit  in  Marmora:  dehinc  descendit  per  marginem 
montis  in  alveo  fluminis  in  ipso  loco  ubi  mergere  videtur 
acqua  de  jamprenominata  Marmora  ac  per  decursus  jamsu- 
pradicti  fluvii  decurrit  in  jamdictam  Civitatera  Terampnen- 
seni.  Infra  hos  vero  fines  atque  vocabula  concedirnus  vobis 
vestrisque  haeredibus  ac  successoribus  in  perpetuimi.  Castris 
muris  aliisque  hedificiis.  Terris  vineis  pomis  aliisque  arbo- 
ribus  fructiferis  et  infructiferis  montibusque  couvallibusque 
cultum  et  incultum  acquis  decursibusque  earum  cum  introito 
et  exitu  suo  cum  omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  se 
ac  super  se  habere  videntur  vel  in  antea  habere  apparet 
habere.  Ad  honorem  Domini  nostri  Iesu  Cristo  et  Beate 
Mariae  semper  Virginis  et  Beati  Petri  apostolorum  Principis 
ad  utilitatem  vero  nostram  successorumque  nostrorum.  Pro- 
pterea  sane  videlicet  ratione  et  convenienza  concedimus  vobis 
jamsupradictas  res  vestrisque  haeredibus  et  successoribus  in 
perpetuum  (5)  quia  in  omnibus  semper  nobis  obedientes  fui- 
stis  atque  in  utilitatem  servitiumque  nostrum  parati  et  in 
futurum  spontanee  promittitis  adimplere  in  Sancta  Summa- 
que  Sede  apostolica  confirmo  ut  habeatis  ac  possidetis  vos 
vestrique  heredes  vel  successores  in  perpetuum  cum  dni  be- 
nedictione  nostraque  nostroruraque  successorum  .  Insuper 
obligo  et  confìrmo.  Si  quis  ausus  et  temerarius  in  aliquo 
molestare  aut  inquietare  ac  litigare  per  quodlibet  ingenium 
voluntatis  aut  contra  haec  nostre  Sancte  Concessionis  car- 
tula  contrarius  extiterit  fiat  anathema  anathemata.  Insuper 
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fiat  compositurus  in  somma  et  apla  sede  C  librarum  auri 
optimi.  Soluta  vero  pena  haec  cartula  semper  fiat  stabilis  in 
perpetuimi.  Iohannes  nepos  domini  Pontificis  Gualtierus  si- 
militer  nepos  ejus  testes.  Saxo  Comes.  Raynerius  de  Ioseph 
Adam  de  Alberto  testes  (6). 

Ego  Petrus  Scrinarius  Sacrae  Romanae  Ecclesiae  hunc 
preptu  per  jussionem  domini  Benedicti  III  pape  S.  manu 
mea  scripsi. 

Loco      sigilli  (7). 

Plebes  Epitus  Interampnensis  et  confines  comitatus  civi- 
tatis  ejusdem  deliminans.  Quod  sic  incipit.  Plebata  Ste  Ma- 
riae  de  Cese  Eccl.  Sti  Gregorii  Eccl.  S.  Dammiani,  Eccl.  Ste 
Caterene  de  Podio.  Ecl.  S.  Andrea  de  Portaria  ,  Eccl.  S. 
Mariae  de  Macerino,  Ecl.  Sanctae  Mariae  de  paganica  cum 
suis  cappellis,  Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Campo  cum  suis 
cappellis,  Ecclia  S.  Gregori  de  Platea,  Ecclesia  Sti  Fortunati 
de  peregrino.  Eccla  S.  Laurenti  de  Castillione.  Eccla  Sti  An- 
geli de  Rivosicco  cum  suis  cappellis.  Eccla  S.  Angeli  de 
Montepublico  ,  Eccla  Sancti  Benedicti  de  Scapulo  Plebs 
S.  Mariae  de  Strectura  cum  suis  cappellis.  S.  Maria  de  Fe- 
reiitillo  cum  suis  cappellis.  Ples  Sancte  Mariae  de  Fagu  cum 
suis  tenimentis  Eccla  S.  Mariae  de  Cassia  cum  cuis  cappel- 
lis Eccla  S.  Angeli  de  Cancellis  (?)  Eccla  S.  Mariani  de  Valle 
de  Malignano  usque  ad  titulum  Clavani  ples  S.  Venantii 
de  Tercono  cum  suis  cappellis  Ples  S.  Mariae  de  Sala  cum 
suis  cappellis.  Ples  Furca  Melonis  cum  suis  cappellis.  Ec- 
clesia de  Costa  de  cornu.  Ples  S.  Valentini  in  pomaroli  cum 
suis  cappellis.  Ples  Sci  Adriani  de  Luco,  Ples  Sci  Valentini 
de  Castello  Laci  cum  suo  plebatu.  Ples  Sce  Mariae  de  Col- 
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lestactis  cum  suo  plebatu.  Ples  Sti  Angeli  de  petano  cum 
suis  cappellis.  Ples  Sti  Valentini  cum  suis  cappellis.  Eccla  Sti 
Petri  de  Lagia  cum  suis  cappellis.  Eccla  Ste  Mariae  de  Fago 
cum  suis  cappellis.  Eccla  Sti  Salvatoris  de  Marni  ore  cum 
suis  cappellis  (8). 

Fines  Epus  Interampnensis  sunt  hii.  Locus  qui  dicitur 
Regalia  et  Silva  plana,  et  inde  ad  Sanctam  Mariam  de  Foro 
cese  Deinde  ad  portariam  ,  et  inde  in  paganicum  et  inde 
in  Furcellà  de  Summo,  et  inde  in  Furcella  pervedi  et  inde 
ad  Sanctam  Mariam  de  Ferentiìlo  et  inde  in  fossatum  de 
Bruscetto  et  per  fossatum  de  Bruscetto  extenditur  terminus 
per  terram  Tibertam  usque  Nursiam  et  inde  usque  Clava- 
nnm,  et  inde  usque  Tersonom,  et  inde  usque  furcam  Melonìs 
et  inde  in  Murro  et  inde  in  labro  et  in  Angese  et  in  Re- 
pastu  (9). 

Ex  alia  parte  civitatis  citra  fluvium  secundum  quod  per 
antiquum  pontera  subiitque  in  colle  qui  vocatur  Antignanum 
et  per  jamdictum  collem  descendit  in  fossatum  qui  vulgari 
nomine  dicitur  cupu  deinde  pergit  in  lagia  et  per  decursum 
jam  dictae  lagiae  ascendit  in  furcam  que  vocatur  petra  de 
confìgne.  Deinde  subiit  per  monterà  qui  dicitur  almatu,  ac 
per  montanis  vallibusque  transire  videtur  usque  in  continio 
comitatu  Sabinensium  atque  Reatinum.  Deinde  revertere  vi- 
detur per  montem  vel  agrum  qui  dicitur  Rusclum  ac  inde 
descendit  per  viam  que  pergit  in  Marmora  de  hinc  descen- 
dit per  marginem  montis  in  alveo  fluminis  in  ipso  loco  ubi 
mergere  videtur  acqua  de  jam  prenotate  Mann  ore  ac  per 
decursus  jam  supradicti  fluminis  in  jamdictam  civitatem 
Interampnensem  [10). 
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Documento  I. 

In  nome  del  Signore  e  Salvatore  G.  Cristo  anno  della 
Salutifera  incarnazione  del  S.  N.  G.  C.  856  mese  di  Maggio. 
Indizione  Sesta  (1). 

Sommamente  onesta  e  necessaria  cosa  esser  sembra  che 
a  quelli ,  i  quali  fedeli  servigi  continuatamente  ci  presta- 
rono (2)  in  rimunerazione  di  loro  opere  alcunché  dei  nostri 
diritti  e  delle  pubbliche  ragioni  affidiamo  e  concediamo.  Poi- 
ché è  divino  precetto  che  ai  voti  dei  fedeli  corrisponda  il  frut- 
to (3)  delle  opere  ed  il  premio.  Onde  per  l'autorità  del  Signore 
Nostro  e  Salvatore  G.  Cristo,  e  della  beata  Maria  sempre 
Vergine  e  del  Principe  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
di  tutti  i  Santi,  Io  Signore  Benedetto  III  papa  e  governatore 
della  santa  Sede  Apostolica,  e  di  tutta  la  Chiesa  e  univer- 
salità dell'Orbe,  dal  presente  giorno  con  il  concorso  della 
grazia  del  Signore;  sotto  gli  auspicii  della  sua  divina  cle- 
menza e  gratuita  pietà. 

Diamo  e  concediamo  per  l'autorità  del  Signore  Salvatore 
a  Voi  abitanti  della  Città  Interamnense  maggiori  e  minori 
di  nascita  ed  ai  vostri  eredi  e  successori  in  perpetuo.  Ciò 
è  tutta  la  già  detta  città  con  muri  ed  edificii,  corsi  di  acque 
ed  alvei  e  margini,  ovunque  scorrenti,  e  con  ogni  sua  per- 
tinenza con  valli  colli  monti  e  pianure,  fondi  e  vocaboli  cir- 
costanti. 

Inoltre  concediamo  a  Voi  le  altre  cose  entro  tale  confine 
che  si  vede  passare  per  la  Strada  Domnita  ed  uscire  per  la 
porta  che  dicesi  Romana  e  per  l'antico  ponte  salisce  al  colle 
che  chiamasi  Altiniano  e  per  il  già  detto  colle  nel  fosso  che 
volgarmente  dicesi  Cupo  quindi  prosegue  alla  Laia  e  per  il 
corso  della  già  detta  Laia  ascende  nella  forca  che  appellasi 
pietra  di  confìgni.  Quindi  salisce  per  il  monte  che  dicesi 
Almato  e  per  montagne  e  valli.  Si  vede  passare  fino  al  li- 
mite del  Comitato  Sabinese  e  Reatino.  Quindi  si  vede  ripie- 
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garsi  per  il  monte  e  campo  che  dicesi  Ruscolo  (4)  e  poi 
discende  per  la  via  che  prosegue  alle  Marmore:  di  là  di- 
scende per  il  margine  del  monte  nell'alveo  del  fiume  in  quel 
luogo  ove  si  scorge  precipitarsi  l'acqua  dalla  già  menzionata 
Marni  ora  e  per  il  corso  del  già  sopradetto  fiume  volge  alla 
già  detta  città  Interamnense.  Entro  questi  confini  e  vocaboli 
concediamo  a  Voi  e  vostri  eredi  e  successori  in  perpetuo  con 
castelli  muri  e  altri  edifici.  Terre,  vigne,  pomi  altri  alberi 
fruttiferi  ed  infruttiferi,  monti  e  convalli  il  colto  e  lo  in- 
colto, con  acque  e  corsi  di  esse,  con  la  derivazione  e  l'esito 
loro  con  tutto  e  in  tutto  quanto  dentro  e  sopra  si  mani- 
festa aversi  o  prima  che  si  abbia  apparisce  potersi  avere. 
Ad  onore  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  e  della  Beata  Maria 
sempre  Vergine  e  del  Beato  Pietro  Principe  degli  Apostoli 
e  ad  utilità  nostra  e  dei  nostri  successori.  Perciò  con  retta 
ragione  e  convenienza  conced:amo  a  Voi  le  sopradette  cose 
ed  ai  vostri  eredi  e  successori  in  perpetuo  (5)  ,  poiché  in 
tutto  ci  foste  obbedienti,  e  ad  esserci  utili  e  renderci  servigio 
siete  pronti;  ed  in  futuro  promettete  adoperarvi  a  prò  della 
santa  e  Somma  Sede  apostolica  confermo  che  abbiate  e  pos- 
sediate voi  e  i  vostri  eredi  e  successori  in  perpetuo  con  la 
benedizione  del  Signore  e  la  nostra  e  dei  nostri  successori. 
Inoltre  obbligo  e  confermo ,  se  alcuno  ardito  o  temerario 
fosse  di  molestare  in  qualchecosa  o  inquietare  e  litigare  sotto 
qualsiasi  pretesto  o  contro  questa  carta  di  nostra  santa  con- 
cessione insorgesse,  sia  anatema  ed  anatemi.  Inoltre  debba 
pagare  alla  somma  ed  apostolica  Sede  cento  libre  di  oro 
ottimo.  Pagata  poi  la  pena  questa  carta  sempre  rimanga 
ferma  in  perpetuo.  Giovanni  nepote  di  nostro  Signore  il 
pontefice  Gualtiero  parimente  suo  nepote  testimoni  :  Saxo 
Conte  Raniero  di  Giuseppe  Adamo  di  Alberto  testimoni  (6). 

Io  Pietro  Scrinano  di  sacra  Romana  Chiesa  questo  pre- 
cetto per  ordine  del  Signore  Benedetto  papa  S.  di  mia  mano 
scrissi: 
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Luogo  del  Sigillo  (7). 

Pievanie  del  Vescovato  interainnense  e  confine  indicante 
il  Comitato  della  medesima  Città  il  quale  così  incomincia. 
Pieve  di  santa  Maria  di  Cesi,  Chiesa  di  s.  Gregorio,  Chiesa 
di  s.  Damiano,  Chiesa  di  s.  Caterina  del  Poggio,  Chiesa  di 
s.  Andrea  di  Porteria,  Chiesa  di  s.  Maria  di  Macerino,  Chiesa 
di  s.  Maria  di  Paganica  con  sue  Cappelle,  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  campo  con  sue  cappelle  ,  Chiesa  di  s.  Gregorio  di 
Piazza,  Chiesa  di  s.  Fortunato  del  Pellegrino,  Chiesa  di  s. 
Lorenzo  di  Castiglione,  Chiesa  di  s.  Angelo  di  Rivo  secco 
con  sue  cappelle,  Chiesa  di  s.  Angelo  di  Montepublico,  Chie- 
sa di  s.  Benedetto  dello  Schioppo,  Pieve  di  s.  Maria  di  Stret' 
tura  con  sue  cappelle,  S.  Maria  di  Ferentillo  con  sue  cap- 
pelle, Pieve  di  s.  Maria  del  Fagio  con  suoi  tenimenti,  Chiesa 
di  s.  Maria  di  Cascia  con  sue  cappelle,  Chiesa  di  s.  Angelo  dei 
Cancelli,  Chiesa  di  s.  Mariano  della  valle  di  Maltignano  fino 
al  titolo  di  Clavano,  Pieve  di  s.  Venanzio  di  Tercono  con 
sue  cappelle,  Pieve  di  s.  Maria  di  Sala  con  sue  cappelle,  Pieve 
della  Forca  di  Melone  con  sue  cappelle,  Chiesa  della  Costa 
di  corno,  Pieve  di  s.  Valentino  in  Pomarolo  con  sue  cappelle, 
Pieve  di  s.  Adriano  di  Luco,Pieve  di  s.  Venanzio  di  Castel 
di  Lago  con  sua  plebania,  Pieve  di  s.  Maria  di  Collestatte 
con  sua  plebania,  Pieve  di  s.  Angelo  di  Petano  con  sue  cap- 
pelle, Pieve  di  S.Valentino  con  sue  cappelle,  Chiesa  di  s.  Pietro 
della  Laia  con  sue  cappelle,  Chiesa  di  s.  Maria  del  Fagio  con 
sue  cappelle,  Chiesa  di  s.  Salvatore  delle  Marmore  con  sue 
cappelle  (8). 

I  confini  del  Vescovato  interamnense  son  questi.  Il  luogo 
che  si  dice  Regalia  e  Selva  piana,  e  quindi  a  s.  Maria  di 
Foro  Cesi.  Dipoi  a  Porteria,  e  quindi  in  Paganico,  e  quindi 
alla  forcella  di  Somma,  e  quindi  alla  forcella  di  Belvedere 
e  quindi  a  s.  Maria  di  Ferentillo  indi  al  fossato  di  Broscetto 
e  per  il  fossato  di  Broscetto  si  estende  il  termine  per  la 
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terra  Tiberta  fino  a  Norcia  e  quindi  fino  a  Clavano  e  indi 
fino  a  Tersono,  e  indi  fino  alla  forca  di  Melone  e  indi  in 
Morrò  e  indi  Labro  e  in  Angese  e  in  Repasto  (9). 

Dall'altra  parte  della  Città  di  qua  dal  fiume  secondo  che 
per  l'antico  ponte  salisce  nel  colle  che  chiamasi  Antignano 
e  per  il  sudetto  colle  discende  nel  fossato  che  volgarmente 
dicesi  Cupo,  quindi  prosegue  nella  Laia  e  per  il  corso  della 
sudetta  Laia  ascende  alla  forca  che  chiamasi  pietra  di  Con- 
fìgni.  Dipoi  salisce  per  il  monte  che  dicesi  Almato,  e  per 
alture  e  vallate  si  vede  passare  fino  al  limite  del  comitato 
Sabinese  e  Reatino.  Poscia  vedesi  ripiegare  per  il  monte 
o  campo  che  dicesi  Rnscolo,  e  quindi  discende  per  la  via 
che  prosegue  alle  Marmore  e  di  là  discende  pel  margine  del 
monte  nell'alveo  del  fiume  in  quel  luogo  ove  si  vede  l'acqua 
della  summentovata  Marmora  precipitare  e  per  il  corso  del 
sopradetto  fiume  nella  già  detta  Città  interannense  (10). 


ANNOTAZIONI 

(1)  Questo  privilegio  amplissimo  e  forse  unico  negli  atti  della 
diplomazia  medioevale  come  quello  che  dona  e  rinunzia,  senza  alcuna 
riserva,  una  città  ed  un  territorio ,  non  ad  una  persona  o  ad  una 
famiglia,  ma  al  popolo  che  vi  abita,  cosicché  può  considerarsi  come 
Fatto  giuridico  e  primordiale  d'istituzione  di  un  governo  popolare, 
sembra  essere  di  qualche  importanza.  E  importante  perchè  si  riferisce 
ad  un'epoca  storica  assai  rimota  di  cui  si  conservano  pochi  documenti 
autentici-,  è  importante  perchè  in  detta  epoca  si  andavano  delineando 
le  forine  della  sovranità  politica  pontifìcia,  e  tra  il  cozzo  degli  ele- 
menti orientali  e  latini,  longobardici  e  franchi  andavano  svolgendosi 
i  primi  germi  delle  libertà  comunali. 

Il  testo  di  questo  privilegio,  a  quel  che  sappiamo,  fu  menzionato 
da  varii  autori,  ma  soltanto  dall' Ughelli  venne  pubblicato  per  intero 
{Italia  Sacra,  sive  de  Episcopis  Italiae-Interamnenses  Episcopi.  Tom.  I. 
p.  753)  ed  egli  asserisce  averlo  desunto  dallo  Archivio  interamnense. 
Tra  la  lezione  dell'Ughelli  e  quella  dell'apografo  esistono  parecchie 
varianti,  nè  ci  sembra  fuor  di  luogo  rilevare  le  principali  tra  esse  e 
primieramente  una  differenza  nella  data  del  privilegio  mentre  nel- 
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l'apografo  è  scritto  ab  incarnatimie  subiti  fera  D.  N.  IC.  856  o  nel- 
T  Uggiolìi  857. 

Agostino  Oldoino  nelle  note  al  Ciacconio  —  (Ciacconii,  Vitae 
et  Res  gestas  ponti/ìcum  curri  notis  Oldoiai ,  p.  042)  trattando  di 
Benedetto  III  dice  che  «Scripsit  etiam  anno  Christi  857  mense  maji, 
indictione  sexta,  Interamnensi  civitati,  cum  emm  Intcramna  Umbriae 
urbi  ex  ducum  Spoletinoram  potentia  passa  esset  excidium,  a  clvibus 
restaurata  tempore  Benedicti  III,  ab  ipso  privilegiis  exornata  fuit ...» 
ma  aggiunge  tenerlo  dall' Ughelli  —  «  ut  ex  archivio  ejusdem  civitatis 
refert  Ferdinandus  Ughellius,  tomo  primo  Italiae  <acraet>. 

Francesco  Zazzera  nella  sua  opera  della  nobiltà  dell'  Italia  e 
precisamente  sotto  la  rubrica  -  Anastasio  Castelli  —  accenna  a  questo 
privilegio  ,  dicendo  che  Benedetto  investì  1'  istesso  Popolo  ternano 
«conservandosene  tuttavia  l'investitura  nel  pubblico  archivio  di  Terni 
data  per  mano  di  Pietro  Scrinarlo  di  s.  Chiesa,  nel  mese  di  Marzo, 
nell'ind.  6,  dell'anno  857  ». 

Segue  la  opinione  dello  Zazzera  Giacomo  Lauro  nella  sua  ope- 
retta —  Istoria  e  pianta  della  città  di  Temi,  dedicata  a  Mons.  Vitelli, 
Roma  1637  —  nella  quale  si  ripete  «  contuttociò  ella  (la  città  di  Terni) 
si  signoreggiò  da  se  medesima  eretta  in  perpetua  Repubblica  nel- 
F857  da  detto  Benedetto  III  per  la  Bolla  che  se  ne  vede  in  detto 
segreto  archivio». 

Ma  l'eruditissimo  e  diligente  storico  concittadino  Francesco  An- 
geloni  nella  sua  Istoria  di  Terni,  sebbene  non  riproduca  il  testo  della 
Bolla  il  che  può  sembrare  alquanto  strano,  dappoiché  inserisce  nel 
racconto  parecchi  altri  brevi  e  diplomi  di  minor  rilievo,  trascrivendoli 
letteralmente,  non  omette  di  narrare  a  p.  80  come  Benedetto  III  fece 
ai  Ternani  «  perpetuo  dono  della  città  di  Terni  ....  in  conformità 
della  donazione  istessa  scritta  da  Pietro  Scrinano  della  Chiesa  .  .  . 
nel  maggio  856  il  cui  originale  si  serba  nell'archivio  di  essa  città  ». 

D'  altronde  importa  assaissimo  il  porre  in  sodo  la  data  vera  e 
precisa  del  documento,  vuoi  per  istabilire  più  verosimili  congetture, 
intorno  ai  motivi  che  indussero  Benedetto  III  a.  concedere  il  privi- 
legio, vuoi  per  illustrare  la  cronologia  del  tempo;  e  se  non  c'  ingan- 
niamo, la  cifra  ultima  del  millesimo  quale  si  legge  riélF  apografo 
tronca  ogni  disputa,  non  potendosi  dubitare  che  essa  sia  il  numero  6 
formato  di  un  «  e  di  un  j. 

(2)  Nell'Ughelli  dopo  la  parola  negotium,  seguono  dei  puntini  fino 
alla  parola  assequi;  nell'apografo  sono  distintissime  le  parole  hiis  qui 
circa  nos,  che  seguono  alla  parola  negotium,  sebbene  non  egualmente 
chiare  le  altre  due  fi delia  diuturne  che  in  realtà  sono  decifrate  in 
via  d'induzione.  In  ogni  modo  la  omissione  delle  parole  hiis  qui  circa 
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nos,  nella  lezione  deirUghelli,  basta  a  dimostrare  essere  il  testo  del- 
l' Ughelli  trascritto  da  un  esemplare  diverso. 

(3)  Dopo  la  parola  fructum  nell'  Ughelli  segue  un  tamen  che 
nell'apografo  non  c'è  nè  in  linea,  nè  in  spazio. 

(4)  Neil'  Ughelli  questo  periodo  che  incomincia  con  la  parola 
Deinde  e  finisce  Rusclum  ,  varia  sensibilmente  leggendosi  in  esso 
così:  «  Deiride  subiit  per  Montem  qui  dicitur  acquevivae  atque  de  hinc 
ascendit  in  montem  qui  dicitur  Matum  ac  prò  montanis  vallibusque 
transire  vide  tur  per  montem  ad  agrum  qui  dicitur  Rusclum  ».  E  qui 
d'uopo  è  notare  che  la  descrizione  del  territorio  nel  corpo  del  pri- 
vilegio è  sommaria  e  lo  sarebbe  ancor  più  secondo  il  testo  dell'Ughelli 
nel  quale  non  è  richiamato  il  confine  dei  Comitati  Sabinese  e  Reatino. 
Nel  privilegio  non  è  indicata  punto  la  linea  di  confine  del  Comitato 
ai  lati  di  tramontana  e  ponente:  questa  parte  del  territorio  è  accen- 
nata in  genere  con  le  parole  per  hos  fines  sicuti  transire  videtur 
per  stradam  dornnitam,  nome  che  doveva  darsi  in  allora  alla  strada 
Spoletina  conducente  alla  porta  dei  tre  monumenti.  Dornnitam  era 
probabilmente  un  corrotto  di  domitianam  o  domitiam,  nome  attri- 
buitogli forse  in  antico  ad  onore  dell'imperatore  Domiziano  che  vi 
doveva  aver  transitato,  come  sarebbe  luogo  a  supporre,  riferendo  l'An- 
geloni  che  al  suo  tempo  scorgevansi  presso  porta  Spoletina  i  ruderi 
di  un  arco  trionfale  in  onore  di  Domiziano  ...  «  Appresso  alla  porta 
chiamata  dei  Tre  Monumenti  appaiono  le  vestigia  di  un  sontuoso  arco 
trionfale  ...  ivi  a  gloria  di  Domiziano  imperatore  eretto  allora  che 
dei  Catti  e  dei  Daci  condusse  il  trionfo  »,  pag.  9. 

Quanto  ai  lati  di  mezzogiorno  e  levante  sono  indicati  un  poco 
più  diffusamente  ma  sempre  in  modo  parziale  e  in  termini  generali, 
quasi  per  formalità,  essendo  limitate  le  indicazioni  alla  sola  parte 
sinistra  del  fiume  nelle  parole  «  et  exire  videtur  per  portanti  qui  di- 
citur romana  ac  per  antiquum  pontem  subiitque  in  colle  qui  vocatur 
altinianum  et  per  jamdictum  colle  descendit  in  fossatnm  qui  vulgari 
nomine  dicitur  cupu  deinde  pergit  in  lagia  et  per  decursus  jamdicte 
lagie  ascendit  in  furca  que  vocatur  petra  de  confinio.  Deinde  subiit  per 
montem  qui  dicitur  almatum  ac  per  montanis  vallibusque  transire 
videtur  per  montem  vel  agrum  qui  dicitur  Rusclum,  ac  inde  descen- 
dit per  viam  que  pergit  in  Marmora:  dehinc  descendit  per  marginem 
montis  in  alveo  fluminis  in  ipso  loco  ubi  mergere  videtur  acqua  de 
jamprenominata  marmora  ac  per  decursus  jamsupradicti  fluvii  dec- 
currit  in  jamdictam  civitatem  Terampnensem  ».  Sembra  che  in  questa 
descrizione  si  accenni  alla  via  che  certamente  fin  d'allora  traversava 
la  ellissi  della  valle  nel  suo  asse  maggiore  sulla  sinistra  del  fiume 
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da  Terni  a  Narni,  uscendo  da  porta  s.  Antonio  o  romana,  passando 
l'antico  ponte  de  Subtus  esistente  presso  l'attuale  ponte  romano 
(Silvestri,  Mem.,  Tom.  I,  §  25)  e  giunta  al  di  là  di  Fiacchignano 
(Altiniano)  lungo  il  fosso  di  Fiacchignano  (fossato  cupu)  incontrava 
la  Laja  (lagia)  e  risalendone  il  corso  fino  alle  adiacenze  di  Finoccliieto 
andava  a  Confìgni  e  quindi  a  Montemale  (monte  almatum)  tra  Mi- 
randa e  Moggio,  e  di  là  al  colle  Rosso  (agrum  etmontem  Rusclum), 
discendeva  alla  cascata  delle  Marmore,  e  retrocedeva  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  fino  a  Terni. 

(5)  In  luogo  di  utilitatem  vero  nostram  successorumque  nostro- 
rum.  Propterea.  . . .  nelFUghelli  sta  utilitatem  vero  vestram  succes- 
sorumque vestrorum,  e  il  propterea  è  punteggiato  come  inintelligibile. 
Quantunque  la  calligrafia  dell'apografo  possa  indurre  qualche  dub- 
biezza, non  intorno  alla  esistenza  del  propterea  che  è  abbastanza  spic- 
cato, ma  intorno  al  nostram  et  nostrorum  o  vestram  et  vestrorum, 
ci  sembra  doversi  leggere  nell'apografo  nostrum  et  nostrorum*  non 
solo  perchè  la  prima  lettera  di  queste  due  parole  è  chiusa  al  di  sopra, 
ma  perchè  il  pensiero  espresso  dalle  parole  utilitatem  nostram  collima 
col  precedente  honorem  domini  nostri,  e  concorda  con  il  susseguente 
espresso  dalla  parola  convenientia.  Poco  importa  aggiungere  che  alla 
parola  convenientia  è  nell'Ughelli  sostituita  quella  di  convenientive. 

(6)  Neil'  Ughelli  è  scritto  Sanoco  Comes,  in  luogo  di  Saxo:  nel- 
1'  Angeloni  si  dice  che  fu  tra  i  testimoni  dell'  atto  il  Conte  Basso 
essendosi  forse  scambiata  la  S  per  B,  e  dandosi  i  nomi  degli  altri  è 
punteggiato  quello  di  Adam  che  precede  il  de  Alberto,  come  se  nel- 
l'originale non  si  fosse  potuto  decifrare. 

(7)  Il  fac-simile  del  Sigillo  in  calce  al  detto  privilegio  è  trat- 
teggiato a  penna  in  due  circoli  concentrici  che  hanno  nel  mezzo 
quattro  linee  a  forma  di  croce.  Tra  i  due  circoli  e  tra  le  righe  della 
croce  sono  scritte  alcune  parole  di  carattere  minutissimo.  All'intorno 
tra  i  due  circoli  sembra  essere  scritto  —  Scrinii  dompni  pontificis 
Benedicti .  ■  . .  pp.  Ili;  —  nelle  sbarre  della  croce:  Dei  et  apostoli- 
cae  (?)  ecclesiae  ...  —  Il  che  porta  a  credere  che  nell'originale  esi- 
stesse a  riprova  dell'autenticità  un  segno  simile  a  quello  che  usavano 
i  Notai  e  non  già  una  impronta  in  piombo  o  in  altra  materia  duttile 
e  disegnata  a  rilievo.  Segue  al  Sigillo  la  dichiarazione  dei  confini 
dell'episcopato  e  del  comitato  ternano,  aggiunta  di  certo  per  supplire 
alla  insufficienza  delle  indicazioni  contenute  nel  privilegio. 

(8)  Dalla  enumerazione  delle  plebanie  e  chiese  risulta  in  modo 
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non  dubbio  la  estensione  precisa  dell'  antico  episcopato  e  comitato 
ternano,  il  quale  forse  era  tracciato  sui  limiti  giurisdizionali  dell'antico 
Municipio  interannate  dell'epoca  romana,  ed  abbracciava  la  intera  valle 
della  Nera,  allargandosi  al  nord-est  un  bel  tratto  e  quasi  fino  alle 
radici  del  fiume,  e  spingendosi  intorno  intorno  fino  alla  duplice  cinta 
di  monti  che  ne  formano  il  bacino  ,  onde  a  ragione  il  cognome  di 
Nahartium  che  i  romani  davano  all'antica  Interamna. 

Inoltre  può  dedursene  qualche  altra  notizia  di  carattere  locale 
non  ispregievole.  In  primo  luogo  nel  documento  sono  notate  13  par- 
rocchie e  21  chiese  sparse  senza  cura  d'anime,  dal  che  può  inferirsi 
che  in  allora  i  centri  rurali  erano  assai  scarsi  di  numero  in  propor- 
zione dell'ampiezza  del  territorio,  e  quindi  la  popolazione  assoluta 
del  comitato  e  della  ragione  umbra  era  a  quel  tempo  ridotta  assai 
rara.  Soltanto  di  8  o  9  parrocchie  fra  le  13  può  ancora  assegnarsi 
la  sede:  s.  Maria  de  Cese,  s.  Maria  de  Strectura,  s.  Venanzio  de  Ter- 
cono  (Buonacquisto  ?),  Ples  furca  Melonis  (Monte  Leone)  s.  Adriano 
de  L;ico  (Piedilnco),  S.Valentino  de  Castello  Laci  (  Castedilago  ) , 
s.  Maria  de  Collestatte,  s.  Angelo  de  Petano  (Monte  Petano),  ì\  Va- 
lentino presso  Terni,  e  ne  consegue  che  degli  altri  4  e  5  Pagi  o  vil- 
làggi, di  cui  sono  registrate  le  parrocchie,  s.  Maria  de  F'-gu  (forse 
Pagu),  s.  Maria  de  Sala,  s.  Maria  de  Angese,  s.  Valentino  in  Pomaroli 
span  ogni  notizia,  e  questi  centri  di  popolazione  andarono  dispersi 
in  seguito  di  chi  sa  quali  guerre  e  devastazioni. 

E  chiaro  altresì  che  la  origine  e  formazione  di  molti  villaggi, 
ora  esistenti  nel  bacino  della  Nera  come  Arrone,  Montefranco,  Feren- 
tino, Torreorsina,  Polino,  Papigno,  Collescipoli,  Stroncone  è  posteriore 
all'epoca  del  docmrento,  non  potendo  supporsi  che  essendo  quali  sono, 
non  avessero  una  chiesa  parrocchiale. 

Come  e  dove  sorgeva  s.  Salvatore  de  Mar-mora  ,come  e  quando 
scomparve  ?  Dal  documento  apprendiamo  che  nel  secolo  nono  già  sus- 
sisteva; da  altri  documenti  sappiamo  che  posteriormente  crebbe  di 
celebrità  e  alla  chiesa  andò  unito  un  monastero  ed  una  corte  ossia 
borgata,  con  molte  dipendenze  e  possessioni  in  Sabina,  Lugo,  Boc- 
chignano  e  s.  Martino  (V.  Valeriani,  Etimologia  dei  Cognomi  della 
Città,  p.  51^,  talché  era  monasterio  che  per  antichità  precedeva  forse 
la  Badia  di  Ferentillo  che  si  suppone  fondata  da  Faroaldo  II  duca 
di  Spoleto  al  finire  del  700  e  gareggiava  con  la  stessa  badia  di  Farfa. 
Il  Mabillon  confuse  s.  Salvatore  de  Marmora  con  s.  Salvatore  in  Monte 
Armato  provinciae  Tmciae  in  Comitatu  Clusino:  il  Muratori  con  al- 
cune donazioni  tratte  dal  gran  registro  di  Farfa  gli  dimostrò  che  eravi 
un  san  Salvatore  ai  confini  del  Comitato  ternano  situato  poco  discosto 
dallo  schioppo  di  s.  Angelo  ora  detto  Monte  della  Sgurgora. 

Dalle  quali  donazioni  apparisce  che  al  principio  del  XII  secolo 
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san  Salvatore  esisteva  ancora,  ricco  di  molti  benefizi  e  terre;  che  i 
Gastaldi  dell'  Abbruzzo  o  della  Sabina  ne  avevano  forse  usurpato  il 
dominio  o  patronato,  cosicché  non  prima  di  averne  fatto  piena  rinun- 
ciazione  all'  Abate  di  Farfa  quegli  li  riabbracciò  ;  e  finalmente  che 
s.  Salvatore  era  posto  al  di  là  del  Monte  della  Sgurgora  sul  quale 
monte  esisteva  un'altra  chiesa  detta  di  s.  Angelo  onde  prendeva  nome 
il  castello  della  Sgurgora,  chiesa  anch'essa  dipendente  da  s.  Salvatore. 

In  una  raccolta  di  documenti  storici  italiani  in  gran  parte  inediti 
pubblicati  ad  Innsbruck  dal  D.r  Julius  Ficker  ,  professore  di  quella 
Università,  nel  1874,  ve  n'ha  uno  segnato  al  n.  404,  in  cui  si  contiene 
una  sentenza  pronunciata  dai  Giudici  della  Curia  imperiale  di  Foggia, 
«  Henricus  de  Tocco  ,  Roffridus  de  Sancto  Germano ,  Guillelmus  de 
Vinea,  Iohannes  de  Marturano  et  Martinus  de  Padua  sopra  causa  ver- 
tente tra  Mayfredus  abbas  Monasterii  Sancti  SaJvatoris  de  Monte 
Amiato  con  tra  Bonamgratiam  procuratorem  Fredericis  et  Peponis  ». 
Questo  documento  è  datato  1247  mense  martii,  quinte  indictionis, 
imperante  d.  nostro  Fr.  Dei  grafia  in  vietissimo  Romanorum  imperatore 
«  actum  apud  Interampnem  ».  La  pubblicazione  di  tale  Sentenza  in 
Terni  farebbe  credere  a  prima  giunta  trattarsi  del  convento  di  cui 
parliamo  ,  ma  è  una  fortuita  coincidenza  di  data,  mentre  la  patria 
dei  contendenti,  la  ubicazione  delle  cose  contestate  e  finalmente  il 
luogo  donde  è  tratto  il  documento,  cioè  l'archivio  di  Siena,  indicano 
non  essere  il  san  Salvatore  delle  Marmore  quello  a  cui  si  allude. 

Dopo  il  secolo  XII,  non  si  fa  più  alcuna  menzione  dell'abbastanza 
celebre  monastero  di  s.  Salvatore  delle  Marmore,  non  un  cenno  di 
esso  nelle  riformanze  del  Comune  di  Terni,  o  nei  brevi  relativi  alla 
circoscrizione  diocesana,  quantunque  nelle  continue  vertenze  fra  Terni 
e  Rieti  essendo  posto  sulla  linea  di  confine  avrebbe  potuto  essere  sog- 
getto, e  non  lieve,  di  controversia. 

L'Angeloni  nella  parte  terza  della  sua  istoria,  facendo  descrizione 
delle  cose  estrinseche  della  città  di  Terni,  narra  che  «  verso  il  piano 
vicino  la  Nera  e  alla  caduta  delle  Marmore,  sta  la  rurale  chiesa  di 
santa  Agata  detta  corrottamente  santa  Ardruera,  forse  in  vece  di  santa 
Gertruda  »  e  infatti  al  presente  si  osservano  presso  il  ponte  Regola- 
tore i  ruderi  di  una  chiesetta  che  la  tradizione  popolare  designa  con 
tal  nome;  ma  egli  stesso,  sebbene  ricercatore  accuratissimo  nel  de- 
scrivere quella  località,  non  consacra  una  parola  alla  memoria  del- 
l'antico s.  Salvatore,  e  ciò  vuol  dire  che  fino  dal  secolo  XVII  anche 
la  tradizione  doveva  averne  smarrito  ogni  ricordo. 

Quindi  è  luogo  a  supporre  che  la  Chiesa  e  il  Castello  di  s.  Sal- 
vatore scomparissero  in  epoca  assai  rimota  e  probabilmente  nello 
stesso  secolo  XII  o  al  più  nel  principiare  del  secolo  successivo,  e  non 
cadessero  per  le  ingiurie  del  tempo,  sibbene  per  rapacità  e  violenze 
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che  ne  abbiano  manomessi  i  fabbricati  e  dispersi  gli  abitatori,  in  guisa 
da  rendere  impossibile  la  riedificazione  del  pio  luogo. 

(9)  Basta  una  mediocre  conoscenza  dei  luoghi  per  rintracciare 
i  confini  quivi  descritti.  L'ordine  stesso  dei  vocaboli  disposti  in  serie 
progressiva  vale  a  chiarire  qualche  oscurità,  ed  a  procedere  oltre, 
non  ostante  qualche  lacuna:  Regalia  doveva  essere  una  estensione 
boschiva  prossima  al  fiume  cui  davasi  questo  nome,  perchè  forse  an- 
nessa un  tempo  al  demanio  di  qualche  Duca  o  Conte,  e  forse  corri- 
sponde alla  tenuta  detta  ora  Scarmiglia;  prrvedi  equivale  a  Belvedere, 
nome  di  una  montagna  a  sinistra  dei  monti  di  Solenne  e  Ferentillo, 
il  fossato  di  Bruscetto  non  si  riscontra  sotto  questo  nome,  e  potrebbe 
essere  quello  ora  chiamato  di  Campolungo.  S.  Maria  de  Sala  doveva 
trovarsi  tra  Polino  e  Leonessa,  Angese,  ed  anzi  s.  Pietro  di  Angese 
era,  dice  il  Fatteschi  (p.  161),  una  cella  monastica  appartenente  alla 
Badia  di  Farfa  posta  presso  il  confine  reatino.  In  quanto  agli  altri 
vocaboli  ne  trattammo  nella  nota  n.  4  e  non  occorre  tornarvi  sopra. 

(10)  Ben  considerando  il  privilegio  qui  trascritto  rispetto  alla 
cronologia  dei  Papi  ci  sembra  confermare  ampliamente  quanto  molti 
cataloghi  stabiliscono  ed  è  riferito  da  quasi  tutti  i  più  autorevoli 
storici,  cioè,  essere  il  pontefice  Benedetto  asceso  al  supremo  seggio 
nell'855,  mentre  secondo  il  computo  del  Platina  non  vi  sarebbe  stato 
sollevato  prima  dell1  356. 

Intorno  alla  durata  del  pontificato  di  Benedetto  evvi  qualche  leg- 
gera discrepanza  tra  i  cataloghi  ed  anche  tra  gli  storici.  Anastasio 
Bibliotecario  afferma  che  Benedetto  sedette  anni  2,  mesi  6,  giorni  10; 
eletto  neir  855  (De  Vitis  Rom.  Pont.).  Ciacconio,  che  essendo  stato 
eletto  nello  scisma  il  9  delle  kalende  di  Agosto  sedette  dall'elezione 
anni  2,  mesi  8,  giorni  16,  dalla  consacrazione  anni  2,  mesi  6,  giorni  10. 
Sigonio  lo  dichiara  assunto  ih  Vaticano  nelle  Calende  di  Ottobre  del- 
l'anno 855  e  morto  alla  sesta  idi  di  Aprile  dell'  858,  cioè  rimasto  in 
seggio  2  anni  e  poco  meno  di  6  mesi  (De  Regno  It.  Lib.  V.)  Rohrba- 
cher  dice  che  non  più  di  2  anni  e  mezzo  tenne  Benedetto  la  cattedra 
pontificia,  sendo  morto  il  10  Marzo  858  (Storia  della  Chiesa  Catt.). 
Il  Platina  assevera  che  «  resse  la  Chiesa  2  anni,  6  mesi  e  9  giorni,  ma 
notando  che  Leone  IV  suo  predecessore  fu  nel  848  per  universale 
consentimento  eletto  pontefice  e  che  morì  finalmente  tenuto  che  hebbe 
8  anni,  3  mesi  e  6  giorni  il  pontificato  e  fu  a'  17  di  luglio  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  sepolto  e  vacò  la  Chiesa  2  mesi  e  mezzo  »  (Delle 
vite  dei  Pontefici)  consegue  che  Benedetto  sarebbe  stato  eletto  il 
primo  Ottobre  dell' 856  e  morto  nell'859  al  9  di  Aprile.  Parimente 
nella  Historia  dei  Rom.  Pont.  sub.  Celestino  III  conscripta  legitur 
Benedictum  sedisse  annos  duos  menses  sex  usque  ad  a.  859. 
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Ma  il  nostro  privilegio  in  data  <iol  Maggio  850  concorre  a  di- 
mostrare come  egli  fosse  eletto  prima  dell'  Ottobre  ed  anzi  eletto 
vario  tempo  in  antecedenza,  facendosi  in  esso  allusione  a  servigi  in 
antecedenza  ricevati  dal  popolo  ternano. 

Nella  erudita  dissertazione  De  nummo  argenteo  Benedicti  III, 
pubblicata  in  Roma  pei  tipi  del  Palearini  1749,  intesa  a  confutare 
T  assurda  fiaba  di  una  papessa  Giovanna  che  si  sarebbe  intrusa  in 
Vaticano  sotto  maschili  spoglie  dopo  la  morte  di  Leone  e  prima  della 
elezione  di  Benedetto,  è  notata  la  durata  del  pontificato  di  Benedetto, 
secondo  varii  cataloghi. 

Catalogo    Vallicellanus  ann.    2,  mesi  6,  giorni  11 

»         Farfense  »    20     »    6      »  11 

(e  qui  evidentemente  incorse  errore  di  stampa  nella  cifra  degli  anni 
e  deve  leggersi  2  invece  di  20). 


Catalogo 

Cavense 

anni 

9 

mesi 

6, 

giorni 

10 

» 

Bergomas 

» 

2 

6 

» 

11 

» 

Vaticanus  232 

» 

2 

» 

6 

» 

6 

» 

Casanatense 

2 

» 

6 

6 

» 

Lucensis 

2 

6 

» 

10 

Urbinate 

u2 

» 

6 

» 

10 

Cardinalis  Deusdedit 

°2 

» 

6 

» 

6 

Cencii 

» 

2 

» 

5 

» 

0 

» 

Vaticanus  629 

2 

» 

6 

» 

6 

laningi 

2 

» 

5 

» 

0 

Le  tenui  differenze  procedono  sicuramente  dall'avere  attribuito 
un  maggior  o  minor  tempo  agli  atti  della  consacrazione  contrariata 
dal  breve  scisma  che  l'accompagnò;  ma  tutti  i  cataloghi  stabiliscono 
che  il  pontificato  durò  circa  2  anni  e  mezzo,  e  ciò  posto  in  chiaro, 
è  opportuno  far  rilevare,  di  bel  nuovo,  che  il  documento  di  cui  di- 
scorriamo non  avendo  la  data  dell'857,  come  esponemmo  nella  nota 
n.  1 ,  ma  quella  dell'856,  fornisce  un  nuovo  e  valevole  argomento  a 
sostenere  che  il  pontificato  di  Benedetto  avesse  cominciamento  nel- 
F855. 

Rispetto  alle  condizioni  politiche  del  tempo  e  rispetto  ai  motivi 
che  possono  aver  determinato  Benedetto  a  concedere  il  privilegio, 
quali  induzioni  possono  trarsi  ?  Limitiamoci  alle  più  ovvie. 

Che  la  dominazione  longobarda  incentrata  in  Spoleto  sommettesse 
tutti  i  popoli  contigui  di  qua  e  di  là  dell'Appennino  e  si  estendesse 
alla  fertile  vallata  della  Nera  è  verità  incontestabile,  e  non  poteva 
altrimenti  seguire,  imperocché  dominatori  potenti  che  si  spingevano 
a  più  lontane  conquiste  era  ben  naturale  che  incominciassero  dal 
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ridurre  in  loro  potere  le  città  limitrofe.  Sembra  anzi  potersi  da  varii 
argomenti  inferire  che  Terni  città  romana  di  origine  e  di  tradizioni, 
la  quale  aveva  sotto  l'impero  raggiunto  il  maggior  grado  di  prospe- 
rità, come  dimostra  il  vasto  circo  edificato  sotto  il  regno  di  Tiberio, 
e  che  non  ostante  le  scorrerie  dei  Goti  era  pur  sempre  rimasta  pe- 
dissequa alle  sorti  di  Roma,  opponesse  ai  Longobardi  viva  resistenza. 
Laonde  i  Longobardi  V  assoggettarono  e  la  guardarono  anche  in  ap- 
presso con  occhio  diffidente  ed  ostile  reggendola  a  governo  assoluto 
e  come  ora  si  direbbe  militarmente. 

Cosicché  avendo  eretto  il  territorio  di  Terni  in  gastaldato,  sembra 
non  tollerassero  che  la  carica  di  gastaldo  fosse  ereditaria  in  una  qual- 
siasi famiglia  che  avrebbe  potuto  usufruire  gli  spiriti  inquieti  della 
popolazione  e  scuotere  a  tempo  opportuno  ogni  soggezione,  ma  al 
contrario  i  gastaldi  fossero,  come  alcuni  dovevano  esservene,  uffìziali 
ducali  temporanei ,  non  avessero  alcuna  propria  autorità  e  neppur 
quella  di  aggiungere  il  loro  nome  nella  intestazione  degli  atti,  come 
era  ammesso  a  quelli  di  Rieti,  di  Chiusi,  di  Ponte,  di  Valva,  di  Fur- 
conio  e  di  altri  luoghi. 

Infatti  risulta  indubbiamente  che  tra  i  gastaldati  del  ducato  di 
Spoleto  eravi  quello  di  Terni,  attestandolo  Pietro  Diacono  Cass.  in 
app.  ad  Leon.  Ostiense,  Bernardino  Campello  Hist.  di  Spoleto  lib.  XIX, 
Fatteschi  p.  161;  ma  non  s'incontra  alcun  atto  o  personaggio  che 
s'intitoli  da  questo  Gastaldato.  Il  Gastaldo  di  Terni  non  è  nominato 
tra  quelli  che  corteggiavano  Luitprando  quando  venne  in  Terni  e  nella 
basilica  di  s.  Valentino  accolse  papa  Zaccaria,  mentre  in  simile  con- 
giuntura doveva  trovarsi  al  fianco  del  Re  (  an.  742  ) ,  e  non  figura 
neppure  nei  placiti  di  Lupo  e  nel  solenne  placito  d'Ildebrando  tenuto 
nel  776  nel  quale  convennero  pressoché  tutti  i  gastaldi  del  ducato,  e 
appunto  ve  ne  hanno  quattro  di  cui  non  è  assegnata  la  giurisdizione. 

Al  cadere  di  Desiderio  le  città  dell'  Umbria,  non  esclusa  la  stessa 
Spoleto,  eransi  con  formale  dedizione  commesse  all'autorità  pontificia: 
Ildebrando  successo  al  duca  -Teodicio  poneva  in  fronte  ai  suoi  diplomi 
il  nome  di  Adriano  come  si  legge  nella  donazione  del  bosco  di  Tancies 
alla  badia  di  Farfa  (an.  774),  Reg.  Farf.  n.  100,  e  in  altro  atto  del 
gastaldato  di  Rieti  (an.  775).  «  Temporibus  domini  Adriani  pontificis 
et  universalis  papae  et  Ildebrandi  gloriosi  ducis  Ducatus  spoletani  et 
viri  magnifici  Rimonis  gastaldi  Civitatis  reatinae  »  (  Fatteschi,  par- 
te I).  Nè  ciò  vuol  dire  che  i  territorii  del  vasto  ducato  fossero  pas- 
sati in  signoria  della  Chiesa,  ma  è  argomento  a  ritenere  che  i  Duchi 
ad  essa  fossero  ossequenti,  e  che  lasciassero  pagare  ai  Papi  tributi 
e  regalie  ed  esercii' re  atti  di  diretto  ed  utile  domìnio  in  quei  lembi 
del  ducato  ehe  erano  posti  al  di  qua  del  Subappennino  come,  Terni, 
Todi,  Città  di  Castello. 
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Dopo  la  morte  di  Oflkigiso  i  fere  o  quattro  duc|ii  ©ke  si  succos- 
sero  fecero  poco  o  nulla  parlare  di  se,  dimorarono  spesso  lungi  dal 
ducato,  tanto  che  pel  periodo  di  12  anni  cioè  dall' 824  all' 836  non 
vi  è  notizia  di  alcun  duca  (Sansi,  1  Duchi  di  Spoleto,  p.  75),  e  in 
questo  tempo  è  assai  verosìmile  che  nella  città  di  Terni  si  raffermasse 
l'alta  sovranità  pontificia. 

Intorno  ali  '843  il  franco  Vidone  o  Guido  I  occupò  il  seggio  ducale 
e  tornò  ad  avere  una  parte  importante  nella  istoria  del  suo  tempo, 
mescolandosi  alle  vicende  del  napoletano  ed  in  specie  alla  guerra 
insorta  tra  Radelchigi  duca  di  Benevento  e  Siconolfo  conte  di  Sa- 
lerno, infausta  contesa  a  vincer  la  quale  Radelchigi  chiamò  in  aiuto 
i  Saraceni  d' Africa,  Siconolfo  contrappose  i  Saraceni  di  Spagna,  che 
nemici  di  quelli  ed  accorsi  in  gran  numero,  meglio  ancora  di  Guido 
assicurarono  a  Siconolfo  la  vittoria.  Fu  agevol  cosa  invitare  i  Sara- 
ceni ma  non  cosi  il  rimandarli,  e  finita  la  guerra  beneventana  essi 
presero  a  guerreggiare  e  depredare  per  loro  conto,  e  ogni  di  crescendo 
di  numero  e  di  audacia  in  breve  dettero  alle  fiamme  Civitavecchia 
e  minacciarono  la  stessa  Roma,  con  grande  amarezza  e  timore  del 
pontefice  Leone  IV.  Guido  per  ingiunzione  di  Lotario  e  Lodovico  che 
era  stato  associato  dal  padre  all'  impero ,  e  nell'  855  morto  Lotario 
ebbe  il  regno  d'  Italia  e  fu  Lodovico  II ,  combattè  valorosamente  i 
Saraceni  su  quel  di  Gaeta  insieme  alle  milizie  del  ducato  di  s.  Pie- 
tro. I  fieri  Saraceni  funestarono  l'ultimo  anno  del  pontificato  di  Leone 
e  il  primo  del  pontificato  di  Benedetto  III;  ma  il  valido  soccorso  del 
duca  di  Spoleto  permise  a  Leone  di  convocare  in  Roma  nell'855  il 
concilio  che  depose  Anastasio  cardinale,  e  garantì  Benedetto  nel  suo 
ascendere  al  pontificato. 

Da  cui  possiamo  arguire  che  Lodovico  Benedetto  e  Guido  fossero 
concordi  nello  intento  di  rintuzzare  i  progressi  delle  orde  musulmane 
e  vivessero  in  buona  amistanza,  e  che  Benedetto  non  avrebbe  mai  fatto 
cosa  ostica  al  duca  Guido.  D'altronde  se  Benedetto  avesse  investito 
il  popolo  ternano  del  dominio  della  città  di  Terni,  quando  essa  avesse 
ancora  fatto  parte  del  ducato  Spoletino,  avrebbe  con  tale  privilegio 
eccitato  il  popolo  ternano  a  sconoscere  l'autorità  ducale;  il  che  sa- 
rebbe tornato  al  duca  assai  dispiacevole;  quindi  è  da  credere  che  la 
città  di  Terni  nell'856  non  facesse  altrimenti  parte  del  ducato,  fosse 
invece  soggetta  alla  potestà  pontificia  ed  il  pontefice  sapesse  di  po- 
terne lìberamente  disporre ,  come  di  cosa  propria  senza  entrare  in 
lizze  e  dissidii. 

Sembra  dunque  veridica  l'opinione  dell' Angeloni  (p.  80)  che 
afferma  essere  in  allora  i  Ternani  «  disposti  a  soccorrere  la  sede 
apostolica  nei  suoi  bisogni,  mostrandosi  col  servizio  delle  armi  ben 
pronti  alla  difesa  dei  Romani  pontefici,  per  lo  che  Benedetto  IH  in 
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riguardo  di  un  tal  beneficio,  e  per  accrescere  l'animo  ad  essi  Ternani, 
di  continuare  in  cosi  fatta  disposizione  fece  loro  perpetuo  dono  della 
città  stessa ...  ».  E  noi  aggiungeremo  che  fin  da  quando  Benedetto 
sali  al  trono,  la  città  di  Terni  doveva  reggersi,  se  non  di  diritto,  di 
fatto  a  comune,  soggetto  all'autorità  pontificia;  ed  è  verosimile  che  a 
domanda  del  Pontefice  inviasse  la  sua  milizia  a  combattere  i  Saraceni 
o  a  far  guardia  alla  sua  persona:  e  siccome  in  quella  condizione  di 
tempi  anche  un  centinaio  di  lancie  o  di  arcieri  era  un  forte  presidio, 
e  il  pontefice  più  che  con  leggi  militari  poteva  assicurarselo  facendo 
appello  alla  spontanea  adesione  della  popolazione,  Benedetto  concesse 
il  privilegio  «  quia  in  omnibus  semper  obedientes  fuistis  atque  in 
utilitatem  servitiumque  nostrum  parati  estis  et  in  futurum  spontanee 
promittitis  adimplere  ». 

Dopo  il  qual  privilegio  il  Comune  rimase  di  fatto  e  di  diritto 
costituito  a  libertà  e  fu  sicuramente  tra  i  primi  in  Italia  ad  assumere 
le  forme  di  un  libero  e  popolare  reggimento. 


Documento  IL 

Pascalis  Eps.  Servns  Servornm  Dei  dilectis  omnibus  per 
valituram  tam  presentibus  quam  futuris.  Interampnensem 
civitatem  comperiraus  antiquis  hedeficis  nobiliter  instructam 
et  egregiis  pontibus  fuisse  insignem  publicam  etiam  viam  ad 
urbem  Romanam  in  partes  varias  dirigens.  Interampnensem 
civitatem  faciebat  illustrem ,  superveniente  postea  famosa 
inundantium  acquarum  abluvione  pons  egregius  romanae 
viae  collapsus  est.  Quem  cum  magnis  expensis  postea  refe- 
cisseritir  ruentibus  hostibus  et  ipse  dirutus  est.  Et  sic  ad 
nostrum  usque  tempus  praesens  fuit  infractus.  Inde  in  no- 
strani vero  fìdelitatem  Interampnenses  re  versi  reficiendi  poti- 
tis  licentiam  quaerunt.  Nos  igitur  eis  praesentis  praecepti 
auctoritate  licentiam  facultateraque  concedimus  ac  insuper 
usque  ad  pedes  per  latus  civitatis,  et  pontem  et  quecumque 
hedifìcia  civitati  necessaria  sunt  hedifìcare  et  stratas  sicut 
antiquitus  fueruntin  diversa  dirigere  (1). 
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Concedi  mus  e  ti  ani  eis  Regalia  illa  que  in  tempore  Bea- 
tricis  Gomitisse  tenuerunt  et  tenent  et  consuetudines  qnas 
eiusdem  Oomitisse  temporibus  habuerunt.  Si  quis  ausus  vel 
temerarins  in  aliquo  molestare  ac  litigare  per  quodlibet  in- 
geniurn  volnerit  fiat  anathema  anathemata,  et  quinquaginta 
libras  aurì  prò  pena  persolvat  medietatem  nro  Lateran.  palatio 
et  medietatem  Interampnensibus  civibus.  Haec  aut  nra  con- 
cessio  firma  semper  et  integra  perseveret.  Ego  Pascalis 
catholicae  ecclie  Eps  ss.  scriptum  per  manum  lohannis  Scri- 
narii  et  notarii  reginarii  sacri  palatii.  Datum  Lateran.  per 
manum  lohannis  sce  Romanae  ecclesie  Diacon.  Cardinal,  ac 
biblothecarii  iij  hlas  magri.  Indictione  ij.  Incarnatio.  domi- 
iiicae  anno  1109  pontificatus  aut  domini  Pascalis  sp  IIX  (2). 

Documento  IL 

Pasquale  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  ai  fedeli  tutti  sì 
presenti  come  futuri  sia  per  valere.  Apprendemmo  la  città 
di  Terni  essere  di  antichi  edificii  nobilmente  costrutta  e  di 
egregi  ponti  insignita  nella  pubblica  via  che  per  varie  parti 
conduce  alla  città  di  Roma.  Lo  egregio  ponte  sulla  via  Ro- 
mana che  faceva  illustre  la  città  interamnense,  pel  soprav- 
venire della  famosa  piena  di  acque  inondatrici  minò.  Ed 
essendo  stato  con  grave  dispendio  rifatto  fu  quindi  da  irruzio- 
ne nemica  distrutto.  E  così  fino  al  tempo  presente  rimase 
diruto.  Quindi  ritornati  i  Ternani  all'obbedienza  nostra  chie- 
dono licenza  di  ricostruire  il  ponte.  Noi  dunque  concediamo 
loro  licenza  e  facoltà  con  l'autorità  del  presente  precetto 
di  costruire  da  cima  a  fondo  ai  lati  della  città  il  ponte  e 
quelli  edificii  che  sono  alla  città  necessarii  e  di  dare  come 
in  antico  alle  strade  varie  direzioni  (1). 

Concediamo  pure  ad  essi  quelle  regalie  che  al  tempo 
della  contessa  Beatrice  ritennero  e  ritengono  e  le  consue- 
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tudini  che  ebbero  ai  tempi  della  stessa  contessa  Beatrice. 
Se  qualcuno  ardito  o  temerario  in  alcuna  cosa  molestare  o 
litigare  per  qualsivoglia  intendimento  volesse  sia  anatema 
ed  anatemi,  e  paghi  cinquanta  libre  d'oro  per  metà  al  nostro 
palazzo  lateranense,  e  per  metà  ai  cittadini  Ternani.  Questa 
nostra  concessione  poi  duri  sempre  stabile  ed  intera.  Io 
Pasquale  della  Cattolica  Chiesa  vescovo  ss.  Scritto  per  mano 
di  Giovanni  Scrinano  e  notaro  reginario  del  sacro  palazzo. 
Dato  dal  Laterano  per  mano  di  Giovanni  di  Sacra  Romana 
Chiesa  Cardinale  diacono  e  bibliotecario  addì  28  Aprile. 
Indizione  II  anno  della  incarnazione  del  Signore  1109  del 
Pontificato  di  nostro  Signore  Pasquale  SP.  IIX. 


ANNOTAZIONI 

(1)  L'Angeloni  ricordando  a  p.  84  questo  documento,  non  ne  rida 
il  testo  e  non  s' intrattiene  ad  esaminarlo  accuratamente,  quantunque 
sembri  portare  qualche  luce  nelle  circostanze  di  quel  tempo  remoto 
e  singolarmente  nei  rapporti  politici  tra  i  Papi  e  le  Contesse  Beatrice 
e  Matilde. 

«  Morti  Bonifacio  e  Beatrice  e  restata  Matilde  herede  de  gli  stati, 
quelli  al  principe  degli  apostoli  Pietro  e  per  esso  a  Gregorio  Settimo, 
in  ragione  di  eredità,  con  generoso  animo  dedicò:  raccogliendosi,  che 
mentre  ella  ancora  visse  ,  alcuna  parte  i  Pontefici  ne  possedettero; 
perocché  trovasi  una  bolla,  o  scrittura  serbata  nell'Archivio  di  Terni, 
in  virtù  della  quale,  sedendo  Pasquale  secondo,  li  Ternani,  al  Ducato 
di  Spoleto  airhora  uniti,  ebbero  facoltà  da  esso  Papa,  di  riedificare 
l'uno  degli  egregi  ponti,  che  le  sponde  del  velocissimo  fiume  Nera 
congiunge ,  da  nemici  guasto  e  poscia  da  una  inondazione  affatto 
abbattuto  e  di  rifare  altri  edificii:  concedendosi  loro  per  tal  fine  le 
Regaglie  che  a  tempo  della  Contessa  Beatrice  e  dipoi  godevano:  cioè 
le  collette,  quod  sunt  ratione  regis,  vel  Tributimi  quod  Regis  datur, 
permettendoglisi  l'uso  delle  stesse  consuetudini,  anche  allora  solite: 
eppure  Matilde  era  vivente,  non  essendo  sull'ali  della  pietà,  è  della 
mondana  sua  gloria,  a  quella  del  cielo,  passata  prima  del  1115». 
Così  TAngeloni. 

Ma  chi  bene  osservi,  nella  bolla  non  si  legge  che  il  ponte  fosse 
prima  guasto  dai  nemici,  e  quindi  rumato  per  un'alluvione,  sibene 
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che  primieramente  fosse  da  una  grande  inondazione  distrutto  «su- 
perveniente  famosa  inundantiam  acquat-um  ablnvione  pons  egregius 
romanae  viac  collapsus  est».  E  posteriormente  essendo  stato  ricostruito 
magnis  expensis,  fosse  per  opera  dei  nemici,  irruentibus  hostibus  di 
nuovo  diroccato,  restando  rotto  fino  al  tempo  in  cui  Pasquale  scriveva. 

E  ben  diffìcile  lo  stabilire  da  quale  rigonfiamento  del  fiume  il 
ponte  fosse  rovesciato:  forse  dalla  piena  che  produsse  la  memorabile 
inondazione  di  Roma  nell'  859,  essendo  pontefice  Nicola  I,  descritta 
dal  Platina  con  si  vivaci  colori:  forse  dalle  altre  grandi  alluvioni  che 
gl'istorici  narrano  essere  avvenute  intorno  al  980.  Certo  è  che  fino 
dall'epoca  romana  erano  due  i  ponti  adiacenti  alla  città  a  breve  di- 
stanza l'uno  dall'altro,  l'uno  all'est,  sulla  strada  che  mena  a  Rieti 
detto  del  Sesto,  perchè  una  lapida  lo  dichiara  edificato  da  Sesto  Pom- 
peo, ponte  che  sorgeva  un  poco  al  di  sotto  dell'attuale,  come  rilevasi 
da  un  rudere  di  un  antico  pilone  che  ancora  si  osserva  sulla  riva 
sinistra  del  fiume;  l'altro  al  sud,  detto  ponte  de  Subtus  o  romano,  già 
costrutto  poco  lungi  da  quello  di  egual  nome  che  dà  accesso  alle  due 
strade  della  Sabina  e  di  Roma. 

Per  travalicare  il  fiume  un  solo  ponte  era  necessario;  un  secondo 
ponte  all'altro  estremo  della  città  era  costruito  per  maggior  comodità 
dei  cittadini  e  per  meglio  agevolare  i  traffichi,  e  soprattutto  per  gua- 
rentire le  comunicazioni  nel  caso  che  uno  dei  due  o  dall'  impeto  delle 
acque,  o  da  altro  sinistro  accidente  venisse  abbattuto.  Comunque,  la 
esistenza  dei  due  ponti,  di  cui  era  sentito  il  bisogno,  basta  a  dinotare 
che  la  città  di  Terni  era  abbastanza  ragguardevole  per  copia  di  abi- 
tatori e  di  commerci,  non  solo  nell'epoca  romana,  ma  anche  nei  tempi 
di  mezzo.  La  spesa  occorrente  per  la  edificazione  di  un  ponte  sopra 
un  fiume  grò  so  e  vorticoso,  non  è  tale  da  potersi  facilmente  impren- 
dere, cosicché  può  ragionevolmente  arguirsi  che  essendo  il  ponte  ca- 
duto nel  secolo  IX  o  X  e  presto  rifatto,  abbastanza  floride  fossero 
in  allora  le  condizioni  della  città;  ma  queste  mutassero  nel  tempo 
successivo,  quando  il  ponte  nuovamente  rovesciato  per  opera  dei  ne- 
mici, il  Comune  non  fu  in  grado  di  provvedere  alla  sua  ricostruzione. 

E  qui  sembra  verosimile  che  quelli  stessi  nemici  i  quali  distrus- 
sero il  ponte  disertassero  il  municipio  in  guisa  da  lasciarlo  lungamente 
povero  d' uomini  e  di  danaro.  Quali  furono  cotesti  nemici  tra  i  molti 
che  scorrevano  l'Italia  e  si  urtavano  e  si  accapigliavano  in  quella  età 
disgraziata  ?  Non  è  probabile  fossero  soldatesche  dei  duchi  di  Spoleto 
o  degli  imperatori  Alemanni ,  poiché  qualunque  di  questi  potentati 
aspirasse  al  dominio  della  città,  avrebbe  sfogato  la  sua  rabbia  contro 
gli  uomini  ed  anche  contro  le  proprietà  private,  ma  non  sui  ponti 
che  dovevano  servire  allo  stesso  dominatore  per  condursi  da  un  punto 
all'  altro  del  territorio  ;  è  invece  credibile  che  un'  orda  poderosa  di 
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gente  avveniticcia,  cui  fosse  impossibile  resistere,  Ungheri,  Saraceni  o 
Normanni,  invadesse  la  città,  ed  avendo  tutto  messo  a  ruba  ed  a  sacco, 
distruggesse  il  ponte,  o  per  lasciare  di  sè  terribile  ricordanza  o  per 
afforzarsi  nella  città  ed  impedire  da  quel  lato  l'accesso  air  esercito 
avversario,  ovvero  per  ottenere  dai  cittadini  qualche  grossa  taglia  con 
la  minaccia  di  abbattere  anche  il  secondo  ponte  dopo  distrutto  il  primo. 

Quando  restò  il  solo  ponte  del  Sesto  fu  mestieri  ricongiungere 
le  strade  di  Sabina  e  di  Roma,  mercè  una  traversa  a  destra  del  detto 
ponte,  e  cessarono  di  essere  praticate  e  forse  sparirono  le  strade  che 
dalla  città  in  vario  senso  tendevano  al  ponte  romano.  Onde  il  pontefice 
alla  facoltà  di  ricostruire  il  ponte  aggiungeva  quella  di  fabbricare 
gli  edifìci  che  fossero  necessairi,  e  di  rifare  le  strade,  come  in  antico, 
in  diverse  direzioni  e  come  meglio  alla  città  convenisse. 

(2)  E  detto  nella  prima  parte  del  privilegio  «  Inde  in  nostrani 
vero  fidelitate/n  Interampnenses  reversi  refìciendi  pontis  licentiam 
quaerunt».  Se  mal  non  ci  apponiamo,  da  questa  dichiarazione  di  cui 
nessuno  potrebbe  porre  in  dubbio  la  veridicità,  possono  trarsi  due 
illazioni  egualmente  legittime.  La  prima,  che  anteriormente  alla  data 
del  documento,  e  non  molto  innanzi,  la  città  di  Terni  non  fosse  nella 
sudditanza  del  pontefice;  la  seconda,  che  nell'epoca  in  cui  Pasquale 
scriveva,  essa  gli  fosse  soggetta  ed  Egli  vi  esercitasse  la  sua  sovranità, 
vuoi  col  dargli  licenza  di  riedificare  il  ponte,  vuoi  col  lasciargli  le 
regalie  o  tributi:  «  concedimus  etiam  eis  regalia  illa  quae  in  tempore 
Beatricis  Comitisse  tenuerunt  et  tenent  et  consuetudines  quas  ejusdem 
Comùisse  temporibus  habuerunt».  Giova  quindi  il  riandar  gli  avve- 
nimenti storici  dei  tempi  che  avevano  preceduto  per  formarsi  un  più 
sicuro  criterio  dei  fatti  che  quivi  si  accennano. 

Fino  dal  IX  e  X  secolo  il  potere  dei  Duchi  spoletini  nelle  città 
e  terre  poste  -tra  il  subappennino  ed  il  Tevere  aveva  perduto  di  con- 
tinuità e  di  vigore;  quando  alternato,  quando  diviso  fra  essi  duchi 
ed  i  papi,  quando  esercitato  o  delegato  dagli  stessi  imperatori  che 
considerando  queste  città  come  estranee  al  ducato  di  Spoleto  varia- 
mente ne  disposero. 

Ottone  il  Grande,  nel  privilegio  concesso  a  Giovanni  XII,  anno  962, 
indie tione  V ,  mense  februarii  XIII  die  ejusdem  mensis  (  Theiner, 
Codex  diplomaticus.  n.  4)  si  esprimeva  così:  «...  divina  ordinante 
providentia  spondemus...  tibi  beato  Pietro  principi  apostolorum...  et 
per  te  vicario  tuo  domno  Iohanni  Summo  pontifici  et  universali  XII 
papae  sicut  a  predecessoribus  vestris  usque  nunc  in  vestra  potestate 
atque  ditione  tenuistis  et  disposuistis  civitatem  romanam  cum  ducatu 
suo  et  suburbanis  suis...  seu  cunctis  civitatibus,  castellis,  oppidis,  ac 
viculis  Tusciae  partibus  idest  Portum  Centumcellas,  Cerem,  Bledam, 
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Marturianum,  Sutrìanum,  Nopem,  Castellina,  Gallisem,  Ortem,  Poli- 
martium,  Ameriam,  Tudam,  Perusiam  cum  tribus  insulis  idest  majore 

et  minoro.  Pulvensim,  Narniam  et  Utricuiura  cura  omnibus   nec 

non  exarchatum  R,avennatem...  simili  ot  Pentapolim  vidolicet...  eodem 

modo  territorio  sabinease....  in  partibus  Tusciae  Longobardorum  

nec  non  et  cunctum  ducatum  Spoletanum  ,  seu  Beneventanum  item 
in  partom  Campauiae  Soram...  Insuper  offerimus  tibi  beato  Petro  apo- 
stolo vicarioque  tuo  domno  Johann?  papae  ot  successoribus  ejus  prò 
nostrae  animae  rimedio  nostrique  fìlii  et  nostrorum  parentum  de  pro- 
prio nostro  regno  civitates  et  oppida  cum  piscariis  suis,  idest  Reatem, 
Amiternum.  Furconem,  Nursiam,  Baluam  et  Narsim  et  alibi  civitatem 
Teramnom  cum  pertinentiis  suis....  eo  modo  confirmamus  ut  in  suo 
detineant  jure  principati!  atque  dictione...  nec  non  et  censum  vel  pen- 
sionem  seu  caeteras  dationes  quae  in  palacium  regis  Longobardorum 
interré  solebant,  sive  de  Tuscia  sive  de  ducato  spoletano...  eo  scilicet 
modo  ut  annis  singulis  praedictus  census  ad  partem  ecclesiae  beati 
Petri  persolvantur.  Salva  super  eosdem  ducatus  nostra  in  omnibus 
dominatione  et  illorum  ad  nostram  partem  et  fìlii  nostri  subiectione. 
Illud  etiam  confirmamus  ut  domno  apostolico  juxtam  in  omnibus  ser- 
vent  obedientiam  seu  ducibus  ac  judicibus  suis  ad  justitiam  faciendam 


Huic  enim  institutioni  hoc  necessario  adnectendum  esse  perspexi- 
mus  ut  missi  domni  apostolici  seu  nostri  semper  sint  constituti  qui 
annuatim  nobis  vel  filio  nostro  renunciare  valeant  qualiter  singuli 
duces  ac  judices  populo  justitiam  faciant.  Hanc  imperialem  constitu- 
tionem  quomodo  observent  qui  missi,  decernimus  ut  primum  cunctos 
clamores  qui  per  negligentiam  ducum  seu  judicum  fuerint  inventi  ad 
notitiam  domni  apostolici  deferant  et  ipse  unum  e  duobus  eligat  aut 
statim  per  eosdem  missos  fiant  ipse  necessitates  emendate,  aut  misso 
nostro  nobis  renunciante  per  nostros  missos  a  nobis  directos  emen- 
dentur   

Dal  quale  atto  è  palese:  1.°  che  donando  l'imperatore  cuncium 
ducatum  Spoletanum,  ed  aggiungendo  specificatamente  la  offerta 
delle  città  di  Reatem,  Amiternum,  Furconem,  Nursiam,  Baluam, 
Narsim  et  alibi  ciintatem  Teramnem,  cum  pertinentiis  suis....  desi- 
gnandole come  città  de  proprio  nostro  regno  le  dette  città  fra  cui 
Terni  non  appartenevano  in  allora  al  ducato  Spoletino,  retto,  se  non 
erriamo,  da  Trasmondo  III;  2.°  Che  per  effetto  del  privilegio  di  Ottono 
le  provincie  e  città  sopradescritte  retto  da  duchi  e  giudici  proprii 
che  vi  amministravano  la  giustizia  erano  tenute  a  pagare  alcuni  censi 
e  pensioni  alla  santa  Sede  in  ricognizione  di  dominio  e  Y  autorità 
sovrana  eravi  rappresentata  da  messi  o  legati  nominati  in  comune 
dal  Papa  e  dallo  Imperatore,  quali  legati  annualmente  dovevano  ri- 
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ferire  al  re  e  all'imperatore  del  come  i  duchi  e  giudici  governavano 
e  qualora  esistessero  clamori  o  discordie,  i  detti  legati  dovevano  in- 
sieme e  subito  riferirne  al  pontefice ,  restando  inteso  che  il  messo 
imperiale  poteva  isolatamente  riferirne  all'imperatore,  il  quale  si  ri- 
servava la  facoltà  di  provvedere  direttamente. 

Ognun  vede  che  in  questo  complicato  sistema  di  governo  le  po- 
polazioni erano  soggette  ai  Duchi  ed  ai  giudici  locali,  ma  essi  sot- 
tostavano air  autorità  pontificia,  e  la  stessa  autorità  pontificia  era 
dipendente  dall'autorità  regia:  attalchè  in  tempi  quieti  le  popolazioni 
piegavano  docilmente  ai  voleri  degli  uomini  che  rappresentavano  que- 
sta triplice  autorità  e  verificandosi  antipatie  e  conflitti  tra  i  varii 
poteri,  ne  profittavano  per  scegliere  da  se  stesse  i  proprii  reggitori,  e 
svolgere  le  franchigie  locali.  Intanto  è  da  credere  che  gli  Ottoni,  per 
ossequio  al  primo  imperatore  di  loro  famiglia ,  quantunque  a  varie 
fortune  soggiacessero,  rispettassero  quell'ordinamento  che  nel  detto 
privilegio  era  tracciato. 

Morto  Vittore  II  nel  1057,  Gottifredo  duca  di  Lorena,  sposo  di 
Beatrice,  s'impadroniva  jure  uxorio  del  Camerinese  e  dello  Spoletino. 
Alla  sua  morte  nel  1070  gli  succedeva  Gottifredo  il  Gobbo  suo  figlio 
avuto  da  altra  moglie,  e  questi  si  sposava  a  Matilde  figlia  della  ma- 
trigna Beatrice.  Gottifredo  II  nelle  contese  tra  Arrigo  IV  e  Grego- 
rio VII,  teneva  per  la  parte  imperiale,  e  fu  questa  la  cagione  prin- 
cipale dei  suoi  dissensi  con  la  moglie.  Tale  essendo  l'animo  di  Got- 
tifredo II,  è  conforme  al  vero  che  le  città  dell'Umbria  durante  il  go- 
verno di  esso  piegassero  verso  lo  imperatore,  sommettendosi  alla  sua 
alta  sovranità  e  sottraendosi  a  quella  del  pontefice.  Arrigo  era  in 
Germania,  Gottifredo  era  pure  colà  a  combattere  per  lui;  ed  essere 
dominati  da  loro  equivaleva  a  non  essere  dominati  da  alcuno.  Il  Mu- 
ratori afferma  infatti  nei  suoi  Annali  che  alla  morte  di  Gottifredo  II 
nel  1076  il  ducato  di  Spoleto  e  la  marca  di  Camerino  erano  ritornati 
alla  soggezione  dell'imperatore.  E  questa  opinione  eh'  egli  appoggia 
unicamente  al  fatto  che  Arrigo  nominò  i  vescovi  di  Spoleto  e  di  Fermo 
è  confermata  dal  nostro  documento,  in  cui  si  legge  che  i  Ternani 
erano  ritornati  in  fedeltà  del  Pontefice,  il  che  vuol  dire  che  negli 
anni  precedenti  se  n'erano  allontanati,  e  a  quel  che  sembra,  non  tanto 
per  violenza  di  conquistatori  quanto  per  amore  di  libertà. 

Nel  1076  Gottifredo  morì  in  Lorena  e  poco  di  poi  anche  la 
Contessa  Beatrice,  onde  Matilde  raccoglieva  la  eredità  de' vasti  do- 
minii  materni. 

Qual  fosse  stata  la  signoria  di  Beatrice  vivente  il  marito,  e  quale 
si  fosse  quella  di  Matilde  nelle  città  al  di  qua  dello  appennino,  non 
è  ben  chiaro:  nè  può  arguirsi  quali  vicende  e  rivoluzioni  subissero 
le  città  dell'  Umbria  dal  tempo  in  cui  Matilde  prese  a  regnare  fino 
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al  1099  in  cui  Pasquale  ascose  il  soglio  pontificio.  Noi  contrasti  tra 
Arrigo  e  Gregorio,  tra  Gregorio  e  la  fazione  di  Cencio,  tra  Arrigo 
e  Roberto  Guiscardo,  tra  Arrigo  e  Matilde,  tra  Gregorio  e  l'antipapa 
Giliberto,  tra  Arrigo  ed  Urbano,  tra  Arrigo  e  gli  stessi  suoi  figli, 
certo  è  che  varii  furono  i  dominii  e  varie  anche  le  parti  che  esse 
seguirono. 

Quando  pure  Matilde  avesse  procurato  conservare  sempre  la  so- 
vranità in  queste  provincie,  è  certo  che  Arrigo  IV  discese  con  l'esercito 
presso  Roma  e  la  cinse  d'assedio  e  vi  rimase  dattorno  dal  1081  al  1083, 
ed  in  allora  la  sua  preponderanza  certo  si  fece  sentire  anche  nell'Um- 
bria: infatti  è  in  quegli  anni  che  la  storia  parla  di  un  novello  duca 
Spoletino,  Ranieri,  di  parte  imperiale. 

Del  resto,  siccome  Matilde  preferiva  le  sue  provincie  delle  valli 
dell'Arno  e  del  Pò,  ed  era  sommamente  ossequiosa  alla  Chiesa,  può 
ritenersi,  senza  tema  di  errare,  che  del  ducato  di  Spoleto  poco  o  nulla 
si  curasse,  che  lasciasse  in  esso  largo  campo  alla  autorità  dei  pontefici 
ed  essi  consentendo  che  nelle  città  del  ducato  gli  ordinamenti  co- 
munali stessero  in  piedi,  traessero  dai  comuni  soldati  e  danari  per 
afforzare  le  armi  della  Contessa  nelle  continue  guerre  che  essa  so- 
steneva contro  l'imperatore. 

Pasquale  II,  tosto  che  venne  eletto  pontefice,  scrisse  a  Matilde. 
«  In  primis  vero  ad  mirabilem  illam  foeminam  quam  ob  confusionem 
tyrannicae  superbiae  posuit  Deus  obicem  in  ipso  Italiae  ingressu, 
Mathildem  dico,  litteris  frequentavi^  hortatus  eam,  et  ut  fìliam  apo- 
stolica benedictione  munivit  :  Domnizo  enim  in  vita  ipsius  haec  de 
his  habet,  dum  de  Paschalis  Papae  promotione  agit: 

Dogmate  prò  Christi  certanti  porro  Mathildi 
Signatos  apices  benedicentes  sibi  mittens, 
Illos  ut  mores  teneat  monet  anteriores 
Quos  docuere  patres  ipsam  vehementer  amantes  ». 

(Baronii,  Annales  ecclesiastici).  E  tre  anni  dopo  la  elezione  di 
Pasquale,  quando  la  potenza  d'Arrigo  era  declinata  e  quella  di  Matilde 
era  all'apogeo,  essa  rinnovava  a  Pasquale  la  donazione  dei  suoi  stati. 
«  Hoc  anno  comitiasse  Mathildis  cum  donationem  ab  ea  Romanae 
Ecclesiae  factam  sub  Gregorio  Papa  Septimo  pubblicis  consignatam 
monumentis  audisset  sublatam  atque  deperditam,  renovandam  curavit. 
—  In  nomine  sanctae  et  individuae  trinitatis  anno  ab  incarnatione 
1102.  quintodecimo  die  kalendas  Decembris  ind.  X...  dono  et  offero 
eidem  romanae  ecclesiae  per  manum  Bernardi  Cardinalis  et  legati 
eiusdem  Romanae  ecclesiae,  sicut  in  ilio  tempore  dedi  omnia  bona 
mea,  tam  quae  nunc  habeo  quam  quae  in  posterum  Deo  propitio  acqui- 
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situra  sum,  et  tam  quae  ex  hac  parte  moritium,  quam  in  ultramontanis 
partibus  habeo...  Actum  Canusii  feliciter  (Baronio,  1102,  XIX). 

Quindi  non  può  dubitarsi  che  Pasquale,  annuente  Matilde,  esten- 
desse al  ducato  di  Spoleto  il  suo  potere  sovrano. 

Ma  non  ostante  l'aiuto  di  Matilde,  Pasquale  doveva  nel  suo  lungo 
pontificato  sperimentare  varie  ed  avverse  fortune,  e  nel  1106  reca- 
vasi in  Francia  ad  implorare  contro  Arrigo  V  la  protezione  di  Filippo 
e  Lodovico;  nel  1 108  parecchie  città  e  provincie  gli  si  ribellavano 
e  nella  stessa  Roma  si  suscitavano  tumulti  e  sedizioni.  «  In  itinere 
erat,  audivit  in  urbe  seditiones  innumerasque  terribiles  connecti  extra 
Anagnam,  Praenestem,  Tusculanum,  ipsas  etiam  Sabinas  defecisse- 
Hujus  defectionis  caput  roburque  Ptolomaeum  ascivisse  sibi  Petrum 
de  Columpna  abbatem  Farfensem.  Romanorum  copiam,  Albam,  Ma- 
ritimamque  fìdem  servantium  hostilibus  irruptionibus  depopulatam.. 
Sed  dominus  reditum  dedit  prosperum  accito  Gaietano  duce,  Riccardo 
de  Aquila  »  (  Yitae  Pont.  Rom-.  Card,  de  Aragonia  ).  Ma  in  breve 
tempo  Pasquale  giunse  a  domare  i  ribelli,  acchetare  i  turbolenti  ed 
assodare  il  suo  dominio.  «  Eodom  tempore  dominus  papa  civitatem 
Castellanam  per  suos  aggressus ,  locum  munitimi  miro  Dei  auxilio 
virtuteque  obtinuit,  parum  post  obtinuit  et  Beneventum.  His  diebus 
Petrus  de  Columna  Cavas  oppidum  de  jure  Beati  Petri  invaserat,  sed 
dum  aliena  contumaciter  retinere  nititur ,  turpiter  amisit  propria. 
Egressus  urbe  dominus  Papa  Cavas  recipit,  Columna  et  Zacapta 
garolum  oppida  iuris  illius  sapienter  expugnata,  atque  potenter  sunt 
(Baronio,  1.  e). 

Questi  prosperi  eventi  dell'anno  1108,  avranno  da  un  lato  di- 
sposto alla  obbedienza  ed  al  rispetto  verso  il  pontefice  le  popolazioni 
dell'  Umbria  ,  dall"  altro  inclinato  Y  animo  di  Pasquale  a  concedere 
loro  qualche  maggiore  larghezza  e  nel  caso  nostro  a  confermare  ai 
Ternani  neir  anno  seguente ,  le  regalie  o  tributi  che  solevano  fino 
dai  tempi  della  contessa  Beatrice  percepire. 

E  siffatta  concessione  o  confermazione,  se  non  andiamo  errati, 
è  argomento  validissimo  a  ritenere,  che  fino  da  quando  regnava  la 
contessa  Beatrice,  nella  città  di  Terni  e  forse  anche  nelle  altre  del- 
l'' Umbria  fosse  ordinato  un  reggimento  a  comune,  con  forme  e  con- 
suetudini statuali  e  diritti  fiscali  di  esigere  imposte  e  tributi,  bandi 
pedaggi  e  malifici,  e  quindi  la  sovranità  pontifizia  si  limitasse,  alla 
prerogativa  di  risolvere  certe  controversie,  o  spedire  messi  e  legati  a 
risolverle  e  in  un  alto  dominio  riconosciuto  dai  comuni  con  il  paga- 
mento di  un  annuo  censo. 
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Documento  ITI. 

In  nomine  Sanctae  ed  Individnae  Trinitatis  Fridericns 
Divina  favente  gratia  Romanorum  Iniperator  semper  Au- 
gustns. 

Dura  fidelium  Imperii  obseqnia  dignis  benefìciis  compen- 
samus  aliorum  animos  ad  servitia  nostra  accendimus  et  lau- 
dem  inter  bomines  nobis  accumnlamus.  Omnibus  igitur,  tam 
futuris  quam  praesentibns  Imperii  fidelibus  voìumus  esse 
cognitum,  quod  nos  dilectissimis  nostris  fidelibus,  et  amicis 
Octaviano  Sanctae  R.  E.  presbitero  Cardinali  vel  fratribus 
suis  Ottoni  Gottifredo  et  Solimano,  civitatem,  et  comitatum 
Interampnensem  cum  omni  dignitate,  vel  iure,  seu  proprie- 
tate,  ad  ipsum  Comitatum  vel  ad  ipsam  Civitatem  pertinente 
in  perpetuimi  iure  feudi  concessimus  (1)  secundum  metas, 
et  terminos  subnotatos,  ut  sunt  bii,  locum  qui  dicitur  Re- 
galia, et  Silva  plana  et  inde  ad  Sanctam  Mariam  de  forocese^ 
deinde  in  Portariam  et  inde  in  Paganicum,  et  inde  in  Fur- 
cella  de  Summo,  et  inde  in  Furcella  Pervedi  et  ad  Sanctam 
Mariam  de  Ferentello,  et  inde  in  fossatum  de  Bruscetto  et 
inde  per  fossatum  de  Bruscetto  extenditur  terminus  per  ter- 
ram  Tiberti  usque  in  Nursiam  et  inde  usque  Clavanum,  et 
inde  usque  ad  Sanctam  Mariam  de  Sala  et  inde  ad  furcam 
Meloni,  et  inde  in  Murro,  et  inde  in  Labro  et  in  Anglese 
ed  in  Repastu  (2).  Universum  itaque  comitatum  (3),  et  di- 
strictum  et  omnia  regalia,  seu  iura  ad  Imperium  antiquo 
vel  moderno  iure  pertinentia  infra  praedictos  terminos  con- 
stituta;  et  alia  Regalia,  si  qua  sunt  extra  ipsos  terminos, 
ad  iamdictum  Comitatum,  vel  civitatem  pertinentia  Tibi  Ot- 
taviano, Ottoni,  Gottofredo  et  Sollimano  fratribus  tuis  ve- 
strisque  haeredibus,  iure  beneficiali  concedimus,  et  praesentis 
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privilegii  auctoritate  confìrmamus  cura  castellis,  villis,  vas- 
sallis,  servis,  mancipiis,  et  ancillis,  et  cum  banno  et  placito, 
Ripatico,  Plateatico,  cum  pontibus  rnolendinis,  acquis,  acqna- 
rumque  decursibus  ,  piscationibus  ,  venatioaibus  ,  Pascuis 
Pratis  vineis,  saltibus,  salictis,  montibus,  vallibus,  cultis,  et 
incultis,  et  cum  omnibus  ad  iura  Imperii  pertinentibus,  ex 
quibus  aliquis  honor,  aut  aliqua  utilitas  pervenire  potest  (4). 
Decernimus  igitur,  ut  nullus  Regum  aut  Imperatorum,  aut 
Archiepiscopus,  aut  Episcopus,  aut  Abbas,  aut  Marchio,  aut 
Comes,  aut  Vicecomes,  aut  aliqua  ecclesiastica  secnlarisve 
persona  hoc  nostrum  privilegium  infringere  aut  violare  quo- 
quo  modo  praesumat,  sed  maneant  haec  omnia  quibus  con- 
cessa sunt  usibus  perpetuo  valitura.  Et  ut  haec  in  perpetuum 
firma  atque  illibata  permaneant,  praesentem  paginam  sigilli 
nostri  aurea  impressione  iussimus  insigniri.  Testes  huius 
rei  sunt  hii  Ebrahardus  Babenbergensis  Epus.  Cuniradus 
Acstetensis  Epus.  Ugitio  Vercellensis  epus,  Hermannus  Ver- 
densis  Eps.  Girardus  pergamensis  Eps.  Frid.  Dux  Svevorum; 
Cumradus  palatinus  Comes  de  Reno,  Otto  palatinus  Comes 
de  Bagvaria,  Henricus  dux  Carintiae,  Bertoldus  dux  Bur- 
gundiae,  Ugo  Comes  de  Engesbruch,  Crasentius  Mantuanus 
Eps.  Albericus  Laudensis  Eps.  Ugitio  Eps.  placentinus,  Guil- 
lechinus  Marchio  de  Monte  ferrato,  Guido  Comes  de  Blan- 
drata,  Nantelmus  Comes  palatinus  de  Lomello,  Comes  Nan- 
telmus  et  Comes  Girardus  frater  eius  de  Crema,  et  alii, 
multi  (5).  Quicumque  itaque  hoc  nostrum  privilegium  temere 
infringere,  aut  violare  praesumpserit,  centum  libras  obtimi 
auri  componat.  Medietatem  Camerae  nostrae  et  medietatem 
superdictis  fidelibus  nostris.  Sint  autem  haec  omnia  salva 
in  omnibus  iustitia  et  honore  Imperii. 

Signum  Dni  Friderici  Romanorum  Imperatoris  Invictis- 
simi. 
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Loco  Sigilli. 

Ego  Reginaldus  Cancellarius  recognovi. 
Datum  in  devastatone  Mediolani  iuxta  Tiscinum  in  loco 
qui  dicitur. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  MCLVIIII  Inditione  7. 
Imperante  Dno  Friderico  Romanoruni  Imperatore  Invitis- 
simo, anno  Regni  eius  Vili,  Imperii  vero  1III  feliciter. 
Amen  (6). 

Documento  III. 

In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità  —  Federico  per 
favore  di  divina  grazia  Imperatore  dei  Romani  sempre  Au- 
gusto. 

Rimunerando  gli  ossequi  dei  fedeli  dell'Impero  con  degni 
benefizii  accendiamo  gli  animi  degli  altri  ai  nostri  servigi, 
e  tra  gli  uomini  raccogliamo  lode.  A  tutti  dunque,  i  fedeli 
dell'impero  sì  presenti  come  futuri  vogliamo  sia  noto,  che 
noi  ai  dilettissimi  nostri  fedeli  ed  amici  Ottaviano  di  santa 
R.  C.  cardinale  prete  e  ai  suoi  fratelli  Ottone,  Gottifredo 
e  Sollimano  la  città  e  il  Comitato  di  Terni  con  ogni  dignità, 
o  diritto,  o  proprietà  ad  esso  Comitato  o  ad  essa  città  ap- 
partenente in  perpetuo  in  diritto  feudale  concedemmo  (1), 
secondo  i  confini  e  termini  sottonotati,  che  sono  questi,  il 
luogo  che  dicesi  Regalia,  e  selva  piana,  e  quindi  a  santa 
Maria  di  Forocese,  e  dipoi  in  Porteria  e  quindi  in  Paganico, 
e  quindi  in  Forcella  di  Somma,  e  quindi  in  Forcella  di  Bel- 
vedere, e  a  santa  Maria  di  Ferentillo,  e  quindi  al  fossato 
di  Bruscetto  e  quindi  per  il  fossato  di  Bruscetto  si  estende 
il  termine  per  la  terra  di  Tiberto  fino  in  Norcia  e  quindi 
fino  a  Clavano,  e  quindi  fino  a  santa  Maria  di  Sala,  e  quindi 
alla  forca  di  Melone,  e  indi  in  Morrò  indi  in  Angese  ed  in 

89 


572 


DOCUMENTI 


Re  pasto  (2).  Di  guisa  che  tutto  quanto  il  Comitato  (3)  e 
distretto  e  tutte  le  regalie,  o  ragioni  per  antico  o  moderno 
diritto  appartenenti  all'  impero,  costituiti  nei  confini  anzi- 
detti; ed  altre  regalie  se  ve  ne  sono  al  di  fuori  di  tali  confini, 
al  già  detto  Comitato  o  Città  appartenenti  a  te  Ottaviano 
ad  Ottone,  Gottifrelo  e  Solimano  tuoi  fratelli  e  vostri  eredi 
per  diritto  beneficiario  concediamo  e  con  l'autorità  del  pre- 
sente privilegio  confermiamo  con  i  castelli,  ville,  vassalli, 
servi,  mancipii  ed  ancelle,  e  con  bando  e  placito,  ripatico 
plateatico  con  ponti,  molini  acque  corsi  di  acque,  pescaie  e 
caccie,  pascoli,  prati,  vigne,  balze,  bassure  monti  valli  colti  ed 
incolti,  e  con  tutte  le  cose  ai  diritti  dell'impero  appartenen- 
ti da  cui  qualche  onore  o  qualche  utilità  può  derivare  (4). 
Decretiamo  adunque  che  nessun  Re,  o  Imperatore,  o  Arcive- 
scovo, o  Vescovo,  o  Abate,  o  Marchese,  o  Conte,  o  Visconte, 
o  qualsiasi  altra  ecclesiastica  o  secolare  persona  presuma 
questo  nostro  privilegio  infrangere  o  violare  in  qualsivoglia 
modo,  ma  restino  tutte  queste  cose  a  quelli  usi  cui  furono 
concesse  valevoli  in  perpetuo.  E  affinchè  queste  cose  in  per- 
petuo ferme  rimangano  ed  inviolate,  comandammo  che  la 
presente  pagina  dell'  aurea  impressione  del  nostro  sugello 
fosse  insignita.  Testimoni  di  questo  atto  sono  Ebrahardo 
vescovo  Banbergense  ,  Corrado  vescovo  astense ,  Ugizzone 
vescovo  Vercellense,  Ermanno  vescovo  Verdense,  Gerardo 
vescovo  Bergamense,  Federico  duca  degli  Svevi.  Corrado 
palatino  conte  del  Reno,  Ottone  palatino  conte  di  Baviera, 
Enrico  duca  di  Carinzia,  Bertoldo  duca  di  Borgogna,  Ugo 
conte  d' Inspruck,  Crasenzio  vescovo  Mantovano,  Alberico 
vescovo  Lodigiano,  Ugizzone  vescovo  Piacentino,  Guillechino 
marchese  di  Monferrato,  Guido  conte  di  Biandrate,  Nantelmo 
conte  palatino  di  Lomello,  Conte  Nantelmo  e  suo  fratello 
conte  Gerardo  di  Crema,  ed  altri  molti  (5). 

E  cosi  chiunque  questo  nostro  privilegio  temerariamente 
infrangere  o  violare  presumesse  cento  libre  d'  oro  ottimo 
corrisponda.  Per  metà  alla  nostra  Camera  e  per  metà  ai 
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sopradetti  nostri  fedeli.  Siano  poi  tutte  queste  cose  intan- 
gibili in  tutto  nella  giustizia  e  nell'onore  dell'Impero. 

Sigillo  del  signore  Federico  Imperatore  dei  Romani  in- 
vittissimo. 

Luogo  del  Sigillo. 

Io  Reginaldo  Cancelliere  riconobbi. 
Dato  nella  devastazione  di  Milano  presso  il  Ticino  nel 
luogo  che  è  detto. 


ANNOTAZIONI 

(1)  Non  sappiamo  che  alcuno  scrittore  abbia  finora  pubblicato 
il  testo  di  questo  diploma  imperiale,  sebbene  per  l'altezza  dei  per- 
sonaggi che  vi  figurano  e  per  la  importanza  degli  avvenimenti  che 
si  compivano  in  Italia  nel  tempo  in  cui  fu  emesso ,  abbia  a  nostro 
credere  maggiore  importanza  di  molti  altri  documenti  di  simil  genere 
che  vennero  con  grande  cura  raccolti  e  commentati.  Lo  Zazzera  ed 
il  Lauro  nel  farne  cenno  ne  assegnano  inesattamente  la  data,  e  tutto 
porta  a  ritenere  che  non  ne  abbiano  avuto  che  una  indicazione  ge- 
nerica; TAngeloni  (Istoria  di  Terni,  p.  84)  sembra  averlo  avuto  sot- 
tocchio perchè  cita  il  numero  dei  testimoni  che  vi  sono  nominati  e 
il  luogo  della  data,  ma  non  Tanno,  e  posto  a  margine  il  1162,  rife- 
risce a  questa  epoca  la  discesa  del  Barbarossa  (quasiché  fosse  stata  una 
soltanto)  l'assedio  ed  atterramento  di  Milano,  la  concessione  del  pri- 
vilegio, la  spedizione  di  Cristiano  Arcivescovo  diMagonza  e  la  espugna- 
zione di  Terni  ricordata  dal  Sigonio  «  Christianus  cum  exercitum  ex 
Marchia  in  Ducatum  Spoletanum  duxisset,  Interamnam  in  partibus 
ecclesiae  stantem  expugnavit  eamque  magna  ex  parte  subvertit  »  e 
questo  condensamento  di  fatti  non  lascia  bene  intendere  quale  sia 
l'epoca  precisa  che  l'Angeloni  attribuisca  al  documento  di  cui  parlia- 
mo, bensi  dimostra  non  avere  egli  voluto  questa  volta  indicare  par- 
atamente l'origine  e  la  successione  degli  avvenimenti. 

Non  si  rista  peraltro  dallo  avvertire  che  «Ottavio  Orese  de  Mon- 
ticelli Conti  di  Tuscolo  Cardinale  promosso  da  Innocenzo  Secondo, 
poco  appresso  nel  suscitato  scisma  da  Federico  fu  antipapa  ». 

Gli  storici  narrano  concordemente  che  la  famiglia  Monticelli  fosse 
romana:  il  Lauro  dice  che  erano  Conti  di  Tuscolo  s.  Eustachi  della 
regione  di  Monte  Celio,  ma  sembra  più  verosimile  che  avessero  pos- 
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sessioni  in  Monticelli  piccolo  villaggio  non  lontano  da  Marino  e  da 
Albano,  donde  forse  il  titolo  sciorinato  pomposamente  di  Conti  di 
Tuscolo.  Il  Radevico  ed  il  Baronio  affermano  che  Ottaviano  era  car- 
dinale prete  del  titolo  di  s.  Cecilia  e  nella  confermazione  che  Adria- 
no IV  fece  del  privilegio  concesso  da  Eugenio  III  ad  Anselmo  vescovo 
di  Asti  rUghelli  riporta  fra  i  testimoni  che  sottoscrissero  tale  con- 
fermazione. —  Ego  Octavianus  presb.  Card.  s.  Ceciliae.  Il  Platinalo 
dice  del  titolo  di  s.  Clemente.  Qualunque  fosse  il  suo  titolo,  se  egli  fu 
promosso  al  cardinalato  da  Innocenzo  II,  cioè  anteriormente  al  1143,  è 
certo  che  allorquando  Federico  Barbarossa  fu  in  Roma  per  essere  in- 
coronato imperatore  da  Adriano  IV  nel  giugno  del  1155,  essendo  Ot- 
taviano già  alla  età  di  circa  50  anni  e  cardinale  da  circa  15,  doveva 
avere  esperienza  dei  negozi  politici,  scaltrezza  e  desiderio  di  levare 
in  alto  se  e  i  suoi  fratelli,  di  cui  gli  stessi  nomi  Ottone  Gottifredo 
e  Solimano  rivelano  velleità  ed  ambizioni  gentilizie. 

Certo  nella  prima  discesa  del  Barbarossa  egli  ne  fece  conoscenza 
e  procurò  guadagnarne  V  animo,  o  almeno  dimostrargli  che  la  sua 
amicizia  era  da  ricercarsi,  come  da  temersi  la  sua  avversione.  Infatti 
secondo  quanto  viene  asserito  dal  card.  d'Aragona  nella  vita  di  Adriano, 
quando  il  Pontefice  era  a  Viterbo  e  Federico  era  a  campo  col  suo  eser- 
cito poco  lontano  e  chiedeva  di  entrare  in  Roma  ed  esservi  incoro- 
nato, ed  Adriano  per  mezzo  dei  suoi  legati  trattava  del  modo  come 
condurre  la  bisogna,  Ottaviano  ne  invitato  nè  inviato,  recavasi  presso 
a  Federico  con  intenzione  d' inasprire  gli  animi  piuttostochè  di  cal- 
marli. «  Ideoque  habito  inter  se  salubriori  Consilio  insimul  venerunt 
ad  praesentiam  Regis  in  campo  viterbiensi  ubi  castra  posuerat  Vene- 
rat  autem  ad  eum  Octavianus  titulo  sanctae  Caeciliae  Presbiter  car- 
dinalis,  non  missus  a  Pontifice,  sed  dimissus,  jam  spirans  seditionem 
ex  schisma ticis.  Postquam  vero  praedicti  Cardinales  intra verunt  ad 
Regem,  et  haberetur  consilium  super  eorum  legatione  de  satisfaciendo 
mandato  Romani  pontificis,  idem  Octavianus,  quod  hauserat,  virus 
evomere  coepit  et  pacem  turbare,  sed  in  brevi,  et  ratione  valida  re- 
pressus  est  a  fratribus  suis  cardinalibus,  et  sicut  dignus  erat,  multa 
confusione  respersus  »  (Vitae  Pont.  Eom.  Card,  de  Aragonia,  Vita 
Adriani,  pp.  III).  Nullameno  sembra  che  Ottaviano  sapesse  destreg- 
giarsi siffattamente  da  non  perdere  la  fiducia  di  Adriano,  poiché  come 
è  noto,  lo  inviò  con  altri  tre  cardinali ,  Arrigo  dei  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  Guglielmo  diacono,  e  Guido  da  Crema  in  ambasciata  al  campo 
di  Federico,  a  perorare  le  ragioni  della  Chiesa,  e  pare  che  Ottaviano 
fosse  il  più  autorevole  tra  essi. 

Il  Muratori  (Ann.  d'Italia)  asserisce  che  questi  Cardinali  «pro- 
posero molte  cose  a  Federico,  tra  le  quali  che  si  avessero  a  res'ituire 
i  poderi  della  Chiesa  romana  e  i  tributi  di  Ferrara,  Massa,  Figherolo 
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e  dì  tutta  la  terra  della  Contessa  Matilde  c  di  tutta  quella  che  è  da 
Acquapendente  sino  a  Roma  e  del  Ducato  di  Spole  ti,  e  della  Corsica 
e  Sardegna  ». 

Ma  sembra  che  il  cardinale  Ottaviano  non  insistesse  troppo  nelle 
proposte,  e  trovandosi  dappresso  all'  imperatore  si  adoperasse  per 
giovare  ai  proprii  anziché  agli  interessi  della  Chiesa.  Difatti  egli  con 
ì  suoi  compagni  rimasero  presso  Federico  maggior  tempo  che  non  si 
richiedesse  per  esporre  le  brame  del  Pontefice  quasi  in  aspetto  di  cor- 
tigiani, e  il  Radevico  storico  imperiale  racconta  con  compiacenza,  che 
allorquando  V  imperatore  stando  in  Bologna  citò  con  grande  solennità 
i  Milanesi  per  porli  al  bando  dell"  impero  «  prseter  alios  principes 
nobiles  atque  sapientes  interfuere  huic  collationi  et  negocio  sedis 
apostolica  legati,  videlicet  Octavianus  tit.  sanctae  Cecilia}  prsesbiter 
Cardinalis,  Henricus  tit  s.  Nerei  et  Achillei,  Wilhelmus  Cardinalis 
diaconus,  antea  papiensis  archidiaconus  et  Guido  Cremensis  diaconus 
cardinalis,  missi  a  papa  Adriano  (  De  rebus  gestis  Friderici  ,  capi- 
tolo XXX). 

E  nel  lungo  soggiorno  è  assai  verosimile  che  le  ambizioni  di 
Ottaviano  e  di  Federico  giungessero  ad  intendersi  e  a  patteggiare, 
il  primo  che  diventando  papa  avrebbe  soddisfatto  in  tutto  le  voglie 
«di  Cesare,  questi  che  lo  avrebbe  aiutato  a  cingere  la  tiara. 

E  fu  allora  che  Federico  per  gratificarsi  Ottaviano  e  dargli  un 
pegno  della  sua  amicizia  diede  a  lui  ed  ai  suoi  fratelli  con  il  presente 
diploma  in  feudo  perpetuo  la  città  di  Terni  e  il  suo  distretto. 

Ma  è  certo  che  Ottaviano,  come  gli  eventi  successivi  mostrarono, 
mirava  a  più  sublimi  onori  e  la  concessione  di  Federico  era  piuttosto 
rivolta  a  procacciare  alla  di  lui  famiglia  lustro  e  censo  pari  agli 
ambiziosi  disegni  che  eì  macchinava. 

Gli  storici  narrano  come  alla  morte  di  Adriano  avvenuta  in  Ana- 
gni  il  1.°  Settembre  dello  stesso  anno  1159,  Ottaviano  ingarbugliò 
l'elezione,  ma  non  ebbe  che  due  o  tre  voti;  a  detta  del  Muratori  due 
voti,  l'uno  da  Giovanni  Cardinale  di  s.  Martino,  l'altro  da  quel  car- 
dinal Guido  da  Crema  che  gii  fu  compagno  nell'  ambasceria  presso 
l'imperatore  e  che  fu  poi  antipapa  morto  Ottaviano:  tre  voti  secondo 
F  anonimo  Cassinese  «  Guido  de  Crema  et  Raimundus  et  episcopus 
Tuscolanus  elegerunt  Octavianum  cardinalem  in  Papam  Victorem  et 
sacratus  est  Pharphem  ». 

Gli  altri  voti  si  riunirono  sopra  Rolando  da  Siena  che  prese  il 
nome  di  Alessandro  111,  onde  Ottaviano  ricorse  alla  violenza  e  final- 
mente si  dichiarò  antipapa,  assumendo  il  nome  di  Vittore  III.  Allora 
ì  fautori  dell'antipapa  procurarono  raccogliere  notizie  ed  argomenti 
per  invalidare,  se  fosse  possibile,  la  elezione  di  Rolando,  ed  è  a  notarsi 
quanto  il  Radevico  riferisce  in  proposito.  (  De  Rebus  gestis  Frid.. 
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C.  XLVII)  «  Ioannes  de  s.  Stephano,  et  Wolferaminus  dicunt,  se  au- 
divisse  quod  papa  Adrianus  dixit  ad  eos  cum  de  Urbe  exiret:  Octavia- 
nus  inquit,  quem  ego  misi  in  Longobardiam,  vult  excomunicare  Me- 
diolanenses,  sed  ego  mandavi  Medioìanensibus,  ut  non  curent  de  eo, 
sed  fortiter  se  habeant  tam  ipsi  quam  Brixienses,  contra  imperato- 
rem:  et  ego  cum.eis  disposui,  quod  imperator  propter  eorum  impe- 
dimenta  non  poterit  Romam  venire.  Item  etiam  cum  cardinalibus  ita 
disposui,  quod  Octavianus  non  erit  papa  post  mortem  meam  ». 

E  senza  accettare  per  buona  moneta  tutto  quanto  scrive  il 
Radevico,  che  è  storico  parziale  e  ligio  all'imperatore,  non  sembra 
inverosimile  che  Adriano  tenesse  linguaggio  simigliante  mentre  il 
contegno  di  Ottaviano  durante  l'ambasceria  e  finalmente  il  conferi- 
mento di  un  feudo  imperiale  alla  famiglia  Monticelli,  non  lasciavano 
più  dubbio,  che  il  legato  pontificio  avesse  ceduto  alle  arti  dell'astuto 
e  prepotente  genio  germanico  e  fosse  diventato  cosa  sua. 

Del  resto  Federico,  mentre  carezzava  le  ambizioni  ecclesiastiche 
di  Ottaviano,  sembra  che  avesse  accolto  tra  i  suoi  magnati  il  fratello 
Ottone,  poiché  se  ne  legge  il  nome  fra  i  testimoni  di  un  decreto  di 
Ottone  conte  palatino  «  ad  partes  romanas  legatus,  prò  congruis 
alimentis  praestandis  a  Rustico  Abbate  farfensi,  atque  ab  ejus  suc- 
cessoribus,  monachis  ejusdem  Cenobii:  anno  incarnationis  1159  »,  ri- 
prodotto dal  Muratori,  T.  II,  pag.  11,  Rerum  Italicarum.  E  parimente 
si  legge  il  di  lui  nome  fra  i  testimoni  del  celebre  privilegio  concesso  da 
Federico  a  Raynaldo  vescovo  ascolano  nell'anno  1 185  (Ughelli,  Italia 
Sacra). 

(2)  I  confini  del  Comitato  notati  in  questo  diploma  sono  i  mede- 
simi menzionati  tre  secoli  prima  nel  privilegio  di  Benedetto  III;  dal 
che  ci  sembra  poter  dedurre  che  i  detti  confini  del  Comitato  Ter- 
nano, erano  stabilmente  accettati  e  consacrati  dalla  tradizione  storica 
e  diplomatica,  nè  il  detto  Comitato  subì  mai  diminuzioni  o  smem- 
bramenti. Onde  non  è  esatto  il  dire,  come  parecchi  asseriroro,  tra 
cui  recentemente  il  Gregorovius ,  (  Storia  della  città  di  Roma  nel 
Medio  evo,  Voi.  II  della  trad.  di  R.  Manzato,  p.  513)  che  il  fiume  Nera 
(che  egli  chiama  Nari)  era  la  linea  di  confine  tra  i  possediment;  della 
Chiesa  e  il  ducato  di  Spoleto:  imperocché  il  Comitato  Ternano  aveva 
terre  di  qua  e  di  là  dal  fiume,  e  quando  faceva  parte  del  ducato  di 
Speleto  i  limiti  del  ducato  necessariamente  si  estendevano  al  di  là 
della  riva  sinistra,  all'incontro  quando  apparteneva  alla  chiesa,  il 
dominio  pontificio  passava  al  di  là  della  riva  destra. 

(3)  Se  nelle  ragioni  di  Stato  si  rintraccia  il  motivo  per  cui 
Federico  s'indusse  a  concedere  un  feudo  imperiale  al  Cardinale  Mon- 
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ticelli;  nelle  visto  politiche  dello  stesso  imperatore  e  nelle  condizioni 
speciali  della  nostra  provincia  in  quel  tempo  rispetto  ali"  autorità 
imperiale,  fa  d'uopo  cercare  il  come  e  il  perchè  egli  abbia  fra  mol- 
tissime città  e  dominii  fermato  lo  sguardo  sull'  universum  comitatum 
interamnense  per  erigervi  il  nuovo  feudo  che  intendeva  creare  a  prò 
del  Monticelli,  mentre  è  fuori  di  dubbio  che  Federico  aveva  mente 
forte  e  penetrante,  ed  ogni  suo  atto  era  coordinato  ad  un  vasto  con- 
cetto politico. 

Morta  la  contessa  Matilde,  nuove  guerre  e  scissure  turbavano 
l'Italia;  a  Lottarlo  si  opponeva  Corrado,  ad  Innocenzo  II  Y  antipapa 
Anacleto;  e  morto  Lottano,  Arrigo  capo  dei  Ghibellini  e  Corrado  dei 
Guelfi  disputandosene  lo  scettro  gettavano  i  semi  di  nuove  ed  inter- 
minabili guerre  e  scissure. 

Non  v'  ha  dubbio  che  le  città  dell'  Umbria  profittando  di  quelle 
dissensioni  tra  i  potentati  rivendicassero  la  loro  libertà  politica  e 
ordinassero  il  loro  reggimento  a  Comuni  autonomi;  ed  abbiamo  dal 
Campello,  che  nell'anno  1138  «  turbaronsi  nondimeno  le  cose  nella 
nostra  provincia  a  gran  segno  per  una  quasi  universale  sollevazione 
«dei  popoli  in  esse  soggetti  alla  temporale  signoria  della  Chiesa.  Ebbe 
questo  tumulto  la  sua  primiera  origine  da  quegli  impulsi  di  libertà 
che  tenevano  in  quel  tempo  esagitati  universalmente  tutti  gì'  italiani 
e  che  fomentati  dalle  fresche  discordie  dei  due  pontefici  vennero  a 
rompere  alfine  in  aperta  sedizione  »  (Bernardino  Campello,  Stor.  di 
Spoleti;  Miss.,  lib.  24). 

Infatti  all'alemanno  Guarnieri  I  che  per  forza  d'armi  erasi  inse- 
diato in  Ancona,  e  protetto  da  Arrigo  IV  aveva  esteso  il  suo  dominio 
al  ducato  di  Spoleto,  era  succeduto  nel  1134  il  figlio  Guarnieri  II 
associato  ad  un  tal  Federico,  forse  suo  parente,  ma  questo  novello 
Duca  sembra  che  signoreggiasse  di  fatto  nella  Marca  di  Ancona,  ove 
fondava  anzi  nel  1146  la  Badia  di  Chiaravalle,  e  non  avesse  signoria,  o 
l'avesse  soltanto  di  nome  sul  ducato  di  Spoleto,  e  sulle  città  dell'Um- 
bria, ornai  potenti  ed  intolleranti  di  un  regime  dispostico  e  personale. 

Ciò  notato,  facilmente  s'intende  come  Federico  Barbarossa  eletto 
imperatore  nel  1152,  voltosi  alle  imprese  d'Italia  con  l' intendimento 
di  reintegrare  l'autorità  imperiale,  proponendosi  di  abbattere  i  liberi 
comuni  e  rintuzzare  la  potenza  dei  Papi,  si  argomentò  di  farlo,  con- 
cedendo dominii  e  feudi  ai  grandi  della  sua  corte  ed  ai  suoi  creati. 

Infatti  nell'anno  susseguente  alla  sua  elezione  prima  di  fare  la 
sua  discesa,  in  Italia  investiva  lo  zio  materno  Guelfo  di  Baviera  detto 
il  Leone  dei  Guelfi  d'Este,  del  principato  di  Sardegna,  marchesato  di 
Toscana,  ducato  di  Spoleto  e  beni  allodiali  della  Contessa  Matilde, 
senza  che  ne  muovesse  lamento  il  Guarnieri,  il  quale  anzi  segui  le 
parti  dell'imperatore  e  morì  combattendo  per*  lui  sotto  Crema. 
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Ed  è  certo  che  Federico  non  concesse  a  Guelfo  questi  arapi  ter- 
ritori per  sete  che  fosse  in  lui  di  dominio,  essendoché  per  varii  anni 
non  si  mosse  di  Germania  e  non  se  ne  die  cura  alcuna,  bensi  invece 
per  mostrare  al  mondo,  e  specialmente  ai  popoli  del  ducato,  i  quali 
avevano  smessa  ogni  soggezione,  che  egli  poteva  disporre  di  loro  a 
sua  posta. 

E  che  nei  popoli  dell'  Umbria  fosse  amore  di  libertà  e  ardire 
anche  soverchio,  chiaro  dimostrollo  Spoleto,  quando  nel  1155,  essendo 
Federico  accampato  in  Tivoli  ed  esigendo  il  fodro,  osò  pagargliene 
soltanto  una  parte  in  cattiva  moneta,  ed  oltracciò  tenne  prigione 
Guido  Guerra  e  i  messi  imperiali ,  onde  Federico  accorsovi  con  le 
armi,  prese  della  città  tremenda  vendetta,  soggiogandola  dopo  fiera 
battaglia  ed  appiccandovi  il  fuoco ,  il  che  seguì  nel  27  luglio  di 
queir  anno. 

Non  è  dato  conoscere  quale  via  tenne  allora  Federico  ed  il  suo 
esercito  retrocedendo  da  Roma  :  ma  o  venisse  dalla  Flaminia  per 
Otricoli  e  Narni  o  dalla  Salaria  per  la  Sabina  e  Rieti,  come  è  più 
facile,  neir  un  caso  o  nell'altro  è  certo  che  soggiornò  in  Terni  ed 
accampò  probabilmente  nelle  vicine  colline,  tanto  da  riordinare  i 
suoi  soldati  e  riposarli  alquanto  per  disporli  all'assalto  di  Spoleto. 

E  siccome  in  quella  occorrenza  il  Comune  di  Terni  avrà  largheg- 
giato a  Federico  doni  e  vettovaglie  e  gli  avrà  dimostrato  per  mezzo 
di  suoi  oratori  non  avere  alcuna  colleganza  con  il  ducato  di  Spole- 
to, la  cui  capitale  aveva  provocato  il  suo  sdegno,  riconoscere  1'  alto 
dominio  della  santa  Sede  e  del  resto  godere  di  una  propria  esistenza 
politica,  Federico  si  sarà  fin  d'allora  fìtto  in  mente  che  Terni  era 
comune  florido  e  indipendente  ed  a  tempo  opportuno  era  mestieri 
riumiliarlo. 

Dopo  la  dieta  di  Roncaglia  in  cui  si  legalizzò  l'autocrazia  im- 
periale e  incominciò  a  risuscitarsi  1'  antagonismo  dell'  impero  e  la 
Chiesa,  e  il  Cardinale  Ottaviano  andò  con  gli  altri  tre  cardinali  a 
perorare  le  ragioni  del  Papa  con  tale  doppiezza  da  meritarsi  i  favori 
dell'Imperatore,  questi,  volendo  conferirgli  un  feudo,  ripensò  alla  città 
di  Terni. 

Con  tale  atto  d'investitura  egli  affermava  il  suo  dominio  in  quelle 
città  oltre  l'appennino  che  sciolte  dall'antico  ducato  di  Spoleto  non 
erano  comprese  nel  privilegio  concesso  allo  zio  Guelfo,  e  che  per  an- 
nuenza  della  contessa  Matilde  erano  rimaste  ossequenti  alla  s.  Sede; 
impugnava  le  ragioni  di  alta  sovranità  che  Papa  Adriano  vantava 
su  di  esse,  spingeva  Adriano  ed  Ottaviano  ad  una  aperta  rottura, 
rendendo  impossibile  fra  di  loro  una  riconciliazione,  seppure  poteva 
ancora  accadere,  e  finalmente  infeudando  la  città  di  Terni  ed  il  suo 
Comitato,  il  che  era  ai  cittadini  sommamente  grave  e  molesto,  dava 
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agli  altri  comuni  della  Italia  media  un  esempio  del  suo  maltalento 
e  del  risoluto  animo  di  fiaccarne  le  libere  istituzioni. 

Questi,  se  non  erriamo,  furono  i  motivi  onde  il  Barbarossa  Cu 
mosso  nello  scegliere  la  città  di  Terni  tra  moltissime,  ed  infliggergli 
quella  diminuzione  di  capo  che  si  conteneva  nel  presente  atto  d'in- 
vestitura. 

(4)  Si  è  discusso  varie  volte  intorno  alla  importanza  del  diritto 
feudale  dopo  i  decreti  della  Dieta  di  Roncaglia,  ed  alla  interpretazione 
da  darsi  all'investitura  o  concessione  delle  Regalie  dopo  quell'epoca. 

Parecchi  sostennero  che  il  diritto  feudale  essendo  uu  diritto  di 
rappresentazione  del  diritto  sovrano,  implicasse  in  origine  la  potestas 
gladii,  e  non  mancano  argomenti  a  provare  che  molti  Duchi,  Mar- 
chesi, Conti  e  feudatarii  anteriormente  all'undecimo  secolo  avessero 
tale  potestà  e  se  ne  valessero. 

Altri  dissero  che  le  tradizioni  del  diritto  romano  temperassero 
in  Italia  le  prerogative  feudali  in  ordine  alla  amministrazione  della 
giustizia:  ma  in  verità  non  si  comprende,  come  il  diritto  romano,  il 
quale  considerava  i  servi  come  cose  rispetto  ai  padroni,  e  i  vinti  come 
schiavi  rispetto  ai  vincitori,  potesse  influire  efficacemente  nel  primo 
stadio  del  feudalismo ,  che  era  l' organamento  politico  della  razza 
vincitrice,  salvo  a  fargli  accettare  alcune  norme  e  forme  legali  nella 
pratica  dei  giudizi.  Forse  più  e  meglio  del  diritto  romano  contribuì 
a  frenare  la  potenza  dei  Feudatarii  e  garantire  le  plebi  il  nascente 
diritto  canonico,  che  stabiliva  la  eguaglianza  di  tutti  i  laici  rispetto 
alla  chiesa,  e  conseguentemente  rispetto  ai  tribunali  ecclesiastici,  ma 
anche  il  diritto  canonico  si  costitui  grado  a  grado;  e  grado  a  grado 
si  formarono  gli  Statuti  comunali,  mercè  cui  le  facoltà  dei  feudatarii 
furono  in  effetto  limitate  e  circoscritte. 

Comunque  fosse,  nel  progredire  dei  tempi  la  potestà  regia  sor- 
geva a  riconcentrare,  se  era  possibile,  nelle  sue  mani,  la  maggior 
somma  delle  forze,  ritogliere  ai  Corruni  quelle  franchigie  che  erano 
andati  conquistando  e  nuovamente  distribuire  i  diritti  di  cui  presu- 
meva essere  la  unica  e  legittima  dispensatrice,  onde  la  opportunità 
di  ricercare  se  dopo  la  Dieta  di  Roncaglia  in  forza  del  nuovo  diritto 
regio  la  potestas  gladii  fosse  o  non  fosse  compresa  nei  diritti  feudali. 

Il  Muratori  nelle  Antiq.  Medii  Aevi,  diss.  48,  preso  "ad  esame  il 
diploma  di  Federico  ai  Potestà  di  Asti,  datum  apud  Marengum  15  kal. 
martii  1 159,  pubblicato  dall'Ughelli  in  Episcopis  Astensibus,  osservava 
che  in  esso  diploma  sono  enumerati  quei  diritti  che  debbono  inten- 
dersi sotto  il  nome  di  regalia,  e  quantunque  si  chiuda  la  enumera- 
zione di  essi  con  la  formula  et  alia  omnia  quae  ad  regalia  jura 
pertinente  non  potrebbe  ritenersi  che  tali  espressioni  conferissero  il 
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diritto  di  render  giustizia  «  Nulla  heic  gladii  potestas  memorata  ». 
Però  aggiunge:  «  Sed  quando  supra  is  concedit  astensibus,  eorumque 
Potestatibus  Districtum  idem  jus  hoc  nomine  concessisse  mihi  vi- 
detur  ».  Cioè,  è  sua  opinione,  che  il  diritto  di  giustizia,  il  quale  non 
può  stimarsi  esser  compreso  tra  le  regalie,  venisse  conferito  con  la 
espressa  concessione  del  districtum,  vale  a  dire  della  giurisdizione 
distrettuale. 

Tra  i  molti  diplomi  del  Barbarossa,  pochissimi  sono  quelli  poste- 
riori al  1158  in  cui  si  conferiscano  i  pieni  diritti  fendali;  nè  il  Murato- 
ri conobbe  questo  nostro  diploma,  che  è  degno  di  speciale  attenzione 
sotto  questo  riguardo,  imperciocché  non  conferma  antichi  diritti,  ma 
istituisce  di  pianta  un  feudo  nuovo. 

Forse  il  Muratori  opinò  che  la  concessione  del  districtum  avesse 
un  cosi  lato  senso  in  quanto  che  nel  diploma  al  popolo  ed  ai  potestà 
di  Asti  si  legge  «  rectores  nostros...  quibus  curam,  et  custodiam  et 
regimen  civitatis  intus  et  extra,  de  iis  que  pertinent  ad  regalia  jura 
committimus  cura  districto  villarum...»,  e  più  sotto:  «et  omnia  supra 
memorata  praedictis  tribus  astensibus  potestatibus,  excepto  fodro  hoc 

tenore  commissimus  ».  Ma  chi  ben  consideri  la  concessione  dei 

distretto,  determina  e  chiarisce  l'ambito  ove  esercitare  le  regalie, 
cioè  i  diritti  onorifici  e  fiscali,  non  modifica  la  natura  delle  regalie 
nè  la  estende  qualunque  sia  l'amplitudine  delle  formule  che  vengano 
adoperate. 

E  se  leggiamo  attentamente  il  nostro  diploma,  anche  in  esso  tro- 
viamo la  concessione  dell1 'universum  comitatum  et  districtum  et  omnia 
regalia  seu  jura  ad  imperium  antiquo  vel  moderno  jure  pertinentia  » 
e  la  clausola,  antiquo  vel  moderno  jure,  è  sicuramente  molto  lata;  ma 
per  correttivo  vi  si  legge  in  seguito  che  questa  concessione  è  fatta 
Jure  beneficiali,  cioè  come  la  collazione  di  un  beneficio,  ossia  la  co- 
stituzione di  un  patrimonio,  non  di  uno  stato,  e  quindi  è  espresso 
cum  omnibus  ad  jura  imperii  per tinentibus,  ex  quibus  aliquis  honor, 
aut  aliqua  utilitas  pervenire  potest,  tra  cui  non  potrebbe  annoverarsi 
la  potestas  gladii,  donde  non  onore,  ma  grave  cura,  non  utilità,  ma 
dispendio  poteva  risultare. 

E  dunqne  innegabile  che  in  questo  diploma  la  concessione  del 
distretto  va  accompagnata  da  tali  formule  che  spiegano  lucidamente 
la  portata  di  essa,  ed  escludono  ogni  supposto  che  in  forza  del  nuovo 
diritto  regio  proclamato  a  Roncaglia  i  feudatari  avessero  la  potestas 
gladii. 

E  tale  opinione,  se  non  andiamo  errati,  è  confermata  dal  pri- 
vilegio concesso  da  Federico  alla  Repubblica  di  Genova  nel  1162  e 
pubblicato  dallo  stesso  Muratori ,  nel  quale  privilegio  volendo  il 
Barbarossa  concedere  a  Genova  diritti  speciali  e  straordinarii,  espli- 
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citamente  dichiara:  «  còncedimus  cium  et  donamus  consulibus  et  Co- 
muni Janue  in  feudum  ut  quoties  hostem  vel  expedi tionem  aut  exer- 
citum  faccre  voluerint. .  .  .  item.  .  .  .  jus  et  facultatem  liberanti  faciendi 

justitiam  et  puniendi  maleficia  in  Civitate  et  districtu  suo  » 

E  dall'altro  privilegio  dello  stesso  Federico  alla  città  di  Ferrara 
concesso  nel  1164  nel  quale  è  in  modo  espresso  dichiarato  «et  quod 
consules  habeant  facultatem  exercendi  justitiam  intus  et  extra  et  tam 
in  civilibus  causis,  quam  in  latronibus,  stateriis,  falsariis  ek  aliis 
malificiis,  et  in  mensuris,  et  in  aliis  causis  ». 

(5)  Ebrahardus  Babenbergensis  Epis.  è  quello  cui  Enrico  Car- 
dinale del  titolo  di  s.  Nereo  ed  Achilleo  aveva  qualche  tempo  prima 
diretto  una  epistola  prò  pace  querenda  come  al  prelato  più  insigne 
ed  autorevole  del  clero  tedesco. 

Corrado  Vescovo  d'Asti  non  è  ricordato  dall'  Ughelli.  Nella  Ital. 
Sacra,  in  episcopos  acstentenses,  si  legge  che  al  Vescovo  Nazario 
successe  in  Asti  nel  1143  Anselmo,  che  questi  ebbe  privilegi  da 
Eugenio  III,  da  Anastasio  IV,  da  Adriano;  che  intervenne  nella  dieta 
di  Roncaglia,  e  che  nell'anno  1155  la  città  di  Astila  «  non  absque 
nota  Anselmi  episcopi,  et  Marchìonis  Montis  Ferrati  pene  tota  in- 
cendio devastata».  E  il  Falletti  istorico  sincrono,  narrando  delle  nuove 
stragi  commesse  dai  Tedeschi  in  quella  città  nell'anno  1161,  nota 
«  quomodo  vero  in  tanta  clade  et  dispersione  sui  gregis  se  habuerit 
Anselmus,  hic  non  traditur  »;  quindi  confermerebbe  che  fino  a  detta 
epoca  Anselmo  fosse  vescovo  di  quella  città. 

Secondo  il  Radevico,  tra  i  vescovi  di  Germania  raccolti  in  An- 
timiaco  a  corteggiare  lo  imperatore  eravi  un  Curradus  eistetensis 
eps.  e  tra  i  vescovi  italiani  quello  di  Asti  di  cui  egli  non  riporta  il 
nome.  Era  dunque  un  Corrado  vescovo  di  Asti  surrogato  ad  Anselmo 
che  interveniva  come  testimonio  dell'atto,  oppure  il  Cumradus  eps. 
eistetensis,  per  inesattezza  dell'amanuense  convertito  in  acstetensis  ì 
Agli  eruditi  della  istoria  locale  il  risolvere  tale  questione. 

Ugizzone  è  dall'  Ughelli  chiamato  Ugutio,  e  sembra  essere  stato 
allo  stesso  tempo  amato  da  Federico  e  non  dimentico  dei  suoi  doveri 
episcopali,  leggendosi  di  esso  nello  stesso  Ughelli:  «Ugutio  Bergamen- 
sis  archidiaconus  Gisulpho  successit  anno  1150.  Quem  cum  Fridericus 
Aenobarbus  in  paucis  deligeret ,  in  ejusdern  gradanti  vercellensem 
Ecclesiam  hoc  subjecto  gratioso  diplomate  exornavit,  quo  omnia  pri- 
vilegia, atque  immunitates  quascumque  alii  Cesares  vercellensi  Ec- 
clesiae  indulsissent,  rata  est  jubebat.  Praeluit  laudabiliter  anno  20, 
obiitque  anno  1170  die  28  Nov.  ». 

Hermannus  Verdensis  è  menzionato  dal  Radevico  caput  XXIII, 
•     tra  i  vescovi  raccolti  presso  Federico  in  Antimiaco:  «  Fridericus  in 
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villa  quae  vocatur  Antimiacum  festivitatem  Luminum  celebrans  cum 
multi  ad  eum  Hesperiae  proceres  confluissent .  .  .  erant  absque  laicis 
optimatibus  episcopi.  Eberhardus  Babenbergensis,  Albertus  Frisigen- 
sis,  Conradus  Eistetensis,  Hermann us  Verdensis,  Daniel  Pragensis. . . . 

Girardus  pergamensis  eps.  non  viene  rammentato  dall' Ughelli,  ma 
nella  Storia  degli  Italiani  del  Cantù  si  legge  che  parteggiava  per 
Federico  ed  il  popolo  di  Bergamo  per  gli  avversari  di  Federico. 

Frid.  Dux  Svevorum,  sembra  dovesse  essere  il  padre  del  Barba- 
rossa  «cujus  parentes  Fredericus  Senior  Dux  Sveviae  et  Agnes  fìlia 
Henrici  IV  (  Uspergensis,  p.  ±96).  Un  duca  Federico  figlio  del  re 
Corrado,  dice  il  Morena,  Historia  Laudensis,  trovavasi  tra  i  duchi 
e  i  principi  che  seguivano  l'imperatore  ed  assediavano  Crema;  ma 
costui  non  poteva  prendere  il  titolo  di  duca  di  Svevia,  che  apparteneva 
esclusivamente  alla  famiglia  degli  Hohenstaufen  feudatarii  di  Svevia 
(Wurtemberg)  ossia  alla  linea  di  Federico. 

Cumradus  palatinus  Comes  de  Rheno,  era  fratello  consanguineo 
del  Barbarossa  e  prode  condottiero  di  cui  egli  faceva  gran  conto, 
rilevandosi  dallo  stesso  Morena,  op.  cit.,  che  ebbe  dal  Barbarossa  il 
comando  di  una  speciale  tenzone  o  disfida  fatta  ai  Cremaschi:  «Im- 
perator  pubblicum  praelium  supra  Crcmenses  faciendum  certa  die 
indixit.  .  .  .  fecit  ducem  Conradum  fratrem  suum  qui  et  Comes  pala- 
tinus erat  de  Rheno.  Ed  altrove  «  qui  et  falzigravus  de  Reno  dicitur  ». 

Otto  palatinus  Comes  de  Bagvaria,  è  noto  sotto  il  nome  di  Otto 
palatinus,  fido  compagno  di  Federico  e  da  lui  adoperato  anche  in  of- 
fici diplomatici.  Intorno  al  gennaio  di  quell'anno  era  andato  insieme 
al  Cancalliere  Reinaldo  arcivescovo  di  Colonia  da  Milano  per  indurre 
i  Milanesi  a  sommettersi  senza  riserbo  allo  imperatore.  «  Eodem  tem- 
pore Mediolanum  venere  Raynaldus  Coloniensis  Archiepiscopi^,  et 
Otto  comes  palatii,  qui  hospitium  in  coenobio  ambrosiano  honorifice 
sortiti  vocatis  praesidibus  consilii  civitatis  suadere  eis  nixi  sunt  ut 
ipsi  quoque  potestatem  caesaream  quemadmodum  aliae  urbes  fecerant, 
acciperent.  Id  vero  novum  erat,  et  manifeste  contra  conventa  proxi- 
mae  pacis.  Quare  studiosi  libertatis  Actius  Bultrofius  ,  Castellinus 
Ermenulfus,  et  Martinus  Mal  opera  ingenti  animo  de  se  opponentes, 
multitudini  suaserunt ,  ne  omnino  huic  jugo  submitterent,  manife- 
staeque  servituti  se  se  addicerent  (Tristanus  Chalco,  lib.  IX). 

1  E  in  appresso  venne  inviato  a  Roma  con  i  legati  Romani  che 
ivi  si  restituivano  mittens  cum  eis  legatos  Ottonem  saepe  jam  dictum 
palatii  comitem  ,  et  magistrum  Haribertum  Aquensem  praepositum, 
virum  prudentem  et  in  negociis  regni  longa  eruditione  exercitatum 
(Radevico,  XLI). 

Henricus  dux  Carintiae,  può  credersi  sia  quel  medesimo  che  nel 
diploma  di  Federico  ai  Consoli  e  comune  di  Genova  in  data  1162, 
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figura  fra  i  testimoni!  dell'  atto  corno  Henrìcus  Dux  Austriac  patruus 
domini  imperatoris. 

Bertoldus  dux  Burgundiae  era  forse  un  collaterale  della  Impe- 
ratrice Beatrice. 

Ugo  Comes  de  Engesbruch,  modernamente  Inspruck,  non  incon- 
trammo in  altri  documenti. 

Crasentius  Mantuanus  episcopus,  o  venne  pretermesso  dairUghel- 
li,  oppure  è  il  Garsiodorus  sive  Geridonius,  che  l'Ughelli  nota  tra  i 
vescovi  di  Mantova  «consacratus  ab  Eugenio  anno  1148,  3  nonas  maii, 
Friderici  Imperatoris  parte  fovit  contra  Alexandrum  III.  Papiensique 
conciliabolo  interfuit.  Denique  cura  inter  Fridericum,  Alexandrumque 
pontifìcem  iterum  gratia  colisset  ejus  instaurati  catholici  foederis 
Garsiodorus  non  fuit  exors,  quin  tanquam  exsolutus  censuris  inter 
Lateranensis  concilii  patres  numeratus  est  ». 

Nè  potrebbe  revocarsi  in  dubbio  ciò  che  FUghelli  asserisce  della 
deferenza  di  Geridonius  per  Federico,  tanto  più  che  è  fra  i  testimonii 
del  diploma  al  comune  di  Genova  sopra  ricordato,  inserito  nella  dis- 
sert.  48.a  del  Muratori,  dove  anzi  si  legge  «  Garsendonius  Mantuanus 
eps  ». 

E  il  Radevico  al  capo  XXXIII  «  Episcopo  vero  Mantuano  Car- 
sidonio  et  Marcinone  Garnerio  de  Ancona  ,  cum  sufficiente  militia 

eos  insecutis  »  Queste  molte  varianti  lasciano  dubitare  che  il 

nome  del  Garsedonio  diversamente  si  pronunciasse,  ma  non  bastano 
a  dimostrare  la  identità  del  personaggio.  In  conseguenza  parrebbe  che 
un  Crasentius  fosse  vescovo  di  Mantova  antecessore  del  Garsidonio,  e 
che  avesse  tenuto  quella  sede  fino  alla  data  del  nostro  diploma ,  e 
mancato  Crasentius  fosse  tosto  sostituito  dal  Garsidonio  ,  il  quale 
doveva  essere  uomo  più  di  spada  che  di  stola,  se  prendeva  parte  ad 
imprese  guerresche,  come  il  Radevico  asserisce,  e  abbiamo  detto  di 
sopra. 

Albencus  Laudensis  Eps.  fu  creatura  e  satellite  del  Barbarossa, 
e  TUghelli  ci  narra  che  «  cathedralis  Laudensis  autem  canonicus  in 
gratiam  Fridericis  Imp.  ad  Laudensem  Sedem  subrectus  est  anno  1158, 
quo  Roncaliae  conventui  interfuit  ex  Radev.  in  Appen  de  eo  legitur. 
Coeterum  cum  inter  Victorem  pseudo  pontifìcem  Alex.  Ili  teterimum 
tulisset  shisma  Albericus  aequiore  causa  deserta  impii  Aenobarbi 
accessit  ad  partes,  quamobrem  honore  episcopatus  exutum  Guldinus 
Med.  arch.  Legatus  Alex,  illum  ejecit  anno  1168. 

Ugitius  Eps.  placentinus,  non  si  riscontra  nell'Ugnelli,  che  pone 
Ugo  Romano  nepote  dell'  antipapa  Anacleto  II  figlio  di  Uguccione 
figlio  di  Pietro  Leone,  uomo  «nobilitate,  literis,  ac  prudentiae  laude 
insignis,  auctoritate  Adriani  IV»  eletto  nell'anno  1155  e  morto  in 
Roma  nel  1166.  È  quindi  supponibile  che  il  detto  Ugizzone  fosse  come 
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Alberico  vescovo  scismatico,  ed  occupasse  se  non  di  diritto  di  fatto  la 
sede  di  Piacenza,  mentre  il  legittimo  vescovo  Ugo  restava  in  Roma. 
E  sappiamo  dal  Radevico,  cap.  XXIII  ,  che  fu  anzi  codesto  vescovo 
che  in  nome  degli  altri  ad  Antimiaco  faceva  un"  arringa  a  Federico 
«  . .  . .  hanc  tamen  sententiae  unius  identitatem  per  os  et  facundiam 
Piacentini  episcopi,  proferebant  ». 

Guillechinus  Marchio  de  Monte  Ferrato  non  sappiamo  se  possa 
aversi  per  Guilhelmus  Marchio  de  Monteferrato  che  Ottone  Frisegen- 
se.  De  Gestis  Friderici,  lib.  II,  cap.  13,  chiama  «  vir  nobilis  et  magnus 
qui  pene  solus  ex  Italiae  baronibus,  civitatum  effugere  potuit  impe- 
rlimi »  ;  e  di  cui  il  Morena  dà  la  genealogia  annotando:  «  Marchio 
vero  Gulielmus  de  Monferrato  qui  longobardus  erat.  Hujus  nominis 
III  Raynerii  filius,  et  Gulielmi  IV  Longaspata  dicti  genitor.  Ille  porro 
III  Senex  fuit  cognominatus.  Fra  Guillechinus  e  Guilhelmus  o  Gugliel- 
mus  corre  un  bel  tratto  ,  ma  non  tanto  da  escludere  la  probabilità 
di  un  errore  commesso  dall'  amanuense  nel  trascrivere  il  diploma, 
trattandosi  di  nomi  proprii  su  cui  è  facile  prendere  equivoco. 

Guido  Comes  de  Blandrata  è  personaggio  notissimo  a  chiunque 
abbia  aperto  un  qualsiasi  isterico  di  quell'epoca  tanto  funesta  e  glo- 
riosa; e  sa  che  il  Conte  di  Biandrate  comandante  della  milizia  mi- 
lanese aveva  trattata  la  resa  di  Milano  nell'  anno  precedente ,  non 
senza  far  dubitare  della  lealtà  sua;  e  sa  che  la  discordia  tra  Adriano 
e  Federico  si  era  rinnovata  poiché  questi  pretendeva  porre  il  giovane 
figlio  di  Guido  a  vescovo  di  Ravenna.  Soltanto  è  da  stupire  come  senza 
nascondere  il  servilismo  dei  suoi  mutati  intendimenti,  si  schierasse 
ben  tosto  tra  i  cortigiani  del  Barbarossa,  e  fra  i  testimoni  delle  sue 
munificenze  corrompitrici. 

Nantelmus  comes  palatinus  de  Lomellu,  Nantelmus  et  Comes  Ge- 
rardus  frater  ejus  de  Crema,  sono  altri  Conti  rurali  che  spodestati 
dai  Comuni  speravano  con  la  protezione  di  Federico  ,  abbattere  le 
istituzioni  da  cui  erano  stati  abbattuti  ;  e  i  due  ultimi  erano  forse 
parenti  di  quel  Cardinale  Guido  da  Crema,  che  ebbe  una  parte  im- 
portante negli  avvenimenti  di  quell'epoca. 

(6)  Lo  Zazzera  asserisce  che  nel  1 157  Federico  dette  ai  Monticelli 
la  investitura  del  Comitato  ternano:  il  Lauro  dice  che  ciò  seguì  nel 
1 158,  ma  ne  l'uno  nè  l'altro  fecero  accurato  studio  di  documenti  sto- 
rici, e  riuscirono  pertanto  inesatti  narratori,  come  è  chiaro  per  il  no- 
stro diploma,  che  è  datato  in  devastatione  Mediolani  juxta  Tiscinum, 
conforme  quanto  FAngeloni  affermò  (senza  peraltro  citarne  l'epoca)  e 
porta  Fanno  Dominicae  incarnationis  1159. 

Senonchè  nel  diploma  è  indicato  l'anno,  ma  non  il  giorno  o  il 
mese  della  data,  quantunque  in  altri  in  cui  é  richiamato  un  fatto 
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guerresco  cui  Federico  voleva  dare  celebrità  non  si  omette  il  mese 
ed  il  giorno:  come  in  quello  del  comune  di  Genova  del  1162  in  cui 
si  legge  «  Datimi  Papiae  post  destructionem  Mediolani  et  deditionem 
Brixiae  et  Placentiae  V  junii»;  e  nell' altro  alla  Repubblica  Milanese 
nel  1186  in  cui  si  legge:  «  Datum  in  territorio  Cremonensi  in  de- 
structione  Castri  Meinfredi,  V  idus  junii  ». 

Nel  nostro  diploma  è  forse  omesso  il  giorno  ed  il  mese,  perchè 
volendo  datarlo  dalla  devastazione  di  Milano,  questa  opera  guerresca 
era  in  certo  modo  continuativa,  si  stava  compiendo  e  non  aveva  un 
termine  fisso.  Laonde  dall'  anno  del  diploma  possiamo  dedurre  quello 
in  cui  Federico  fece  la  sua  seconda  guerra  a  Mikno;  ma  dai  ricordi 
storici  delle  mosse  di  Federico  dobbiamo  ricavare  il  quando  la  deva- 
stazione del  territorio  milanese  ebbe  principio,  ed  il  diploma  venne 
emanato  il  che  peraltro  non  può  desumersi  che  in  modo  approssimativo. 

Narra  il  Morena,  Historia  Laudensis:  «  Mediolanenses  igitur 
nequitiam  eorum  compescere  non  valentes  in  primo  die  sabbati  qui 
fuit  post  Pascha  Resurrectionis  Domini  et  qui  fuit  tunc  tertio  die 
mensis  aprilis  in  1159,  anno  cum  praedictus  Imperator  nihil  mali 
adhuc  Mediolanensibus  post  pacem  cum  ipsis  factam  intulerat,  ad 

Castrum  Trixii  perrexerunt  Interea  Imperator  Laudam  veniens 

cum  castrum  Tritii  jam  captum  fore  audivit  Bononiam  reversus  est. 

Preterea  namque  in  sequenti  Pascha  pentecostes,  quod  fuit  tunc 
de  Madio,  octavo  kalendas  junii  (uterque  codex  errat  in  numero  diei: 
pentecostes  enim  anno  1159  in  31  maji  incidit)  de  indictione  septima: 
equites  mediolanenses  primum  Laudae  post  pacem  factam  invadentes..» 
Ed  il  Radevico  riferisce,  cap.  XXXIII:  «Haec  audiens  Fridericus 

 curiam  celebravit  deinde  . ..  toto  exercitu  in  Liguriam  irruit, 

agros  infìammat,  vastat,  vineas  demolitur,  ficus  exterminat,  omnesque 
fructiferas  arbores  aut  succidi,  aut  decorticari  praecepit,  totamque 
regionem  depopulatur  :  statuens  non  ante  obsidere  civitatem ,  quam 
penuria  necessariorum  aftìigerent  ur». 

E  al  capo  XXXIV:  «  Mediolanenses  cum  D.  equitibus  occulte  ad 
novam  Laudam  in  die  Pentecostes  venientes,  praedam  pecorum  abe- 

gere  Quadraginta  continuis  diebus  terram  hostium  vastatio 

tenuit  interque  caeteras  arces,  turres  munitiones,  quae  vel  opere  vel 
natura  munitae  erant,  quoddam  castrum,  quod  mons  s.  Joannis  vo- 
cabatur,  usque  ad  id  tempus  expugnabile  habitum,  obsessum,  et  brevi 
tempore  captum  est  ». 

Ed  il  Muratori  nei  suoi  annali  conferma:  «che  a  dì  7  luglio  in- 
cominciarono i  Cremonesi  l'assedio  di  Crema,  e  fu  allora  che  Federico 
andò  a  Lodi  per  impedire  che  i  Milanesi  soccorressero  Crema,  e  di 
concerto  con  lui  i  Pavesi  entrarono  nel  distretto  di  Milano  e  lo  misero 
a  sacco  ». 
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Raffrontando  le  date  citate  dagli  storici  ora  menzionati  apparisce 
che  i  Milanesi  precorrendo  il  Barbarossa,  dettero  cominciamento  alla 
guerra,  mentre  egli  dopo  averla  loro  dichiarata  in  Bologna,  si  accin- 
geva ad  assalirli,  e  una  settimana  dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione  cioè 
verso  il  10  Aprile,  assediarono  ed  espugnarono  il  castello  di  Trezzo. 

Intanto  il  Barbarossa  da  Reggio  e  Piacenza  spinse  il  suo  esercito 
verso  Lombardia,  e  sollecitò  la  venuta  di  possenti  rinforzi  dalla  Ger- 
mania. E  mentre  attendevali,  non  reputandosi  forte  abbastanza  per 
stringere  Milano,  si  dette  a  devastarne  il  territorio  tra  il  Ticino  e 
l'Adda ,  studiandosi  di  soccorrere  Lodi ,  d' impedire  ai  Milanesi  di 
aiutare  Crema,  e  di  opporsi  alle  sortite  che  i  Milanesi  facevano  per 
accrescere  le  vettovaglie  della  città.  Nel  giorno  di  Pentecoste  che 
fu  al  31  di  Maggio,  la  cavalleria  milanese  fece  una  scorreria  sopra 
Lodi,  e  le  milizie  tedesche  comandate  da  Guarnieri  e  Carsidonio  ve- 
scovo di  Mantova  si  scontrarono  con  i  Milanesi.  Da  quel  giorno  in 
poi  i  soldati  di  Federico  attesero  continuamente  all'opera  di  devasta- 
zione per  quaranta  giorni;  sembra  che  durante  questo  tempo  cioè  nel 
giugno  o  al  principiare  di  luglio,  Federico  stesse  accampato  presso 
il  Ticino  e  di  là  datasse  il  nostro  diploma. 

È  vero  che  i  Cremonesi  cominciarono  V  assedio  di  Crema  lì  7 
luglio  e  che  a  dire  del  Morena,  Federico  non  vi  era,  e  vi  soprag- 
giunse con  tutto  l'esercito  8  giorni  dopo,  onde  non  potrebbe  conget- 
turarsi con  esattezza  in  qual  tempo  preciso  fra  il  31  maggio  ed  il 
15  Luglio  il  diploma  venisse  concesso;  ma  è  luogo  a  supporre  che 
fosse  dato  nel  Giugno  anteriormente  alla  presa  del  forte  di  Monte 
s.  Giovanni,  poiché,  se  lo  avesse  concesso  dopo  quel  fatto  glorioso 
alle  sue  armi ,  probabilmente  lo  avrebbe  datato  dalla  espugnazione 
di  quel  forte,  anziché  dalla  devastazione  di  Milano. 


Documento  IV. 

Pandulfus.  In  nomine  Dei  Salvatoris  Nri  Ihu  Xri  ab 
ejus  nativitate  anno  M.  C.  LXXXXI.  Tempore  Henrici.  Im- 
peratori. Mense  Junii.  Indictione  Vili.  Hoc  quidem  tempore 
Ego  C.  Dei  gra.  et  dono  imperiali  Dux  Spoleti  et  Asisii  Co- 
mes ita  de  omnibus  rationibus  meis  inter  me  et  Teramnenses 
constituo.  Primo  meam  bonam  voluntatem  sagittariis  et  ne- 
gotiatoribus  et  toti  populo  majoribus  atque  minoribns  vestre 
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civitatis  reddo  et  finem  et  refutationem  de  omnibus  que  huc 
usque  adv°rsus  vos  dicere  potili  facio.  De  placitis  quoque  que 
in  nostra  curia  ammodo  in  antea  erunt  promitto  quod  nec 
ego  nec  consules  vestre  civitatis  nec  alia  persona  prò  me  plus 
quam  duos  soldos  lucenses  de  libra  inter  me  et  consules  ab 
eo  qui  vicerit  petendo  petam.  De  eo  videlicet  tantum  quod 
ad  e  uni  sententia  vel  transacticne  pervenerit,  sive  res  mobi- 
lis,  vel  immobilia  sit  super  duobus  soldis  nichil  ultra  exigam 
nec  exigere  faciam  neque  exigi  permittam.  ita  scilicet  quod 
in  nullo  ille  qui  reclamaverit  vel  ille  super  quo  reclamatio 
facta  fuerit  gravetur  nisi  in  duobus  soldis  de  libra  sicut 
dietimi  est  tantum.  Et  in  nullo  capitulo  bannum  plus  quam 
quindecim  soldos  exigam  vel  exigi  


Documento  IV. 

Pandolfo.  In  nome  di  Dio  Salvator  Nostro  Gesù  Cristo 
anno  dalla  natività  sua  1191.  Nel  tempo  di  Enrico  impe- 
ratore mese  di  Giugno.  Indizione  Vili.  In  questo  tempo  Io 
C.  per  grazia  di  Dio  e  dono  imperiale  duca  di  Spoleto  e 
conte  di  Assisi  così  di  tutte  le  mie  ragioni  tra  me  i  Ter- 
nani dispongo.  Primieramente  esprimo  la  mia  benevolenza 
agli  arcieri  e  negoziatori  e  a  tutto  il  popolo  dei  maggiori 
o  minori  della  vostra  città,  e  intendo  terminare  e  rimettere 
tutte  le  vertenze  che  fino  a  questo  momento  ho  potuto  sol- 
levare contro  di  voi.  Nei  placiti  poi  che  d1ora  in  avanti  presso 
la  nostra  curia  si  terranno,  prometto  che  nè  io  domanderò 
nè  i  consoli  della  vostra  città,  nè  altra  persona  in  mia  vece 
più  di  due  soldi  lucchesi  per  libra  per  me  ed  i  consoli,  da 
colui  che  citando  avrà  vinto  vale  a  dire,  soltanto  da  quello 
che  o  mobile  od  immobile  gli  sarà  pervenuto  per  sentenza 
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o  per  transazione  due  soldi  e  niente  più  esigerò,  nè  farò 
esigere,  nè  permetterò  che  venga  esatto,  da  quello  poi  che 
alcuno  avrà  vinto  difendendosi,  nulla  domanderò,  nè  permet- 
terò che  venga  domandato,  di  guisa  che  in  nulla  colui  che 
abbia  reclamato,  e  quello  sopra  cui  il  reclamo  venne  fatto, 
sia  gravato  se  non  in  due  soldi  per  libra  come  si  è  detto 
soltanto.  E  in  nessun  capitolo  il  banno  oltre  a  quindici  soldi 
esigerò  o  esigersi  


DOCUEMNTO  V, 


Honorius  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  Petro 
priori  et  clericis  interamnensibus  salutem  et  aplicam  ben 
venerabili  fratre  nro  Beneadato  Epo  cum  quibusdam  cano- 
nicis  Spoletanis  et  te  fili  prior  cum  ecclesiae  ste  Mariae 
Interampnensis  in  bone  memorie  Innocentii  pp.  prodecessoris 
mi  presentia  constitutis  prò  eadem  ecclesia  supplicabatur 
humiliter  ut  cum  cathedralis  fuerit  ab  antiquo  ita  quod  in- 
ter  alios  etiam  gloriosos  martyres  Valentinum  et  Proculum 
et  Anastasium  confessorem  —  meruit  habere  pontifices  non 
obstante  quod  aliquanto  tempore  propter  inopiam  languivit 
proprii  pastoris  destituta  solatio  restaurare  dignaremur  in 
ipsa  episcopalis  dignitatis  honorem  quia  cum  per  Dei  gratiam 
et  populus  satis  habundet  et  adeo  ferverit  ejus  devotio  quod 
piena  manu  conferentibus  omnibus  in  comuni  de  competenti 
dote  ac  idoneis  edificiis  providetur  et  inde  dampnum  quod 
rerum  defectus  hactenus  intulit  deberet  suffragante  jam  copia 
restaurari,  ut  sic  cessante  causa  cesset  effectus.  Sed  ad  hec 
obiecta  fuerunt  primo  longinguitas  temporis  quo  interam- 
pnensem  Spoletana  possidet  ecclesia  tamquam  suam  cujus 
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dicebatur  memoria  non  extare.  Secundo  concessiones  quo- 
rumdani  Rornanorum  Imperafcorum  quorum  unus  comitatum 
civitatis  interampnensis  et  alius  monasteri  a  et  quasdam  ec- 
clesias  eivitatis  ejusdem  Spoletanae  concessisse.  Tedio  confir- 
mationes  quorumdam  Romanornm  pontifìcum  qui  concessio- 
nes ipsorumlmperatorum  et  specialiter  plebem  sce  Mariae  In- 
terampnensis ut  privilegiorum  verbis  utamur  inter  alia  Spo- 
letano  Epo  confirmabant.  Quarto  quod  olim  inter  Spoletanum 
Epm  et  clericos  ecclesiae  vestre  talis  compositio  inter  zenit 
ut  nullum  ad  beneficium  sive  partem  benefici)'  reciperent  sine 
ipsius  assensu  et  quod  eidera  annuatim  hospitia  duo  darent 
ut  studerent  ac  predicarent  et  interampnenses  laici  solverent 
decimas  et  mortuaria  epo  Spoletano  per  que  tria  tam  in 
ecclesiis  quam  clericis  et  laicis  jus  epale  recognosci  eidem 
epo  dicebatur.  Ad  que  fuit  prò  vobis  responsum,  primo  quod 
si  Spoletanus  Eps  interampnensem  ecclesiam  Spoletanae 
subiectam  ab  antiquo  fuisse  proveretur  frustra  cursum 
quantumcumque  temporis  allegaret  quasi  obstaculum  pre- 
scriptionis  opponens  cura  rem  suam  nemo  prescribat  et  nul- 
lus  acquirat  in  proprio  servitutem.  Quod  si  eam  tenuit  com- 
mendatam  sicut  in  eorum  costanter  Narniensis  fecit  Eps 
quia  commendatarius  sibi  non  possidet  per  conseguentia  non 
prescripsit  cum  in  talibus  sedibus  canonicas  sanctiones  bona 
fìdes  justus  titulus  et  continua  possessio  requirantur.  Secundo 
quod  imperialis  concessio  nichil  spiritualis  juris  auferre  potuit 
vel  afferre  cum  laicis  quantumcumque  religiosis  disponendi 
de  rebus  ecclesiasticis  nulla  sit  attributa  facultas.  Quapro- 
pter  is  qui  loca  religiosa  voìuisse  conferre  videtur  nil  contulit 
cum  regulariter  plus  juris  in  alium  quam  habeat  quis  tra- 
sferre non  possit,  et  sic  quamvis  donationis  verba  protulerit 
effectum  conferre  nequivit  nec  in  generali  comitatus  dona- 
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tione  si  etiarn  in  teinporalibus  tenuisset  cum  eo  tempore 
terra-m  illam  per  usurpationem  contra  ecclesiam  Imperium 
possideret,  quod  mere  spiritualis  jaris  existit  debet  quasi 
cum  universitate  transisse,  quam  nec  particularìter  ne  cum 
toto  babere  potuit  id  donator.  Tertio  quod  per  confìrmatio- 
nes  romanorum  pontifìcum  generales  nicbil  videtur  dici  arlje- 
ctum,  cum  firmum  non  precesserit  quod  sic  non  potuerit 
confirmari,  quia  per  eas  novum  jus  non  consuevit  acquiri. 
Set  robur  adicitur  legamine  acquisito.  Unde  in  privilegiis 
continebatur  exiberi  clausula  consueta,  videlicet.  sicut  juste 
ac  canonice  possidetis.  Quarto,  quod  et  si  forte  preteritis 
clericis  allegata  compositio  prejudicium  aliquod  potuisset  af- 
ferre  posteris  non  nocebat  cum  enorme  dispendium  vacantis 
ecclesiae  fuerit  attemptata,  presertim  cum  et  quilibet  eps, 
alius  cui  reccomandata  fuisset  ecclesia,  potuisset  percipere 
talia  sine  preiudicio  libertatis.  Pro  Spoletanis  antem  fuit 
propositum,  quod  si  liaberent  necesse  recurrere  ad  prescri- 
ptionis  auxilium  nec  commenclatam  nec  suam  fuisse  inte- 
rampnensem  eccliam  allegarent  sed  possedisse  prò  suo,  et 
ab  eo  tempore  cujus  memoria  non  extabat,  unde  si  etiam 
qui  prescribere  ceperat  ab  initio  bonam  fidem  non  babuerit 
postea  bona  fide  possidere  successor,  a  quo  ultra  tempus 
illud  effluxit,  quod  exigitur  ad  prescritionem  quadragena- 
riam  confirmandam.  Preterea  per  concessiones  Imperatorum 
et  confìrmationes  romanorum  pontifìcum  si  forte  jus  plenum 
spoletana  ecclesia  non  fuisset  adepta,  titulum  tamen  pro- 
babilem  babuit,  ut  sic  interampnensem  eeclesiam  possidendo 
prò  sua  prescriptionem  canonicam  bona  fide  ac  justo  titillo 
consumaret  Ceterum  si  catbedralis  fuerat,  non  latuit  illos 
romanos  pontifìces  qui  inter  ecclesias  alias  scam  Mariani 
interampnensem  ecclesiam  per  autentica  privilegia  confirma- 
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runt  ecclesiae  sp^letanae,  et  sic  consensi!  tacito  quinimmo 
facto  satis  expresso  eam  snbicere  videbantur,  cum  illa  cui 
confirmatur  major  haberi  consueverit  confirniata  et  conse- 
guenter  interampnensern  ecclesiam  epali  dignitate  privarunt, 
quam  alias  satis  esset  ridiculum  ut  eplis  epli  subiecta  dica- 
tur,  unde  non  absque  cautela  cum  eadem  confirmata  fuit 
ecclia  plebs  extitit,  nominata  quasi  nollet  eam  fore  cathe- 
dralem  in  posterum  confirmator.  Compositio  vobis  allegata 
superius  non  solum  preteritis  sed  et  presentibus  et  futuris 
dicebant  preiudicium  generasse  cum  successores  illorum  cum 
quibus  inita  fuerit  sicut  in  emolumenta  sic  et  in  dampna 
successerint  tempore  nicbilominus  tanto  silentes  quod  etiam 
si  qua  illis  contra  compositionem  eamdem  actio  competere 
potuisset,  fuit  omnino  prescriptione  sublata.  Hiis  autem  sic 
fides  adimi  videbatur,  est  quidem  cautum  in  jure  quod  ubi 
episcopatus  certi  sunt  limites  prescribi  non  possunt,  ne  sta- 
tum  provinciarum  sive  dioecesum  confundantur,  multo  ergo 
minus  eplis  dignitas  prescriptione  non  tollitur,  ex  qua  nimia 
confusio  sequeretur.  Porro  spoletanus  nequivit  Eps  inte- 
rampnensern ecclesiam  per  prescritionem  hujusmodi  pon- 
tificali dignitate  privare  cum  sua  debuerit  esse  contentus 
et  alienam  possidere,  vel  quasi  possidere  nequiverit  ut  dice- 
retur  unus  et  simplex  eps  duas  dignitates  eples  babere, 
ac  ratione  unius  major  et  ratione  alterius  minor  haberi, 
ut  novo  jure  nec  metropolitanus  nec  simplex  eps  habe- 
retur,  nec  obviat  ut  dicatur  non  dignitas  set  epalis  locus 
preseriptus  ,  cum  nec  dignitas  propter  predicta  nec  locus 
dignitati  connexus  potuerit  sede  vacante  prescribi.  Preterea 
cum  interampnensis  ecclesia  proprio  gaudebat  pontifìce  im- 
mediate romano  pontifici  subiacebat,  contra  quem  sola  cen- 
tenaria currit  prescriptio,  de  qua  spoletanus  eps  si  tempora 
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scismatum  que  aliquando  per  annos  quadraginta  et  aliquando 
per  decem  et  octo  durasse  noscuntur  de  medio  subducantur, 
prout  debent  de  jure  deduci  docere  non  posset,  cum  tot  an- 
noruni  testes  idoneos  invenire  nequiret.  Et  sic  compositio 
illa  non  obviat  ut  ecclesiae  romanae  preiudicet  quum  de 
mera  justitia  cathedralem  ibi  restauret  honorem,  et  obedire 
cogantur  clerici  qui  prò  tempore  fuerint  cathedrato,  quum 
si  etiam  componentes  aliquid  preiudicii  ad  posteros  trastu- 
lissent  sede  vacanti  nocere  non  poterat,  et  futuro  preiudicare 
pastori,  alioquin  possent  subjecti  cum  vellent  jnga  suorum 
prelatorum  excutere,  si  sic  prelationis  electio  subiaceret  ar- 
bitrio subiectorum.  Satis  quia  prò  non  dato  habetur  quod 
ab  eo  datur  qui  dandi  non  babuit  potestatem  et  dici  non 
debet  justum  possessionis  titulum  contulisse  qui  possidere 
nequivit,  nullum  probabilem  titulum  cura  spiritualia  per 
concessionem  imperialem  spoletanus  fuit  eps  assecutus  nec 
confertsiforsitan  erravit  quasi  juris  ignarus  talia  de  manu  re- 
cipiens  laicali  cum  stultus  melioris  conditionis  esse  non  debet 
quam  peritus.  Per  confirmationes  quoque  romanorum  pon- 
tifìcum  novum  possessionis  titulum  spoletanus  non  acquisivit 
eps,  cum  ea  tantummodo  confirmarint,  que  juste  ac  canonice 
possidebat.  Porro  licet  plebem  sce  Mariae  interampnensis 
videatur  inter  alias  ecclesias  in  suis  privilegiis  confirmasse 
non  propter  hoc  sequitur  quod  de  ecclesia  intellexerint  cathe- 
drali,  cum  non  sempliciter  interampnensem  ecclesiam  dixerint 
sed  plebem  ste  Mariae  interampnensis,  videatur  inter  alias 
ecclesias  in  suis  privilegiis  confirmasse  non  propter  hoc 
seguitur  quod  de  ecclesia  intellexerint  cathedrali,  cum  non 
sempliciter  Interampnensem  ecclesiam  dixerint  sed  plebem 
ste  Mariae  iterampnensis  et  forte  non  absque  cautela,  nec 
ideo  quod  sciebant  cathedralem  Iterampnensem  fuisse  segui- 
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tur  quod  sciverint  talem  hanc  esse  qnae  plebes  simpliciter 
inter  alias  vocabatur,  per  quod  plus  impetrantis  notatur 
obiectio  quam  liberalitas  coufirmautis  cura  coufirmationes 
hujusmodi  suspicione  non  carea  it,  ubi  noraen  supprimit  di- 
gnitatis.  Ceterum  si  etiam  tacite  posset  presumi  consensus 
non  deberet  sufficere  talis  presumptio  maxime  in  manifeste 
preiudicium  libertatis,  quia  cum  omnis  res  per  quascumque 
causas  contrahitur  per  easdem  regulariter  dissolvatur,  in  ta- 
libus  que  speciali  privilegio  summo  sunt  pontifici  reservata. 
Sicut  in  concedendo  sic  et  in  auferendo  espressus  desideratur 
assensus.  Interim  vero  pronominato  predecessore  nro  sub- 
lato de  medio  apud  nos  institistis  suppliciter  et  supplicastis 
instanter  ut  jani  finem  dignaremur  dare  negotio,  cum  per 
eumdem  licet  non  contentioso  judicio.  Sed  cognitione  sum- 
maria  usque  adeo  fuerit  ad  ipsius  negotii  consumationem 
processum,  quod  super  hoc  demum  deliberatim  extitit  a 
fratribus  in  communi  nec  superfuerit  aliud  nisi  publicatio 
voluntatis  ejusdem,  que  tamen  facto  videbatur  exposita  cum 
idem  per  cives  iterampnenses  ecclie  vestre  ad  opus  futuri 
pastoris  in  domibus  possessionibus  et  aliis  prò  majori  parte 
fecerit  provideri  Nos  autem  preter  predicta  considerantes 
commodum  animarum  quod  habitatoribus  loci  per  specialeni 
epum  facilius  poterit  pervenire.  Attendentes  nichilominus 
quod  tempore  Iterampnensis  comunitas  per  adiectionem  non 
modicam  prò  episcopali  mensa  piene  providerit  ne  divine 
gratie  videamur  ingrati  que  ad  talem  statum  Iterampnensem 
reduxit  eccliam  ut  proprium  possit  reh abere  pastorem  et 
necesse  non  habeat  alieni  suffragia  mendicare  in  eadem  de 
comuni  fratrum  nostrorum  Consilio  eplis  dignitatis  restau- 
ramus  honorem.  Statuentes  ut  nulli  nisi  romano  pontifici 
sit  subjecta.  Datimi  Laterani  Idus  Ianuari,  pontificati^  ari 
anno  secundo. 
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Documento  V. 

Onorio  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
Pietro  priore  e  chierici  interannensi.  Salute  ed  apostolica 
benedizione. 

Costituiti  il  venerabile  fratello  nostro  Beneadato  con  al- 
cuni canonici  spoletini,  e  tu  o  figlio  priore  della  chiesa  di  s. 
Maria  interannense  alla  presenza  della  buona  memoria  d'Inno- 
cenzo pp.  nostro  predecessore,  si  supplicava  umilmente  per  la 
stessa  chiesa,  che  essendo  in  antico  cattedrale,  meritò  avere 
tra  gli  altri  a  pontefici  i  gloriosi  martiri  Valentino  e  Procolo 
ed  Anastasio  confessore  e  non  ostante  che  per  alquanto 
tempo  a  causa  d' inopia  languisse  priva  di  pastore,  ci  fos- 
simo degnati  restaurare  in  essa  V  onore  della  dignità  epi- 
scopale. Conciossiachè  per  grazia  di  Dio,  mentre  il  popolo 
abbastanza  abbonda  e  ferve  la  sua  devozione  e  così  a  piene 
mani  contribuendo  mercè  il  concorso  di  tutti  siasi  in  comune 
provveduto  ad  una  competente  dotazione  e  a  convenienti 
edificii,  e  quindi  il  danno  che  aveva  arrecato  la  deficienza 
dovesse  ripararsi  sopravvenuta  la  opulenza  e  così  cessando 
la  causa  cessi  l'effetto.  Ma  a  queste  cose  si  obbiettava:  primo 
la  lunghezza  del  tempo  in  cui  la  chiesa  spoletana  possedette 
la  chiesa  interannense  come  sua,  della  qual  cosa  si  diceva 
non  conservarsi  memoria;  secondo  le  concessioni  di  alcuni 
Imperatori  dei  Romani,  uno  dei  quali  il  comitato  della  città 
di  Terni,  l'altro  i  monasteri  ed  alcune  chiese  della  medesima 
città  sembrava  aver  concesso  alla  chiesa  spoletana.  Terzo 
le  confermazione  di  alcuni  Romani  pontefici,  che  avevano 
confermato  le  concessioni  degli  stessi  Imperatori  e  special- 
mente per  servirci  delle  stesse  parole  dei  privilegi  tra  le 
altre  la  plebania  di  s.  Maria  interannense,  al  vescovo  spo- 
letano.  Quarto  che  una  volta  intervenne  tra  il  vescovo  spo- 
letano  ed  i  chierici  della  vostra  chiesa  un  accomodamento 
per  il  quale  non  ammettessero  alcuno  ad  un  beneficio  o  ad 
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una  parte  di  beneficio  senza  il  di  lui  assenso,  ed  annual- 
mente dessero  allo  stesso  di  che  istruire  due  chierici  nello 
studio  e  nella  predicazione,  ed  inoltre  i  Ternani  laici  pa- 
gassero le  decime  e  le  mortuarie  al  vescovo  Spoletano  per 
le  quali  tre  ragioni  si  diceva  essersi  riconosciuto  tanto  nelle 
chiese  quanto  nei  chierici  e  i  laici  il  diritto  episcopale  del 
predetto  vescovo.  Alle  quali  cose  da  voi  fu  risposto,  primo 
se  il  vescovo  Spoletano  provasse  la  chiesa  Ternana  fino  dal- 
l'antichità essere  stata  soggetta  alla  Spoletana,  inutilmente 
addurrebbe  il  corso  considerevole  del  tempo  quasi  opponendo 
l'ostacolo  della  prescrizione  avvegnaché  niuno  prescriva  la 
cosa  propria,  e  niuno  acquisti  nella  propria  servitù.  Che  se 
la  tenne  in  commenda,  come  per  altre  fece  il  vescovo  Nar- 
nese,  attesoché  il  commendatario  non  possiede  per  se,  in 
conseguenza  non  prescrive,  e  attesoché  in  tali  sedi  le  ca- 
noniche sanzioni  la  buona  fede,  il  giusto  titolo  e  il  conti- 
nuato possesso  si  richiedano.  Secondo,  che  la  concessione 
imperiale  nulla  di  diritto  spirituale  può  togliere  o  conferire, 
ai  laici  quantunque  religiosi  non  è  attribuita  facoltà  alcuna 
di  disporre  di  cose  ecclesiastiche.  Cosicché  quei  il  quale  si 
arbitrò  di  conferire  luoghi  religiosi  nulla  conferì  ,  poiché 
regolarmente  non  si  può  trasferire  in  altri  -più  diritto  di 
quello  che  si  abbia,  e  così  quantunque  abbia  proferito  le 
parole  di  una  donazione  non  potè  conferirne  1'  effetto  nè 
con  la  generale  donazione  del  comitato,  seppure  fosse  stata 
valida  nelle  temporalità,  sebbene  in  quel  tempo  l' imperio 
possedesse  quella  terra  per  usurpazione  contro  la  chiesa.  Ciò 
che  esiste  unicamente  per  diritto  spirituale  può  dirsi  essere 
quasi  trasmigrato  con  la  uuiversalità  dei  beni,  quando  che 
il  donatore  ciò  non  poteva  avere  nè  particolarmente  ,  nè 
complessivamente  (?).  Terzo  che  per  le  confermazioni  gene- 
riche dei  Romani  pontefici  nulla  sembra  essere  stato  ag- 
giunto, poiché  è  d'uopo  sia  fermo  in  precedenza  quello  che 
vuoisi  confermare,  e  non  è  solito  che  per  esse  si  acquisti 
nuovo  diritto,  ma  si  accresce  forza  al  vincolo  acquistato. 
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Laonde  nei  privilegi  addotti  si  conteneva  la  clausola  con- 
sueta cioè  siccome  giustamente  e  canonicamente,  possedete, 
che  se  per  avventura  raccomodamento  fatto  dagli  antichi 
chierici  avesse  potuto  indurre  qualche  pregiudizio,  non  pre- 
giudicava i  posteri  nè  poteva  stabilire  una  enorme  lesione 
a  danno  della  chiesa  vacante.  D'altronde  qualsiasi  altro  ve- 
scovo cui  fosse  stata  raccomandata  la  chiesa  avrebbe  potuto 
perei  pire  tali  proventi  senza  pregiudizio  della  libertà. 

Dagli  Spoletini  poi  fu  esposto,  che  se  ebbero  necessità 
di  ricorrere  al  sussidio  della  prescrizione,  non  allegarono  nè 
essere  loro  raccomandata  nè  essere  loro  propria  la  chiesa 
ternana,  ma  averla  posseduta  come  propria  e  da  tempo  di 
cui  non  avevasi  memoria,  onde  se  colui  che  aveva  incomin- 
ciato a  possedere  da  principio  non  avesse  avuto  la  buona 
fede,  in  seguito  il  successore  potè  in  buona  fede  possedere 
dalla  quale  epoca  trascorse  assai  più  tempo  di  quello  che 
si  esige  a  confermare  la  quadragenaria  prescrizione.  Inoltre 
se  per  le  concessioni  degl'Imperatori  e  le  confermazioni  dei 
romani  Pontefici  la  chiesa  spoletana  non  avesse  acquisito 
pieno  diritto,  tuttavia  conseguì  un  titolo  probabile  a  far  sì 
che  possedendo  la  chiesa  ternana  come  propria,  la  canonica 
prescrizione  con  buona  fede  e  giusto  titolo  invalesse.  Del  re- 
sto se  era  stata  cattedrale  non  fu  nascosto  a  quei  Romani 
pontefici  che  con  autentici  privilegi  confermarono  tra  le  al- 
tre chiese  santa  Maria  Interannense  alla  chiesa  spoletana,  e 
così  per  tacito  consenso  ed  anzi  per  fatto  abbastanza  espresso 
appariva  essere  stata  soggetta,  poiché  quella  cui  si  conferma 
è  solito  tenersi  maggiore  di  quella  che  viene  confermata  e  di 
conseguenza  privarono  la  chiesa  interannense  della  dignità 
vescovile,  altrimenti  sarebbe  stato  abbastanza  ridicolo  che 
una  chiesa  vescovile  fosse  soggetta  ad  altra  chiesa  vescovile, 
quindi  non  senza  cautela  quando  la  medesima  chiesa  fu  con- 
fermata fu  chiamata  plebania,  quasi  che  il  confermante  non 
volesse  che  fosse  cattedrale  in  appresso.  Asserivano  l'acco- 
modamento sopra  menzionato  non  solo  portare  pregiudizio  ai 
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passati  ma  eziandio  ai  presenti  e  futuri,  essendoché  i  successori 
di  quelli  con  i  quali  fn  pattuito  come  negli  utili  così  nei  danni 
successero,  e  nullameno  si  tacquero  per  tanto  tempo;  che 
se  qualche  azione  fosse  potuta  loro  competere  contro  il  detto 
accomodamento  fu  dalla  prescrizione  interamente  perenta.  A 
questi  argomenti  si  contestava  ogni  credibilità  col  dire,  es- 
sere certamente  stabilito  in  diritto  che  laddove  esistono  i 
confini  certi  di  un  vescovato  non  possono  prescriversi,  af- 
finchè gli  stati  delle  provincie  o  delle  diocesi  non  si  con- 
fondano, molto  meno  adunque  si  tolga  con  la  prescrizione 
la  dignità  vescovile,  dalla  qual  cosa  seguirebbe  grande  con- 
fusione. Anzi  il  vescovo  Spoletino  non  potè  per  siffatta  pre- 
scrizione privare  la  chiesa  ternana  della  dignità  vescovile, 
dovendo  essere  contento  della  propria,  e  non  potè  possedere 

0  quasi  possedere  l'altrui  cosicché  si  dicesse  che  uno  e  sem- 
plice vescovo  avesse  due  dignità  vescovili,  e  per  ragione  di 
una,  maggiore,  per  ragione  dell'altra  minore  doversi  conside- 
rare; onde  per  un  nuovo  diritto  non  si  avrebbe  né  il  Metro- 
politano nè  il  semplice  vescovo,  nè  giova  che  si  dica  non  la 
dignità  ma  il  luogo  episcopale  essere  prescritto,  perocché  a 
causa  delle  cose  predette  nè  la  dignità  nè  il  luogo  connesso 
alla  dignità  avrebbe  potuto  prescriversi  durante  la  sede  va- 
cante. Inoltre  quando  la  chiesa  ternana  godeva  di  un  proprio 
pontefice  era  soggetta  immediatamente  al  pontefice  romano, 
contro  il  quale  decorre  soltanto  la  prescrizione  centenaria, 
della  quale  il  vescovo  spoletano  non  potrebbe  dare  prova, 
poiché  se  si  scomputano  come  di  diritto  debbono  scamputarsi, 

1  tempi  di  scisma  che  si  sa  bene  essere  durati  alle  volte  qua- 
ranta, alle  volte  dieciotto  anni,  non  potrebbe  rinvenire  testi- 
monii  idonei  per  tanto  novero  di  anni.  E  parimente  quel  tale 
accomodamento  non  ha  per  effetto  di  pregiudicare  alla  chiesa 
romana,  quando  per  mera  giustizia  restauri  quivi  V  onore 
della  cattedrale,  i  chierici  sono  costretti  obbedire  a  quei  che 
prò  tempore  tiene  la  cattedra,  quindi  ancorché  gli  stipulanti 
qualche  pregiudizio  abbiano  arrecato  ai  posteri  non  potevano 
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nuocere  alla  Sede  vacante,  e  pregiudicare  al  futuro  pastore. 
Altrimenti  i  soggetti  potrebbero  quando  volessero  scuotere 
il  giogo  dei  loro  prelati  e  così  la  elezione  della  prelatura 
soggiacerebbe  all'arbitrio  dei  soggetti. 

E  abbastanza  noto  il  perchè  abbiasi  per  non  dato  ciò 
che  è  dato  da  colui  che  non  ha  potestà  di  dare,  e  non  debba 
dirsi  aver  conferito  giusto  titolo  di  possesso,  colui  che  non 
potè  possedere,  quindi  niun  probabile  titolo  e  cura  spirituale 
conseguì  il  vescovo  Spoletino  per  concessione  imperiale,  nè 
giova  che  forse  abbia  errato  quasi  ignaro  del  diritto  ricevendo 
tali  cose  da  mano  laicale,  poiché  lo  stolto  non  deve  essere 
in  condizione  migliore  dell'esperto.  Per  le  confermazioni  poi 
dei  Romani  pontefici  il  vescovo  Spoletino  non  acquistò  nuovo 
titolo  di  possesso,  essendoché  quelle  cose  unicamente  con- 
fermarono che  giustamente  e  canonicamente  possedeva.  Anzi 
sebbene  si  vegga  essere  stata  confermata  nei  suoi  privilegi 
tra  le  altre  chiese  la  plebania  di  s.  Maria  interannense,  non 
per  tanto  consegue  che  s'  intendesse  della  chiesa  cattedrale, 
non  avendo  detto  semplicemente  la  chiesa  interannense,  ma 
la  plebania  di  s.  Maria  interannense  forse  non  senza  cautela, 
imperciocché  se  sapevano  esservi  la  cattedrale  interannense, 
non  consegue  che  sapessero  tale  essere  questa  la  quale  tra 
le  altre,  semplicemente  plebania  era  chiamata,  perchè  più 
è  da  notarsi  1'  oggetto  del  richiedente  che  la  liberalità  del 
confermante  quando  trattasi  di  confermazioni  di  tal  fatta 
che  non  vanno  esenti  da  sospetto  ,   in  cui  è  soppresso  il 
nome  della  dignità.  Del  resto  se  anche  tacitamente  potesse 
presumersi  il  consenso,  non  dovrebbe  bastare  tale  presunzione 
massime  in  manifesto  pregiudizio  della  libertà,  eonciosiachè 
come  ogni  cosa  per  le  stesse  cause  per  le  quali  si  contrae 
si  discioglie,  in  siffatte  che  sono  riservate  allo  speciale  pri- 
vilegio del  sommo  Pontefice,  così  nel  concedere  come  nel 
togliere  si  desideri  il  consenso  espresso,  frattanto  poi  tolto 
di  mezzo  il  sunnominato  nostro  predecessore  presso  di  noi 
supplichevolmente  instaste,  e  istantemente  supplicaste  aftìn- 
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cbè  ci  degnassimo  dare  fine  al  negozio  essendo  dal  mede- 
simo non  con  giudizio  contenzioso,  ma  in  forma  sommaria 
fino  ad  ora  proceduto  alla  trattazione  della  bisogna.  A  ciò 
che  sull'oggetto  ultimamente  deliberava  in  comune  coi  con- 
frate!1;  nulla  manca  se  non  la  pubblicazione  della  di  lui  vo- 
lontà, che  tuttavia  risultava  dal  fatto  dello  avere  ad  utilità 
del  futuro  pastore  fatto  provvedere  dai  cittadini  ternani  per 
la  maggior  parte  alle  case,  possessioni  ed  altro  della  vostra 
chiesa.  Noi  poi  oltre  alle  predette  cose,  considerando  il  bene 
delle  anime  che  agli  abitanti  del  luogo  da  uno  speciale  ve- 
scovo, più  facilmente  può  derivare.  Attendendo  nullameno 
che  a  nostro  tempo  la  comunità  ternana  con  una  non  tenue 
addizione  provegga  alla  mensa  vescovile,  non  volendo  sem- 
brare ingrati  alla  divina  grazia  che  rimise  la  chiesa  inte- 
rannense  in  istato  di  potere  riavere  il  proprio  pastore,  e  non 
abbia  d'uopo  di  mendicare  gli  aiuti  altrui,  udito  il  concor- 
de consiglio  dei  confratelli  restauriamo  V  onore  della  dignità 
vescovile  statuendo  che  a  nessuno  tranne  al  romano  pon- 
tefice sia  soggetta.  Dato  dal  Laterano  li  15  di  gennaio  nel- 
l'anno secondo  del  nostro  pontificato. 


Documento  VI. 


Honorius  Eps  servus  servorum  Dei.  Universis  Xpi  fide- 
libus  praesentem  paginam  inspecturis  salutem  et  apostolicam 
ben.  Cum  super  guerra  que  fuit  inter  Tudertinos  et  Inte- 
rampnenses  ex  parte  una  et  Narnienes  ac  homines  de  sto 
Gemino  ex  altera,  ac  etiam  super  pace  reformanda  inter  eos 
utraque  pars  iuravit  nostris  parere  mandatis  fidejussoribus 
datis  hinc  inde  ac  postmodum  ab  utraque  parte  procuratores 
idonei  sup.  predictis  ad  nostrani  praesentiam  fuerint  destinati 
ut  nostris  mandatis  precise  parerent  nos  consideratis  negotii 
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circumstantiis  hujusmodi  mandata  sup.  predictis  procuratori- 
bus  facimus  memoratis.  In  prima  siquidem  mandamus  pote- 
stati  et  procuratori  bus  Tudertinorum  et  per  eos  comunitati 
eorum  ut  prò  ipsis  Tudertinis  et  Interampnensibus  et  aliis 
adjutoribus  suis  reddant  bonam  et  mundam  pacem  procura- 
toribus  Narniensium  uomine  ipsorum  Narniensium  et  homi- 
ntim  de  sto  Gemino  ac  aliorum  adiutatorum  omnium  eorum- 
dem  simili  modo  mandamus  procuratoribus  narniensium  et 
per  ipsos  eorum  comunitati  ut  prò  ipsis  narniensibus  et 
hominibus  de  sto  Gemino  ac  aliis  omnibus  adiutoribus  suis 
reddant  bonam  et  mundam  pacem.  potestati  et  procuratori- 
bus  Tudertinorum  nomine  ipsorum  Tudertinorum  et  Inte- 
rampnensium  et  Ameliensium  ac  aliorum  coadiutorum  om- 
nium eorumdem  ita  quod  bomines  utriusque  partis  secure 
vadant  per  terras  aliorum  tam  in  personis  quam  rebus.  Item 
precipimus  quod  narnienses  vel  homines  de  sto.  Gemino  seu 
aliquis  ipsorum  per  se  vel  per  suppositas  personas  nunquam 
de  cetero  trahant  in  causam  in  aliqua  curia  Tudertinos  vel 
interampnenses  seu  eorum  aliquos  aut  adiutores  eorum  occa- 
sione predicte  guerre  quam  habuerunt  cum  eis,  vel  quia  qui- 
dam ex  eis  capti  fuerunt  vel  detenti  captivi,  vel  quia  expensas 
fecerunt  vel  quia  dampna  incurrerunt  occasione ,  ejusdem 
guerre  vel  capti vorum  detentorum  ab  illis.  Et  precipimus 
sub  debito  nobis  prestiti  iuramenti  et  pena  mille  marcharum 
ne  contra  hoc  nostrum  mandatum  predicti  narnienses  per 
se  vel  per  homines  de  sto  Gemino,  vel  aliquas  submissas 
personas  venire  presumant.  Quod  si  contra  fecerint  quin- 
gentas  marchas  argenti  nobis  et  totidem  predictis  Tudertinis 
nomine  pene  persolvant.  Et  sub  eadem  forma  distinctione 
ac  pena.  Tudertini  et  Tnterampnenses  circa  Narnienses  et 
homines  de  sto  Gemino  et  alios  coadjutores  eorum  omnia 
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predicta  precipimus  observare  ita  tamen  quod  super  questio- 
nibus  que  sunt  inter  Narnienses  et  Interampneuses  super  por- 
ta pontis  et  quibusdam  familiis,  seu  aliquibus  aliis  non  con- 
tingentibus  dictam  guerram  nullum  alterutri  partium  preiu- 
diciura  generetur  quateaus  quandocumque  voluerint  in  curia 
nostra  suain  justitiam  prosequatur.  Insuper  mandamus  Nar- 
niensibus  ut  Spoletanis  donec  venerint  ad  mandatura  no- 
strum guerram  faciant  quando  per  litteras  nostras  aut  nun- 
tios  fuerint  requisiti  nec  interampnensem  civitatem  molestent 
de  cetero,  nec  juxta  posse  suum  permittant  a  Spoletanis  vel 
eorum  complicibus  molestari.  Adhuc  precipimus  hominibus 
de  sto  Gemino,  ut  quandocumque  Tudertini  sive  pauci  sive 
multi  sive  armati  sive  inermes  voluerint  transire  ad  inte- 
rampnensem civitatem  adsuccurrendum  ei  non  impediant  nec 
prohibeant  eos,  et  contra  illos  qui  impedirent  eosdem  pre- 
stent  eis  auxilium  juxta  posse.  Hoc  autem  precipimus  homi- 
nibus de  sto  Gemino  sub  debito  nobis  prestiti  iuramenti  et 
sub  pena  quadringentarum  marcharum  argenti  et  si  contra 
fecerint  ducentas  marcbas  nobis  et  totidem  Tudertinis  nomine 
pene  solvant,  salvo  in  omnibus  aplice  sedis  mandato.  Ad 
maiorem  autem  firmitatem  mandata  ipsa  presenti  pagina 
scribi  fecimus  et  bulle  nostre  munimine  (?)  roborari.  Datura 
Laterano  VII  Idus  februari  pontifìcatus  nostri  anno  tertio. 

Documento  VI. 

Onorio  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  A  tutti  i  fedeli 
in  Cristo  che  saranno  per  vedere  la  presente  pagina  salute 
ed  apostolica  benedizione.  Avvegnaché  in  ordine  alla  guerra 
combattuta  fra  i  Todini  e  i  Ternani  da  una  parte  e  i  Nar- 
nesi  e  gli  uomini  di  Santo  Gemini  dall'  altra,  e  in  ordine 
eziandio  alla  pace  da  ristabilirsi  tra  di  loro,  l'una  e  l'altra 
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parte  giurò  obbedire  ai  nostri  comandamenti,  prestati  di 
quà  e  di  là  i  fideiussori  ed  in  appresso  dall'  una  e  dall'al- 
tra parte  furono  destinati  alla  nostra  presenza  idonei  pro- 
curatori per  le  cose  dette,  affinchè  ai  nostri  comandamenti 
precisamente  obbedissero.  Noi  considerate  le  circostanze 
della  vertenza,  ai  predetti  procuratori  vogliamo  commemo- 
rati i  comandamenti  seguenti.  Dapprima  esplicitamente  co- 
mandiamo al  podestà  e  procuratori  dei  Todini  e  per  essi 
alla  di  loro  comunità  che  gli  stessi  Todini  e  Ternani  ed 
altri  loro  ausiliari  rendano  buona  e  schietta  pace  ai  pro- 
curatori dei  Narnesi  nel  nome  degli  stessi  Narnesi  e  degli 
uomini  di  Santo  Gemini  e  degli  altri  ausiliari  tutti  dei  me- 
desimi. Nello  stesso  modo  comandiamo  ai  procuratori  dei 
Narnesi  e  per  essi  alla  loro  comunità  che  gli  stessi  Narnesi 
e  uomini  di  Santo  Gemini  e  tutti  gli  altri  loro  ausiliari 
rendano  buona  e  schietta  pace  al  podestà  e  procuratori  dei 
Todini  nel  nome  degli  stessi  Todini  e  Ternani  ed  Amerini  ed 
altri  ausiliari  tutti  dei  medesimi,  cosicché  gli  uomini  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte  vadano  nelle  terre  degli  altri  si- 
curi nelle  persone  e  negli  averi.  Parimenti  ingiungiamo  che 
mai  i  Narnesi  o  uomini  di  Santo  Gemini  o  alcuno  di  essi 
nè  per  se  nè  per  supposte  persone  traggano  del  resto  in 
giudizio,  presso  qualsiasi  curia  i  Todini  o  Ternani  o  alcuni 
di  essi,  o  loro  ausiliari  a  motivo  della  predetta  guerra  che 
ebbero  con  essi,  o  perchè  altri  di  loro  furono  presi  o  ri- 
tenuti prigioni,  o  perchè  fecero  spese  o  perchè  subirono 
danni  in  occasione  della  medesima  guerra  o  della  prigionia 
sostenuta.  Ed  ingiungiamo  sotto  il  debito  del  giuramento 
a  noi  prestato  e  sotto  pena  di  mille  marchi  che  i  predetti 
Narnesi  nè  per  sè,  nè  per  mezzo  degli  uomini  di  Santo  Ge- 
mini, nè  per  mezzo  di  altre  persone  ad  essi  soggetti  osino 
contravenire  a  questo  nuovo  precetto.  Che  se  contraverranno 
paghino  a  titolo  di  pena  cinquecento  marchi  di  argento  a 
noi  ed  altrettanti  ai  predetti  Todini.  E  sotto  la  stessa  forma, 
distinzione  e  pena  comandiamo  ai  Todini  e  Ternani  di  os- 
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servare  verso  i  Narnesi  ed  nomini  di  Santo  Gemini  ed  altri 
ausiliari  di  essi,  le  medesime  norme,  così  tuttavia  che  sulle 
vertenze  che  esistono  fra  Narnesi  e  Ternani  sulla  porta  del 
ponte  e  su  talune  famiglie,  o  alcune  altre  non  risguardanti 
detta  guerra  non  si  generi  alcun  pregiudizio  all'una  o  all'al- 
tra delle  parti:  in  ordine  a  cui  in  qualsiasi  tempo  vogliano 
si  prosegua  presso  la  nostra  curia  il  corso  della- giustizia. 
Inoltre  comandiamo  ai  Narnesi  che  agli  Spoletini  fino  a  che 
non  vengano  alla  nostra  obbedienza  facciano  guerra  quando 
con  nostre  lettere  o  inviati  ne  siano  richiesti,  e  del  resto 
non  molestino  la  città  di  Terni.  Nè  permettano  per  quanto 
è  in  loro  potere  che  dagli  Spoletini  e  loro  complici  sia  mo- 
lestata. Eziandio  ordiniamo  agli  uomini  di  Santo  Gemini, 
che  quante  volte  i  Todini  o  pochi  o  molti  o  armati  o  di- 
sarmati vogliano  recarsi  a  soccorrere  la  città  di  Terni  non 
lo  impediscano,  nè  lo  vietino,  e  contra  coloro  che  lo  im- 
pedissero, prestino  ai  medesimi  aiuto  secondo  il  loro  potere. 
Ciò  comandiamo  agli  uomini  di  Santo  Gemini  sotto  l'ob- 
bligo del  giuramento  a  noi  prestato  e  sotto  pena  di  quat- 
trocento marchi  di  argento,  e  se  contravvenissero  paghino 
duecento  marche  a  noi,  e  altrettante  ai  Todini  a  titolo  di 
pena,  salvo  in  tutto  il  mandato  della  sede  apostolica.  Per 
la  maggiore  osservanza  questi  ordini  facemmo  scrivere  nella 
presente  pagina  e  convalidare  con  la  impronta  della  nostra 
bolla.  Dato  in  Laterano  6  febbraio  anno  terzo  del  nostro 
pontificato. 


Documento  VII. 

Honorius  Eps  servus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri 
Rainetio  Epo  Interampnensi  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem. 

Cum  a  nobis  petitur  quod  justum  est  et  honestum  tam 
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vigor  equitatis  quam  ordo  exigit  rationis  ut  id  per  solle- 
citudineiu  officii  nostri  ad  debitum  perducatur  effectum.  Ex 
parte  siquidem  taa  fuit  nobis  humiliter  supplicatami  ut  In- 
terampnensis  Ecc.  que  permansit  diutius  pastoris  solatio 
destituta  paterno  condiscendentes  affectu,  sibi  vita  sua  a 
Narnienense  et  Spoletano  epis  per  tempora  multa  detenta 
restituere  misericorditer  digaaremur.  Nos  igitur  venerabilis 
inxpo  frater  tuis  justis  postulationibus  grato  concurrentes 
assensu  plebem  s.  Vaìentini  cum  cappellis  suis  antiquitus 
ab  ecclesia  interampnensi  possessam  tibi  nomine  ecclesiae 
restituimus  memorata.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
hanc  paginam  nre  restitutionis  infringere,  vel  ei  ausu  te- 
merario contra  ire.  Siquis  autem  hoc  attemptare  presumpse- 
rit  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Reate 
XV  hlas  augusti  pontifìcatus  nri  anno  tertio. 

Documento  VII. 

Onorio  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Al  vener.  fratello 
Rainerio  vescovo  interannense  salute  ed  apostolica  benedizio- 
ne. Quando  ci  viene  domandata  cosa  che  è  giusta  ed  onesta, 
tanto  la  forza  della  equità  quanto  l1  ordine  della  ragione 
esige,  che  per  sollecitudine  del  nostro  officio  essa  sia  con- 
dotta al  dovuto  effetto.  Per  parte  tua  certamente  fummo 
con  umiltà  supplicati,  affinchè  la  Chiesa  ternana  che  lun- 
gamente restò  priva  del  conforto  del  suo  pastore,  accon- 
discendendovi nel  nostro  fraterno  affetto,  avesse  vita  pro- 
pria, e  ci  degnassimo  pietosamente  farle  restituire  quelle 
dipendenze  che  dai  vescovi  narnese  e  spoletano  per  lungo 
tempo  furono  ritenute.  Noi  dunque  o  venerabile  fratello  in 
Cristo  assecondando  con  grato  assenso  alle  tue  giuste  do- 
mande la  plebania  di  S.  Valentino  con  le  sue  cappelle 
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anticamente  posseduta  dalla  Chiesa  ternana,  a  te  nel  nome 
della  menzionata  chiesa  restituiamo.  A  nessun  uomo  dunque 
affatto  sia  lecito  questa  pagina  di  nostra  restituzione  in- 
frangere o  ad  essa  con  temerario  ardimento  contravenire. 
Se  alcuno  poi  presumesse  di  ciò  attentare  sappia  d'  incor- 
rere nella  indignazione  di  Dio  onnipotente  e  dei  suoi  beati 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato  in  Rieti  16  di  luglio,  anno 
terzo  del  nostro  pontificato. 


Documento  Vili. 

In  Dei  nomine  amen.  Dum  sanctissimus  Pater  Dnus 
papa  Honorius  III  cum  venerabilibns  dnis  Corrado  portuense 
et  Nicolao  Tusculanensi  Epis  et  domino  Stefano  titul.  XII 
apostolorum  presbitero  Cardinali  et  magro  Petro  Capuano 
diacono  Cardinali  divina  dante  gra  in  palatio  Interampnensis 
Epi  resideret,  astantibus  etiam  Interampnensi  Epo.  Fratre 
Rainaldo  cesemarii  oblato,  et  fratre  petro  hospitalano  seu 
cubiculariis  dui  pape  et  aliis  niuitis  in  curia  petrum  priorem 
et  canonicos  Interampnenses  ad  suam  jussit  vocari  presen- 
tiam,  precipiens  jeidem  priori  quantenus  ad  ecclesiam  sci 
Valentini  sitam  inter  perticariam  et  Iuterampnam  cum  do- 
mino Rainetio  epo  Interampnensi  accederet  et  in  possessio- 
nem  ipsius  ecclie  corporaliter  cum  cappellis  possessionibus 
castellis  et  omni  jure  et  pertinentiis  omnibus;  tam  spiritua- 
libus,  quam  temporalibus  ad  eamdem  ecclesiam  sci  Valentini 
pertinentibus  de  auctoritate  apostolica  mitteret  et  induceret. 

Hoc  actum  est  in  palatio  Interampnensis  epi  Coram 
prefatis  dnis  epis  et  cardinalibus  anno  dni  millio  CC  XV1III. 
Indictione  VIP  die  V*  intrantis  octobris.  Tempore  domini 
pape  Honorii  iii  anno  quarto  pontificatusejusdem  presentibus 
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domino  Symone  dompno  Paulo,  dorapno  Iohanne,  dompno 
Andrea  presbiteri  et  dompno  Raynaldo  diacono,  et  dompno 
Iacobo,  dompno  Paulo  et  dompno  Matheo  subdiaconibus, 
et  fratre  Carpino,  et  aliis  multis  qui  ad  hoc  vocati  et  rogati 
sunt  testes.  Et  quod  superius  scriptum  est,  ne  a  memoria 
hominum  dilabatur.  Set  prout  gestum  est  perpetue  memorie 
commendetur  imposteruin.  Nos  Rainetius  eps  et  petrus  prior 
hanc  scripturae  seriem  per  manum  Laurentii  notarii  exinde 
fieri  rogavimus. 

Ego  Laurentius  dono  Imperiali  Not.  hiis  presens  fui  et 
sicut  superius  scriptum  est  a  prefatis  duo  epo  et  priore 
Interampnensibus  rogatus  manu  propria  scripsi,  atque  in 
pubbli cam  formam  reddegi. 

Documento  Vili. 

In  nome  di  Dio  così  sia.  Risedendo  il  santissimo  pa- 
dre signore  papa  Onorio  III  con  i  venerabili  signori  Corrado 
vescovo  di  Porto  e  Nicolao  vescovo  di  Tivoli  e  il  signore 
Stefano  cardinale  prete  del  titolo  dei  dodici  Apostoli,  e  il 
maestro  Pietro  Capuano  Cardinale  diacono,  per  la  divina 
grazia  nel  palazzo  del  vescovo  di  Terni.  Essendo  astanti 
eziandio  il  vescovo  di  Terni  frate  Rainaldo  oblato  di  Ca- 
samari,  e  frate  Pietro  ospitaliere  ossia  dei  Cubicularii  del 
pontefice  ed  altri  molti  della  curia,  comandò  che  Pietro 
priore  e  i  canonici  interannati  fossero  chiamati  alla  sua 
presenza,  ordinando  allo  stesso  Priore  qualmente  alla  chiesa 
di  S.  Valentino  posta  tra  Perticara  e  Terni  in  uno  al  si- 
gnore Rainerio  vescovo  interannense  accedesse  e  lo  ammet- 
tesse ed  inducesse  nel  materiale  possesso  di  essa  Chiesa, 
sue  cappelle  possessioni  castelli  ed  ogni  diritto  e  tutte  di- 
pendenze tanto  spirituali  quanto  temporali  alla  medesima 
pertinenti.  Ciò  ebbe  luogo  nel  palazzo  del  vescovo  di  Terni 
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alla  presenza  dei  prefati  signori  vescovi  e  cardinali  l'anno 
del  Signore  1219  Indizione  7.a  giorno  5  dell'entrante  ot- 
tobre. Nel  tempo  del  signore  papa  Onorio  111  1'  anno  quarto 
del  suo  pontificato,  presente  il  signore  Simone,  signore  Paolo 
signore  Giovanni,  signore  Andrea  preti,  e  signore  Rainaldo 
diacono  e  signore  Giacomo,  signore  Paolo  e  signore  Matteo 
sudiaconi,  e  frate  Carpino  ed  altri  molti  testimonii  chia- 
mati e  pregati  a  tale  effetto.  E  quanto  sopra,  si  è  scritto, 
affinchè  dalla  memoria  degli  uomini  non  si  smarrisca  e 
quanto  fu  operato  sia  raccomandato  alla  perpetua  ricor- 
danza dei  posteri.  Noi  Rainerio  vescovo  e  Pietro  priore 
quest'  ordine  di  scrittura  pregammo  che  si  stendesse  per 
mano  di  Lorenzo  notare 

Io  Lorenzo  per  concessione  imperiale  notaro  a  queste 
cose  fui  presente,  e  quanto  sopra  è  scritto,  pregato  dai 
prefati  signori  Vescovi  e  Priore  di  Terni  scrissi  di  propria 
mano,  e  ho  redatto  in  forma  pubblica. 


Documento  IX. 

Gregorins  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  Pote- 
stati  et  populo  Interampnensi  salutem  e  apostolicam  be- 
nedictionem.  Sedis  apostolicae  providentia  provide  pensans 
causas  locorum  et  temporam  et  diligenter  attendens  merita 
singulorum  hiis  qui  firmius  consneverunt  in  devotione  sua 
persistere  uberius  consuevit  gratiam  exibere,  ut  et  devoto s 
beneficiis  sibi  reddat  magis  obnoxios  et  illorum  exemplo  ad 
devotionem  ejus  provocat  indevotos.  Nos  igitur  devotionis 
fervorem  quem  Civitas  Iterampnensis  ad  Romanam  eccliam 
habere  dignoscitur  et  vos  ad  personam  nram  habere  nosci- 
mini  attendentes  preter  commune  debitnm  officii  pastoralis 
quo  curam  et  sollecitudinem  gerere  cogimur  singulorum 
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sepecialern  vobis  gratiam  facientes  in  hiis  que  a  nobis  se- 
cundum  deum  duxeritis  requirenda  gratanter  devotioni  ve- 
sfcre  volumus  assensum  apostolicuni  impertiri.  Quaprop- 
ter  dilecti  in  domino  fìlii  vestris  justis  precibus  inclinati 
civitatem  eamdem  sub  protectione  beati  petri  et  nostra 
suscipientes  ipsam  et  vos  ad  manus  nostras  specialiter 
dnxiraus  retinendos.  Stataentes  ut  nulli  decetero  nisi  no- 
bis aut  officiali  nostro  vel  nuntio  ad  hoc  a  nobis  specia- 
liter deputato  teneamini  rispondere,  juribus  Romanae  ecclie 
in  omnibus  semper  sai  vis  ac  justitiis  qua  apostolica  sedes 
in  civitate  ipsa  habere  hactenus  consuevit  nre  camere  ap- 
plicamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostre  protectionis  et  constitutionis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  contra  ire  ,  si  quis  antem  hoc  attemptare  pre- 
sumpserit  indignafcionem  onmipotentis  Dei  et  beatorum  pe- 
tri et  pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

Datimi  Intermpn.  IV  Idus  Maji  pontificatila  nostri  anno 
sexto. 

Documento  IX. 

Gregorio  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
podestà  e  popolo  di  Terni  salute  ed  apostolica  benedizione. 
La  provvidenza  della  sede  apostolica  provvidamente  consi- 
derando le  condizioni  dei  luoghi  e  dei  tempi  e  diligente- 
mente valutando  i  meriti  dei  singoli;  verso  coloro  che  con 
più  fermezza  costumarono  restare  nella  devozione  sua,  co- 
stumò più  largamente  usare  della  sua  benevolenza,  onde 
coi  beneficii  i  devoti  a  se  più  ossequenti,  e  con  l1  esempio 
di  quelli  gì1  indevoti  trarre  alla  devozione.  Noi  dunque  con- 
siderando il  fervore  della  devozione  che  sappiamo  la  città 
di  Terni  professare  alla  romana  Chiesa  e  alla  persona  no- 
stra, oltre  il  comune  debito  del  pastorale  ministero  pel 
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quale  siamo  obbligali  a  prendere  cura  e  sollecitudine  di 
tutti,  facendovi  grazia  speciale  di  quelle  cose  che  in  osse- 
quio a  Dio  vi  conduceste  a  richiedere,  vogliamo  con  lieto 
animo  accordare  alla  vostra  devozione  il  nostro  apostolico 
assenso.  Perlochè,  o  diletti  figli  nel  Signore,  inclinati  alle 
vostre  giuste  preghiere,  prendendo  la  medesima  città  sotto 
la  protezione  del  beato  Pietro,  e  la  nostra,  essa  e  voi  ac- 
cogliemmo nella  nostra  speciale  dipendenza  immediata.  Sta- 
tuendo del  resto  che  a  nessuno  tranne  a  noi,  o  a  nostro 
ufficiale  o  nunzio  specialmente  all'  uopo  incaricato  siate 
tenuti  rispondere.  Salvi  in  ogni  cosa  i  diritti  della  romana 
chiesa,  e  le  giustizie  che  V  apostolica  sede  fu  solita  avere 
finora  nella  stessa  città,  ed  applicare  alla  nostra  Camera. 
A  ninno  degli  uomini  sia  lecito  questa  pagina  di  nostra 
protezione  e  costituzione  infrangere,  o  con  temerario  ardi- 
mento contravvenire.  Se  qualcuno  presumesse  di  attentarlo, 
sappia  d' incorrere  nella  indignazione  di  Dio  onnipotente 
dei  suoi  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato  in  Terni  addì 
11  di  maggio  1'  anno  sesto  del  nostro  pontificato. 


DòcuaiENTo  X. 


Innocentius  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  fìlli s 
potestati  Consilio  et  comunitati  Interampnensi.  Salutem  et 
apostolicam  beneditionem.  Oblata  nobis  ex  parte  vra  petitio 
continebat  quod  dilectus  filius  frater  lacobus  hostiarius  no- 
ster  dudum  ad  partes  ipsas  prò  negotiis  eccliae  Romanae 
accedens  omnes  culpas  injurias  et  offensas  quas  in  nos  et 
eamdem  eccliam  hactenus  coramisistis  vobis  nomine  com- 
munis  et  hominum  comitatus  ejusdem  de  speciali  mandato 
nostro  remisit,  proventus  quoque  ac  jura  quos  et  que  ipsa 
ecclia  in  civitate  vra  habere  ac  percipere  consuevit  cum  hec 
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ad  eamdetn  provenisse  debuerint  a  tempore  quo  inimicis 
ipsius  ecclie  adhesistis  usque  ad  terapus  quo  rediistis  ad 
gremmium  ejusdem  ecciie  matris  vestre  vobis  nichilomimus 
relax**  vit.  Et  quamquam  a  vobis  prò  remissione  huj asmodi 
offensarum  decemmilia  librarum  senensium  nro  nomine  pe- 
terentur,  quia  tamen  dilecto  filio  nro  P.  sci  Georii  ad  ve- 
lumaureum  diacono  cardinali  tunc  apostolice  sedis  legato 
duo  milia  librarum  senensium  ut  dicitur  solveratis  et  nobis 
triamilia  liberaliter  obtulistis  idem  frater  J.  eisdem  Tribu- 
smilibus  libris  nomine  nostro  contentus  a  premissis  omnibus 
et  quibuslibet  aliis  condempnationibus  et  vos  per  nos  absolvi 
promisi t  sicut  in  istrumento  pubblico  inde  confecto  dicitur 
plenius  contineri.  Nos  itaque  vos  propter  vestra  devotionis 
obsequia  in  plenam  sedis  apostolice  gratiam  admittentes  et 
tara  vos  quam  civitatem  vestram  in  consuetis  juribas  et  li- 
bertatibus  conservare  volentes  remissionem  relaxationem  et 
promissionem  liujusmodi  ratus  habentes  et  gratas,  ipsasque 
et  quod  per  eumdem  fratrem  super  hiis  factum  est  aucto- 
ritate  apostolica  confirmamus,  et  presentis  scripti  patrocinio 
communimus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  pa- 
ginam  nre  confirmationis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario 
contra  irev  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  in- 
dignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  apostolorum  ejus 
Petri  et  Pauli  se  noverit  incursurum.  Dat.  Perusii  X  kalend. 
Augusti  pontificatus  nostri  anno  decimo. 

Documento  X. 

Innocenzo  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
podestà  consiglio  e  comunità  di  Terni  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione. La  petizione  da  voi  presentataci  conteneva,  che  il 
diletto  nostro  figlio  fratel  Giacomo  nostro  ostiario  recatosi 
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in  codeste  parti  per  negozi  della  romana  Chiesa  in  virtù 
di  speciale  nostro  mandato  rimise  a  voi  al  nome  del  co- 
mune e  degli  uomini  del  medesimo  comitato,  tutte  le  colpe 
ingiurie  ed  offese  che  contro  di  noi  e  la  medesima  chiesa 
fin  qui  commetteste  ed  eziandio  condonò  i  proventi  e  di- 
ritti che  la  stessa  chiesa  fu  solita  avere  e  percipire,  o  che 
alla  medesima  sarebbero  dovuti  pervenire,  dal  tempo  in  cui 
faceste  adesione  agi'  inimici  della  stessa  chiesa  fino  al  tempo 
in  cui  ritornaste  al  grembo  della  medesima  chiesa  madre 
vostra.  E  quantunque  per  la  remissione  di  codeste  offese 
si  chiedessero  a  voi  in  nome  nostro  diecimila  libre  senesi, 
poiché,  tuttavia  al  diletto  figlio  nostro  P.  di  S.  Giorgio  del 
vello  d1  oro  diacono  cardinale  allora  legato  della  sede  apo- 
stolica due  mila  libre  senesi  come  si  dice  abbiate  sborsato, 
e  ce  ne  offeriste  spontaneamente  tremila  e  il  medesimo 
fratel  G.  delle  anzidette  tremila  libre  in  nome  nostro  di- 
chiarandosi soddisfatto,  da  tutte  le  antecedenti  e  da  qual- 
sivoglia altra  condanna  promise  mandarvi  assoluti  da  noi, 
come  nel  pubblico  istrumento  redattone  si  dice  essere  am- 
piamente esposto. 

Noi  dunque  ammettendo  voi  per  gli  ossequi  della  vostra 
devozione  in  piena  grazia  della  sede  apostolica  e  volendo 
conservare  tanto  voi  che  la  città  vostra  nei  consueti  diritti 
e  libertà,  abbiamo  per  rata  e  grata  la  remissione,  condo- 
nazione e  promissione  di  cui  si  tratta,  e  quanto  per  il  me- 
desimo fratello  fu  fatto  in  ordine  a  tale  bisogna  con  apo- 
stolica autorità  confermiamo,  e  col  patrocinio  del  presente 
scritto  avvaloriamo. 

A  niuno  degli  uomini  dunque  sia  lecito  questa  pagina 
di  nostra  confermazione  infrangere  o  con  temerario  ardi- 
mento contravvenire.  Se  alcuno  poi  presumesse  di  ciò  atten- 
tare sappia  d'  incorrere  nella  indignazione  di  Dio  onnipo- 
tente e  dei  suoi  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato  a  Pe- 
rugia 21  di  luglio  P  anno  decimo  del  nostro  pontificato. 
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Documento  XI. 


Innocentius  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  po- 
testati  et  populo  Interampnensi  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem.  Sedis  apostolica  prudentia  proinde  pensans  causas 
et  teraporora  et  diligenter  attendens  merita  singulorum  loco- 
rum  hiis  qui  fìrmius  consueverunt  in  devotione  sua  persistere 
uberius  consuevit  gratias  exhibere,  ut  et  devotos  benefìciis 
sibi  reddat  magis  obnoxios  et  illorum  exemplo  ad  devotionein 
ejus  provocet  indevotos.  Nos  igitur  devotionis  fervorem  quem 
civitas  Interampnensis  ad  Romanam  eccliam  habere  digno- 
scitur  et  vos  ad  personam  nostrani  habere  noscimini  atten- 
dentes  preter  commune  debitum  otficii  pastoralis  quo  curam 
et  sollecitudinem  gerere  cogimur  singulorum  specialem  vobis 
gratiam  facientes  in  hiis  que  a  nobis  secundum  deum  duxe- 
ritis  requirenda  gratanter  devotioni  vestre  volumus  assensum 
impertiri.  Eapropter  dilecti  in  domino  filii  vestris  justis  pre- 
cibus  inclinati  ad  instar  felicis  recordationis  G.  pp.  prede- 
cessoris  nostri  civitatem  eamdem  sub  protectione  beati  petri 
et  nostra  suscipientes  ipsam  et  vos  ad  manus  nostras  spe- 
cialiter  duximus  retinendos.  Statuentes  ut  nulli  de  cetero  nisi 
nobis  aut  officiali  nostro  vel  nuntio  ad  hoc  specialiter  de- 
putato teneamini  respondere:  juribus  ecclesiae  romanae  in 
omnibus  semper  salvis  ac  justitiis  quas  aplica  sedes  in  ci- 
vitate  ipsa  habere  hactenus  consuevit  nostre  camere  appli- 
catis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nre 
protectionis  et  constitutionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario 
contra  ire,  si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpxerit  in- 
dignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  petri  et  pauli 
se  noverit  incursurum. 

Datum  Perusii  VII  kalendas  aug.  pontificatus  nostri  anno 
decimo. 
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Documento  XI. 


Innocenzo  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
il  podestà  e  popolo  ternano  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione. Avvegnaché  la  prudenza  della  sede  apostolica  con- 
siderando le  cause  dei  luoghi  e  dei  tempi  e  diligentemente 
osservando  i  meriti  di  ciascheduno  a  quelli  che  furono  so- 
liti persistere  più  fermamente  nella  sua  devozione  più  co- 
piosamente fu  solita  concedere  le  sue  grazie,  onde  coi  bene- 
ficii,  rendersi  i  devoti  più  ossequienti  e  con  1'  esempio  di 
essi  eccitare  gl1  indevoti  alla  devozione.  Noi  adunque  con- 
siderando il  fervore  della  devozione  che  sappiamo  la  città 
di  Terni  professare  alla  romana  chiesa  e  alla  persona  no- 
stra, oltre  il  comune  debito  del  pastorale  ministero  pel 
quale  siamo  obbligati  a  prendere  cura  e  sollecitudine  di 
tutti,  facendovi  grazia  speciale  di  quelle  cose  che  in  osse- 
quio a  Dio  vi  conduceste  a  richiederci,  vogliamo  con  lieto 
animo  accordare  alla  vostra  devozione  il  nostro  apostolico 
assenso.  Laonde,  o  diletti  figli  nel  Signore,  inclinati  alle 
vostre  giuste  preghiere,  a  simiglianza  della  felice  memoria 
di  Gregorio  papa  nostro  predecessore,  prendendo  la  mede- 
sima città  sotto  la  protezione  del  Beato  Pietro  e  la  nostra, 
essa  e  voi  accogliemmo  nella  nostra  speciale  dipendenza 
immediata.  Statuendo  del  resto  che  a  nessuno  tranne  a  noi 
o  a  nostro  uffiziale  o  nunzio  specialmente  all'  uopo  inca- 
ricato siate  tenuti  rispondere.  Salvi  sempre  in  ogni  cosa  i 
diritti  della  chiesa  romana,  e  le  giustizie  che  la  sede  apo- 
stolica fu  solita  avere  finora  nella  stessa  città  ed  applicare 
alla  nostra  camera.  A  niuno  degli  uomini  sia  lecito  questa 
pagina  di  nostra  protezione  e  costituzione  infrangere  o  con 
temerario  ardimento  contravvenire.  Se  qualcuno  presumesse 
di  attentarlo,  sappia  d1  incorrere  nella  indignazione  di  Dio 
onnipotente  dei  suoi  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato 
in  Perugia  li  24  di  luglio  anno  decimo  del  nostro  politi- 
cato. 
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Documento  XII. 

Alexander  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  fiiliis  .  .  . 
potestati  Consilio  et  comm.  Interampnensi.  Salat.  apticam 
ben. 

Devotionis  sinceritas  qua  dudura  diiectus  filius  nobilis 
vir  Raynaldus  de  Genua  nepos  nr.  piacere  sedi  apostolice 
mente  vigili  stnduit  nobis  prestat  affectnni  ut  ipsnm  spe- 
cialis  favoris  gratia  prosequentes,  ea  que  sibi  afferre  honoris 
et  comodi  numera  valeant,  liberiti  animo  concedamus.  Ipsius 
itaque  devotis  precibus  inclinati  omnes  redditus  et  proventus 
ac  jura  que  in  civitate  interampnensi  apostolica  sedes  obtinet 
non  obstantibus  concessionibus  per  rectores  ducatus  spoleta- 
ni  aut  sabinie  seu  patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  vel  qua- 
scumque  personas  alias  etiam  si  fnerint  Romanae  Ecclie  car- 
dinales  quibus  forte  redditus  et  proventus  ac  jura  hujusmo- 
di  fuerint  ab  eadem  sede  concessa,  de  predictis  seu  aliquibns 
predictorum  quibuscumque  personis  vel  locis  factis  quas  hu- 
ctoritate  aplica  penitus  duximus  revocandas  eidem  nobili  us- 
que  ad  nostre  voluntatis  beneplacitum  de  gratia  concessimus 
speciali.  Quocirca  universitati  vre  aplica  scripta  mandamus 
quatenus  dicto  nobili  vel  ejus  procuratori  de  redditibus  et 
proventibus  et  juribus  predictis  sine  diminutione  aliqua  re- 
spondere  curetis,  non  obstantibus  quibuscumque  litteris  seu 
indulgentiìs  cujuscumque  tenoris  existant,  a  sede  apostolica 
impetratis  vel  etiam  impetrandis  per  quas  eSPectus  hujusmodi 
nostre  gratie  differri  possit  vel  etiam  impediri.  Dat.  Agna- 
nie  X  kalend.  Junii  pontifìcatus  nri  anno  quinto. 

Documento  XII. 
Alessandro  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  ai  diletti 


DOCUMENTI 


816 


figli  ....  potestà,  consiglio  e  comunità  di  Terni  salute  ed 
apostolica  benedizione. 

La  sincera  devozione  onde  lungamente  il  diletto  figlio 
nobile  uomo  Rainaldo  de  Genua  nostro  nepote  si  studiò 
con  ingegno  operoso  piacere  alla  sede  apostolica,  muove  il 
nostro  affetto  così  che  facendolo  segno  a  speciale  grazia 
e  favore,  gli  concediamo  con  animo  benevolo  quelle  cose 
che  i  pregi  dell1  onore  e  dell'  agiatezza  valgano  ad  assicu- 
rargli. Quindi  inchinevoli  alle  di  lui  devote  preghiere  tutti 
i  redditi,  proventi  e  diritti  che  la  sede  apostolica  gode  nella 
città  di  Terni,  non  ostante  le  concessioni  che  dai  rettori 
dei  ducati  di  Spoleto  o  di  Sabina  o  del  patrimonio  del 
beato  Pietro  in  Toscana,  o  da  qualsiansi  altre  persone,  an- 
corché fossero  cardinali  della  romana  chiesa  cui  per  avven- 
tura i  redditi,  proventi  e  diritti  di  tal  fatta  fossero  stati 
concessi  dalla  medesima  sede,  revocate  per  apostolica  au- 
torità come  ci  siamo  risoluti  a  fare  interamente  quelle 
concessioni  che  dei  predetti  redditi  o  di  alcuni  di  essi  a 
qualunque  persona  o  in  qualunque  luogo  fossero  state  fatte: 
al  detto  nobile  fino  a  che  alla  nostra  volontà  così  piaccia 
per  speciale  grazia  abbiamo  conceduto.  Percui  comandiamo 
alla  vostra  università  con  questi  apostolici  scritti  che  al 
detto  nobile  o  al  di  lui  procuratore  dobbiate  rispondere 
dei  redditi  proventi  e  diritti  predetti  senza  alcuna  diminu- 
zione, non  ostante  qualsiansi  lettere  o  indulgenze  di  qua- 
lunque tenore  esistano,  ottenute  o  ancora  da  ottenersi  per 
le  quali  gli  effetti  di  siffatta  nostra  grazia  si  potessero  dif- 
ferire o  impedire.  Dato  a  Anagni  li  21  di  maggio  l'anno 
quinto  del  nostro  pontificato. 


Documento  XIII. 

In  nomine  dui  Am.  Ann.  ejus  Millio  CC.  LVIIII  ponti- 
ficati^ dni  Alexandri  quarti  pp.  anno  quinto.  Indictione  ter- 
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tia  mense  decembris  die  VI  Hac  die  in  presentia  Mi  R. 
scrinarii  et  testium  subscripfcorum  ad  hoc  specialiter  voca- 
toruni  efc  rogatorum  nobilis  vir  Dnus  Raynaldus  de  Genua 
dui  pape  Nepos  concessi!;  dno  Leonardo  Iobannis  Gregorii 
syndico  comunis  Interampnensis  recipienti  nomine  ipsius 
communis  omnes  redditus  et  proventus  videlicet  vigintisex 
denaros  parvulorum  prò  solitis  focularibus  persolvendis,  et 
duas  partes  bannorum  quindecim  solidos  et  salariorum  et 
pedagiorum  pontium  civitatis  predicte  ad  Romanam  eccle- 
siam  pertinentes  quos  ipse  Dns  Raynaldus  ex  concessione 
aplica  percipere  debet  in  civitate  predicta,  quos  omnes  pro- 
ventus ut  dictum  est  dicto  syndico  concessit  bine  ad  duos 
annos  proxime  venturos  ab  istis  hlis  madii  proxime  venturis 
in  antea  computandis  et  quousque  ipse  dns  Raynaldus  ipsus 
proventus  et  redditus  babuerit,  prò  quinquaginta  libris  de- 
narorum  parvulorum  ad  florenum  computato  floreno  duode- 
cim  denarorum  parvulorum  quos  ipse  syndicus  nomine  dicti 
communis  ipsi  domino  Raynaldo  vel  ejus  procuratori,  dare 
promisit  singulis  kalis  madii  ut  dictum  est  in  civitate  Reate. 
Nec  autem  omia  et  singula  supradicta,  tam  ipse  syndicus 
nomine  dicti  Communis,  quam  dictus  dns  Raynaldus  obli- 
gaverunt  ad  invicem  in  pena  dupli  diete  pecunie  legitime 
in  stipulatane  deducta  si  confcra  dieta  vel  aliquod  de  pre- 
dictis  venerint  et  pena  soluta  vel  non  presens  instrumentum 
nihilominus  in  sua  fìrmitate  perduret.  Cujus  rei  rogati  sunt 
testes  dns  .  .  .  dni  Galgarii  dns  Ogetius  dni  Leonis  et  Marcus 
dni  Pape  hostiarius.  Et  Ego  Riccardus  Sergìus  Romane  ec- 
clesie scrinus  rogatus  scripsi  et  signum  feci. 

Documento  XIII. 
In  nome  del  Signore  così  sia.  L'anno  di  lui  1259,  anno 
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quinto  del  pontificato  del  signore  Alessandro  quarto  papa, 
indizione  terza,  giorno  6  del  mese  di  decembre.  In  questo 
giorno  alla  presenza  del  maestro  R.  Scrinano  e  degl'  infra- 
scritti testimonii  specialmente  chiamati  e  richiesti  il  nobile 
uomo  signore  Rainaldo  de  Genua  nepote  del  signore  Pon- 
tefice concesse  al  signore  Leonardo  di  Giovanni  di  Gregorio 
sindaco  del  comune  di  Terni  accettante  in  nome  dello  stes- 
so comune  tutti  i  redditi  e  proventi  cioè  ventisei  danari  di 
spiccioli  per  i  soliti  fuocatici  da  pagarsi,  e  due  parti  dei 
danni  quindici  soldi  di  salarii  e  di  pedaggi  dei  ponti  della 
predetta  città,  spettanti,  alla  Romana  Chiesa  che  lo  stesso  si- 
gnore Rainaldo  per  concessione  apostolica  deve  percipire  nel- 
la cittàpredetta,  quali  proventi  tutti,  come  si  è  detto  con- 
cesse al  detto  sindaco  per  i  due  anni  da  oggi  prossimamente 
venturi,  computandoli  anticipatamente  e  così  come  lo  stesso 
signore  Rainaldo  questi  proventi  e  redditi  avrebbe  conseguito, 
per  cinquanta  libre  di  danari  spiccioli  di  fiorino,  computa- 
to il  fiorino  dodici  danari  spiccioli  che  lo  stesso  sindaco  in 
nome  del  detto  comune  promette  dare  allo  stesso  signore 
Rainaldo  o  a  di  lui  procuratore  in  ciascuna  calenda  di  mag- 
gio nella  città  di  Rieti.  Per  le  cose  tutte  e  singole  sopra- 
notate, tanto  lo  stesso  sindaco  in  nome  del  detto  Comune 
quanto  il  detto  signore  Rainaldo  si  obbligarono  recipro- 
camente sotto  pena  del  doppio  di  detta  somma  legittima- 
mente tratta  in  stipulazione,  se  contravenissero  alle  cose 
dette  o  ad  alcuna  delle  medesime,  e  pagata  o  no  la  pena 
il  presente  istrumento  nullameno  perduri  nella  sua  validità. 
Della  qual  cosa  furono  chiamati  testimonii.  Il  signore  .  . . 
del  signor  Galgano  il  signore  Ogezio  del  signor  Leone  e 
Marco  ostiario  del  pontefice.  Ed  io  Riccardo  Sergio  scri- 
nano della  romana  chiesa  richiesto  scrissi  e  segnai. 


Documento  XIV. 
Alexander  eps  seryus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  Comuni 
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Interampnensi  salutein  et  apostolicam  benedictionein.  Devo- 
tionis  vestre  merito  nos  inducunt  ut  vobis  specialem  gratiam 
faciamus.  Cum  igitur  sicot  exhibita  nobis  vra  petitio  con- 
tinebat  dilectus  filius  nob  lis  vir  Raynaldus  nepos  nr  vigin- 
tisex  denarorum  lucensium  parvulorum  quia  prò  solitis  fo- 
cularibus  a  civibus  vris  persolvuntur  annuatim  redditum  ac 
duas  partes  salariorum  bannorum  quindecim  solidorum  pe- 
dagiorum  pontium  civitatis  Interampnensis  redditus  et  pro- 
ventus  ad  Romanam  ecclesiatn  pertinentes  quos  ipse  ea  con- 
cessione nra  usque  ad  beneplacitum  nrum  percipit  vobis  prò 
quinquaginta  libri  denarorum  lue.  sibi  in  civitate  Reate  in 
kalendis  maii  annis  singulis  persolvendis  concesserit  prout  in 
instrumento  sollemni  desuper  confecto  plenius  continetur. 
Nos  vestris  devotis  precibus  civitate  inclinati  quod  a  dicto 
nepote  factum  est  in  hac  parte  ratum  et  firmimi  habentes 
auctoritate  aplica  usque  ad  duos  annos  ab  ipsis  kalendis  maii 
proxime  venturis  computandis  in  antea  confirmamus  et  pre- 
sentis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  hanc  paginam  nre  confirmationis  infringere 
vel  ei  ausu  temerario  contra  ire.  Si  quis  autem  hoc  attem- 
ptare  presumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  et  bea- 
torum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incur- 
surum.  Dat.  Agnan  Vili  idus  decembr.  pontifìcatus  nri  anno 
quinto. 

DoCUxMENTO  XIV. 

Alessandro  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  diletti 
figli,  comune  di  Terni  salute  ed  apostolica  benedizione.  I 
meriti  della  vostra  devozione  e'  inducono  a  farvi  speciale 
grazia,  essendoché  come  si  conteneva  nella  vostra  petizione 
esibitaci  il  diletto  figlio  nobil  uomo  Rainaldo  nostro  nepote 
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i  viMitisei  denari  lucchesi  di  spiccioli  che  per  i  soliti  Gio- 
catici dai  vostri  cittadini  si  pagano  il  reddito  di  due  parti 
dei  salarli  e  Danni  in  quindici  soldi,  i  redditi  dei  pedaggi 
dei  ponti  della  città  interannense,  e  i  proventi  spettanti 
alla  chiesa  romana,  che  Esso  per  nostra  concessione  fino 
a  nostro  heneplacito,  percepisce.  Abbia  a  voi  ceduto  per 
cinquanta  libre  di  danari  lucchesi  da  pagarsi  a  lui  in  cia- 
scun anno  nelle  calende  di  maggio,  come  nell'  istrumento 
anteriormente  stipulato  pienamente  si  contiene.  Noi  inchi- 
nevoli alle  devote  preghiere  della  vostra  città  ciò  che  dal 
detto  nepote  fu  fatto,  in  questa  parte  avendolo  per  rato  e 
fermo  con  apostolica  autorità  per  i  due  anni  prossimi  ven- 
turi da  computarsi  dalle  stesse  calende  di  maggio,  confer- 
miamo e  convalidiamo  col  patrocinio  del  presente  scritto. 
A  niuno  degli  uomini  dunque  sia  lecito  questa  pagina  di 
nostra  confermazione  infrangere  o  ad  essa  con  temerario 
ardimento  contravvenire.  Se  poi  qualcuno  presumesse  di  ciò 
attentare  sappia  d'  incorrere  nella  indignazione  di  Dio  on- 
nipotente e  dei  suoi  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Data  ad 
Anagni  7  di  decembre  anno  quinto  del  nostro  pontificato* 


Documento  XV. 

Urbanus  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filii  potestati 
Consilio  communi  Interampnensi  salutem  aplicam  benedictio- 
nem.  Sedes  apostolica  cujus  estis  filii  speciales  puritatem 
vre  devotionis  attendens,  materna  vos  benignitate  comple- 
ctitur  e  vota  tvestra  pio  favore  preveniens  statum  vestrum 
felicibus  augeri  desiderat  incrementis  quietis  gratia  perfrui 
et  a  quarumlibet  turbationum  fluctuationibus  preservari 
Eapropter  nos  licet  immeriti  divina  disposinone  ipsius  re- 
gimini  presidentes  intendimus  vobis  apostolici  favoris  adesse 
presidiis,  ut  eo  potius  apud  nos  et  Romanam  ecclesiam  ti- 
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tulus  vestre  sinceritatis  eniteat  quo  ipsara  promptiorem  sen- 
seritis  in  vestris  oportunitatibus  acliutricem. 

Vestris  itaqne  supplicationibus  inclinati  personas  vestras 
et  civitatem  Interampnenseni  cura  omnibus  bonis  que  in 
presentarum  rationabiliter  possidetis  quamdiu  in  devotione 
Roman ae  ecclesiae  permanseritis  sub  beliti  Petri  et  nostra 
protectione  suscipimus,  et  presenti  scripti  patrocinio  com- 
munimus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane  paginam 
nostre  protectionis  ihtringeré  vel  ei  ausu  temerario  contra 
ire.  Si  qnis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indignatio- 
nem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  e  Pauli  aposto- 
lorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Dat.  apud  Urbem  vete- 
rem.  V.  Id.  Octobris  pontificatus  nostri  anno  tertio. 

Documento  XV. 

Urbano  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
potestà  consiglio  comune  di  Terni  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione. La  sede  apostolica  di  cui  siete  figli  speciali.  Con- 
siderando la  purezza  della  vostra  devozione,  con  materna 
benignità  vi  abbraccia  e  prevenendo  con  pio  favore  i  vostri 
voti  desidera  che  il  vostro  stato  si  avvantaggi  dei  prosperi 
eventi,  goda  il  beneficio  della  pace  e  sia  preservato  dalle 
agitazioni  di  qualsiasi  turbolenza.  Impertanto  noi  che  seb- 
bene immeritevoli  per  divina  disposizione  presediamo  al  go- 
verno di  Essa,  intendiamo  che  gli  aiuti  dell'  apostolico  fa- 
vore sianvi  presenti,  così  che  il  titolo  della  vostra  sincerità 
presso  di  noi  e  della  romana  chiesa,  risplenda  in  ciò  che 
voi  la  esperimentiate  nei  vostri  bisogni  più  sollecita  pro- 
tettrice. 

Quindi  inchinevoli  alle  vostre  suppliche  le  persone  vo- 
stre e  la  città  di  Terni  con  tutti  i  beni  che  al  presente 
ragionevolmente  possedete,  fino  a  che  rimarrete  nella  de- 
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vozione  della  romana  chiesa,  accogliamo  sotto  la  protezione 
del  beato  Pietro  e  la  nostra,  ed  avvaloriamo  col  patrocinio 
del  presente  scritto.  A  nessuno  dunque  degli  uomini  sia 
lecito  questa  pagina  di  nostra  protezione  infrangere,  o  con 
temerario  ardimento  contravvenire.  Se  qualcuno  poi  presu- 
messe di  ciò  attentare  sappia  d'  incorrere  nella  indignazione 
dell'  onnipotente  Dio  e  dei  beati  suoi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Dato  presso  Orvieto  li  10  di  ottobre;  V  anno  terzo  del  no- 
stro pontificato. 


Documento  XVI. 


Urbanus  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  ducatus 
Spoleti  et  patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  rectoribus.  Sa- 
lutem  et  aplicam  benedictionem.  Sedes  apostolica  dilectorum 
filiorum  .  .  .  potestatis,  consilii  et  comis  Interampnensis  pu- 
ritatem  devotionis  attendens  ipsos  veluti  suos  fìlios  speciales 
materna  benignitate  complectitur  et  eorum  vota  pio  favore 
preveniens  statimi  ipsorum  felicibus  augeri  desiderai  incre- 
mentis,  quietis  gratia  perfrui  et  aqnarumlibet  turbationum 
fluctuationibus  preservari.  Eapropter  nos  licet  immeriti  di- 
sposinone divina  ejusdem  sedis  regimini  presidentes  inten- 
dimus  eis  aplici  favoris  adesse  presidiis  ut  eo  potius  apud 
Romanam  Eccliam  titnlus  eorum  sinceritatis  eniteat  quo 
ipsam  promptiorem  sibi  senserint  in  suis  opportunitatibus 
adiutricem.  Et  ideo  eorum  supplicationibus  inclinati  perso- 
nas  ipsorum  et  civitatem  Interampnensem  cum  omnibus  bonis 
que  in  presentiarum  rationabiliter  possident  sub  beati  Petri 
et  nostra  protectione  quamdiu  in  devotione  Romanae  eccle- 
siae  permanserint  duximus  admittendos,  nichilominus  pote- 
statibus,  consiliis,  comunitatibus  universitatibus  castellanis 
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et  ceteris  ecclie  Romane  fidelibus  sub  pena  excomunicationis 
et  mille  librarum  currentis  monete  per  alias  nostras  litteras 
inhibentes  ne  ipsos  Interampnenses  generaliter  et  specialiter 
in  personis  vel  bonis  per  se  aut  alios  aliquatenus  offendant. 
Scituri  quod  si  secus  fecerint  id  in  nostram  et  diete  sedis 
offensam  reputabimus  redundare  contra  eos  nichilominus  ad 
dictas  penas  et  alias  prout  expedire  viderimus  processuri. 
Quocirca  discretioni  vre  per  apostolica  scripta  mandamus 
quatenus  potestati,  Consilio  et  comuni  predicti  cura  ab  eis 
requisiti  fueritis  defensionis  presedio  assistentes  non  permit- 
tatis  ipsos  quamdiu  in  devotione  manserint  supradicta  super 
hiis  ab  aliquibus  indebite  molestari.  Molestatores  siqui  fue- 
rint  per  penas  de  quibus  expedire  videritis  appellatione  post 
posita  ratione  previa  compescendo.  Datum  apud  Urbevete- 
rem  V.  idus  octobris  pontifìcatus  nri  anno  tertio. 

Documento  XVI. 

Urbano  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
i  rettori  del  ducato  di  Spoleto  e  del  patrimonio  del  beato 
Pietro  in  Toscana  salute  ed  apostolica  benedizione.  La  sede 
apostolica  considerando  la  purezza  della  devozione  dei  diletti 
figli  il  potestà,  il  consiglio  e  il  comune  di  Terni  con  ma- 
terna benignità  abbraccia  essi  come  suoi  figli  speciali,  e 
prevenendo  con  pio  favore  i  loro  voti,  desidera  che  il  loro 
stato  si  avvantaggi  di  prosperi  eventi,  goda  del  beneficio 
della  pace,  e  sia  preservato  dalle  agitazioni  di  qualsiasi 
turbolenza.  Impertanto  noi  che  sebbene  immeritevoli  per 
divina  disposizione  presediamo  al  governo  della  medesima 
chiesa  intendiamo  che  ad  essi  siano  pronti  gli  aiuti  del- 
l' apostolico  favore,  così  che  il  titolo  della  loro  sincerità 
verso  la  romana  chiesa  risplenda  in  ciò  che  essi  la  speri- 
mentino nei  loro  bisogni  più  sollecita  protettrice.  E  perciò 
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inchinevoli  alle  suppliche  di  essi,  le  loro  persone  e  la  città 
di  Terni  con  tutti  i  beni  che  al  presente  ragionevolmente 
posseggono  sotto  la  protezione  del  beato  Pietro  e  la  no- 
stra, volemmo  accogliere,  fino  a  che  rimangano  nella  de- 
vozione della  romana  chiesa.  Oltre  a  ciò  ai  podestà,  con- 
sigli, comunità,  università,  castellani  ccl  altri  fedeli  della 
romana  Chiesa,  sotto  pena  di  scomunica  e  di  mille  libre 
di  corrente  moneta  con  altre  nostre  lettere  inibiamo  che 
mai  gli  stessi  Ternani  in  genere  e  in  specie  nelle  persone 
e  nei  beni  di  per  se  o  per  mezzo  di  altri  mai  offendano. 
Sapendo  che  se  altrimenti  facessero  stimeremo  ciò  ridon- 
dare in  offesa  nostra  e  della  detta  sede,  e  saremo  niente- 
meno per  procedere  ali1  applicazione  delle  dette  pene  e  di 
altre  che  ci  sembrassero  opportune.  Percui  ordiniamo  con 
questi  apostolici  scritti  alla  vostra  discrezione,  che  soccor- 
riate al  potestà  consiglio  e  comune  predetto  col  sussidio 
della  difesa  quante  volte  ne  siate  richiesti,  ne  permettiate 
che  i  medesimi  fino  a  che  restino  nella  sudetta  devozione, 
siano  da  chiunque  nelle  dette  cose  indebitamente  molestati. 
E  se  vi  fossero  molestatori  colpirli  con  le  pene  che  vi  sem- 
breranno idonee  secondo  ragione,  e  posposto  l'appello.  Dato 
presso  Orvieto,  li  10  di  ottobre  V  anno  terzo  del  nostro 
pontificato. 


Documento  XVII. 

Urbanus  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  fìlii  Baronibus 
potestatibus  consiliis  communitatibus,  universitatibus.  Ca- 
stellanis  et  ceteris  ecclesiae  romanae  fidelibus  per  ducatum 
Spoleti  et  Patrimonii  beati  Petri  constitutis  fidelibus  nostris 
salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Sedes  apostolicam 
dilectorum  fiiiorum  potestatis  consilii  et  communis  Inte- 
rampnensis  puritatem  devotionis  attendens  ipsos  veluti  suos 
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filios  speciales  materna  benignitate  complectitur  et  eorum 
vota  pio  favore  preveniens  statimi  ipsorum  felicibus  aligeri 
desiderat  incrementis  quietis  gratia  perfrui  et  aquaruniiibet 
turbationum  fluctuationibus  preservar!.  Ea  propter  nos  licet 
immeriti  dispositione  divina  ejusdem  sedis  reginiini  presi- 
dentes  intendimus  eis  apostolici  favoris  ades^e  presidiis  ut 
ea  potius  apud  romanam  ecclesiam  titulus  eorum  sinceritatis 
eniteat  quo  ipsam  promptioretn  sibi  senseriut  in  suis  op- 
portunitatibus  adjutricem.  Et  ideo  eorum  supplica  ti  onibus 
inclinati  personas  ipsorum  et  civitatem  Interamnensem  cimi 
omnibus  bonis  que  in  presentiarum  rationabiliter  possident 
quamdiu  in  devotione  romanae  ecclesiae  permanserint  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectione  duximus  admittendos.  Ideo- 
que  vobis  sub  pena  excornunicationis  et  mille  librarum 
currentis  monete  auctoritate  presentium  districtius  inbibe- 
mus  ne  ipsos  interamnenses  generaliter  vel  specialiter  in 
personis  vel  bonis  per  vos  vel  per  alios  aliquatenus  ofTen- 
datis.  Scituri  quod  si  secus  feceritis  id  in  nostram  et  diete 
sedis  offensam  reputabinius  redundare,  contra  eos  nicbilo- 
minus  ad  dictas  penas  et  alias  pròni  expedire  videremus 
processuri.  Dat.  apud  Urbevetereni.  v.  Id.  octobris  pontifi- 
catus  nri  anno  tertio. 

Documento  XVII. 

Urbano  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  ai  diletti  figli 
i  baroni,  potestà,  consigli,  comunità,  università,  castellani 
e  a  tutti  gli  altri  fedeli  della  romana  chiesa  costituiti  nel 
ducato  di  Spoleto  e  patrimonio  del  beato  Pietro  salute  ed 
apostolica  benedizione.  La  sede  apostolica  considerando  la 
purezza  della  devozione  dei  diletti  figli  il  potestà  e  il  con- 
siglio della  comunità  interanninse  abbraccia  Essi  con  ma- 
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torna  benevolenza  conio  suoi  figli  speciali  e  provenendo  con 
pio  favore  i  loro  voti,  desidera '* che  lo  stato  se  n'avvan- 
taggi di  prosperi  eventi,  goda  del  beneficio  della  pace,  e  sia 
preservato  dallo  agitazioni  di  qualsiasi  turbolenza.  Imper- 
tanto  noi  che  sebbene  immeritevoli  per  divina  disposizione 
presediamo  al  governo  della  medesima  chiesa  intendiamo 
che  ad  essi  siano  pronti  gli  aiuti  dell'  apostolico  favore, 
così  che  il  titolo  della  loro  sincerità  verso  la  romana  cbiesa 
risplenda  in  ciò  che  essi  la  sperimentino  nelle  loro  bisogna 
più  sollecita  protettrice.  E  perciò  inchinevoli  alle  suppliche 
di  essi,  le  loro  persone  e  la  città  di  Terni  con  tutti  i  beni 
che  al  presente  ragionevolmente  posseggono  sotto  la  pro- 
tezione del  beato  Pietro  e  la  nostra,  volemmo  accogliere 
fino  a  che  rimangano  nella  devozione  della  romana  chiesa. 

Cosicché  sotto  pena  di  scomunica  e  di  mille  libre  di 
moneta  corrente  con  1'  autorità  delle  presenti  lettere  più 
che  strottamente  v'  inibiamo  che  in  qualsiasi  modo  offen- 
diate gì'  istessi  ternani  in  genere  o  in  specie  nelle  persone 
o  nei  beni.  Sapendo  che  se  altrimenti  faceste  stimeremo  ciò 
ridondare  in  offesa  nostra  o  della  detta  sede,  e  saremo 
nientemeno  per  procedere  all'  applicazione  delle  dette  pene 
e  di  altre  che  ci  sembrassero  opportune.  Dato  presso  Or- 
vieto, li  10  di  ottobre  1'  anno  terzo  del  nostro  pontificato. 


Documento  XVIII. 

Clemens  Eps  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  pote- 
stati  et  populo  Interampnensi.  Salutem  et  apostolicam  ben. 
Sedis  apostolicae  providentia  pensans  causas  locorum  et 
temporum  et  diligenter  attendens  merita  singulorum  hiis 
qui  firmius  consueverunt  in  devotione  sua  persistere  uberius 
consuevit  gratias  exhibere  ut  devotos  beneficiis  sibi  reddat 
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magis  obnoxios  et  illorum  exemplo  ad  devotionem  ejns  pro- 
vocet  indevotos.  Nos  igitur  devotionis  fervorem  quem  civitas 
Interampnensis  ad  Romanam  ecclesiam  habere  dignoscitur 
et  vos  ad  personam  nostrani  habere  nosci mini  attendentes 
preter  commune  debifcum  officii  pastoralis  quo  curara  et  sol- 
lecitudineni  gerere  cogimur  singulorum  specialem  vobis  gra- 
tiam  facientes  in  hiis  que  a  nobis  secundum  Deum  duxeritis 
requirenda  gratiam  devotioni  vestre  volumus  assensum  apo- 
stolicum  impertiri.  Ea  propter  dilecti  in  domino  fìlli  vestris 
justis  petitionibus  inclinati  ad  instar  felicis  recordationis  Gre- 
gorii  Innocentii  et  Urbani  predecessorum  nostrorum  roma- 
norum  pontificum  civitatem  eamdem  sub  protectione  beati 
Petri  et  nostra  suscipientes  ipsam  et  vos  ad  manus  nostras 
specialiter  duximus  retinendos.  Statuentes  ut  nulli  decetero 
nisi  nobis  aut  officiali  nostro  vel  nuntio  ad  bec  a  nobis  spe- 
cialiter deputato  teneamini  respondere ,  juribus  Romanae 
ecclesiae  in  omnibus  semper  salvis  ac  justitiis  quos  aposto- 
lica sedes  in  civitate  ipsa  habere  hactenus  consuevit  nostre 
camere  applicatis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
paginam  nostre  protectionis  et  constitutionis  infringere  vel 
ei  ausu  temerario  contra  ire.  Siquis  autem  hoc  attemptare 
presumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum 
Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Dat. 
Viterbii  Id.  Octubris  pontificatus  nostri  anno  tertio. 

Documento  XVIII. 

Clemente  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Ai  diletti  figli 
il  potestà  e  popolo  ternano.  Salute  ed  apostolica  benedi- 
zione. 

La  provvidenza  dell'  apostolica  sede  provvidamente  con- 
siderando le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi  e  diligen- 
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207.  Tomassini  Antonio 

208.  Tomassini  Sante 

209.  Tordelli  Giuseppe,  seg. 

210.  Trionfetti  Pietro 

211.  Turreni  Ferdinando 

212.  V agnini  Vincenzo 

213.  Valeriani  Gioacchino 

214.  Vannuzzi  Giovanni 

215.  Viali  Angelo 

216.  Visciotti  Stefano 

217.  Viviani  Silvestro 

218.  Zenoni  Don  Giov.  Batta 
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II  prezzo  di  ciascuna  copia  è  di  L.  5,  essendo  riuscito  maggiore 
del  previsto  il  numero  dei  fogli,  che  compongono  l'Opera,  e  per 
altre  spese. 
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169.  Placidi  Odoardo 

170.  Poncipé  Antonio 

171.  Forchetti  Luigi 

172.  Possenti  prof.  Pier  Gae- 

tano 

173.  Possenti  Pietro 

174.  Possenti    priore  Don 

Enrico 

175.  Radiconcini  Luigi 

176.  Riveruzzi  Luigi 

177.  Rossetti  Vincenzo 

178.  Rossi-Salvatucci  Fran- 

179.  cesco 

180.  Rossi-Salvatucci  Luigi 

181.  Rossini  Costantino 

182.  Rossini  Paolo 

183.  Rustici  conte  Filippo 

184.  Salvatucci  conte  Andrea 

185.  Salustri  Giovanni 

186.  Saluzzi  Ermenegildo 

187.  Sansi  Mario 

188.  Santocchi  Ugo 

189.  Selli  Angelo 

190.  Serloreti  avv.  Cesare 

191.  Sciamanna  march.  Cesare 

192.  Sconocchia  ing.  Adriano 

193.  Sconocchia  Alessandro 

194.  Sconocchia  Americo 

195.  Sconocchia  Enrico 

196.  Sconocchia  Ettore 

197.  Sconocchia  Salvatore 

198.  Scotti  conte  Don  Pietro 

199.  Silvestri  Augusto 

200.  Silvestri  Filippo 

201.  Silvestri  Giulio 

202.  Società  della  Passeggiata 

203.  Sordoni  Michele 

204.  Spazìani  Vincenzo 

205.  Tanchi  Francesco 

206.  Tedeschi  Davide 
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101.  Larghetti  Augusto 


102.  Lazzari  Stefano,  proc. 

103.  Loccatelli  conte  Aquilino 

104.  Locci  Luigi 

105.  Loreti  can.  Don  Luigi 

106.  Luzzi-Gradassi  dottore 

Riccardo 

107.  Magalotti  fratelli 

108.  Malagola  cav.  ing.  Vinc. 

109.  Manassei  conte  cav.  Pao- 

lano 

110.  Mancinelli  Luigi 

111.  Mancini   prof.  Diocle- 

ziano 

112.  Manetti  Giovanni 

113.  Manciucca  Natale 

114.  Manni  Pietro 

115.  Marchegiani  Don  Fran- 

cesco 

116.  Marchetti  Ermete 

117.  Marcucci  Luigi 

118.  Marcucci  dott.  Nazzareno 

119.  Mariani  Gioacchino 

120.  Mariani  Michele 

121.  Mariani  Nicola 

122.  Mariani  can. Don  Rinaldo 

123.  Mariani  Vincenzo 

124.  Marsciano  conte  Edgardo 

125.  Martellucci  Angelo 

126.  Mattioli  Filippo 

127.  Menghi  Augusto 

128.  Menghi  Sante 

129.  Menicocci  Giuseppe 

130.  Migliorini  Alessandro 

131.  Ministero  della  Pubblica 

Istruzione 

132.  Molinari  Bernardino 

133.  Montani  Augusto 

134.  Montani  Enrico 
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1.  Ahlbach  Pietro 

2.  Albasini  Mariano 

3.  Alberici  can.  Don  Ber- 

nardino 

4.  Alberti  Vincenzo 

5.  Alfani  Don  Mariano 

6.  Alpini  Alessandro 

7.  Alterocca  Virgilio 

8.  Andreoli  dott.  Gio. 

9.  Amati  Luigi 

10.  Angeli  Ottavio 

11.  Ascoli  Raimondo 

12.  Astolfi  Pasquale,  perito 

costrutt.  mecc. 

13.  Babocci  Augusto,  perito 
costrutt.  mecc. 

14.  Babocci  Romeo 

15.  Bajocco  Raffaele 

16.  Benedetti  Primo 

17.  Bennati  avv.  Diamante 

18.  Berardi  ing.  Federico 

19.  Bevilacqua  Ferdinando 

20.  Bevilacqua    can.  Don 

Valentino 

21.  Biagi  Stanislao 

22.  Bizzarri  Luigi 

23.  Borghini  dott.  Davide 

24.  Borri  Francesco 

25.  Borzacchini  Federico 

26.  Bronzetti  Giuseppe 

27.  Brunotti  Ferruccio  ca- 

pitano di  lungo  corso 

28.  Brunotti  Torquato 

29.  Bonacucina  Cesare 

30.  Candelori  Angelo,  aiut. 
ragioniere  d'Artiglieria 
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el  pubblicare  l1  elenco  dei  nomi  di  quei  Signori,  che 
hanno  concorso  alla  spesa  per  la  ristampa  della  Storia 
di  Terni  di  Francesco  Angeloni,  sentiamo  l'obbligo  di 
rendere  pubblici  anche  i  nostri  ringraziamenti  agli  egregi 
concittadini  sig.  conte  cav.  Paolano  Manassei  e  sig.  canoni- 
co D.  Salvadore  Catolfi,  teologo.  Entrambi  molto  si  sono 
adoperati,  perchè  questa  ristampa  vedesse  la  luce;  sia  col- 
Tesserci  cortesi  di  consiglio,  sia  fornendoci  documenti  ine- 
diti e  di  patrio  interesse:  al  primo  si  devono  ancora  le  cure, 
perchè  al  Comitato  non  mancasse  il  denaro  necessario;  il 
secondo  ebbe  gran  parte  nella  correzione  dell'Opera.  In  fine, 
come  del  sig.  conte  Manassei  è  la  pubblicazione  in  appen- 
dice dei  diciotto  documenti  da  lui  trovati  nello  apografo 
del  1262,  di  quattro  dei  quali  con  note  dal  medesimo  se  n'è 
voluto  pagare  anche  la  stampa,  così  al  sig.  canonico  Catolfi 
si  devono  le  notizie  pubblicate  in  questo  libro  intorno  ai 
vescovi  che  da  s.  Pellegrino  ad  oggi  hanno  retto  la  diocesi 
di  Terni;  non  che  le  note  N.°  7,  8,  9,  10,  12,  13,  14, 
15,  16,  17,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  28,  31,  32,  33  e  34. 


Il  Comitato. 
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temente  osservando  i  meriti  di  ciascuno,  a  quelli  che  furono 
usi  più  costantemente  persistere  nella  sua  devozione,  più 
copiosamente  usò  elargire  le  sue  grazie.  Affinchè  i  devoti 
mercè  i  beneficii  le  si  rendano  più  sommessi  e  1'  esempio 
di  essi  induca  gì'  indevoti  alla  sua  devozione.  Noi  dunque 
considerando  il  fervore  della  devozione  che  è  noto  avere  la 
città  di  Terni  verso  la  romana  chiesa,  e  voi  sapete  avere 
verso  la  nostra  persona,  oltre  al  debito  comune  del  pasto- 
rale officio  che  c'impone  aver  cura  e  sollecitudine  di  ognuno 
accordandovi  grazia  speciale  in  quelle  cose  che  per  volere 
di  Dio  vi  conduceste  a  richiederci,  vogliamo  alla  vostra  de- 
vozione concedere  1'  apostolico  assenso.  Laonde  o  diletti  figli 
nel  Signore  inchinevoli  alle  vostre  oneste  domande  a  simi- 
glianza  dei  nostri  predecessori  di  felice  memoria  Gregorio, 
Innocenzo  ed  Urbano  romani  pontefici,  accogliamo  la  me- 
desima città  sotto  la  protezione  del  beato  Pietro  e  la  no- 
stra, ed  essa  e  voi  nella  nostra  immediata  dipendenza  in 
special  modo  riteniamo.  Statuendo  del  resto  che  a  nessuno 
siate  tenuti  a  rispondere  tranne  a  noi  o  a  nostro  ufficiale 
o  nunzio  specialmente  all'  uopo  delegato.  Salvi  sempre  e  in 
ogni  cosa  i  diritti  e  le  giustizie  che  la  sede  apostolica  fu 
solita  d'  avere  finora  nella  stessa  città  devolute  alla  nostra 
camera. 

A  nessuno  dunque  mai  degli  uomini  sia  lecito  questa 
pagina  di  nostra  protezione  e  costituzione  infrangere  o  con 
temerario  ardimento  contrariare. 

Se  alcuno  poi  presumesse  di  ciò  attentare  sappia  d'in- 
correre nella  indignazione  di  Dio  onnipotente  e  dei  suoi 
beati  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato  a  Viterbo  li  15  di  otto- 
bre 1'  anno  terzo  del  nostro  pontificato. 
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